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A  SUA  ECCELLENZA 

ti  i9tgtiov  iìitommtnìfixtùtt 

DON  PIO  DE' BARONI  GRAZIOLI 

a  roma- 


Mi  era  debito,  Commendatore  carissimo,  di  darvi 
alcona  testimonianza  del  grato  amor  mio  ;  ed  <»  che 
mi  gode  T  animo  nel  soddisfarlo  intitolandovi  questi 
Siudi^  m' è  por  dolce  il  pensare  com'io,  pagando  il 
debito  deir  amicizia,  li  riponga  ad  un  tempo  sotto 
gli  auspici  di  un  Mecenate.  Del  qaal  titolo  pochi 
poDoo  pregiarsi  io  questi  miseri  tempi  al  pari  di  Voi, 
che  osate  della  ricchezza .  per  proteggere  le  Ietterei 
e  deiriogegno  per  coltivarle. 

Vogliate  dunque  esser  contento  al  povero  dono 
che  vi  offro  io  ricambio  delle  vostre  splendide  cor- 
tesie; ed  almeno  per  amor  di  Dante ,  date  merito  a 
queste  umili  carte  di  esser  guardale  dal  Vostro 
patrocinio.  E  mi  vi  raccomando. 

Di  Napoli  li  31  di  Ottobre  i850. 


H  vostTo  ilerotisiimo ,  obbligatìnsimo  nnìico 

Fm.    ToHRlCELLI. 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


Terrò  il  genere  umano  dee  riverire  in  Dante  quél  so- 
Trano  Poeta  cbe  pensò  il  maggiore  di  tutti  gli  escogita- 
bili temi  :  la  Monabchu  di  Dio.  Il  suo  ii^egno  spaziò  Ara 
il  Cielo  eh*  è  di  sotto  ed  il  Cielo  eh*  è  di  sopra  alla  ter- 
ra, e  di  quanto  si  chiude  fra  i  due  poli  dell'Universo  et 
fé  snbbietto  al  sacho  Poema. 

Impadronitosi  di  un  argomento ,  verso  cui  scompaiono 
i  temi  deirilìade  e  delP Eneide,  della  Gerusalemme  e  dei* 
la  Lusiade ,  egli  ebbe  a  serve  della  sua  Musa  tutte  le 
scienze  de'corpi,  e  tutte  le  scienze  dell'uomo;  le  Teologiche, 
le  Filosofiche  e  le  Politiche  :  fermato  di  salire  alla  Città 
del  Cielo  per  Vlnfemo  il  Purgaiorio  ed  il  Paradiso ,  ri- 
cercandovi tutti  gli  Spiriti  famosi ,  ci  chiamò  a'  servigi 
della  sua  Musa  tutte  le  Storie.  Quindi  nel  Poesia  sacbo  le 
Matematiche  e  le  Fisiche,  il  Dritto  intemo  e  delle  genti,  la 
Teologia  dogmatica  e  l'ascetica,  la  Storia  de' pensieri (i) 
e  de'  popoli.  Dante  portò  ncH'  aringo  una  mente  piena 
delle  più  subblimi  dottrine  degli  Ebrei ,  dei  Greci  e  dei 
Latini  ;  una  fantasia  sì  fervida  da  crear  nuovi  mondi ,  e 
sì  aggiustata  da  compassarli  \  un  labbro  creatore  di  un 
nuovo  linguaggio  or  terribile  come  il  tuono,  or  sottile 
come  il  sibilo ,  or  soave  come  11  mormorio  di  un  ruscel- 
lo ]  un  petto  alenato  dalle  ansie  della  sventura  -,  un  cuo- 
re ingentilito  dall'  Amor  dell'  Estinta. 

<)r  chi  potrà  comentarlo  ?  —  Noi  non  temiamo  di  dire 
c'bc  solo  alcuni  pochi  versi  del  Canto  I.  del  Paradiso  a- 
vraono  pieno  comcnio ,  perchè  comontollì  egli  slesso.  Nò 
ci  pare  che  buona  speranza  di  un  comento ,  almeno  me- 
diocre,  possa  nutrirsi  dagr  Italiani  ,  finché  non  si  voterà 

(l;  Vedi  ìDiorno  ciò  la  sublime  Opera  di  S.  Ecc.  il  sig.  Coma). 
Mccula  NicolìDì. 
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un  Giovine ,  di  lale  un  ingegno  che  tenga  del  Dantesco, 
a  far  gli  stessissimi  studi  del  gran  Poeta  ^  a  viaggiare  ove 
qu^li  viaggiò  ;  a  svolgere  noctuma  et  diurna  manu  le 
Opere  di  Aristotele,  dì  Virgilio,  de' Santi  Padri,  di  Dante, 
e  sopra  tutte  la  Bibbia  ^  a  starsi  poi  fra  i  Libri  cari  a 
Dante ,  i  Libri  della  ffita  e  del  secolo  di  Dante ,  ed  i  Li- 
tri iul  Dante.  Letto  quanto  ei  scrisse ,  bisogna  leggere 
quanto  ei  lesse  *,  leggere  il  racconto  di  quanto  ei  Tece  , 
e  di  quanto  ei  vide  -,  cercar  giuste  sentenze  firn  le  grosse 
baje  de' suoi  tanti  comentatorì. 

Alla  biblioteca  del  fortunato  Giovine,  che  auguriamo  al- 
l' Italia ,  SODO  da  noi  destinate  queste  povere  carte  :  nò 
avendo  altra  ambizione  che  di  giovarci  del  consiglio  de'no- 
stri  dotti  contemporanei  per  meglio  poi  giovare  i  suol  stu- 
di ,  speriamo  che  saran  care  un  giorno  a  lui ,  ed  oggi 
accolte  con  benigna  indulgenza  da' Sapienti  che  fioriscono 
l'età  nostra. 


DEL  POEMA  SACRO 


DI  DANTE  ALLI6HIERI 


Damtb  ecmtò  le  Leggi  di  una  Monarchia ,  Jwra  Mimoar^ 
ehiae  eeetm^  ed  essendo  questa  Monarchia  la  Monabchu 
DI  Dio,  necessariamente  il  suo  Poema  è  ioero.  Divìden- 
dosi questa  Monarchia  nel  Regno  del  dèh  e  nel  Regno 
del  Mando ,  necessariamente  dovean  por  mano  al  suo  Poe- 
ma il  Cielo  e  la  Terra.  Quindi  leggiamo  : 

Se  msu  continga ,  che  il  Poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra ,  ec. 
La  HosfABCHU  DI  Dio  non  essendo  meno  che  P  Univereo , 
l'udimmo  pure  cantare, 

Che  non  ò  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descrìver  fondo  a  tutto  P  Univereo  —  ; 
ed  adimmo  il  figliuolo  suo  Pietro  invitarci  con  questi  ver- 
si Si  leggere  il  Poema  del  padre  : 

Perchè  nostra  natura  sia  possente 
Più  nel  veder  V  Esser  delV  Universo , 
Guardate  all'alta  Commedia  presente. 
Ha  fra  le  parti  di  questo  Universo^  accennateci  nel  Proe- 
mio^ noi  troviamo  un  Cammino  a  Nostra-vita^  una  Via 
diriUa;  un  AUro  viaggio;  una  Selva  oscura;  un  Bene  in 

28 
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lei;  un  Colle;  una  Valle;  un  Pianeta  che  mena  drillo  per 
ogni  calle;  un  Passo  che  non  mai  lasciò  viva  persona  al- 
cuna ;  una  Piaggia  diserta ,  ed  ivi  tre  fiere ,  e  fra  queste 
una  Lupa  che  sarà  uccisa  da  un  Veltro;  un^ Erta  di  que- 
sta Piaggia;  un  b€LSS0  Loco;  un  Monte  ;  un  Loco  selvag- 
gio ;  r  Inferno  ;  il  Purgatorio  ;  il  Paradiso  ;  la  Città  di 
Dio;  e  la  Porta  di  San  Pietro:  e  siccome  ciò  non  ci  è 
dato  rinvenire  nel!'  Universo  de'  Geografi ,  e  tutte  queste 
cose  si  stanno  neU'  Universo  della  Chiesa^  ci  è  forza  Con- 
cludere che  la  MoNABCHiA  oi  Dio  cantata  da  Dante  è  TU- 
NiVERSo  DELLA  Ghiesa  ,  6  cì  è  d' uopO)  a  bcu  intendere  il 
gran  Poeta ,  metterci  sott'  occhio  la  Carta  di  quest'  Uni- 
verso \  Carta  che  si  disse  mostrata  da  un  Angelo  a  San 
Colombano,  che  fu  discorsa  da  San  Basilio,  e  descritta 
ne'  sacri  libri  della  Bibbia  e  de'  Padri.  Allora  solo  ci  sarà 
chiara  V  Azione  del  Poem^ 


In  senso  letterale  il  Poema  sacro  è  un  pellegrinaggio  di 
otto  giorni ,  cominciato  alla  fine  della  prima  vigilia  del- 
la Domenica  dielle  Palme ,  e  compiuto  alla  fine  della  pri- 
ma Vigìlia  del  Lunedi  di  Pasqua,  secondo  l'orologio  di 
Gerusalemme.  Comincia  col  cammino  di  Dante  solo,  dal 
fondo  della  Selva  oscura  al  Colle ,  e,  dopo  un  riposo^  dal 
Colle  ad  un  basso  Loco  della  Piaggia  disertai  segue  col 
cammino  di  Dante  con  Virgilio  (apparsogli  a  mezzodì  ), 
dal  basso  Loco  alla  Porta  di  San  Pietro.  Solo  dopo  tale 
preambolo^  cui  risponde  il  proemio^  comincia  il  Viaggio  fa- 
mosissimo de'  sette  giorni  dall'  una  alt  altra  Porta  di  San 
Pietro^  Tatto  da  Dante  con  le  scorte  di  Vii^ilio  Saggio  fa- 
moso, e  di  Beatrice  Anima  più  degna.  Tale  Viaggio^  intrapre- 
so quando  se  n'andava  il  giorno  3  aprile  Lunedi  Santo  dd- 
l'anno  i300^  e  finito  quando  se  ne  andava  il  giorno  IO  A- 
prile  Pasqua  di  Resurrezione,  si  distese  per  V  Inferno^  pel 
Purgatorio  e  pel  Paradiso  -,  ma  potremmo  dire  più  bre- 
vemente ,  che  fu  un  Viaggio  per  la  Via  della  P^itenxUj 


ti 

polche  Sani*  Agosltno  dichiarò  ,  che  letieratmenie  è  la  Via 
Mia  Pemienza  quella  Via  che  pas$a  per  T  Inferno^  il  Pur- 
gaiorio  ed  il  Paradiso^  menando  dal  Colle  alle  Porle  del- 
la Citld  di  Dio.  FÌBalnieRte  il  Viaggio  dell'  Allighìeri  tei 
V  appendice  di  nn*  Ascensione  di  tre  ore  sino  al  Trono  di 
Dio  eoo  la  scorta  del  contemplante  San  Bernardo,  Ascen- 
sione 9  mercè  la  quale  potò  dire  »  dopo  il  Viaggio  d^eeiU 
giorni^  «  Oeiani  dUi  faciam  inUium  »  (  Ep.  ap.  S.  Bixm.  ), 
e  iroTarsI  a' pie  della  Vergine  in  fine  delia  prima  vigilia 
del  giorno  il  secondo  l' orologio  di  Gerusalemme,  e  quan* 
do  si  moriva  il  giorno  IO  aprile  secondo  V  orol(^io  dì  Fi- 
renze -,  si  che  potè  sentire  la  voce  dell'  Angelo  Gabriele 
ripetere  In  Cielo  alla  gran  Madre  le  parole  -  Ave,  Maria^ 
graiia  piena  - ,  con  le  quali  era  in  quel  momento  salutata 
dai  devoti  cuori  deir  umile  suo  popolo  iialiano  ,  al  cade- 
re del  di  solennissimo  di  Pasqua  del  primo  Anno  Santo, 


Il  Poema  ha  doppio  Senso  Allegorico  $  il  teologico^  cho 
propriamente  chiameremo  Allegoria  $  'ed  il  poetico  :  e  ciò , 
secondo  le  Estetiche  dì  Dante  dichiarateci  nel  Convioio. 
U Allegoria  è  una  Verità  (o  Trattato)  ascosa  sotto  il  man- 
to della  lettera  ;  il  senso  allegorico  rivela  le  Opinioni  del 
Poeta. 

L' Allegoria  del  Poema  sacro  racchiude  un  Trattato  del 
bene  che  Jkmte  trovò  nella  Selva  oscura ,  avendoci  egli 
dichiarato  : 

•  .  .  per  trattar  del  ben  eh'  ivi  trovai  i 
Dirò  dell*  altre  cose  eh'  io  v'  ho  scorte. 
Vedremo ,   studiando  il  Canto  /^  che  il  bene  trovata  da 
Dante  fu  quel  bene  che  trovar  non  potette  Esaù  *,  invenit 
Poenitentiae  locum. 

Il  cammino  di  Dante  dalla  Selva  oscura  al  Colle  è,  nel- 
l' Allegoria^  il  cammino  del  ravveduto  ;  quello  dal  Colle  ad 
un  basso  Loco  è  t(  cammino  di  un  ravveduto  che  tenta  sol* 
trarsi  alla  soddisfazione  y  il  cammino  dui  basso  Loco  alla 
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Paia  di  San  Pietro  in  Compagnia  di  Virgilio ,  caminiiìo 
die  il  Poeta  interpone  fra  il  /  ed  il  //  Canto,  è  il  crnnmi- 
no  del  ravvediUo  che  ti  eoUammeite  alla  ioddis fazione  per 
gli  ammonimenii  di  un  Nuneio  di  Fenitenxa, 

Nel  Viaggio  de'  eette  giorni  il  primo  è  dato,  neirilU^o- 
ria,  alla  Via  fmrgativa  primoj  e  gli  altri  cinque  giorni  al- 
la Via  purgatiw  eeeonda ,  ambe  sotto  la  direzione  di  un 
Saggio  famoeo  :  il  settimo  è  dato  alla  Fui  iUuminineUi- 
vh^  In  cui  Dante  è  sorretto  dalla  Speranza  ed  insegnalo 
dalla  Sapienza.  Il  viaggio  ultimo  di  Dame  oon  San  Bernar- 
do, ò,  neW Allegoria^  la  Via  unitiva^  a  cui  l'oomo  perfetto 
è  innalzato  dalla  Carità  contemplatrice. 

Siccome  queste  Vie  mistiche  altro  non  sono  cbe  medita-^ 
xioni ,  giusta  la  bella  sentenza  di  San  Bonaventura^AEs- 
ditatio  est  iter  aetemUaiis  —  ,  cosi  il  Viaggio  mistico  di 
Dante  potendosi  risolvere  in  tante  meditazioni  fondate  sul 
Viaggio  letterale ,  quest'  Allegoria ,  secondo  I  precetti  del- 
l' arte  ,  non  mai  s' interrompe,  ed  accompagna  i  versi  di- 
vini dal  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vita  alPilmor  che 
muove  il  Sole  e  V  altre  stelle. 


Pe'  Poemi  poi  che  mancano  di  un'  Allegoria  teologica 
questo  è  r  antico  canone  in  riguardo  ai  quattro  semi  di 
cui  s' informano  : 

Litttra  gesta  docet  ;  qìM  credas  Allegoria; 

Moralis  quid  agas}  quo  tendas  Anagogia» 


Del  senso  letterale  già  abbiamo  ragionato. 


In  senso  morale  il  Poema  è  un  eorso  divirtA;  è  l'ìier 
septem  dierum  virlutibus  proficiendo  ricordato  da  San  Tooh 
maso.  Dante  ci  si  fa  a  maestro  nel  Libro  III  de  Monar- 
chia ,  ove  scrive  :  a  Alle  due  beaMudini  (  la  beatitudine 
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&  qnesla  tiU'  die  pel  krreMn  fafnii$o  si  figura  ,  e  la 
faeaedìEiQBe  di  vka  eleraa  cbe  pel  Baraéis^  célMialM  s'io- 
tende  )  com»  a  diverse  conelueioni  bisogna  per  dUverei 
msx»  vemre.  InsperoeehS  atta  ffima  noi  pervegniamo  per 
f/H  ammaeslnnenli  filosofici ,  purehè  quelli  ngmliamo^ 
eeeondo  te  Yfrtè  morali  ed  tetelleUDall  operanda.  Alla 
mamia  pai  per  ^l  ammaestramenti  spirìtaali  che  traseet^ 
dono  Twmaea  ragione^  purché  qmlli  segmUiaa^  operanda 
secondo  le  Virtb  teologiche,  Fede,  Sperama  e  Carità  ». 
Così  ammaestrati  da  Dante  stesso,  noi  sentenziar  possiamo , 
senza  timore  di  andar  errati,  che  ce  Gli  anmiaestramentl  fi* 
losoSd  di  Firgilio  ìnUsero  a  Danie  di  toccar  la  meta  det* 
la  cima  del  Purgatorio  ove  da  lui  si  colloca  il  Paradiso 
terrestre ,  avendolo  essi  informalo  delle  Virtù  iatettettuall 
ndrinfemOj  e  delle  morali  nel  Purgatorio  ;  e  che  gli  am- 
maestramenti spirituali  di  Beatrice  gli  valsero  a  toccare 
la  pìd  alta  meta  dd  Paradiso ,  avendolo  essi  informato  deh 
le  Virth  infuse  dalla  Carità ,  e  disposto  ad  essere  informa- 
to da  San  Pietro^  da  San  Giacomo  e  da  San  Giovanni  dd- 
le  tre  Tinti  teologali  Fede ,  Speranza  e  Carità  ». 

NdP  Inferno ,  sendovi  tutti  dannati  (/n/*  cant.  XI)  per 
heonimenzaj  Bestidità  o  Malizia^  Dante  acquista  le  tre 
Fir/tc  inUlUttualì  opposte ,  Scienza ,  Sapienza ,  Intelligen- 
za.  Nel  Purgatorio  acquista  Prudenza  vedendo  puniti  i 
Perditori  del  tempo  ;  acquista  Fortezza  vedendone  V  ec- 
cesso ne* Superbi^  Invidiosi  ed  Iracondi^  e  vedendone  il 
dilètto  negli  Accidiosi  ;  acquista  Giustizia  vedendo  gli  ^« 
vari ,  e  Ten^ranza  vedendo  i  Golosi  ed  ì  Lmsuriosi.  Fi- 
nito il  corso  delle  sette  Virtù  sotto  gli  ammaestramenti  fi' 
losofiei ,  lo  ricomincia  nel  Paradiso  sotto  gli  ammaestra- 
masti  spiritudi  :  e  »  donato  d' Intelligenza  perfetta  nelle 
Sfere  delV  Aria  e  del  Fuoco  ^  apprende  Scienza  nella 
Luna,  Sapienza  in  Mercurio.  Apprende  ptii  Prudenza  in 
Fenere^  Temperanza  nel  SWe,  Fortezza  in  Marte f  Giusti' 
M  in  Giove.  E  ,  dopo  essersi  fatto  contemplativo  in  Sa- 
turno^ egli  compie  con  l'acquisto  dello  tre  eccelse  Virtù 
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Criiliam  il  corso  dell'  Etica  FiUnofiea^  e  dell'  JBrica  Teo- 
logica /  le  duo  EHcHm  che  cosliiuisoono  il  sento  morale 
del  l^oema  sacro. 

Danto  non  bu  inlrodoUo  nel  suo  Poema  alcun  personag- 
gio ,  che  non  vi  siìa ,  come  a  dire ,  legato  nei  sistema 
del  senio  morale.  Cosi ,  per  esempio ,  mentre  nel  Can^ 
to  ly  delt  Inferno  si  créderebbe  gittate  là  il  verso  -« 

Lucrezia ,  Julia  ,  Marzia ,  e  Cornìglia  -^ , 
si  scuopi*o  a  chi  vi  ha  profondato  l'ingegno ,  che  il  gran 
Pooia  in  quel  maraviglioso  verso  accenna  alle  quattro  Pru- 
dente  (regnati^a^  politica^  economica  e  militare  )  in  quat- 
tro Matrone  Homane,  ciascuna  delle  quali  per  una  di  quel- 
lo disiinto  qualità  di  Prudenza  andò  celebrata.  E,  trovati 
nel  Limbo  esempi  convenienti  ad  un'Etica  Filosofica^  trova 
noi  Paradiso  esempi  convenienti  ad  un'  Etica  Teologica  , 
Q  ci'iebra  la  Prudenza  regnativa  in  Carlo  re  d^Ungberia, 
la  politica  in  Folco  di  Marsiglia ,  V  economica  in  Cuni* 
M)  ed  io  Raaò  la  Prudenza  militare. 


Dante  ò  par  nostro  oiae&tro  in  riguardo  al  senMo  alle- 
gorko  ilei  Poema  sacro.  L' Allegoria  di  un  Viaggio  ooo 
|uiò  derivarsi  da  ultrt)  Tonte  che  dal  quo  tendas ,  e  1'^- 
Ugoriii  di  un  Viaggio  per  Liuoghi  sacri  non  può  essere 
elle  uu  Viaggio  mi:ftic0y  e  cvvsi  nascondere  una  verità  teo^ 
hgiva.  Ha  il  genere  dì  filosoCa  usato  in  quest*  Opera  pò- 
lisemsa  ò  la  filiieofia  morale  ,  secondo  che  dimostraoiaio 
toctnuKlo  del  «mso  morale ,  e  secondo  che  diebbra  Ikia- 
Itf  stesso  uelki  sua  LeUera  a  Carne  della  Scala;  e  dalfai 
filosofia  momU  ^  da  questa  fonte  dd  quid  credas^  si  dN 
riva  il  senso  allegorico  del  roema ,  senso  (  segue  a  din:i 
r autore)  che  riguarda  tmomo^  secomib  chey  merù,.uuio 
o  JesneràamJoy  sijìz  iiuxmiro  aliiM  pmmùnce  o  premìacri- 
ce  gimMua^  AUo  :itmlio  JelC  momo  va  coojtunU)  lo  stittLo 
Mt  MrUt  di  gusxnarlo  y  quindi  nel  senso   alkgortco  éil 

Vsìtmk  «ftCTQ  d  apfoyre  U  Milka  di  IXijii«* 
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Io  gaesiù  senso  ^  f  Inferno  è  V  immagiae  di  questo //t* 
femo  del  mondo  quando  le  fazioni  vi  turbano  la  Monar- 
Ma  \  il  Furgaiorio  è  rìmmagine  di  una  saggia  Monarchia^ 
il  Farmdiào  di  una  giusta^  perchè  veramente  CaUoUca^  Sto- 
nardda  (i).  Dante  si  im\V Inferno  che  nel  L  libro  de  Monar- 
chia vuol  acdietare  le  ire  de*  popoli,  predicando  la  Pace  :  nel 
Pitrgatario  e  nd  //  Libro  de  Monarchia  ynoX  condurli  alla 
dlpeodenzai  daHa  Chiesa  e  dairimpero,  predicando  le  Virtù 
murali  :  nel  Paradiso  e  nel  ///  libro  de  Monarchia  vuol 
ooodurli  alla  dipendenza  dal  Sommo  Iddio,  predicando  la 
Fede.  Egli  grida ,  ed  il  suo  grido  è 

come  vento , 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
egli  (  mi  permetta  l'onorandissimo  amico  mio  Comm.  Nic- 
oola  Nicòlini  d' inleggiadrire  le  mie  carte  con  le  nobilis- 
ime  sae  parole  _  DelC  Anàliii  ec.  pag.  82  )   a  egli  è 
scosso  sommamente  da'vizii  del  suo  tempo;  tuui  ne 
sente  i  mali ,  e  vi  cerca  un  riparo.  Conviene  perciò 
ch'ei  ne  vegga  le  cause ,  e  queste  gli  sono  aperte  daU 
storia  de^  tempi  suoi  e  de'  due  secoli  precedenti.  Cosi 
imprende  una  specie  di  navigazione  p  di  viaggio  d*  i- 
struzione ,  eh'  ei  fa  pei  tempi  andati  fra  gli  uomini  più 
conosciuti  e  gli  avvenimenti  di  queir  età  più  degni  di 
nota.  E  con  questi  esempi  ei  propone  il  ricorso  alle  na- 
zioni ch^  erano  deviate  si  iniquamente  dal  corso  segna- 
to ad  esse  dalla  Provvidenza  :  né  in  alcuna  delle  tre  sue 
cantiche  ei  chiama  il  suo  viaggio  altrimenti  che  noot- 
gaxione  o  viaggio  di  esperienza^  sotto  la  quale  immagi- 
ne presenta  anche  tutto  il  suo  metodo  per  giugnere  al 
▼ero.  V  Italia  intanto  ,  e  particolarmente  Firenze  sua 
patria ,  da  regina  di  sé  e  felice ,  era  diventata 

serva ,  di  dolore  ostello , 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 
Non  donna  di  provincie  ma  bordello  : 

(1)  Fa  alto  principio  di  Dante  non  potersi  stare  la  vera  Ciusii- 
tio  elle  all'ombra  della  Cuoci. 
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n  unto  vi  orano  lo  irò  civili  t  la  conrasiose  dolio  perso- 
»  no  I  0  lo  mainalo  aottigliozzo  d*  ingognl  maFiziosi  :  il 
I»  piti  tan^o  oblio  d*  ogni  morale,  ugualmente  lontano  dal 
»  dnaldorlo  del  bene  che  dalla  oooacittiza  dd  male  r  as- 
N  lonnova  noi  viale  j  nò  Umor  di  Dio  ai  pericoli,  nè^rra- 
a  tUiidIno  alla  liboraiione  di  essi }  quanto  vi  ha  di  più 
a  Incallito  nella  colpa ,  di  fOx  improvvido  ae'  oonaigli,  di 
a  plk  superbo  e  perfldo  ed  atroce  nella  pace  e  sella  giier- 
a  ra  »  lutto  el  trova  In  lei  riunito.  Ed  a  questa  Italia  ei 
a  divulga  la  stossa  sua  storia,  percbò  non  faccia  vana  la 
a  MfMHètiia  de'  mali  \  e  da  questi  mali  ei  vuol  trarla  per 
a  rtvlderla  regina.  L*  oggetto  nel  poema  non  è  altro  che 
a  segnar  la  via  ondi  mlouriara  tu  wW  wsM'  mOndMo  (i) 
a  oh' et  rappresenta  in  sé  stesso,  e  mgu»  la  naandera- 
a  stenrari  la  virté  tMk  (%) ,  e  ritirare  verso  i  priaei- 
a  pll  suol  Ma  p«r  r  ItaUa ,  aaa  1*  «nauti  iatam  ».  Kb 
q«t  n  Nioollal. 

Dante  «  acilla  prasiosa  leu«n  sopraocitiu ,  ci  api^  as- 
cerà qiial  sia  8  stnse  anmjfci  dd  JWma» 
asf  TiaidMa  dMPaanMi  daf  ntccBle  affn 
éMa  j^  pnrò  pie  luca  dd  riivfie  éfmU9§immj  0 
W  ^  M^MdMa  MTaniaia  ed  htm  étUm 
alUrvè.  Omì  ad  aiaia  aaajijiM  r«Matt  va 
SMMMWa  afts  r«lb  esv  ci  mìv««s  (fsatriiisw  )^ 
|«iil  blatta  ralbd  Celfc  et»  js  ryaa  (  tanjhwit ),> 
«M  Coatta  iNvla«  J«aAiMdk^la 

^k  caaMv  wi9r  aiaaiaa  asaa  «afacsaa  >  w^ 
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éffairimm  alla  GiuHixia  ti  Ma  Tempmmxa^  Q.  Ripo^ 
m  ddFmnima;  7»  Tra$migrasnom  ddf  anima. 

Bdlo  è  r  ammirare  nelFFoema  sacro  quest' ^niato  (di- 
nsa  da  San  BonàveDtura  neir  liinerarium  mentis  ad  seip- 
Mn  e  neir  Itinerarium  mentis  ad  Deum  ^  e  divisa  dal- 
r  AUigfaierì  Dell'  Andata  alla  BeatUudine  temporale  e  neh- 
V  Andata  aUa  Beatitudine  celestiale)  oollegarsi  col  Viag*- 
fie  di^  sette  giorni  dbe  Daaie  far  volle,  in  senso  letterale  e 
Mfiole,  nella  Settinmiia  Santa  dell'anno  1300.  Ha  più  bello 
è  l'ammirare  per  entro  il  senso  anagogico  suddividersi  que- 
sto eamminQ  la  ben  oltantaquattro  Mansioni  (  Stazioni  qua- 
irageiimali)^  secondo  cbe  aveva  insegnato  Origene.  Nel 
seneo  isnàgogieo  per  42  Mansioni  si  va  ,  come  da  Ramas- 
se al  Gioriano ,  dalla  Seha  oscura  all'  Eunoé  nelle  Can- 
tiche déit  Infèrno  e  del  Purgatorio  ;  e  le  42  Mansioni  si 
ripetono  nella  Gamica  del  Paradiso:  bis  repetuntur^  ut  duas 
mémaa  cetenderent  vias.  {Orig.).  L'Inferno  non  contie- 
le  die  cinque  fiiansioni  i.  Ramesse:  2.  Socoth:  3.  Sa- 
tmA  :  A.  iroth  ;  Iroth  est  cantra  Beelsephon  (  Canto  L  ); 
botk  eti  et  cantra  ibgdalum  (  Canto  IL  );  Per  medium 
mmii  (  Canio  III^  e  seguenti  )  :  5.  Mara  (  ultimi  versi 
dMa  Cantica  )  ,  percbè  la  Slànsione  Per  medium  marie 
necessariamente  si  distende  per  tutto  un  luogo  simboleg* 
giato  dai  Padri  nel  mur-rosso*,  ami  l' amico  di  Danle,  Gui- 
do Cavalcanti,  nelle  soe  Rime^  Invece  &  Inferno  usa  come 
di  sinonimo  eia  tomba  del  re  Faraone  ». 

E  quante  bellezze  non  si  scuoprono  nel  Purgatorio  , 
osservando  le  Mansioni/  Quanto  diletto  non  si  prova  al 
▼eder  Dante  parafrasar  T Origene!  In  questo,  ad  esempio, 
ndla  Mansione  /J.»  Monumenta  concupiscentiae^  leggiamo 
«  m  p^pultae  sunt  et  obruttte  concupiscentiae  »  ;  e  1*  Alli- 
^ieri  nel  VI  dd  Purgatorio ,  oye  il  pellegr'mo  Poeta  si 
trova  a  quella  Mansione ,  canta  la  misera  fine  dì  Nem« 
brotto ,  di  Sennacberibbe,  e  di  Ciro  :  alla  //).'>  Mansione 
di  Rhatanim ,  dice  Origene  «  Interpetratur  Visio.  Quid 
nisi  ut  cre^cai  anima ,  ut ,  cum  desierit  molestiis  camis 
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utgni  ,  mùmei  habeat  ?»  ;  ed  allora  il  Poeta  (  Cani. 
IX')  vede  ia  sogùo  an'  Agalla  ^  neir  ora  in  che 

la  mente  nostra  ,  peilegn^iDa 

Più  dalla  carne ,  e  men  da  pensier  presa , 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina.  -*->  ? 
Nella  28.«  di  Jleinaifii  «  Omnes  diceni  Globi jm  »,  scrive  il 
Girohmo  i  e  Dante  (  Cani.  XX)  *- 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido; 
Gloria  is  bxcblsis  tutti  J)bo 
Dicean.  ^  • 
Finalmente  (  per  tacer  qui  delle  altre  )  nella  49.^  Manth' 
ne  Juxta  Jordanum  ove  fornicaiur  eum  filiabui  Madian 
(  S.  Gir.  ) ,  Origene  (  Omel.  XX)  parla  delFAnima  mere* 
trice  che,  sposa  del  Verbo  di  Dìo,  si  dà  vinta  alle  voglie 
del  rivale  di  lui  ;  ed  ognun  sa  chi  si  vide  da  Dante  nel 
XXXIl  del  Purgatorio.  E  jìntia  Jordanum  ipellegriaif  che 
vengonio  dalF  Egitto  e  viaggiano  a  Dio ,  lanandon  mUa 
soni*  onda  ^  probrum ,  dice  Origene  (  $up.  JSb.  Jo.  ) ,  de* 
fNMMffU  ex  Aegypio  duciumy  afiioresque  fimi  ni  snbvéhan* 
liir  ^  e  s' ode  cantar  V  Allighieri  : 

Io  ritomai  dalla  santissim' onda 
Rifatto  si ,  come  pianta  novella 
Rinovellata  di  novella  fronda , 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
Accenneremmo  ora  di  49.»  Mmuiam  del  Baaradieo  la  so- 
la maneione  di  Banaim ,  che  suona  t  figli  detta  neeesritd 
e  dello  eiridore^  11  divino  Poeta  non  isottrri  a  concetto  si 
diflBcile  a  verseggiarsi  nella  Cantica  sacra  alle  gioje  im- 
moruli ,  e ,  dispiegando  a  noi  la  mirabile  leggiadria  del 
suo  iag^^,  cantò  (  Cani.  XXIII  )  V  augello  impaziente 
dell* alba,  perchè  giunga  Fora  per  lui  di  trovar  cibo  alla 
stridula  ed  ancor  non  pennuta  famiglinola,  che  gli  si  rac- 
comanda dalla  nidiata. 

n  Confo  I. ,  in  cui  appajono  l' Allegoria  ed  il  eemo 
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Anagogico^  ò,  discorrendovisi  un  preambolo  al  Viaggiti 
U  9Mè  giomi ,  bb  Proemio  privo  di  que'  Miifi  aikgori^ 
eo  •  wnoraU  che  accooipagnaiìo  V  ller  sepiem  dierum  mr^ 
iwUlmi  profeimdo.  Adzi  poirebbe  dirsi  arditamente ,  cbe 
Doo  v'è  I*  Atkgoria  nel  Catèto  /,  ma  cbe  si  regge  mae* 
steso  e  sublime  sul  solo  Semo  letterale  improprio ,  cioè 
su  quei  Skntù  htteraU  ,  cbe  i  Teologi  ravyisaoo  nel  Lin* 
guaggio  sacro ,  quando  i  Poeti  di  Dio  con  ardite  metafo* 
re  trattano  come  cosa  salda  le  immagini  di  un'  Allegoria 
eeUbratiisimia.  E  di  questo  linguaggio  sacro  appunto  si 
gioirò  r  Alligbieri  nel  suo  Proemio  \  sì  cbe  pe'  dotti  nella 
limgma  de'  Sacerdoti  non  avrebbe  bisogno  di  alcun  comen- 
to  questo  principio  del  Canto ,  che  di  si  faticoso  comen- 
to  ba  bisogno  pel  vulgo  *« 

Nel  meizo  del  Cammin  di  Nostra  Vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura , 

Che  Ja  diritta  via  era  smarrita. -«  ^ 
mentre  ne' Tempi  si  sa  cbe  voglia  dire  il  ravveduta  ci^m 
cccùianit  vylneratus  in  m$dio  terrae ,  quando  poi  si  fa  «i 
racoonlare  : 

In  medio  itineris  Yitae 

Jnveni  me  m  solitudine  sedenlem  in  tenebrie  ^ 

Quia  erravi  a  via  jusiitiae. 
E  ne'  tesori  del  linguaggio  sacro  troveranno  modo  di  chiu- 
dere una  volta  le  già  troppo  lunghe  quistioni  sulla  Lupa 
e  sul  Veltro  coloro  ,  a'  quali  non  ha  bastaio  ,  che  Dante 
ponesse  in  bocca  a  Lucia,  nel  Canto  II  deW  Inferno ,  l'a-^ 
perla  dichiarazione  che  la  Lupa  ò  la  Morte  ^  allor  che  le 
tè  dire  a  Beatrice  — 

Non  vedi  tu  hk  Mobte  che  '1  combatte 

Su  Ja  fiumana  ove'l  mar  non  ba  vanto?  — ^ 
imperocché  1  essendo  certissimamente  la  Lupa  colei  che 
sarà  — 

rimessa  neìl'  Inferno 

Là  onde  invidia  prima  dipariiUa.  '-«  , 
la  spiegazione  n^  è  solo  ne'  Itfrrt  9acri ,  ove  leggiamo  : 
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UraecijMÌaòtl ...  Mobtbm  in  $emfiitmym  (  A.  )  :  Imriiia 
diaboli  MoKs  inirowit  tuper  terram  (  Sq>.  )^  CooosdaCasi 
la  Lupa^  è  conosciuto  il  Feltbo  tra  féUro  §  feUro^  mai- 
tre il  Cjnis  gregis  (  S.  Greg.  )  inier  peeui  el  pecm  (Ei.) 
è  quegli  che  farà  morir  di  doglia  la  ItqNi,  coi  dice  — Ero 
mors  tua  ,  o  Mo»s  (  0«.  )  '-«  ;  è  quel  CinqueemUo  diecù  o 

cinque ,  quel  D.  X.  V. ,  quel  DoMiirus  Jm  FrcroM^ 

che  anciderà  la  Tuja, 
E  quei  gigante  che  con  lei  delinque , 
perchè  già  vide  il  Profeta  di  Patmos,  che  per  Lui  Infer- 
nu8  et  MoBs  misti  suni  in  stagnum  ignis. 

E  non  men  chiaro  è  il  contesto  di  tutto  il  Canlto  L  , 
quando  si  mira  alla  luce  della  Religione  :  pieno  di  sensi 
ignoti  a'  profani ,  rifulge  di  mirabil  chiarezza  allo  sguar^ 
do  contemplativo  de*  Mistici  questo  piano  racconto  : 

»  Dante  uscito  da  una  oscura  selva^  e  con^mniosi  ndh 
Talle^  e  riposatosi  al  Colle  ,  tolle  prendere ,  invece  ddla 
Fia  lunga  cui  mette  Porta  San  Pietro  ,  ti  corto  andare 
del  Monte  ;  ma  ,  impedito  da  tre  fiere  ,  fu  eonsiglie^  m 
tenere  V  altro  viaggio  per  V  Inferno ,  ti  Purgatorio  ed  U 
Paradiso  »• 

Tutti  i  Padri  son  cementatori  di  queste  idee,  e  di  questo 
linguaggio. 


Toccheremo  finalmente  del  quinto  senso.  Morto  il  divi- 
no autore  del  Poema  sacro ,  cominciò  a  sospettarsi  che 
nelle  tre  Cantiche ,  e  specialmente  nel  Proemio  si  nascon- 
desse alcuna  spreta  allusione  alla  storia  contemporanea, 
della  quale  fu  parte  non  ultima  lo  stesso  sovrano  Poeta. 
E  maggiori  seguaci  trovò  l'opinione,  che  nella  Selva  ofCN- 
ra  Dante  avesse  allegoreggiato  il  suo  esigilo;  nella  Pia 
diruta^  il  cammino  verso  la  patria  ;  nella  Lonza,  Firen- 
ze ;  nel  Leone ,  la  Francia  ;  nella  Lupa^  Roma  ;  nel  Yd- 
tro  0  Arrigo  FIJ^  o  Benedetto  J/,  o  Can  grande^  o  U- 


21 

idla  Faggiuola;  io  TirgiKoy  ìì  eon fatto  dello 
to/  aeir  aUro  viaggio^  Il  Viaggio  mi$Ìieo  del  Poenut. 
Urie  dil^oria  ÌDgegiKMissiiha  ha  però  assai  gravi  difet- 
ti ;  e  In  questi  certo  non  lieve  è  i'  essere  fondata  sopra 
VmgUo  di  IkmU^  avveDimeDto  del  Ì3(V2,  mentre  la  lei- 
krm  è  ibodata  aopra  una  Visione  avuta  da  DanU  nel 
4300.  Dispiace  por  anco,  che  9  alla  fin  fine ,  questa  altro 
non  sarebbe  ehe  VAUegmia  del  Canto  I  del  Boema  eaero^ 
aoB  gii  V  Allegoria  del  B)ema  saero. 

£  pqfgio  si  avvisarono  coloro  che ,  oongiongendo  hu- 
mmto  cefiti  eemieem  equinam ,  predicarono  la  detta ,  o 
qmsi  mane <f  allegoria  esser  ftifiiea  allegoria  del  Canto 
/,  sena  badare  che  le  parole  insieme  congiunte  -^ 

«gMenza,  amore  e  tirtute  — 
Abero  per  lotti  i  Teologi  il  senso  dell' 4i/lrf6ti/o  del  FI- 
GUO,  offfiòiilo  deUo  SPIRITO  SANTO,  attributo  del  PA- 
DRE ,  o  ddie  stesse  TRE  DIVINE  PERSONE ,  nò  altro 
■BMo  dibero  per  Dante  che  cantò  : 

Fecemi  la  divina  POTESTATE , 
U  somma  SAPIENZA ,  e  il  primo  AMORE. 
He  eerto  farono  da  coloro  meditati  abbasunsa  qoe'  versi 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa , 
Fin  che  1'  avrà  rimessa  nell'  Inferno 
Là  onde  invìdia  prima  dìpartilla.  — , 
versi  di  senso  tanto  sacro,  che  nulla  piii.  E  io  slesso  Pao- 
lo Costa  ,  uomo  di  gran  senno  e  di  molte  leltere ,  aven- 
do vòloto  comenlarli  »  Vguccione  della  Faggiuola  rimette^ 
ré  Meli'  Inferno  la  podestà  secolare  di  Roma^  donde  moral- 
mente la  dipartì  la  invidia  ajf /mpera(ori  »=  disse  cose  da 
riso.  Vuoisi  tuttavia  notare  che  non  mai  alcuna  Allegoria 
fo,  qoanto  questa,  confortata  di  citazioni  tratte  dalle  ope- 
re dell'  autore ,  per  dimostrarne  che  a  lui  fu  veramente 
amarissimo  T esigilo,  che  il  punse  nel  più  vìvo  del  cuo- 
re il  desiderio  di  ritornare  alla  cara  patria ,  che  gli  bolli 
nel  petto  un'  altissima  ira  contro  Roma,  Francia  e  Firen- 
ze ,  che  consagrò  il  più  devoto  aOTetto  ad  Arrigo ,  a  Can 
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GnuMie,  ad  UgMdme.  Ha,  adir  tao,  ogM  ritiriMa  di 
pia  è  aaa  rafioBe  dì  pia  per  rigettare  gauV  jÉnvgmrm  ^ 
pticdtè  i  savi  aoa  vebao  cib  cIk  ecaoproao  mnitiMhiì 
BMsle ,  an  febao  ciò  cIk  cUaraaieaie  bob  posaoa  dire. 

Alla  rieena  però  di  aoa  eaprla  jUk§mruL  etaiioa^w- 
icaiporauMa  ei  è  eoepiati  per  la  aacam  elena  del  paela 
cbe  fu  capa  e  ed^gaosa,  per  r  ìadob  deBe  arti  del  aeoa- 
lo  XUI  faglie  okre  bmmIo  di  afcstdlare  saUo  saeeea  au- 
gello simboli  e  allegarìe,  per  lo  coaBcaia  degli  eeperito* 
ri  9  e  pie  pé'aem  sinmi  della  priaa  Caatica,  e  per  aver 
parlalo  Daale  stesso  ael  soo  Comioio  di  aa  fiMHa  jmsa 
ai$  si  Uueia  ^nMli  ùéM^Ui  t mUrpeùrmre.  B  lale  Jl- 
Ugaria  9  aoa  ditersa  di  leoipoy  aoa  priacipale  e  però  aoa 
sempre  oompagua  della  kUera,  aoa  irata  a  chi  Damle  oao* 
rò  de'  sooi  BiagnaDifflì  sdegni ,  aia  irata  a  qae*  ribaldi  di 
eai  Daate  fa  ¥ÌUiaia ,  e  da  coi  V  lofelice  (  aiarilo  e  pa- 
dre l  )  doTca  teoier  sempre  ooove  vendetta ,  aoi  ritrofvia* 
aio ,  appigliandoci  a  questa  semplicissima  proposisioBe  : 

«  Nel  Poema  manifeiiamenie  n  canta  FèUvaziem  di 
DtnUe  al  Odo  eeeeUissimo  ndP  Aprile  dd  4300^  e  coper- 
tamtfUe  si  canta  Pelevaxùme  di  Dante  al  Priorato  delta 
Repubblica  Fioreniina  nel  Giugno  del  4300  ». 

Gli  uomini  di  parte  Nera  cbe  vissero  In  que^ giorni,  e  più 
quelli  cbe  gli  cootrastaroao  1'  a)to  nfiicio ,  potettero  cosi) 
direm  qoasi|  venire  a  popolare  il  suo  Inferno;  ed  egli  potè 
giovarsi  di  quanto  vide  negli  anni  cbe  seguiroBo  l'anoo  del- 
la Visione  per  accennare  a'  fatti  posteriori ,  e  priocipaU 
Biente  a  qu^del  Nero  piti  abborrito,  uà  suo  crodde 
cognato  Corso  Donatù  Cosi  Dante,  vagbeggiando  i  due  te- 
mi delle  sae  glorie ,  la  gloria  di  Poeta  e  la  gloria  di 
supremo  Magistrato ,  trovò  modo  di  ravvicinare  gì'  inse- 
gnamenti politici,  cbiusi  nel  senso  allegorico  e  nei  911111- 
to  senso  del  Poema.  lii  insegna  ai  popoli  di  atterrire  le 
civili  discordie;  seguir  virlik  aW ombra  della  Chiesa  e 
dell  Impero  ;  accoppiare  aUe  tnrlù  del  cilladino  le  virtù 
del  Cristiano  :  qua  insegna  a  colui  cbe  salir  dee  al  n^- 
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lì  an  pioctolo  Stato,  cke  prima  gli  è  cP uo- 
po udtrt  €o*fiTùprj  occhi  le  mi9eric  della  peOria;  <|uiii- 
di  tKqmsiar  loie  éi  ^udenxa ,  Fartexm ,  Temperanza 
e  Giùsiina  :  da  ullimo  implerare  V  eguto  dimno. 

Smào  il  Poema  tu  eeneo  Isttereie  in  via§gio^  questa  se- 
fTHa  Allegoria  è  similmeDte  un  viaggio  ,  in  cui  muove 
U  Poeta  pe'laoglii  della  sua  Fireoae  ;  e  però  daremo  al 
fwmU  9moo  il  aome  di  senso  einieo.  tìuel  Seelo  cui  mei^ 
leia  ia  FiieDie  la  /Wl«  di  Sm  JMro  ^  deuo  perciò  il 
SeOo  di  Som  Pfetro^  rispoade  nel  scuso  civico  all'  Infenso  : 
a* era  diAMi  ima  viva  immagine,  narrandoli  Villani, die 
OOB  smira  il  eubeidio  del  Dijroto ,  veaulo  da  inimico 
delFmnamm  generazime^  avvenne  (marxo  1300J  che...  co- 
wdmeionmo  Ira'  dUadied  eette ,  ed  una  principale  e  mag- 
fiere  mei  Smsto  ì>muo  scaudalo  di  Porla  ean  tidro.  il 
Poeta  dmqoe  con  eegreta  Allegoria  visita  nella  prima  Con' 
Hca  questo  inferno  FiorenlinOy  dalla  detta  Porla  San  Pia- 
tirò (  salia  qnaJe  oravi  un'  ieerizione  )  sino  alP  vUima  ca- 
ea  j  che  appartenne  ad  Ormanno ,  o  Formanno  »  o  fTr- 
nMMO,  o  Fermo  Fondfoechij  sino  insomma  aUa  casa 

del  verwìo  reo  che  7  mondo  fora. 
Clnf.  e.  XXXIY.J 

La  casa  di  Ormanno  era  presso  la  Piazza  de'  Signori , 
(cosi  detta  perdio  ivi  sorgeva  il  Palazzo  della  Città  )  e 
h  Chi€ea  di  San  Pietro  Scheragio^  luoghi  allegoreggiati 
nel  Purgatorio;  e  molto  convenientemente.  Imperocché  come 
o^Ua  cima  del  Purgatorio  figurò  il  Poeu  la  Chieea  e  V  Im- 
peroj  così ,  tu  senso  civico^  ebbe  a  Purgatorio  il  Palazzo 
e  la  Chiesa  de*  Signori  della  Repubblica  Fiorentina.  Cor- 
so Amali ,  scelto  dal  Poeta  a  raffigurare  la  Morte^  è  lu- 
pa sA  un  tempo  ed  è  biscia,  com'è  la  Morte  de' Poeti 
noi»  Si,  è  biscia  (i)-,  e  nel  Canio  Vili  del  Purgatorio 

(t)  NoU  che  nel  XII  secolo  scriveva  Adamo  Premonttratense  i 
Serpem  in  Paradiso  designat  perturbatorem  pacis  et  teminalorem 
diteordiae  in  communitate  ;  e  nota  come  per  V  appunto  scriva  Gio- 
TiODi  Villani ,  che  Corso  seminò  diseordia  ndta  CWà. 
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(  aguxxmio  li  bene  glioechi  al  vero  )  8i  vede  il  rio  ur*^ 
pente  penetrare  in  una  vaHe , 

Da  quella  parie  amie  ntm  ha  riparo 
La  piccola  vaUea , 
ed  esser  poi  fagato  da  due  i^igeli  cennUi  ind  grembo  di 
Maria  j  con  ispade 

Tronche  e  prioaie  delle  pmU  site  — , 
mentre  si  legge  n^li  Storici  Fiorentini  che  Coreo^  enM- 
to  in  Firenie  da  parie  non  ripomla (per  la  Postierla  de* 
Pinti  \  tra  Verba  e  t  /lor),  Tenne  alla  Piazza  de'Signei- 
ri ,  ma  che  poi  lo  fugarono ,  rompendo  il  nrnro  dt  un 
giardino ,  •  popoiani  di  Sania-Maria.  £  lupa;  e  nel  Con' 
to  XXXIIIf  sol  che  invece  di  Cinquecento  diece  e  cinque 
ci  permettiamo  di  leggere  Cinqueeento  cinque  e  diece  ^  ve- 
dremo questi  Versi,  già  sopra  annotati  nel  loro  senso  prin- 
eipaUssimo  e  saero^  -« 

Cb'  io  veggio  certamente ,  e  per6  il  narro , 
A  darne  tempo  gii  stelle  propinque, 
Sicuro  d*  ogn*  intoppo  e  d*  ogni  sbarro , 
Nel  quale  un  Cinqueeento  diece  e  cinque 
Mmo  di  Dio  andderà  la  fuja , 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  — , 
(àrsi  nel  quinto  senso  in  vaticinio  della  morte  di  Coreo , 
il  quale  nel  1307  un  DFX,  un  Cavediere^  anddeva,  con 
quel  gigante  che  ddinqueva  con  lui ,  cioò  col  compagno 
delle  sue  ribalderie ,  Gerbardó  Baioni. 

Veduta  la  biscia^  il  Poeta  ebbe  la  visione  dell'aquila,  (sim- 
bolo d*  imperio  ) ,  e  gli  parve ,  egli  dice ,  che 

TerribiI  come  folgor  discendesse , 
E  me  rapine  suso  in  fino  al  {oeo\ 
cioè  al  foco  ddU  discussioni  del  Consiglio  generak. 
Intanto  Lucia  (  Ogura  della  Carità  operairiee  nell'  Allego- 
ria^ e  della  Carità  della  patria  nel  quinto  eeneo  )  traspor- 
tandolo alla  Porta  del  Purgatorio^  ledi  cai  chiavi  ha  un 

Angelo  che  dice  — 

Da  Pier  le  tegno  —  5 


> 
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lo  agevolaiHi  per  la  sua  viof  cioè  per  T amore  Gh'ei.por* 
UYa  alla  Patria  gli  era  agevolata  la  via  alla  suprema  di- 
gnità delb  Repubblica  ,  ed  egli  al  faceva  allMogresso  di 
Sn  Pietro  Sekeragio ,  Chiesa  in  col  davasi  il  Gonialooe 
a'ooielli  Priori.  Egli  descrive  sino  %  tre  gradi  che  met- 
lefano  alla  Porta  della  Chiesa ,  ne  descrive  sin  le  pitture 
e  le  aooltare  ;  e  poi  beve  di  Lete  per  diàseuticar  Dan- 
le^  e  rioordani  solo  d'essere  il  capo  della  Repubblica;  ed 
è  oondotlo  (  da  qmiUrp  ielle  at  peUo  del  Grifone  ) ,  dal* 
la  Ftrfé  meraH  all'  Ara  maggiore* 

Dalla  Chiesa  di  San  Pietro  Sekeragio  fu  poi  in  pensie- 
ro de*  pii  Reggitori  di  Firenze  che  i  novelli  Priori  sareb- 
bersi  condotti  a  Sonia  Maria  del  Fiore  a  prendervi  l'o- 
riafiamma  ^  tosto  che  Aroolfo  avesse  Anito  d' innalzare 
qvfàP  auguitieMimum  Templum^  eh*  essi  ùi  Dei  Ao^oreoi 
gwiqne  Matris  semper  Yirginie  inititturunt.  Così  il  Poe- 
ta potè  di  piano  allegoreggiare  nel  Poaradieo  la  soprabbel- 
ìttiima  Caea  di  Ko^  ove  egli,  studioso  di  ricomporre  a 
pace  la  Patria  diletta ,  non  volea  t6rre  un'  oriafiomma  di 
guerra  ^  ma 

qudla  focifca  Oriafiamma 
che  accenna  nel  XXXl  Canio.  E  notisi  che,  sondo  S.  Ma- 
ria del  Fiore  e  Basilica  e  Concilio ,  Fiore  e  Basilica  e 
Concilio  è  chiamato  da  Dante  il  suo  Paradiso.  Che  se  in 
qoesia  terza  Cantica  scarso  è  il  quinto  setMO  per  l'in* 
trìnseca  natura  della  macchina  del  Poema ,  ci  fece  avver- 
titi il  Poeta  a  non  ricercarlo  sottilmente  per  ogni  dove, 
per  non  istancarci  dietro  te  ambagi  di  un*  Allegoria  se- 
greta^  piuttosto  che  rallegrarci  nell'altissimo  ed  apertissi- 
mo tema  del  celestiale  Paradiso  ;  mentre ,  dovendo  egli 
cantare  le  cose  pìii  sublimi  della  Religione,  non  poteva 
br  rispondere  appuntino  i  Canti  sacri  alle  materie  del  «e^- 
10  civico,  ma  chi  lo  avea  colto  sin  da  principio,  ben  po- 
teva notarlo  da  sé  ne'  pochi  luoghi  ove  quel  senso  veniva, 
senza  molto  studio  dell'autore,  naturalmente  a  celarsi..  CI 
disse  dunque  nel  Canto  X: 
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Or  ti  riman ,  lettor ,  sovn  ì  tuo  banco , 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba , 
Stesser  vuoi  li^o  assai  prima  die  stanco. 
Messo  t*  ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba  ^ 
Che  a  se  ritorce  tutta  la  mia  cera 
Quella  materia  ond'  io  son  btto  scriba. 
A  ciò  Yuolsi  aggiungere ,  die  il  PoeU  nella  Uria  Cm* 
tka ,  allegoreggiandovi  il  Tempio  di  S.  ibrim  ed  Fion 
die  nel  1300  erlgevasì ,  non  poteva  te  allusioni  alleoo- 
se  già  fatte,  ma  soltanto  alle  cose  pur  disegnate  dal  som- 
mo Arnolfo;  si  die  se  qodr  opera  stupenda  non  fosse  stata 
condotta  a  fine,  noi  invano  cercheremmo  ora  il  Rimilo  te»- 
$0  nel  faradi$o:  lo  che  d  disse  l'Allighieri  nd  Cimilo  F, 
cantando  (  con  qndla  formola  di  apostrofe  al  ìeHmrty  che 
usa  costantemente  quando  vuol  richiamarne  aB' attenzio- 
ne dd  ttmo  civico  )  : 

Pensa ,  Lettor ,  se  qud  die  qui  s' inizia 
Non  procedesse  ,  come  tu  avresti 
IM  pih  savere  ai^josdosa  carizia. 
Ora  noi ,  mercè  che  qud   miracoloso  edificio  ptoceise  ^ 
e  mercè  lui  die  d  mise  tmianxì  ,  possiamo  per  noi  sies- 
H  cibarci  di  alcuna  segreto  altegaria  anche  nella  Cantica 
del  FùTodiio.  Cosi  facilmente  potrem  notare  le  allusioni 
fìra  la  frtnU  dd  Tempio  e  a  Cid  detti  £ama ,  il  oetH- 
holo  e  il  Cid  a  Mercurio^  la  fMwito  wutggiàre  ed  il  Glie- 
lo iTì  Feiiere ,  il  Coro  ed  il  Sbfe  »  la  Crociera , 

il  venerabB  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo , 
ed  il  Odo  ìR  MàrUj  te  Ct^u , 

te  droonferenza 
Di  die  ragiono, 
ed  il  Cid  di  Giace,  lo  ecedéo  ed  il  Cid  di  Saiumo.  E 
ehi  poi  non  saprd)be  avvisare  le  allusioni  alle  siaiue  de- 
gli ApoUoU,  alte  TWèiiiMi ,  M'immagim  di  meira  Am- 
INI,  a  Ge$ù  in  Stu/remmio? 


\ 
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Oj^UD  beo  si  avvisa  per  le  discorse  cose,  che,  sebbe- 
ne il  $en$o  civico  sia  sparso  con  lacidissimo  ordìoameDCo 
per  tolto  il  Poema  ,  pure  n'è  più  ripiena  la  Cantica  del- 
l' Inferno  \  anzi ,  ove  il  Poeta  si  vide  sciolto  da'  vincoli 
del  sauo  anagogico  ,  ossia  per  tutta  la  Mansione  per  me- 
dimi maris ,  dal  ///  Canto  alla  fine ,  egli  versò  il  seneo 
ddco  a  piene  mani ,  tranne  nel  Canto  IV^  ove,  in  que- 
st'tfUmo  sen$Of  va  in  quel  prato  intorno  al  quale  U  mura 
a  Firenze  presso  la  porta  di  San  Pietro  facean  gomito  (  #^« 
Gio.  Fillani  ) ,  ed  in  senso  letterale  vede  gli  Spiriti  magni 
del  Limbo  ;  e  tranne  quasi  interamente  il  Canto  XI^  con- 
sagrato al  senso  morale  di  tutta  la  Cantica. 

A  far  trasparire  a  noi  la  sua  coperta  intenzione  egli  gio- 
vossi  di  Argutezze  semplicissime ,  che  all'  occhio  d' Ogni 
avvisato  di  leggieri  gìttano  il  loro  velo.  E  però  il  più  in- 
genoo  giovinetto  che  là  s' abbia  la  Carta  della  Monar- 
CBIA  DI  Dio  per  istudiarvì  il  senso  letterale  e  V  Allegoria^ 
qua  s'abbia  la  Cabtà  di  Firenze  antica  per  istudiarvi 
il  Rutililo  affiso ,  assai  facilmente  nota  in  questa  il  viaggio 
civico  di  Dante.  Movendo  dal  prato  del  Canto  /K,  va  ad 
un  luogo  che  7  mal  dell'  Universo  tutto  ^nsacca ,  e  s' ac- 
corge d'essere  allo  Spedale  di  S.  Maria  Nocella'',  proce- 
de alla  Città  roggia  per  fuoco  ,  ed  è  al  Quartiere  di  5. 
MichcU  che  arse  d' incendio  net  i304  \  ad  una  landa  che 
dal  suo  letto  ogni  pianta  nmove  ,  ed  è  a  Piazza  Fresco^ 
baldi  \  sente  dirsi  da  Dante  —  Ecco  la  fiera  con  la  coda 
aguzza  ,  che  passa  i  monti  e  rompe  muri  ed  argini  —  , 
e  dirsi  da  Virgilio  —  Or  convien  che  si  torca  la  nostra  via 
un  poco'^^  e  s*  accorge  d'essere  presso  Casa  Fis-domi* 
ni  a  Torcicoda  \  gli  è  mostrato  dal  Poeta  un  Loco^  detto 
mak-bolgCj  tutto  di  pietra  e  di  coìor  ferrigno ,  e  ricono- 
sce di  trovarsi  in  Loco ,  detto  Le  carceri  o  il  Palazzo 
del  bargello,  ancor' oggi ,  come  nel  1500,  tutto  di  pietra 
e  di  color  ferrigno  ;  procM^de  col  Poeta  ad  una  pendente 
roccia ,  o ,  tn  senso  civico  ,  a  via  Cali-mala  \  e  quando 
presso  la  casa  di  Lucifero  par  si  veggiano  alte  iorri,  sa 
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bene  di  trovarsi  presso  le  alte  Ioni  di  casa  FOrmanno  Fo- 
raboschi. È  questo  11  naturai  cammino  che  conduceva  al 
Palazzo  de*  Signori  chi  miiovea  da  Porta  San  Pietro* 

Non  meno  piane  Argutezze  svelano  ordinatamente  le  ca- 
se de'  Neri  che  s' incontravano  in  quel  cammino.  Qui  tin* 
insegna  che  guida  numerosa  gente ,  qua  casa  Guidi-^  qui 
i  pazzi  per  amore ,  qua  casa  Pazzi  ;  qui  una  pioggia  ma* 
ledelta  fredda  e  greve y  qua  gli  Aguona\  qui  genti  in  un 
pantano  y  qua  i  Bagnesi\  qui  graoi  ciliadini^  qua  i  Jlfe- 
dici;  qui  t  Sodomilij  qua  Porco  Manieri;  qui  i  Cakfai^ 
qua  i  Calfucci  ;  qui  genti  che  avean  cappe  con  cappucci 
bassi  dinanzi  agli  occhi ,  qua,  i  Caponsacchi  ;  qui  pecca- 
tori  Fiorenliui  maravigliosamente  si  cambiano  ^  qua  è  la 
casa  de'  fratelli  Cambi  ^  qui  i  tormentati  di  sete ,  qua  i 
Sizi\  qui  Anteo  f  qua  VAntelia^  qui  gente  che  trema  di 
freddo ,  qua  I  BelfreddMi  ;  qui  un  uscio  che  si  chiava , 
qua  il  Cancellieri ''f  qui  come  di  visiere  di  cristallo  è  pie^ 
no  il  coppo  del  ciglio  ^  qua  abita  Lippa  Aldobrandino 

Quando  noi  per  si  fatta  guisa  abbiam  trovato  nelle  Ar- 
gutezze il  segreto  di  meglio  addentrarci  nel  senso  civico 
deir  Inferno ,  siam  tentati  a  fare  un  passo  di  più,  ed  ac- 
costarci air  arte  di  leggere  nelle  poesie  degli.  Arguti ,  e 
farne  prova  in  ricerca  di  reconditi  veri.  ÀI  che  par  ne 
conduca  quella  musa ,  che ,  creata  da  Dio  a  far  versi  da 
paradiso ,  si  dilettò  talora  nella  prima  Cantica  (  come,  in 
esempio ,  nel  fine  del  Canto  XFIII)  a  far  versi  si  stra- 
ni ,  che ,  se  entro  non  vi  fosse  un  segreto ,  forse  non  ci 
parrien  degni  de' sacri  Canti  del  maggiore  poeta  italiano. 
E  r  arte  di  leggere  nelle  opere  degli  Arguti  sta  nel  rao« 
corre  da'  loro  scritti  gli  elementi  di  un  segno  d' idea  che 
vi  si  trovino  ordinatamente  e  con  sottile  industria  accen- 
nati ,  a  fine  di  ricomporre  il  segno  di  quell'idea  che  l'Ar- 
guto nascose ,  perchè  non  la  potè  o  non  la  volle  a  tut- 
ti far  manifesta.  Né  tale  arte  si  acquista  senza  molto  stu- 
dio della  Dottrina  degli  Arguti  \  Dottrina  conosciuta  da- 
gli antichissimi  £brei  sotto  il  nome  di  Thcmuru^  avuta 
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io  pne;gìo  da'  Greci  e  da'  Romani ,  professata  con  ardore 
JK* secoli  del  medio  evo,  ed  ora  vilipesa  dai  veri  doni, 
e  confinata  nel  breve  cercbio  degli  anagrammi ,  de'  togo^ 
frif  e  delle  seiarade.  Che  se  lunga  è  l'arte  delle  rego- 
le ,  delle  licenze  e  de'  metodi  di  questa  Dottrina ,  ella 
pia  diffidi  si  rende  quanto  più  s' involge  nelle  tenebre 
de'  secoli  di  mezzo  \  imperocché  convien  conoscersi  delle 
aUre9ÌaiurB  si  in  oso  presso  gli  antichi  amanuensi,  le  qua- 
li fivoBo  una  novella  fonte  cui  bebbero  gli  ÀrgtUi  del 
800,  disoomponendo  i  segni  distesi   in  segni  abbreviati. 
Prin  però  di  giacerci  «  m  queito  di  ProcuBte  mrido 
UlÉo  9,  noi  a  gran  ragione  cercar  dobbiamo  se  Dante  fos- 
se vago  di  tale  dottrina  »  che  per  solo  amor  di   Ini    po- 
trebbe alleturci.  Ma  quando  nel  suo  leggiadrissimo  libro 
della  FUa  nuoea  l'udiamo  ragionar  gravemente  intomo 
ai  nomerò  9}  quando  nel  Convivio  lo  veggiamo  giovarsi 
di  quella  dottrina  per  {svolgere  il  significato  del  nome  on- 
lorf-)  quando  nelle  sue  soavissime  Rime  l^giamo  un  epi- 
gfunma  fondato  sulla  figura  di  due  lettere  delP  alfabeto  ; 
quando  nel  poema  stesso  ci  si  fa  a  parlare  di  chi  vede 
in  nna  m  un  naso  e  due  tempie  ,  e  in  due  o  due  occhi, 
e  cosi  legge  omo  nel  viso  degli  uomini ,  e  meglio  raffigu- 
ra  Vemme   nel   volto  de' più  scarni-,  ovvero  ci  scioglie 
io  una  b  e  in  ice  il  nome  della  celeste  sua  amica  ;  ovve- 
ro in  una  sigla  Cristiana,  invece  delle  lettere  d.  x.  v.  leg- 
ge i  romani  numeri  DXV  *,  quando  finalmente  nel  suo  li- 
bro de  Vulgari  Eloquio  dà  luogo  a  questa  dottrina^  lad- 
dove discorre  della  suprema  ed  eccdlentimma  costruzio- 
Ne ,  e  lo  sentiamo  lodare  il  Daniello  poeta  Provenzale  , 
perchè  nel  verso  —  Solvi  che  sai  lo  sobraffan  che  sors  — 
nascose  nella  parola  solvi  il  nome  francese  di  Luigi^  noi 
non  possiam  piìi  dubitare ,  che  il  sommo  Dante  non  fos- 
se assai  tenero  della  dottrina  degli  Arguti^  e  non  sap- 
piamo tenerci  dal  pronunziare ,  che  inlese  parlare  di  que- 
sta j  allorché  cantò  : 

O  voi  che  avete  gì'  intelletti  sani , 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 

Sotto  il  volume  delli  versi  shaui. 


se 

E  certamente  sfratti  talvolta  debboQ  riascire  ì  versi  di 
cbi  al  vivo  descrìve ,  e  spezza  ad  nn  tempo  i  nomi  de* 
suoi  nemici,  per  gittarne  i  brani,  quasi  involti  in  mirabili 
fantasie,  agli  spigolatori  delle  arguzie  ne'  campi  Poetici. 
Né  vi  sari  chi  per  amor  di  Dante  non  voglia  arsene  spi- 
golatore  ;  tanto  più ,  quanto ,  aguzzando  ben  gli  occhi  a 
questo  recondito  vero  »  ci  rìde  la  speranza  di  trovare  al- 
cun fiore  non  colto  ancora  delle  Storie  Fiorentine,  d\  dar- 
ne ragione  di  certi  concetti  e  dì  certi  modi  della  Caniica 
delf  Inferno  che  par  ci  pungano  come  spine  di  rosa ,  e 
di  vedere  quanto  valer  possa  un*  arte,  oggi  si  tenuta  a  vile, 
nelle  mani  di  un  Dante.  E,  fidati  alla  lucentezza  del  mu- 
so civico ,  non  ci  sarà  grave  l' indagare  ì  nomi  de*  Neri 
piA  famosi  che  vivevano  in  Firenze  neW  anno  ¥300^  e  le 
loro  case  nel  Sesto  dello  Scandalo  fra  la  Pòrta  di  San 
Pietro  Maggiore  ed  il  palazzo  de^ Signori'^  e  trovalo,  p.  e., 
che  Guido  Guidi  Conte  di  Batlifolh  (  che  solca  però  di- 
morare in  Poppi  )  aveva  sua  stanza  sopra  la  detta  porla, 
e  non  lungi  da  lei  abitava  Galante  o  Agolanteo  UgoUm- 
te  Aquona^  inveslìglieremo  sin  da  principio,  se  il  pri- 
mo sia  mai  il  Caronte  ed  il  secondo  il  Cerbero  del  civi- 
co  Inferno  dantesco^  raccogliendo,  se  ne  fia  possibile,  ì 
loro  nomi,  qualora  giacessero  uascosliy  secondo  la  dottri- 
na  degli  Arguti^  nel  JII  (I)  e  nel  F  Canto.  Che  se  non 
ci  parrà  aver  gittata  invano  la  fatica  (2),  percorrereodo 

(1)  Ed  ecco  verso  poi  Tenir  da  Poppi 
Un  vecchio  bianco  per  aoiico  pelo 

Gdo  gui  (gridando  guai;  o, sì  pure,  Guido  Guidi), 

(2)  Valga  UQ  esempio  pe'  mille.  Chi  non  avesse  la  pazienza  di 
riflettere 

1.  Che  gli  aotichi  invece  di  Ser   Paolo  usarono  anche  scrivere 

S  Pàolo; 
3.  Che  una  delle  estremità  di  un'  alfa  rt|Ki ,  per  un  Arguto ,  è 

pa ,  estrema  sillaba  a  destra  ; 
3.  Che  pietre  rotte  in  cerchio  è  espressione  equivalente  a  pietre 

rotte  in  tanti  cerchi,  ossia  forate  e  fate  tra  V  un  foro  e  VcU-- 

tro  ;  e  che  le  sillabe  olo  hanno  la  figura  appunto  di  pietre 

rotte  in  cerchio; 
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COQ  Dante  le  sue  vie  \  e ,  giunii  a'  suoi  Giganti ,  farem 
profa  dèi  nome  ài  Guido  delPAntella  che  abitava  in  fine 
dei  Se$io  ;  e  ,  pervenuti  al  suo  Lucifero ,  farem  ultima 
prova  col  nome  di  colui  ebe  abitava  proprio  presso  il  pa- 
laxxo  de*  Signarij  col  nome  del  Nero  famoso  Jtf.  Orman- 
m  FcraboschL 

U  Canio  I  è  scrìtto  con  si  grand'  arte  »  che ,  scelti  dal 
PdcCa  nomi  conformi  fra  vari  luoghi  dell'  Univebso  della 
CmsA  e  della  sua  Firenze  f  fondate  ambe  le  favole  dd 
Viaggio  mistico  e  del  Viaggio  civico  sulla  necessità  dì  /e* 
Mne  ailra  via  dalla  già  intrapresa ,  ravvicinate  immagini 
difersissìme  trovando  1  punti  deMoro  contatti,  è  sempre, 
direm  così  ,  un  servo  fedele  dell'  Allegoria  sacra^  e  rade 
volte  infectete  dell*  Allegoria  civica.  Contempliamolo  -,  che 
le  Si  nuovo  11  diletto:  notando  solo,  che,  se  mal  vi  fi)s- 
se  un'  arguzia  nel  Veltro  tra  feltro  e  feltro^  que'  versi  do- 
frebber  dirsi  ritoccati  dopo  il  1307 ,  anno  della  morte 
Aetti  civica  Lupa. 

M  Diale,  nel  meuo  de' due  secoli,  XIII  e  XIV,  su  qua- 
li discorreva  la  vita  sua  e  de'  suol  contemporanei ,  sopi- 
tasi in  lui  la  virtii  del  sentirsi  utile  alla  patria ,  abban* 
donò  la  Via  dòritta  (1) ,  e  andò  nella  trista  selva  del  Ca« 

4.  Che  prima  di  leggere  in  —  5  Paolo  —  le  lettere  -^-oìo-^  ,  si 

«tal  sopra  con  l'occhio  alle  lettere  —  5  fVi  — ; 
i.  Che ,  finalmente ,  la  sillaba  Spa ,  che  risolta  dalla  S  deno- 
iaote  Ser  e  dalla  prima  sillaba  del  nome  Paolo ,  è  uo  an- 
tica abbreviatura  di  stipa  ;  chi ,  diciamo,  non  avesse  la  pa- 
zienza nel  secolo  XIX  di  riflettere  a  s\  fatte  cose  di  cni  tan- 
to dilettossi  il  secolo  XIII ,  certo  non  potrebbe  nemmen  so- 
spettare che  il  nome  di  un  iSer  Paolo  si  nascondesse  sotto 
questi  tre  versi  strani: 

In  sn  r  estremità  di  un'  alta  ripa 
Che  faoevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio 
Venimmo  sopra  piii  crudele  stipa. 
Né  senza  pari  pazienza  si  potiebbe  avvertire  che  un  Poeta  arguto 
ci  dice,  che  un  tale  da  Ser  diventò  AUsser ,  cantando  ; 
Mia  madre  a  servo  di  un  signor  mi  pose. 
(1)  Cosà  chiamossi  quella  via  di  Firenze  che  correva  dalla  Chiesa 
di  S.  Pietro  maggiore ,  prossima  alla  casa  dell'  Alligbierì ,  a  Piaz- 
za Santa  Croce. 


33 

semino  (I).  Là,  in  una  notte ,  trovate  fonse  io  sé  stesso 
d  restaurare  la  patria,  tosto  ne  usci,  e  giunse  di  buon  mat- 
tino a  Sonia  Croce^  laddove  (  alle  Porte  di  Fireme)  ter- 
minava la  vaUe  d^Amo.  Cessò  allora  un  poco  la  paura 
che  provata  avea  nella  notte,  ed  egli,  rivoltosi  indietro  a 
guardare  il  pericoloso  passo  o  gorgo  d*  Arw>  (2),  al  ripo- 
sò. Quindi  riprese  via  per  V  ampia  Piazza  di  SeuUa  Cro* 
€€ ,  movendo  verso  Mimis  Domini  ;  ma  ecco  farglisi  ooa- 
tro  t  ire  Neri  che  s'avevano  di  faiio  la  signoria  e  gli  onori 
della  Ciiià  (3)*,  primo,  Geri  Spini  uom  leg^ert  ;  poi  Jloi- 
so  delta  Tosa  uom  superbo  *,  da  nltioio  il  gottoso  Coreo 
Donali  uomo  malvagio  \  il  quale ,  venendogli  incontro  a 
poco  a  poco ,  lo  respingeva.  Mentre  Dante  indietreggiava 
verso  la  bassa  riva  dell'  Arno  t  gli  apparve  Virgilio  (4)  ; 
e  questi  lo  richiese  perchè  non  procedeva  verso  Monte 
Amimi ,  donde  gli  sarebbe  stato  corto  V  andare  al  Pedaz-» 
xo  éf  Signori  |  ove  già  il  pohMico  voto  lo  chiamava  con 
iulta  gioja  alla  gloria  del  Priorato.  Poi  che  Dante  gli  eb- 
be risposto  t  che  Cono  ne  lo  impediva ,  e  lo  ebbe  pre- 
gato di  ajutarlo  da  lui,  che  (  sendogll  Cognato  )  gli  com« 
moveva  ad  un  tempo  le  ire  e  gli  affetti , 

A  te  oonvieu  tenere  altro  viaggio 
gli  disse  Virgilio^  lucendolo  certo  che  malvagia  e  ria  era  la 
natura  del  Donati ,  che  molti  erano  i  Neri  di  sua  parte,  e 
predicendogli  che  più  sarebber  per  essere  ancora,  in  sino 
che  un  Catalano  (5),  cacciatolo  dalla  villa  di  Rocezzano^  lo 
avrebbe  ucciso.  Lo  consiglib  adunque  per  lo  suo  meglio  a 
st^uirlo ,  e  gli  si  proferse  a  guida  per  la  via  più  lunga  del 
Sesto  dello  Scandalo^  ove  avrebbe  veduti  i  Neri  più  famosi, 

(1)  Dante  ne  parla  oel  Canto  XIV  del  Purgatorio. 

(2)  Presso  il  ponte  Rubaconte. 

(3)  Vedi  Dino  Compagni,  il  Villani ,  le  Storie  Pistoiesi ,  ec. 

(4)  Virgilio  9  maestro  a  Dante ,  io  senio  cMeo,  di  civile  priiden- 
a  I  qaasl  gli  tien  vece  del  proprio  soo  maestro  Brunetto  Latini» 

Cile  9  se  non  fosse  sì  per  tempo  morto , 
Veggendo  'I  Cielo  a  lai  così  benigno» 
Dato  gli  avrebbe  all'opera  conforto. 

(5)  Qaasl  CoftiUis  ih  lana  ;    VeUro  tra  feltro. 
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e  gli  iTTébbe  oditi  gridare  atta  ieeonda  morie ,  per  veodi- 
cve  la  prima  (  data  dai  Bianchi  al  Buondelmonte  (1)).  E 
gli  disse  ancora  :  Fai  vedrai  eolaro  che  tan  cmUenii  nel 
foco  (delle  discussiooi  del  Consiglio  generale  ),  perchè  epe- 
fjsno  dt  eaUre ,  quando  che  sia^  alFalio  ieg§io  (  del  Prio- 
rato sopremo  )•  E  se  lu  vorrai  ealirvi^  un*  anima  jriù  degna 
di  me  U  accompagnerà ,  perchè  Quegli  cui  è  dedicato  il 
Tempio  Massimo  (di  Santa  Maria  M  Fiore  ),  ov'è  il  seg- 
f»o,  perchè  non  lo  adorai  debitamente,  non  vuole  che  io' 
v'  entri.  Dante ,  udito  ciò ,  prega  Virgilio  che  lo  meni  ove 
iisM  j  si  eh'  egli  (  girando  fuor  le  mura  della  Città  )  veg- 
gia  la  Porla  di  San  Pietro  (Maggiore)^  e  quindi  veggia 
colerò  che  Firgilio  facea  tanfo  meeti  (  per  la  morte  del 
Buondeloionte  )  (2). 


(1 1  11  Compagoi  scrive  che  la  morte  di  costui  fu  V  origine  delle 
discordie  di  Firenze  fra'  Neri  e  Bianchi  »  e  che  queste  nou  ebber 

■ 

nei  fine. 

(2)  11  Redattore  della  Gazzetta  d' Augusta  ha  ritenuto  »  che  da 
me  si  abbia  il  iwito  civico  per  unico  zmto  del  Poema  sacro. 
Prego  r  illustre  straniero  di  osservare  (almeno),  siccems  io  lo  di- 
ca senzQ  quinto. 
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Riassumiamo  le  cose. 


SENSO  LETTERALE  DEL  POEMA  SAGRa 

Viaggio  del  Poeta  per  V  Interno ,  il  Purgatorio  ed  il 
Paradiso. 

ALLEGORIA. 

'U  bmoso  Viaggio  mimico  de'selie  giorni  per  la  Via  del- 
la Penitenza. 

SENSO  MORALE. 

Scala  di  virtù  *,  Fihsoficke ,  e  Cristiana. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Storia  dell'Umanità  futura.  Forbendosi  da' rei  costumi,  si 
compone  a  Pace  in  un'  unica  Monarchia  :  mondandosi  dai 
vizi ,  si  fa  bella  di  Virtù  morali  nello  stato  di  maggior 
floridezza  dell'  unica  temporal  Monarchia  :  innamorandosi 
air  esempio  d^li  Eroi  del  Cristianesimo ,  si  riduce  in  un* 
unica  Fede^  e  adora  tuttaquanta  al  vero  iddio. 

SENSO  ANAGOGICO. 

Andata  dell'  anioni  dal  peccato  alla  gloria  per  le  jm  du0 
vie ,  ciascuna  delle  quali  è  divisa  in  42  itan$iom. 


■> 
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QUINTO  SENSO. 

Andata  di  Dante  dal  CoHvUino ,  ove  si  trovava  per  fa- 
stidio de'  oegoct  pubblici ,  a  Santa  Maria  del  Fiore^  ove 
si  b  presso  alPinsegna  di  una  pacifica  Oriafiamma,  in  qaa- 
Kià  di  Priore  della  Repubblica  Fiorentina. 

QoiNTO  Senso  dell'  Inpebno. 

Dante  va  dal  Casenltiio  a  Piaxxa  Santa  Croce  ;  ma  co- 
stretto ad  indietreggiare  mentre  s'avviava  a  Mmie-dam- 
RI ,  va  a  Boria  San  Pietro  Maggiore ,  e ,  scorso  il  Sesto 
éJUù  Scandalo ,  arriva  alla  Casa  P  Ormanno  Foraboschi^ 
lìdoa  al  Pàlaxxo  della  Signoria. 

Qoinro  Senso  del  Pcbgatobio. 

Dante  va  alla  Piazza  de'  Signori ,  ne  sale  al  Palazzo , 
e  nel  Consiglio  Generale  viene  eletto  a  Priore.  Si  fa  alla 
Porta  di  5.  Pietro  Scheragio ,  entra  fa  Chiesa  ,  e  riceve 
air  Ara  maggiore  il  Gonralone. 

Quinto  Senso  del  Paradiso. 

il  novello  Priore  va  alla  Piazza  di  Santa  Maria  del 
Fiore ,  entra  la  Basilica ,  e  presso  V  Ara  maggiore  s'ac- 
costa ad  un' Oriafiamma  pacìfica. 


^ 


DSIì  cohcstto 


E  DEL  TITOLO  DEL  POEMA 


\ 


DEL  CONCETTO  DEL  POEMA. 


DiBTE ,  derelitto  per  immatura  morte  dalla  sua  Beatri- 
ce ,  SI  stroggea  del  desiderio  di  renderla  famosa  per  tut- 
te le  generazioni  avvenire ,  e ,  avendo  letto  nelle  pagine 
degli  Scrittori  sacri,  che  la  Sapienza  guida  ai  Cielo  i  giù» 
sii  e  la  Speranza  vi  porta  a  volo  i  penitenti  che  han  pur-' 
jctfa  lor  colpa  y  parvegli  aver  trovato  inesauribii  miniera,^ 
e  pensò  di  cantare)  come  Beatrice  fosse  stata  per  lui  giù- 
ilo  la  Sapienza  che  guidato  avevalo  a  Dio ,  e  còme  indi 
Beatrice  i  poi  che  fu  fatta  cittadina  del  Cielo  ,  fosse  sta- 
ta per  lui  penitente  la  Speranza  che  trasportato  lo  avesse 
di  sfera  in  isfera  sin  presso  al  trono  deli'  Eterno.  Innamo- 
ralo al  suo  sublime  concetto^  nella  fine  delia  Ftta  nuova 
promise  al  mondo  :  Ch'  egli  spesava  dibe  di  Beatricb 

QUELLO  CHE   NON   FU  MAI   DETTO   DI  ALCUNA. 

Intanto  trovossi  nella  necessità  di  studiare  profondamen- 
^i  P^r  giunger  sua  meta,  le  Carte  de' Mistici  ^  a  lui  già 
note  perchè  giovane  ancora  era  in  fama  di  valentissimo 
Teologo ,  e  perchè  le  bellezze  della  Mistica  a  sé  innamo- 
ravano i  più  felici  ingegni  del  suo  secolo.  Trovò  che,  se- 
condo essi ,  i  Fedeli  si  dividono  in  gimti ,  iu  peccatori , 
ed  in  convertiti,  I  giusti^  avendo  preso  alla  Croce  del  Cai" 
torio  la  via  che  guida  ai  Libano ,  abitano  questo  Monte^ 
dalle  cui  cime  alte  sino  al  Cielo  splende  il  Sole  della  Giu- 
stizia ,  a  loro  sicura  scorta  per  la  diritta  Fia  che  '1  tra« 
mezza.  I  peccatori  sono  que'  che  furono  giueti^  ma  discesi 
dal  Monte  Libano  ,  precipitarono  in  una  Selva  oscura  fra 
Gerusalemme  ed  il  suo  orizzonte  (  non  diverso  dall'oriz- 
zonte terrestre  )  ^  denominata  aqcora  Egitto  ed  Etiopia» 
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I  convertiti  sono  peccatori  usciti  daU'  Etiopia  o  dalF  Egii- 
lo  ,  cbe  ,  dopo  essersi  riposati  al  Colle  Calvario ,  preo- 
doDo  la  via  che  dalla  Croce  guida  per  la  F^ia  di  San 
Pietro  air  Inferno  \  e  ,  visitatolo  ,  abitano  ,  se  non  sanno 
gire  più  oltre  ,  nella  Falle  delle  lagrime.  1  peccatori^  sia 
che  non  ritrovano  sé  slessi ,  uscir  non  sanno  dalla  Sdfxs 
oscura;  ma  tanto  ai  giusti  quanto  ai  convertiti  si  propo- 
ne un  Viaggio  nUsiico  dalle  Porte  della  terrena   Crerusa-- 
lemme  alla  Porta  del  Cielo.  I  giusti  lo  ponno  compiere 
in  sei  giorni ,  ascendendo  per  la  t^ta  diritUs  del  Libano  f 
i  convertiti  lo  ponno  compiere  in  sette  giorni^  discendeu- 
do ,  dopo  il  riposo  al  Colle ,  per  la  Fia  santa  o  Via  nifo- 
ra ,  cui  mette  la  Porta  di  san  Pietro  della  Gerusalemsm 
terrena ,  e  che  passa  per  una  Costa  oscuraj  per  1*  Ifi/ìer- 
no ,  per  un  Cammino  ascoso ,  pel  Monte  dtl  Purgatorio^ 
per  le  Sfere  delV  Aria  e  del  Fuoco ,  e  per  i  Cidi  della 
Luna ,  cÙ  Mercurio ,  di  Venere ,  del  Sole ,  di  Marte ,  ii 
Giove  e  di  Saturno.  Che  se  un  convertito  non  volesse  an- 
dare alla  Città  di  Dio  per  questa  jhu  lunga  via,  ma  ten- 
tasse d*  intraprendere  il  Viaggio  di  sei  giorni  pel  Mont0f 
ne  sarebbe  impedito  da  tre  fiere  crudeli.  Dante  ci  raccon- 
ta verso  la  fine  .del  Purgatorio^  coni'  ^U  dietro  la  scorta 
di  Beatrice  ancor  viva  si  fosse  messa  nel  Viaggio  di^giu- 
s/t,  ma  scelse  a  descrivere  nei  Poema  quello  chie  si  fa  da' 
conventi ,  prestandosi  più  ,  pe*  luogl^i  su'  qus^  ^  distèn- 
de »  agli  ornooMiti  della  poesia  i  e  polendo  esservi  iatro^ 
dotta  la  defonut  Beatrice  in  tutto  lo  splendore  che  dar  1^ 
volea  il  suo  poeta.  Si  vide  quindi  nella  necessità  di  rac- 
contar nel  Proemio^  com'  egli  dal  soggiorno  de'  giusti  (  Fia 
diritta  )  fosse  cadiito  nel  soggiorno,  de'  peccatori  (  Selva 
oscura  )  ;  e  come ,  ritrovalo  sé  stesso ,  uscìtfì  ne  fosse,  ed 
entrato  nel  numero  de^  confoertiti^  computandosi  il  cuore 
ndla  Valle  ddle  lagrime.  Per  crescer  bellezze  al  Proemio^ 
inse  poi  di  «tieni  smarrito  (vedi  il  Canto  XV  ddf  tnf.y^ 
quando  (  nella  mattina  in  cui  Tu  al  Colle  )  volse  il  tergo 
alia  Valk  ,  e  di  aver  ripreso  via  per  quella  Piaggia  tft- 
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mrt€  che  ìatroduce  al  eorio  andare  del  Manie  Libano  ;  e 
iose  di  esserne  suio  coosegueolemeiile  respinto  da  qucU 
fe  tn  fiere  che  non  peroiellono  a*  eonveriiii  di  risalirvi  , 
e  di  a?er  dovalo  però  retrocederne,  e  mettersi  pel  più  liin- 
fo  canalino  della  Via  nuooa.  Per  tali  guise  egli  ben  vi- 
fc)  cbe,  accennando  o  discorrendo  il  Cammino  deWuo- 
m  verso  Sua  Vita  ^  avrebbe  abbraccialo  T  università  de- 
^i  esseri  »  e  quindi  il  Poema  sarebbe  riuscito  un  tesoro 
di  qoe'  vocaboli  e  di  quelle  forme  eh'  egli  intendeva  rac- 
eoglìere  dalla  nascente  nuova  lingua  d*  Italia,  per  mostra- 
la a'  futuri  quanto  ella  fosse  polente  a  cantare  non  solo 
tallii  tenni  ch'entrano  nel  breve  cerchio  che  segna  Àmo- 
le  a'  segnaci  suoi ,  ma  nell  immenso  circolo  entro  cui  si 
qazia  h  Rettitudine. 

Trovato  condegno  modo  di  celebrare  la  sua  Beatrice  , 
igmuido  in  lei  or  la  Sapienza  ed  or  la  Speranza^  e  tro- 
vilo ampio  ricetio  a'  tesori  della  lingua,  descrivendo  fon^^ 
io  a  tutto  V  Unicerso^  si  offrì  a  Dante  P  occasione  pur'  an- 
co Doo  solo  di  celebrare  il  suo  diletto  Virgilio  ,  ma  sì  di 
comimare  b  nobilissima  impresa  di  quel  sovrano  Poeta, 
cioè  d' essere  ,  com'  egli  Io  chiama  ,  Poeta  no  icr,  il  Poe- 
Ut  nazionale  degV  Italiani.  1  Mistici  avean  sentenziato,  la 
Speranza  farsi  io  guida  de'  soli   Penitenti  purgali ,  ma  t 
roteili  Penitenti  aver  d*  uopo  di  altra   guida  per   enirar 
oe'diie  Regni  di  purgazione  ^  V  Inferno  ed  il  Purgatorio; 
ed  a  tal  propria  guida  egli  scelse  il  suo  Virgilio  ,  facen- 
do che  apparissegli   Nuncio  di  Penitenza  »   e  lo  disconsi- 
gliasse  dal  contrastare  alla  piii  malvagia  delle  fiere ,  e  gli 
si  oOerisse  in  fidata  scorta.   Dante  lo  considerò  come  un 
Sagpo  famoso^  e  però  capace  a  ritornarlo  alle  Virtù  pò- 
Utiehe  e  purgatorie, ,  lasciando  a  Beatrice  la  gloria  di  ri- 
vestirlo delle  Virtù  de'  purgati  animi  e  delle  esemplari  ; 
e  cosi  ordendo  il  Sistema  morale  della  sua  grand'  Opera. 
E  perchè  quel  famoso  Saggio  era  stato  autor  di  un  Puo- 
ma  in  cui  il  giovane  Julo  sotto  la  condotta  del  padre  viag- 
gia la  Monarchia  de'  Romani  imparandone  le  Virtù  fonda- 
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mentali ,  die  furono  (  arma  ^  virumque  )  le  Firtù  Mia 
Fùce  e  le  Firlù  della  Guerra  ;  vide  il  gniD  Fiorentino 
eh'  egli  potea  imitarne  il  magistero  ,  viaggiando  dietro  le 
guide  di  Virgilio  stesso  e  di  Beatrice  It  Momrekia  di  DiOf 
e  imparandone  le  Leggi  fondamentali ,  che  sono  -<-  jthtiim 
a  inalo ,  che  pel  Cristiano  è  V  ultima  pagina  delia  Legga 
di  Natura ,  dopo  la  Colpa  \  ei  fae  tanniti,  che  p^  Ini  è 
la  prima  pagina  della  Legge  di  Grazia^  dopo  la  Redenzio* 
ne  — •  E  perchè  la  lUhnarchia  di  Dio'  comprende  P  umana^ 
di  cui  è  il  principio  e  la  norma,  il  severo  Poeta,  ripren- 
dendo le  colpe  che  notava  nella  Monarchia  della  Terra  il- 
luminata dai  Soli  della  Chiesa  e  dell'  Impero  ,  trovava  , 
nel  suo  gran  viaggio  al  Regno  de^  Morti  ed  a*  Regni  dt' 
Vivi  ,  elementi  assai  vasti  onde  cospargere  il  Poema  it- 
ero di  sensi  allegorici ,  tanto  pib  spontanei ,  quanto  i  pia 
fomosi  Spiriti  degli  Uomini  di  Chiesa  e  di  quelli  di  Stalin 
sarebbei^li  naturalmente  venuti  innauzi  nelle  edesti 

Rote, 
Nel  Monte  t  e  nella  Valle  dolorosa. 
Ma  si  gran  vanto  a  Beatrice,  campo  si  spazioso  alle  fur- 
me  di  una  lingua  novella ,  si  hella  lode  a  Virgilio,  al  or- 
dinato insegnamento  delle  virtù  fllosoficbe  e  teolegìdie,  si 
bel  reOesso  alla  luce  dell*  Eneide,  tanto  sublimi  lezioni  al 
popoli  e  ai  re  non  avrìa  pfmito  dar  rAllighieri  senza  il 
soccorso  della  Mbtica  ;   imperocché  se  il  viaggiare  dalia 
Terra  al  Trono  di  Dio  per  V  Inferno  il  Purgatorio  ed  il 
Baradiso  non  avesse  avuto  fondamento  in  questa  scienza 
ai  diletta  a'  Cristiani  del  medio  evo ,  tale  viaggio  ,  non 
reso  venerando  dalle  dottrine  Catlolicbe  ,  avrebbe  sooil- 
gliato  al  sogno  di  un  brneiico,  e  la  Visione  di  Dantef  ia 
cai  traspare  il  magistero  Aristotelico ,  saria  stala  temila, 
in  quanto  alla  Aivola ,  nn'  imitazione  delle  roMiBzerie  éef 
Poeti  Orientali.  Dante  comprese  tutta  la  necessiti  di  foa- 
dare  sulle  dottrine  delh  Chiesa  r  ediliio  dì  u  Pooom  evi 
MNi'saria  basuto  avesse  posto  mano  la  Terra ,  e  però  io 
ireUe  eiaeaziateenle  anera  persin  ae^  nndi  :  e 
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■'^i  era ,  di  Fede  e  di  scienza,  quasi  dimenticò  e  Bea- 
trice e  Virgilio  e  V  Eneide  e  V  Impero  per  lasciare  a  noi 
sopra  lotte  cose  il  Canto  eterno  del  Poeta  del  Cristiane- 
rimo  I  del  Poeta  peregrino  per  la  Monarchia  di  DiOy  che 
fer  la  Via  della  Penitenxa  va  dal  Colle  Calvario  all'  Em- 
ycreoi  ossia  dalla  Chiesa  in  cui  si  perdona  alla  Chiesa  in 
eà  si  trionfa. 
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DEL  TITOLO  DEL  POEMA  SACRO. 


>MMOAi<«er) 


Dante  die  titolo  al  suo  Poema. 

A  chi  piacque  alle  ire  CaDiicfae  dell'  Allighieri  dar  tiio- 
k)  di  Poema ,  a  dii  di  Commedia  s  ma ,  comunque  abbia- 
no a  dirsi ,  ameremmo  di  sentirne  raccolto  in  un  mollo 
r  iolero  argomento ,  e  d*  iutcnder  cosi  il  vero  Titolo  di 
questo  Poema  $acro ,  o  di  questa  Commedia  divina.  Che 
se  Dante  stesso  non  lo  avesse  rivelato  a^  futuri ,  cbi  pre- 
sumesse darlo  ora  a  Cantiche  tanto  maravigliose,  si  fareb- 
be tenditore  di  una  novità  piena  di  audacia*,  come  pari- 
mente ,  se  Dante  avesse  fornita  di  Titolo  V  immortale  sua 
Opera ,  sarebbe  da  tenersi  a  gran  mancamento ,  che  que- 
sto non  fosse  su  le  labbra  di  tutti  i  cultori  delle  Lettere, 
ed  la  fronte  de'  Canti  del  Poeta  sovrano.  E  veraoaente  , 
secondo  a  noi  pare ,  Dante  die  Titolo  al  suo  alto  lavoro^ 
e  lo  volle ,  a  perpetua  memoria ,  scritto  nel  marmo  che 
dovea  chiudere  le  sue  ceneri ,  apertamente  dicendoci  : 

JURA  MONARCBIAE^  Superos,  Phlegetonta  Lacusque 

Lustrando ,  cecini ,  voluerunt  fata  quousque. 

Viva  Dante!  cecinil  JDRA  MONARCHIAE:  Viva  Dan- 
le,  cui  fu  unica  Monarchia ,  la  Monarchia  di  COLUI  CUC 
DISSE  «  Per  me  Reges  reg/nant  »,  la  MONARCHIA  DI  DIO! 
Ecco,  ecco  il  Titolo  da  lui  dato  al  Poema  :  LE  LC(;gI 
DELLA  MONARCHIA  DI  DIO.  Queste  cantò  il  Sommo,  o, 
se  ne  piacesse  un  dir  più  breve  e  più  pieno  ,  Danle  cantò 

LA  MONARCHIA  DI  DIO. 
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Dì  dac  obbiezioni. 

Confiti  si  etiilcDie  discorso  due  sole  obbleziooì  sono  {pos- 
sibili ^  i'  una ,  cioè  »  che  Dante  nel  suo  Epitaffio  doq  ìq- 
teiidesse  parlare  del  Poema  ;  V  altra ,  che  ioteodesse  par- 
br  del  Pùema ,  ma  non  delia  MONARCHIA  DI  DIO.  — 
Convieo  confutarle. 

Si  confala  la  prima. 

E  prioiamente  |  a  chi  credesse  che  per-  quelle  parole 
fosse  fatta  allasiooe  noa  gii  al  Poema  ma  ai  tre  librr  de 
Monarchia ,  potremo  assai  di  leggieri  rispondere,  die  quel- 
l'Opera,  di  stile  tanto  severo,  PAIIigbierioertaHieiitefioii 
cecinii  ;  né  ci  è  lecito  tenerlo ,  fuor  d*  ogni  ragione ,  w 
colpa  deir  ayerci  detto  cecini  in  riguardo  ad  on  suo  litoè 
di  Teologia ,  di  Filosofla ,  di  Politica  ,  dettato  da  capo  t 
fondo  in  un'  aridissima  prosa  Ialina.  Né  sarebbe  mal  ^ero 
che  ivi  si  leggessero  —  Jura  Manarchiae  ^  \  die  loYCoe 
vi  si  discorre —  tk  necessiiaUy  de  officio  ^  de  audoriimie 
Monarchia^  — •  Né  vero  parimente  sarebbe^  che  di  tali  co- 
se vi  ragionasse  l' Allighieri ,  lustrando  PklegeioHtm  |  MA- 
cui  et  Superoi  ;  né  finalmente ,  che  scrìtto  avesse  i  Libri 
de  Monarchia ,  fioluerunt  fata  quousque ,  poiché  V  Alli- 
ghieri tardi  intraprese ,  e  ben  Innanzi  la  sua  fine  compi 
quel  monumento  delle  sue  politiche.  Al  contrarlo,  tutto  sta 
a  pennello  alludendosi  al  Poema  :  il  discepolo  di  Virgilio 
sa  che  il  Maestro  volle  scritto  sulla  tua  tomba  — 

Cscnii  DucBS  —  ; 
e  vuol  si  scriva  su  la  sua  — 

JuKj  MoNJBcmB  cEcryr. 
E  veramente  si  cantano    le    LEGGI  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO,  laddove  si  descrìve  la  visita  fatta  a' puniti  ed  a* 
premiali  a  norma  del  Codice  penale ,  e  del   Codice  delle 
ricompense ,  che  sono  in  vigore  nella  medesima  ;  e  skx^o- 


me  da'  Codici  umani  dello  tUmo  novM  ben  sanno  i  Giare* 
coosuhi  potersi  desmnere  \%  gran  fKuie  il  Codice  civile 
cui  si  fleeompagaano,  eo6i  da  quei  ditini  Codici  assai  chi»- 
raneate  deaumiamo  quali  vi^t  si  ooadannino  $  e  qaalt  vir- 
li  si  raocomandìno  dal  Legislatore  eterno.  E  Dante  ci  si 
h  a  naeslro  di  tali  dottrine  per  lo  appunto  lustrando  Phle- 
fflanto,  Lacu^ct  Superai;  e  noi  le  apprendiamo  meditan- 
do per  lo  apputo  il  suo  Inferno 'i  Purgatorio  e  Parodi- 
IO.  L' Allighierì,  da  uUimo ,  cbe  sudò  sul  Poema  sia  che 
gli  sorrise  la  vita ,  parlò  con  giusta  seatenz;i  del  suo  la- 
voro iflimortale , 

Cbe  )o  avea  ftitto  per  più  anni  macro  « 
ìflorcbè  disse  sul  lètto  di  morte  di  aver  cantate  LE.  LEGGI 
DELLA  MONARCHIA,  voluerunt  fata  quoutque:  aazique^ 
ne  parole  si  foono  altamente  pietose ,  quando  si  sa  die 
dn  le  dettava  non  avea  potuto  ancora  £ir  risuonare  le  ita- 
Bue  contrade  de'  suoi  ultimi  canti  ! 

&'  confuta  h  seconda, 

A  dii  jpoi  sostener  piacesse  che  in  queir  EpitafiBo  Dan* 
te  parlò  si  del  Péema ,  ma  non  della  MONARCHIA  DI 
MO,  prima  e  sola  e  piena  risposta  dar  si  potrebbe  ,  dan- 
do luce  ad  una  gran  verità ,  cioè ,  cbe  non  vi  è  cbe  un 
solo  Monarca^  ed  è  DIO^  né  vi  è  cbe  tina  sola  Monarchia 
(considerata  non  la  forma  ;  ma  la  essenza  ),  ed  è  LA  MO- 
NARCHIA DI  DIO.  Si  che  ,  volendosi  neir  uso  abusare  di 
,  <|nesto  vocabolo ,  ci  ò  forza  accompagnarlo  e  restringer- 
lo ,  dicendo ,  ad  esempio  — •  il  Monarca  delle  Spagne  •  ia 
Monarchia  della  Cina  —  ;  ma  se  diremo  solo  ^^  «7  Monar» 
es  ^ ,  chi ,  se  non  DIO  ?  se  diremo  solo  —  la  Monar- 
chia'^^ quale,  se  non  V Universo^  cb*è  LA  MOiNAH- 
CHIA  DI  DIO  ?  Dante  slesso ,  cbe  tanto  vagheggiò  la  Mo- 
narchia Romana ,  non  la  ebbe  inflne  che  pel  Jte^no  del 
Mondo  (  e  non  tutto ,  perchè  il  fulmine  certamente  rima- 
sto sempr'era  nella  de&lia  di  Giove ,  non  in  quella  d'Au- 
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gnstò  )  ;  e  r  Imperatore  della  Romana  Monéarckia  da  più 
egli  non  tenne  che  pel  VicariQ  del  RE  DEL  MONDO  ;  8l 
ohe  il  sommo  Filosofo,  ci  gioYa  ripetere t  altra  vera  Mo- 
mrchia  non  conobbe,  che  quella  di  COLUI  CHE  DISSE: 
Per  me  Begee  regnani^  et  ìegum  Conditoree  jmia  decemuni. 
E  gli  stessi  tre  Libri  di  Dante  de  Uonarchia  altro  wm 
sono  che  un  Trattato  de  MONARCHIA  DEI ,  nel  quale 
è  discorso  «  Della  neeessiià  che  il  secondo  Regno  della  UO* 
NARCHIA  DI  DIO  sia  retto  secondo  le  forme  del  primo  | 
Deir  Officio  di  reggere  il  secondo  Regno  della  MONARCHIA 
DI  DIO  dato  da  LUI  al  FIGLIO ,  e  dal  FIGUO  aWIm- 
peratore  Romano;  DelV  AtUoriià  di  questo  Reggente^  etoi^ 
s' egli  mediatamente  o  immediatamente  dipenda  dai  solo 
Monarca  IDDIO. 

Ma  non  è  d*  uopo  poggiar  tant'  alto  le  nostre  ragioni  ^ 
e  possiam  facilmente  concedere,  chet  troyando scriUo dt 
un  Poeta  —  Jura  MonarcMae  cecini  —  ,  si  renda  neoeft« 
sarto  lo  stabilire  di  qual  Monarchia  abbia  egli  inteso  par- 
lare  :  ciò  ,   diciamo ,   si  può  concedere ,   imperocché  il 
nostro   Poeta  tanto  aggiunge  a  quel  detto  sublime  t   cbe 
chiaro  apparisce  ,  eh'  egli  ad  altra  Monarchia  non  accen- 
na che  alla  MONARCHIA  DI  DIO.  Leggiamo  difatti  — 
Jura  Monarchiae ,  Superos ,  Phlegetonla  Laeusquo 
Lustrando  ,  cecini.  — '  ; 
e  son  forse  P  Inferno ,  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  Pro- 
vincie che  si  visitano  cantando  la  Monarchia  di  Nino ,  di 
Alessandro ,  di  Augusto  ,  o  LA   MONARCHIA   DI  DIO  ? 
Non  altrìmente  dunque  che  se  un  Poeta  ci  dicesse— 'J7o 
cantato  le  Leggi  della  Monarchia^  visitando  r  Inghilterra^ 
V  Irlanda  e  la  Scozia  — ,  o^gi  dovremmo  dire,  eh'  egli  Imi 
cantato  la  Monarchia  di  Vittoria  ;  dicendoci  Dante  che  «-r 
Canio  le  Leggi  della  Monarchia  ,  visitando  l' Inferno  ,  il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso  — ,  dir  dovremo,  eh'  egli  cantò 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 
Ricordando  poi  i  versi  co'  quali   l' immortai  Fiorentino 
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ooaìiGió  '  il  Amia ,   ailorchò  8i  proponeva  di  scriterla 
oelb  liogoa  del  Lazio ,  — 

nUma  regna  eamm  fluido  coniermina  mtmdo  \ 
Spiriiih»9  quae  hUe  paient  ;  quae  proemia  solvuta  : 
Ao  meriiii  omque  ms ,  data  L^e  TonaoUs.  ~  , 
d  puri  come  dello  di  bocca  delP  AUigbierì  —  Jura  J<b« 
mnUm  Iki — .  loiperoccfaò  i  ire  versi  citati  e  r  Epiiaf- 
lii  se  ooo  hanno  lo  stessisimo  senso  pel  Filologo,  lo  han- 
li  slessiasirao  pel  Filosofo.  Dante,  cominciando  il  Poema^ 
ieift  :  CanUrò  come  ognun  s^  abbia  loco  pari  al  euo  me- 
liàe  net  inferno ,  Purgatorio  e  Paradiso ,  data  Lege  To- 
kis  \  morendo  diceva  —  Cantai  Jura  Monarchiae   To- 
lis,«tfitaido  Plnfemoyil  Purgatorio  ed  il  Paradiso. 
Che  ae  poi  taluno  t  più  vago  di  seguire  le  volgari  opi- 
rioni  sol  fiero  GhibeHinismo  di  Dante  che  di  guardar  ben 
atkntro  nel  ano  Poema ,  dir  ne  volesse,  che  il  Poeta  vi- 
Aa  si  tra  Bobilissime  parli  della  MOiNARCHIA  DI  DIO  , 
■a  pore ,  in  visitandole,  canta  le  Leggi  di  quella  Monar- 
èia  mnivereaU  della  Terra  che  fu  il  sogno  della  sua  vi- 
ta ,  potremoM)  rispondergli  :   tolga  dal  Poema  la  Cantica 
M  Beradiio ,   e  poi  ragioneremo  la  sua   sentenza.   Ma 
liao  a  che  quella  Cantica  formerà  si  nobil  parte  del  Pae- 
m  saero  ,  ci  si  permetta  di  credere  ,  che  le  virtù  eroi- 
die  de'  Santi  e  le  più  alte  credenze  del  Cristianesimo  non 
possano  convenir  molto  al  Codice  civile  che  V  Imperatore 
ìomano  avrebbe  promulgato  nel  Poema  di  Dame  u*  suoi 
popoli  del  Giappone. 

Conseguenze  della  scoperta  del  Titolo  del  Poema. 

Quando  per  le  predette  cose  sia  manifesto ,  che  Dante 
dichiarò  di  aver  cantato  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA 
M  DIO ,  e  che  però  debba  darsi  tal  Titolo  al  suo  Poema, 
e  quando  ne  paja  più  breve  e  pieno  il  Titolo  di  MONAR- 
CHIA Di  DIO ,   altro  non  restaci   che  rivolgere  ogni  più 
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ttadiosi  cura  terio  il  Urna  cantato  dal  aomino  Allighiariy 
ed  11  modo  con  cui  piacquigli  di  cehbrarlo. 

In  riguardo  al  tema ,  oonaidMuido  che  ai  rivolge  non 
sopra  nn*  idea  astratta  ma  sopra  totto  qqanto  il  Creato  » 
ci  si  fa  necessaria  nna  Mappa  dd  Mondo  ^  o  un  Ditegno 
ddP  Universo  ;  mentre  cercar  dobbiamo  di  porci  soli'  oo- 
cMo  Cielo  e  Terra  per  ben  intendere -on  Aiema  che  ce^- 
lebra  LA  MONARCHIA  DI  MO,  non  altrimenti  che  cer- 
cheremmo di  tener  sotto  lo  sguardo  l' Assiria  antica  .per 
tener  dietro  ai  yoli  di  on  Poeta  che  cantato  atesse  <é 
Monarchia  di  Nino.  H  due  cose  prtncipalissime  qui  jis 
conviene  osservare  :  la  prima  è,  che  I'  Universo  ai  tempi 
di  Dante  si  credeva  assai  diverso  da  quanto  credesi  n  oor 
stri  di  *,  la  seconda  è,  che,  avendo  Dante  scritto  un  Bfsma 
saero^  ci  si  fa ,  prima  ancora  di  studiarlo  t  molto  proba* 
bile,  ch'egli  abbia  abbellito  V  Universo  ài  Cosmografi  poa 
alcuna  di  quelle  leggiadre  immagini,  mediante  le  quali  qer< 
careno  armonizsarlo  co*  loro  concetti  religiosi  i  Poeti  sacri» 
In  riguardo  poi  al  modo  con  cui  piacqm  al  Pt^^^di 
eeiebrare  ianio  iemof  ci  è  d'uopo  di  separare  i  vart  in* 
tendimenti  a^  quali  si  volse  »  scrivendo  la  sua  Opera  pòU- 
sensa  ( Dani.  Leti,  a  Can.  Gr.);  e  veder  poi  per  quali 
vie  essi  conspirino  tutti  ad  innalzare  un  Canto  eterno  ^lla 
MONARCHIA  DELL'  ETERNO. 

Opinione  del  cav»  Filippo  Scolari. 

* 

Lo  scrittore  dì  queste  carte ,  rivolto  il  pensiero  alle  ac- 
cennate cose  f  e  fattosi  più  presso,  che  i  poveri  suoi  stu- 
di e  r  ingegno  gli  consentivano ,  al  Concètto  Dantesco  , 
ricreò,  meditando  il  Poema,  lo  Scìiema  della  MONARCHIA 
DI  DIO  che  qui  si  è  premesso ,  e  lo  inviò  al  dolio  cav. 
Veneziano  Filippo  Scolari ,  che  tanto  scrisse  sul  Dante.  E 
cosi  rispondevagli  quel  corlesissimo  :  «  Sono  da  capo  con 
i>  voi,  e  sempre  di  cuore.  Or  dicovi  che  da  quel  giorno , 
»  in  cui   m' inviaste   il  Disegno  della  MONARCHIA  DI 


Si 

DIO ,  né  Ti  lauicio ,  né  yì  lascerò  più  col  pensiero  ^  e 


pia  mi  oonTiDco  che  in  qudl'  uoioo  e  grande  con- 
cello  della  MONARCHIA  DI  DIO  sta  fuor  di  dubbio  il 
ceotro  dei  sensi  dellit  Divina  Commedia.  Si ,  la  Com- 
JMdh 

Descrive  fondo  a  tatto  l' Universo  ; 
dsnqne  canta  e  dimostra  per  tutti  i  tempi  LA  MONAR- 
CBIA  DI  DIO  9  unico  Padrone  ed  Arbitro  dell'  Universo. 
Qaiadi  mMmnarmenie  i/"  la  Monarchia  s/nrUuak  in 
foMa  $éd$  eA*  è  Luogo  di  lui  %  per  la  quote ,  a  voler 
Hr  lo  eero  ,  furono  stabUili  e  Roma  e  V  Impero  :  2.<» 
quella  Monarchia  temporale  ,  che ,  cantau  da  Virgilio 
(AMla  notler),  ba  il  suo  seguito  nella  Divina  Comofiedia. 

UlilUà  di  u»*  indagine  più  profonda^ 

Se  n  cosa  di  tanto  momento,  quale  si  è  questa  che  di«i 
icorriamo  ,  di  restituire ,  cioè ,  dopo  cinque  e  più  secoli 
aé  aa  Amia  ,  Cimoso  presso  tutte  le  nazioni  civili  ,  il 
Titolo  che  gi'  impose  il  suo  autore  e  che  giacquesi  inos- 
lervaio ,  fosse  a  reputarsi  sufficiente  Tossequio  de'  poste- 
fi  all'  autorità  del  sommo  Poeia  y  noi  crederemmo  aver 
detto  abbastanza ,  perchè  dì  uno  osasse  contraddire  a  chi, 
ristampando  le  Cantiche  dell'  AHighieri ,  vi  ponesse  in 
fronte  il  TU^ 

JVhA  MONARCBJM 

0 ,  nella  lingua  del  Poema  j 

Le  Leggi  della  MotvarchIìì 
0  y  non  diversamente  ma  più  esplicitamente  , 

LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO 
0,  infine  ,  .con  piii  brevità  e  pienezza , 

LA  UONARCHIA  DI  DIO. 

Ma  noa  si  vogliono  trarre  a  forza  gr  ingegni  con  Y  impe- 
ro dell'autorità  laddove  si  ponno  allettare  a  venir  (U  l'Cf  *• 
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dietro  la  dolce  guida  della  ragione  v  né  ai  voglioiio 

si  le  cose ,  cbe  poi  alcun  dica  ,  in    riguardo  al  mèi 

«  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO  )»  ,    H,^  iM 

Titolo  cbe  Dante  dU  al  suo  Poma ,  ma  pormi  siramm 

escuro  ;  ovvero  dica ,  in  riguardo  al  Titolo    «  LA  iH 

NARCHIA  DI  DIO  ì^twmé  proprio  il  Titolo  daio  ai  J^ 

ma  da  Dante.  Noi  dobbiamo  essere  indulgenti  Tenoii^ 

ritrosia ,  e  piuttosto  tòr  dì  mezzo  tuue difficoltà ,  eteri 

ranneggiare,  invocando  il  nome  di  Dante,  nella  verMili 

te  libera  ed  ìnnoòente  palestra  delle  Lettere.    E  f9 

del  Titolo  dato  al  Poema  ci  proponiamo  di  ragionare  co 

riposata  sentenza  *,  e,  quasi  cbe  non  ci  avesse  consentali  I 

tempo  gli  estremi  versi  del  morìente  Poeta,  esamfnerea 

se  il  Titolo  «  LA  MONARCHIA  DI  DIO  »  si  convenga  «B 

Cantiche  di  quel  divino.  E  primamente ,  esposti  i  priaeJ 

pi  dell' AHighleri  sul  reggimento  dell'Universo,  vedren 

com'egli  volesse  instrolti  gK  uomini  nelle  LEGGI  SEUL 

MONARCHIA  DI  DIO ,  e  quaK  elle  siano ,  e  perchè  e  ai 

ine  in  tanto  sublime  Codice  le  promulgasse.   Provalo  ci 

sì ,  elle  non  senza  gran  senno  egli  disse  -— 

JOB  A  MONARCHI M  CECINI^  , 
osserveremo  poi,  come  a  noi  sia  lecito  e  conveniente  11  di 
re  MONAHCBIAM  cecinit ,  dando  al  divino  Poema  pi 
Titolo  a  LA  MONARCHIA  DI  DIO  ».  Guarderemo ,  da  al 
limo  t  siffatte  cose  dal  lato  dell'  Arie  ;  e,  toccato  del  ac 
me  di  POEMA  SACRO  e  non  di  Divina  Commedia  che  da 
si  deve  alle  Cantiche  immortali ,  vedremo  siccome  II  Ti 
toh  a  LA  MONARCHIA  DI  DIO  »  consuoni  perrettamepl 
9'  dettati  della  Poetica. 

innocuità  delle  Dottrine  di  Dante. 

E  qui  ci  giova  avvertire ,  che  le  politiche  dell*  ali 
mente  dell'  Allighieri,  non  che  governino  oggi  la  pubblic 
<H>inYone  ,  sono  piuttosto  o  dimenticate  o  derise  9  si  cfe 
V  esporle  ^toricaniente  è  un  giovare  la  conoscensa  del  su 


I  tam  Boooere  Me  diverse  foodamenta  saHe  qua- 
li Il  btnco  il  Kritio  pabUioo  da'  moderni  sapienU.  E  vo- 
}  ' t  iPhi  dbe  aneort,  die  gli  errori  di  Dance  aon  sempre  gli 
enrsri  di  m  Gauoiioo,  che  poò  allontanarsi  dal  dogmi  del 
Gtam,  ma  BOB  mal  da  qoel  della  Fede^  si  che  sareb- 
be irómi  ddla  Cristiana  società ,  se  le  doltrioe  di  Dan- 
ia tamiigro  n  luogo  di  certe  false  utopie ,  che  a  testa 
dia  si  spacciano  da  taluni  per  veri  solenni.  Cib  premesso, 
tnporreqio  i 

trimeifi  idr  Mighieri  mi  Reggimento  delPUnivena. 

WQ  PADRE  ,  Creaiore  ed  Imperatore  detta  Monarchia 
Ut  Uaiveno  divisa  ne'  Jle^fiì  del  Cielo  e  da  Biondo  y  eb- 
be a  SK  il  Regno  dd  Cielo;  ed  il  SUO  VERBO ,  qoel 
FKUO  pir  Qaem  onmia  faeta  «imi,  si  fu  il  Sire  del  Jle- 
fRi  dil  Hando ,  quale  i  supersiteiosì  Pagani  esser  tenne- 
ro B  fsmmo  Giove.  Entrata  essendo  poi  sopra  la  Terra 
h  Jferl»  ,  furono  chiuse  la  Porte  del  Regno  del  Cielo  ; 
■a  il  RE  DEL  MONDO  ne  tolse  le  Chiavi ,  decretando  di 
aisamere  V  umanità  nostra,  e  portarle  in  Terra  in  ufficio 
diPONTEnCE  MASSIMO,  per  lasciarle  poi,  soddisdutto  al 
PADRE  eoi  Gran  Sacrificio,  a*  Pontefici  Massimi  Suoi  Vi- 
etri.  Fa  pur  decreto ,  eh'  EGLI  avrebbe  in  Terra  tenuti 
gli  Uffici  di  BUON  PASTORE  e  dì  DIVINO  MAESTRO  •  e 
che  poi  a*  Pontefici  Massimi  Suoi  Vicari  avrebbe  dato 
m  Atslorflle  per  pascere  le  sue  pecorelle ,  ed  un  Loco 
santo  per  sedervi  a  Maceri  di  Sua  Dollrìna. 

Or  d' uopo  era,  che  questo  Loco  santo  sì  avesse  una  sta- 
bile Sedo;  e  che  intorno  ad  esso  non  fossero  slate  le  gen- 
ti 110  oeteggianti ,  né  ostili ,  fi^  ignare  del  retto  vivere  ci- 
vile.  Quindi  fu  decretala  la  fondazione  di  Aoma  e  dell' /vi- 
pere JlomcMo , 

La  quale  e  'I  quale ,  a  voler  dir  lo  vera , 
Fur  subìlìli  per  lo  Loco  santo , 
U*  siede  il  Successor  del  maggior  Piero. 


•■' 
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HoMM  doterai  sorgere  nel  punto  medio  b%  GamsadeiiH 
me  e  r  ullioia  Ibero,  quasi  imperatrice  delia  Regione  oc- 
cidentale che  volevasi  privilegiare  di  Santi  e  di  eroi;  Ito- 
ma.  doveva  sorgere  fra  le  Alpi  e  il  Peloro,  quasi  regina 
della  nostra  umile  iialiaj  ossia  del  nuoto  Popolo  di  Dio» 
V  Impero  Romano ,  dal  Gange  all'  Ibero  t  esser  doveva  la 
Monarchia  dì  tali ,  cai  DIO  avrebbe  dato  ìxn*Aquila9  una 
SfHBda  ed  un  Trono^  perchè  le  genti  nò  fossero  state  eenxa 
pace  ,  né  irriverenti  al  Loco  santo  ,  né  ignare  de*  doeu  - 
menti  della  Filosofia ,  e  si  avesser  collo  tutto  il  frutto 

delle  divine  misericordie. 
Di  questa  Roma  e  di  questo  Impero  Enea  fu 

Neir  empireo  -Ciel  per  padre  eletto  ; 
ed  iegli  s-  ebbe  1*  jiquila ,  V  Uceel  di  Dio  »  V  Imprenta  del 
Piacere  .divino  ^  ì\  sagrosanto  Segno  ^  che,  significando  il 
Dominio  sulla  Terra  conceduto  a'  Vicari  Suoi  dal  RE  DEL 
MONDO  ,  era  Segno  altresì  di  YiUoria  insieme  e  di  Pace. 
Enea  si  ebbe  pure  la  Spada ,  a  tutti  i  buoni  difesa,  ter- 
rore di  tutti  i  pravi  :  Aquita  e  Spada  che  dovean  perve- 
nire dalla  mano  di  Enea  nella  mano  di  Cariomagno ,  il 
quale ,  sotto  te  ali  di  quella ,  e  vineendo  con  questa,  do-, 
veva  soccorrere  il  Loeo  santo  dall*  audacia  de'  Longobar*. 
di.  11  trono ,  donde  uscir  dovea  la  parola  educatrice  de* 
popoli  a  civiltà,  fu ,  fra  l' era  di  Enea  e  di  Carlo ,  ner- 
bato ad  Augusto,  che  DauCc  pensava  avesse  avuta  di  Gitlo 
la  giurisdizione  su  tutta  b  Terra ,  e  ne  traeva  argomento^ 
dal  testo  di  San  Lnca  :  Exitii  edictum  a  Cesare  Augusta^, 
ut  describeretur  universus  Orìns^ 

In  questi  pensamenti  sul  Romano  Impero  venuto  era 
Dante  per  la  via  della  miranda  Istoria  di  Tito  Livio,  poi-: 
che  (siccom*egli  con  grande  eloquensa  dichiara  nel  suo 
Convivio  )  non  gli  era  sembrato  possibile ,  in  leggendo  i 
prodigi  di  senno  e  di  valore  che  narransi  da  quell'  alto 
Scrittore ,  che  senza  divino  consiglio  avesse  potuto  anni- 
darsi ne'  romani  petti  tanta  virtù.  E  tal  suo  pensiero  era 
fiore  già  colto  dal  divo  Agostino  >  cui  parve  ,  che  tutte 
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le  gnndesM  de'  Romani  fossero  state  in  loro  accumulate 
éà  Dio,  perchò  cosi  avesse  in  Roma  condegna  sede  quel 
Loco  santo ,  da  cui ,  come  da  centro  ,  si  dovea  diffonde- 
te h  Tera  Religioae  pel  mondo»  ^ 

SI  lasciò  la  nascente  Roma  ai  Re  •  e  la  viuoriosa  Ro- 
ma ai^Gonsoli  ,i  Anche. fucono  pieni  i. tempi  per  la  discesa 
dd  VERBO. 

-  •  M  •  pnesso  al  iempo  che  luUo  '1  Ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno , 
doè ,  come  nexomenui  egregiamente  il  Costa,  <c  Praso  al 
Umpo  t»  eia  $i  volle  da  tutto  il  Paradiso ,  che  la  Terra 
riiueessesi  a  monarchia  ,  governo  pacifico  e  a  somiglianza 
di  gmllo  del  Cielo  »  ,  Cesare  tolse  il  Segno  delf  Aquila , 
e.  questa ,  imperando  Augusto ,  — - 

pose  'I  mondo  in  tanta  pace 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro.  — , 
t  nacqoe  GESÙ  CRISTO. 

Tennesi  dall'  ÀUigbieri  ,  che  il  VERBO  ETERNO  ,  ve^ 
■endo  ad  abitare  quaggiù,  non  volesse  mosirarcisi  in  mae-  * 
sA  dì  RE  DEL  MONDO,  poiché  anzi  volle  umiliar  Sé  slesso 
sino  alla  Croce.  Quindi  ebbe  per  immutato  T  antico  decreto 
Mb  Frovidenza ,  che  ,  concedendo  al  Romeno  Impera- 
tore Y  Aquila  ,  la  Spada  ed  il  Trono ,  lo  qualiOcava  Du- 
ca y  Signore  e  Maestro*  Parve  conformemenie  a  Dante  , 
che  GESÙ  altra  Sua  Natura  non  dispiegasse  che  la  Natu- 
ra umana,  allorché  disse  a  Pietro*  Tibi  dabo  Claves  Re- 
pd  Coelorum  —  \  ed  ancora  —  Pasce  oves  meas  -«  *,  ed  an- 
cora —  Tu  es  Petrus^  et  super  hanc  petram  aedi/icabo  Ec- 
desiam  vuam  ^  -,  e  che  cosi  il  SOMMO  SACERDOTE  DEL 
REGNO  DEL  CIELO  ne  avesse  consegnale  le  Chiavi  a^ 
Sommi  Sacerdoti  Vicari  Suoi,  ed  il  BUON  PASTORE  a- 
vesso  lasciato  loro  il  Suo  Pastorale ,  e  il  DIVINO  MAE- 
STRO li  avesse  infine  collocali  nel  Loco  santo  per  insegnar- 
vi la  Dottrina  Sua,  Siccome  però  la  Naluru  divina  e  la 
amana  costituiscono  in  GESÙ  CRISTO  una  sola  Persona^ 
il  pio  Allìghieri  insegnava  ,  che  da  GESÙ  CRISTO  si  bi- 
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ftMremmo  le  due  Aukuriià  mpmm  della  Terra,  quella  <M 
P&fUefiee ,  e  qoella  dell'  lmpenUor9  »  secondo  i  modi  cte 
iabbiam  discorso. 

Tale  si  fu  la  dottrina  di  Dante,  e  se  ne  ode  ancora  mi 
suono  nelle  nmili  bocche  degl'  Itali  coloni  che  soglion  di- 
r^:  Un  iol  Dio^  un  iol  Papa  ,  mi  iolo  Imftraton. 

AfiUtf  volta  separate  le  due  privane  Autorità  ddla  Terrm 

alle  quaU  riveriva , 
la  P(nUifieia  e  la  Impvriàk. 

E  qni  convien  notare  ,  come  Dante  credesse  non  poMs 
si  giungere  insieme  Chiavi  ed  Aquila^  Spada  e  Faàorah^ 
Loco  eanto  e  Trono.  In  riguardo  alle  Ckiam  ed  all'  A* 
quila ,  si  sa  eh'  ^li  tenne  doversi  preparare  e  conser- 
Tace  da  questa  la  Pace  universale  per  quella  :  in  riguar- 
do alla  Spada  ed  al  Pastorale ,  chiaramente  ei  dice,  che» 
unendosi  ^VunV  altro  non  teme  (1)  .*  in  riguardo  al  Xo- 

(i)  Talanl  si  avvisano,  cbe  il  sommo  Poeta  avrebbe  volalo  riloltt 
alla  Chiesa  gli  Stati  onde  la  donarono  Principi  mnoifieenli  ;  né  ci 
par  faor  di  laogo  il  fiir  qui  breve  esame  di  questa  loro  opiakmo. 

GII  argomenti ,  di  col  si  valgono ,  sono  »  secondo  loro  ,  CÌmmUIì 
nelle  politiche,  e  ne'fersi  di  Dante.  Qaiodi  ricantano  l'antica  no- 
vella della  fierens  del  gran  Ghibellioo ,  e  citano ,  come  testi  cai 
nnlla  si  possa  opporre,  la  famosa  apostrofe  a  Costantino,  ed  U  loogo 
in  cui  il  Poeta  lamenta  l'unione  della  Spada  col  Fastcrakm 


In  riguardo  al  Ghibellinismo  di  Dante  ,  è  a  dirsi ,  che  »  la  Dio 
mercè  ,  a  nostri  dì  vivono  non  pochi  uomini  di  chiarissimo  Ingo* 
guo ,  acquali  non  piace  seguir  alla  cieca  fé  tradiiioni  volgarit  na 
si  accendere  il  lume  della  Critica  »  ed  al  suo  raggio  giudicar  degli 
uomini  e  delle  cose  de'tempi  andati;  e  da  questi  dotti,  ed  in  ispe- 
clal  modo  dal  Balbo ,  siam  messi  in  ria  per  accostarci  pih  presso 
ali*  antico  Poeta  ,  e  quindi  meglio  conoscerci  delle  sue  opinioni.  B 
più  risaliamo  a  lui ,  piii  vediam  chiaro ,  che  ben  può  appliearso- 
gli  la  divina  sentenu  :  Adokscens  juxta  viam  suam ,  etkmsi  ewm 
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Minto  ed  al  J^ono.^  cioè  alla  Cattedra  donde  $i  avea 
ed  impure  a^i  momni  la  Dottrina  di  GESÓ  CRISTO, 


,  man  r9e9dtt  ab  ta;  Imperocché  nato  di  famiglia  Goeini , 

emaia  combattala  TaloroaamcDte  a  Campaldino  nelle  fila  de*Giielfi« 

e  folli  per  moglie  ooa  faneioUa  di  famiglia  già  celebre  ne*  (asti  di 

fM  GMifa»  si  accostò  poi ,  egli  è  ?ero,  a*  Biaockl,  e  na'  l>ei  giorni 

è*  Arrigo  ai  mostrò  par  Gliibellino ,  ma  die  poi  a  divedere  nel  suo 

Cmviwio  come  reclinasse  V  animo  stanco  alle  proprie  opinioni  gio- 

imffi,  e  aoUo  il  tetto  del  Guelfo  Signor  di  Ravenna  cercò  ultimo 

e  ripomio  asilo  alia  raminga  saa  vita.  Ciò  dell'  nomo  :  or  diciamo 

ieBa  acriltore.  E  qoi  vorremmo  nella  memoria  di  tutti  le  degan- 

teima  pagine  nelle  qoali  il  buon  Giulio  Perticari  ne  dimostrò  , 

Aa  Dante  nel  -ano  Poema  non  lusingò  oè  Guelfi  né  Ghibellini  ^  e 

cha  veramente  gli  fu  bello 

L'aversi  latta  parte  per  se  stesso. 
Me  uedciemmo,  che  si  tolga  a  lusinga  de*  Ghibellini  V  essersi  Dan- 
ti latto  dire  dal  trisavolo  : 

Ha  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compatta  fnalvagia  td  empia 
Gon  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle.  <—  ; 
■è  certamente  il  fiero  Ghibellino  de*  moderni  era  molto  tenero  dei 
Ghibaliini  antichi,  quando  diceva  loro,  che  indegni  erano  di  alzar 
rAfuIi  per  Teaaillo  ,  e  cantava  : 

y^ccian  li  Ghibellin  ,  faccian  lor  arte 
Sott* altro  segno,  che  mal  segue  quello 
Srmpre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 
Ma  noi  potremmo  pure  concedere ,  in  riguardo  alla  quistlone  di 
cai  trattiamo,  che  Dante  fosse  stato  ognora  no  Gbibelliuo  ardentis- 
IMO.  Che  perciò  ?  Non  sappiamo ,  se  possa  tornar  grato  a  taluni 
che  s'affibbi  all'antico  Ghibellinismo  il  sacramento  di  ridurre  i  Pon- 
tefici ^enxa  ferra  e  senza  peltro  ;  sappiamo  però ,  che  i  Ghibellini 
Iflttaron  co*  Guelfi  per  più  alte  e  vitali  quistioni  ,  né  certo  per  po- 
che zolle  di  terreno  largite  a  Santa  Chiesa  si  divise  in  dna  grandi 
littloni  presso  che  tutta  l' Europa.  Arroge  ,  che  Cattolicismo  e  Ghi- 
bellinismo potevan  tanto  convenire  in  fra  loro,  che  Uomini  di  Chiesa 
e  personaggi  segnalati  per  la  loro  pietà  e  religione  si  videro  tener 
li  parte  de*  Ghibellini  ;  né  l'a>rian  tenuta,  se  sua  mira  fosse  stata 
volta  a  apogliar  Santa  Chiesa  de*  beni  suoi,  mentre  i  Pontefici,  de- 
posiUrt  de*  doni  fatti  al  sangue  di  S.  Pietro  e  de*  Martiri  ,  folmi- 
■avano  tremende  scomuniche  a  chi  s*  ardiva  dar  loro  di  piglio  :  né 

•vrla  teouU  la  parte  do' Ghibellini  quel  Dante,  il  quale  si  protesu 
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ed  al  Seggio  donde  «ì  avean  ad  inugnare  agli  uomini  qua* 
documenii  che  li  condueeaero  a  moraiità  ed  al  bene  che 


fila  fsiwranlta  fretue  quam  fini  /Cltiif  débet  fKiln,  quam  piui 
matri  ,  yiut  in  Christum  ,  ptnt  tu  SeeUsiam  ,  piu$  tu  Putormth 
fUài  in  omnei  Chrlstianam  réHgUmem  pro/C(enlei  ;  quel  Danto  »  il 
quale ,  perchè  Manfredi  (  che  per  aver  osteggiata  la  terra  de*  Pipi 
era  stato  scomunicato  )  morì  in  contamacia  della  Chiesa  »  fa  cli9 
neir  oscir  di  ?ita  si  renda  a  Dio  »  e  nondimeno  il  condanna  a  starti 
fuori  del  Purgatorio  uno  spazio  di  tempo  trenta  folto  maggiore  di 
quello  nel  qnal  fisse  in  iua  jpresunzion^  Insomma  :  fu  Danto  f  e 
sempre  in  sua  fito ,  nn  fiero  Ghibellino  Y  i  Ghibellini  volenno  ri- 
tolto alla  Chiesa  le  terre  largitole  dalla  pietà  degl'Imperatori?  Danto 
era  nomo  che  si  ridesse  delle  scomoniche  fulminato  contro  i  neoiici^ 
delle  terre  della  Chiesa  f  Pare  che  no. 


9^9M¥9nm 


Or  esaminiamo  qual  peso  debba  darsi  alla  tonto  ricantota  apo- 
strofe a  Gostontino.  Eccola  : 

Ahi  !  CosUutin  ,  di  quanto  mal  fu  matre 
ffon  la  tua  conyersion  ,  ma  quella  doto 
Che  da  to  prese  il  primo  ricco  Patre. 

A  chi  ben  guarda  per  entro  questo  sentenza,  altro  eerto  non  ap« 
pare  %  se  non  che  Dante  dice  ,  che  dal  dono  fatto  da  Gostontino  €li« 
Chiesa  derivarono  molli  mali.  B  qual  meraviglia?  Qual  è  quel  bene 
quaggiù  f  onde  un  male  non  si  derivi  ?  Altro  che  dal  dono  di  Go- 
stontino Tenner  deP  mali  I  II  libero  arbitrio ,   che  pur  Danto  esser 
disse  il  maggior  dono  che  Dio  facesse  alla  torre,  produsse  mali  In- 
ilolti.  SI  che  colui  il  quale  deplora  i  mali  cagionati  da  un  bene , 
Bon  può  risguardarsi ,  per  ciò  solo ,  com'  uomo  che  reputi  intrio- 
secamento  non  buona  la  cagione  del  deplorato  male  :  cosi  chi  di- 
cesse ad  Adamo  —  Ahi  t  di  quanto  maU  fu  madre^  non  ìa  tua  erso- 
ttofie  ,  ma  quella  dote  di  libertà  eh$  avesti  da  Dio  —  f   non  dirfo 
con  ciò,  che  Torrebbe  ridotto  lo  spirito  umano  alla  condizione  de!« 
r  anima  de*  bruti  :  cosi ,  se  un  figlio  venuto  a  grandi  ricchezze  do- 
nasse il  padre  poverissimo  di  una  villa  ,  e  questi  vi  si  abbando- 
nasse air  intomperanza  9  chi  dicesse  che  quel  dono  fu  cagione  di 
molto  male ,  non  direbbe  con  ciò  ,  che  vorria  si  ritogliesse  dal  fi- 
glio la  villa  al  suo  genitore.  Noi  poi ,  cercando  il  sacro  Folumg, 
troviamo  che  Danto  ebbe  per  lodevollssìma  la  pietà  di  que'generoai 
che  donarono  di  beni  temporali  la  Santo  Sede  ;  ed  i  mali   che  pe 
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itrim ,  eoD  apertissima  distioziooe  ne  ragionò  V  AUighie- 
ri  j  fcriteodo  :   Opus  fuU  homini  iummo  Fonti/iee  ,   ^t 

MnrMO  DOD  tenne  né  per  neeessirt,  né  per  pereoDi  ;  e  il  dar  loro 
ilMdio ,  ritoglieBdo  i  lieoi  alla  Chiesa ,  repntò  sacrilegio,  sì  che 
■•  aspettara  rimedio  solo  e  sicuro  dalla  Providenia  divioa. 

Mmi  Gosiantioo ,  Il  benefattor  della  Chiesa  ,  si  sia  fra  %  beati 
4  CkuHzia  nel  Cielo  ,  ed  Ivi 

Ora  conosce ,  come  i  mal  dedotto 
Dal  suo  hm$  operar  dod  gli  è  nocivo. 
Giri  Dnité  dichiara  non  solo ,  che  qaeirillostre  Imperatore 

Sotto  buona  'nionxion  ,  che  fé  mal  fratto  , 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Circeo  ; 
■a  dichiara  altresì  bwma  ì^opora  di  arrieefctre  ti  Padre  de'  Fedeli  a 
•pera  che  ne*  libri  do  Mmarehia  avcTa  già  dimostrata  lecita  sì  in 
rigoardo  al  donalo  che  al  donatore ,  e  che  nel  Poema  dichiara  mo- 
Intima  /qualunque  male  se  ne  fosse  dedotto»  qualunque  mal  frullo 
«Ito  se  n'  fosse.  Cartomagno  poi  si  è  bealo  nel  Cielo  di  Martei  per 
h  soa  MagKifeonxaf  e  Tcrameole  per  lui  veooero  a  stalo  signorile 
I  Pme6ci.  Ifè  Dante  ?elle  dimenticala  la  pia  Contessa  Matilde  che 
di  sue  terre  la  Chiesa  »  ma  dalla  Guelfa  famosa  yolle 
nel  Lete,  per  innalsarsi,  dimenticate  le  ire  di  parte» 
dal  Icrrestre  al  celestiale  Paradiso.  Né  taceremo  »  che  as  bello  ne 
pvià  di  imdare  ed  Niceola  Nicolini  nella  Ma$$ì4a  del  Pooma  Sa- 
me  un  .^IneOo  eon  cui  yolle  il  disino  Poela'legare  il  Ctèlo  e  la  Tee- 
re ,  né  parrà  pur  bello  1*  osservare  al  tempo  slessoi.  che  ciò  piacque 
al  Piaeu  »  perchè  la  Contèssa  Malelda  si  fu  quella  geoerosa  che 
dù^ensò  %  beni  doWa  Terra  a   Coloro  cde  dtitpen^ano  %   b«i^i   4e\ 


Or  ci  si  dica  9  .^^vftida  Z^inre  (tai tmafo  (!)  CottaiUino  perehb  «r-r 
riecài  t  Papif  non  è  da  credere  eh*  egli  sia  stato  molto  tenero  c|ì  eq^ 
ktta  donatrice  Maiella.  ìHoìf  leggendo  queste  ed  allrellali  baie,  sa- 
innmo  sospinti  a  dire,  che  dovrebbersi  togliere  di^lls  m^nì  de 
giovani  non  le  Cantiche  di  Dante,  ma  alcuni  Comenli  sul  Dante,  e 
ripetiamo  Tokmlieri  col  Silvio  Pellico:  Giovani  che  giustamente  qm- 
eiintte  quel  Semino^  studiatelo  eoi  vostro  nativo  candore^  e  scorge- 
nte eàe  non  volle  mai  esservi  maestro  di  furori  e  d*  ittcredulttò  « 
ma  èanal  di  «ttiii  relt^ose  e  civili.  Torniamo  a  noi* 

DiceauDo  »  che  Dante  non  ebbe  il  male  che  si  de-dusse  dal  'bene 
sperare  di  Costantino  né  per  necessario >  né  per  perenne;  e  dicem> 
ma  un  yero  :  imperoocbè,  non  d'altro  tacciando  Dante  la  sua  Roma, 
I  51  pure  le  Corti  del  tempo  suo  ,  che  d*  Ambizione  ,  Ingordigia  e 
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seeunium  revelata  humanum  genus  perduceret  ad  Vikm 
aeiemam  :  Opus  fuit  homini  Imperatore  •   qui  fectcndum 

lAtiso^  chi  non  vede  in  qve'  ire  mali  U  lagrimefol  froUo  deU»  frt 
tifmiffia  Passioni  t  Superbia  ,  Avarizia,  Lussuria,  Passioni  imfre- 
nabili,  se  Firtù  non  piace  T  e  chi  non  sa  »  che  San  Pier  Damiano 
e  San  Bernardo  e  molti  altri  pii  e  dotti  scrittori  di  qne*  secoli  ai 
dolsero  ,  non  altrimenti  che  Dante  ,  di  qne*  Tilt  in  trionfo?  lU 
r  Alllghieri,  lungi  dall'errore  di  credere  qne*  f  iit  nna  necessità  io^ 
dotu  nel  Clero  dalle  ricchene  largitegli,  senteniiò  infeee,  die  la 
Colpa  Me  freno  ,  finehè  Ftrfò  piacque  a>  Ponle/icì»  «orili  dalia 
Chiesa  y  e  cantò  : 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque , 
E  dalle  diece  coma  (*) ,  ebbe  argomento 
Finché  virtute  a'  suoi  Mariti  piacque. 
Dante  dunque  non  tenne  per  necessari  i  mali  del  ricco  Clero  più  dio 
I  mali  del  restante  genere  umano  ,  mali  che  senta  «rirfÀ'si  fanno 
giganti  9  e  per  mezxo  della  virlò  si  tengon  lontano.  ISd  a  mostrare 
che  il  tenerli  lontano  era  Teramente  possibile ,  l' Ailighieri  presen- 
tar ne  yolle  nel  Sa^o  Poema  1*  esempio  di  un  Pontefice  che  fossa 
stato  del  pari  e  sommo  Sacerdote  e  J^wrano  desìi  Siali  della  Ckieeaf 
e  nonpertanto  incolpabile  ,  e  già  eletto  alM  gloria  ;  e  scelse  Adria- 
no V  ,  e  gli  pose  in  bocca  le  solenni  parole  .- 

Pesa  1  gran  manto  a  ehi  dal  f!»ngo  'I  guarda. 
Ami  ,  ayendo  il  Poeta  biasimata  1*  a? arizia  di  tahin  PooleSce  «  a 
far  chiara  la  sua  inteniiona  sqiraccidentalità  di  tal  cosa»  folle  che 
da  Adriano  Y  si  dimostrasse,  che  non  solo  può  essere  sce? ro  d'a?a- 
risia  un  Papa-Soyrano,  ma  può  un  avarissimo  cangiarsi  in  un  amico 
della  liberalità  ,  appena  che  tocchi  quel  supremo  apice  delle  di- 
gnità della  Terra  ;  il  che  dichiarasi  da  quel  beato  spirito  Genove* 
se  9  recando  sé  stesso  in  esempio  ^  e  dicendo  : 

....  Come  fatto  fui  Boman  Paator<»y 
Cost  scopersi  la  vita  iNigiarda; 


(*)  n  modo  f  dàU§  dUeé  eoma  a  è  ilmilinhBo  alT  altro  andò  fHinfiiDQ 
«  dalla  p§lh  dipinta  i  «  modo  ueor  tìto  boUs  noilra  liagaa  ,  in  eoi  «h 
gliam  diro,  ad  owmpio^^l  hte  dotte  earma  bmgka ,- fHai  gmUa  dal  peto 
rotsop  ae,  — .  La  Colpa  poi  dicea  eesar  nata  eom  eatsa  téota  «  ponbà  Mtt§ 
■Otto  i  pàa  eapitaU^  o  dioori  dallo  dii^ea  eoma  «  pofcU  Ut  Saparhia  P  A* 
vmritia  o  la  UÈMtnria  »  eoniideraCo  aoltanto  oodM  Yialt  diraJbboffii  otom  uà 
t^rno  solo  f  ma  «  rifrnardalo  anche  eemo  fastiani  t  dlfloaiì  da  dm  eoraa% 
\  r.  furf.  «.  Xj(£///  vera.  #45  #4^  ), 
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fUmpkica  doeummla  genus  hummum  ad  temporalem  /i- 
mi  itìngtni  (  4$  Man.  ). 

Yidi  die  n  noD  si  acquetava  1  cuore  « 
Né  piti  salir  poteasi  in  quella  Tita  » 
Per  che  di  questa  lo  aie  s'aceese  amore. 
Fino  a  quel  ponto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fni ,  del  tatto  arara, 
■a  se  anche  afesse  por  sempre  Tedato  PAIHghieri  (che  però  ciò 
«■ire  non  Tide  )  per  lo  pio  douo  de'  Principi  penetrar  nello  spi- 
liift  édgU  Uomini  di  Chiesa  on  soyerchio  amore  de*  beni  di  qoag- 
|JÉ ,  non  per  questo  egli  avrebbe  giammai  sofferto  che  si  fosse  ri- 
Irfla  alla  Tomba  di  Pietro  Tofferta  di  Garlomagno»  che  non  si  chi- 
Mva  si  basso  per  ira  di  parti  l' animo 'religiosissimo  dell*  Allighie- 
ri.  E  d  ai  dica  :  contro  qoal  Pontefloe  fo  piti  sdegnoso  il  Poeta  che 
cntni  Bonifiicio  yni  f  Che  non  disse  mai  il  grand*  esnle  Fioren- 
tins  coolro  qod  Tenerando  Vegliardo  ?  Or  bene  :  quando  Filippo  il 
Mio  le  maorer  soe  schiere  contro  gli  Stati  della  Chiesa  goTernati 
da  Boolfado ,  ed  esse  entrarono  Anagni ,  e  vi  fecero  prigioniero  il 
■Hotafco  t  Dante  ,  deposta  ogn*  ira  ,  vide  in  Filippo  no  nuovo  A*- 
lala  crvdiie  ,  e  ne*  suoi  Francesi  vivi  ladroni^  ed  in  Bonifacio  Cri- 
m  imo  €afiitfonéi  «fe  Fkario  (  Purg.e.  XX).  E  donde  mai  ciò  ? 
Dalla  eonyinzione  profonda,  che  Chiesa  e  Staii  deUa  Chiesa  fossero 
4d  pari  inrlolabili  e  sagri,  convinzione  che  dobblam  ripetere  dalla 
Insisalflio  fede  di  Dante  in  ona  special  cura  della  Provideoza  di- 
fina  Intomo  la  Sede  Apostolica  e  Tlmpero  Romano,  sì  che  nel  bene 
di  Costantino  ei  riconobbe  il  òtion  principio  di  quell'ordine 
che  i  decreti  di  lassh  vollero  qnaggiii  stabilito.  Però 
la  divisione  de'  moderni  in  Santa  Sede  e  Corte  o  Curia  Romana 
eotrò  mai  nella  sintetica  mente  dell'  Alligbieri  ;  e  siccome  il 
•io  di  Gesù  Cristo  ed  il  Principe  temporale  degli  Stati  della 
Chiesa  sono  una  eademque  Persona ,  così  Dante  ebbe  per  una  ed 
isUssa  Persona  allegorica  e  Santa  Chiesa  e  la  Podestà  temporale  di 
Rema,  Noi  con  ciò  non  vogliam  dire  che  questa  sintesi  di  Dante  fosse 
coofeniente  per  ogni  suo  lato  ;  imperocché  alcune  anime  di  delicata 
CQedeoxa  han  preso  scandalo  leggendo  nel  Dante,  che  la  celeste  Donna 
càa  siede  sopra  le  aeque  (  Inf,  e.  XIX  )  ,  o  sopra  ti  mistico  carro 
(Air^.  e.  XXXI 1)^  sia  da  Ini  mostrata  In  oscena  tresca  coi  Be.  Ma, 
ooo  dissimulando  T  ioconvenienza  di  queir  immagine  ,   vorremmo 
avvertiti  i  giovani ,  che  là  non  è  a   vedersi  che  una  figora    pue- 
Uca,  e  che  il  nudo  concetto,  ch'essi  ritrar  debbono  da  quelle  fan- 
tasie ,  altro  non  è  che  questo.  »  Jileuni  Papi^  veri  Ficai  i  di  Ce- 
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Perchè  DarUe  separaiH  Vinsegnammio  de*Doeumenii  mdaii^ 

ristrbandolo  all'  Autorità  Ponlifieia , 

dair  insegnamento  de'  documenii  filosofici ,  riserhimdolo 

aU'Auiorità  Imperiale» 

Quantunque  V  uomo  avesse  demeritata  la  Grazia  dd  iHia 

su  Cristo  in  Terra  ,  fecero^  come  Prineipi  temporali ,  eerte  leyM 
pMiehe  disapprovai9  dal  Poeta  ».  E  tatt*  ano  egli  teone  la  Saaùa 
Chiesa ,  o  presa  nel  senso  di  Lei  che  scommuca  »  caotaoda — 
Ver*  è ,  che  quale  ia  contumacia  muore 
Di  «alita  Chiesa  ec  —  , 
o  presa  nel  senso  di  Lei  cui  si  appartengono  le  terre  donatele  d% 
Pipino  9  cantando  — 

E  quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  «anta  Chiesa  ec.  — -. 
Anzi  del  sangiue  stesso  di  San  Pietro  e  de*  Martiri  ei  fé  metafb- 
ra  e  per  bevanda  che  infervora  i  fedeli  àW  acquisto  della  freaCtCìKK- 
fie  celetftale,  e  per  bevanda  di  cui  ha  sete  ehi  ingrassar  vuoto  det 
beni  temporali  della  Chiesa.  Nel  primo  senso  dice  San  Pietro  nel 
XXVII  Canto  del  Paradiso  -p. 

Non  fa  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio ,  di  Lin ,  di  quel  di  Cleto  , 
Per  essere  ad  acquisto  d*  oro  usata  ; 
Ma  per  acquisto  d*  esto  viver  lieto 
E  Sisto  9  e  Pio  ,  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  —  • 
e  nel  secondo  senso  soggiunge  : 

Del  #afi^e  nostro  Caorslni  e  Guaschi 
S' apparecchian  di  bere. 
Che  se  gli  Slati  della  Chiesa  fossero  stati  minacciati  da'  nemici 
di  lei ,  Dante  desiderava  vederla  soccorsa  dell*  Imperatore ,  da  cui 
voleva  nsata  quella  riverenza  al  Pontefice ,  eh*  è  dovuta  dal  fgliuo- 
lo  alla  madre  e  dal  primogenito  a  suo  padre.  Però  celebrasi  dal  gran 
Fiorentino  la  vittoria  per  cui  i  Longobardi  desister  dovettero  non 
già  dell'assalire  la  Chiesa  con  le  eresie»  ma  dair assalire  gli  Stati 
della  Chiesa  con  le  armi  ;  e  cantò  : 

E  quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa,  sotto  le  sue  ali  [dell* Aquila  Imperiale) 
Carlomagno  \iucondo  la  soccorse. 
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Cmtflre,  Questi  non  gli  tolse  ti  bene  deìP  itUeUeito^  cioè, 
memi»  cbe  Dtote  egr^amente  spooe  nel  Concimò  ,  la 

Ohì  ,  fiÈondo  Caarsini  e  Guatéhi  t*  appareeeklavano  di  bere  U 
ài  Martiri  ,  m  dò  irogliasi  intendere  col  cav.  Scolari  per 
i  foUalt  Franeeti  di  r#  Rokerto  erano  infuti  agli  JSiaU 
Uk  Chiesa  f  Dante  sperava  dalla  Providenza  i  soccorsi  dell'  /m- 
r;  o,  se  Togliasi  intender  con  noi  pel  quando  Giovanni  XXII 
e  Clemente  V  Guascone  dispensavano  troppo  ìargamente 
ìT  krv  coflipafriofj  t  Benefici  eccìesiastiei^  Dante  sperava  dalla  /Vo- 
titan  ni  Pontefice  men  ligio  ai  sool.  Certo  è  che  il  Paeta  Ik  di* 
M  a  San  Pietro: 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Gnaschi 
S^apparecchian  di  bere.  Oh  ,  buon  principio , 
A  che  Til  fine  conTien  che  ta  caschi  1 
Ma  r  alta  Proridenza ,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo  « 
Soccorra  tosto ,  si  com*  io  conci  pio. 
I  li  Batvale  sposixione  n*  éi  La  Provvidenza  che  difese  a  Ro- 
ma paf  II g  la  gloria  ferritortole  con  la  virlià  di  Scipione  ,  difende- 
te a  Roma  Cristiana  la  gloria  territoriaie  con  la  vvrtU  di  un  Jm- 
pretore  { nel  senso  dallo  Scolari  )  o  con  la  virtU  di  un  Pontefice 
{esX  Boatio  senso  ).  Insomma  dalla  Providenxa  soltanto  Dante  ape- 
isfa  li piro  «1  moie  deduito  dalla  pia  dote ,  da  quella  Providenza 
àe  soscita  i  Samueli  «d  i  DaTìddi  in  Israele.  Né  gli  andarono  sem- 
fse  tallite  le  sne  sperante  ;  che  or  vide  Benedetto  XI  f  ora  Arrigo 
TU ,  quello  Pontefice ,  questo  Imperatore  secondo  il  suo  cuore  ;  e 
msenìo  or  non  esalterebbe  quel  severo  e  santo  ingegno ,   vedendo 
•1  foverao  della  Navicella  di  Pietro  1'  Angeb  di  HO  IX 1 


Tediamo  da  ultimo  quanto  Taiga  V  achille  degli  argomenti  degli 
in«sart ,  che  ne  intuonano  la  sentenza  — 

Giunta  la  Spada 
Col  Pastorale  .  .  .  V  uno  e  1*  altro  insieme 
Di  vira  forza  mal  convien  che  vada. — 
Queste  parole,  a  dir  vero,  s\  direttivamente  ripetute,  son  d*  aspro 
ioano  a  chi  è  tenero  della  vera  gloria  dMUlia  e  di  Dante  ;   ma  so 
•i  accompagnano  dei  verso  seguente  — 

Perocché  ginnti ,  V  un  V  altro  non  teme.  —  , 
die  perdono  la  prima  asprezza  »  e  fan  mostra  del  loro  vero  e  giù- 


-^ 


64 

doleeMMa  del  (Uosofare.  E  nella  hettieeifM^  ooitftf  diceva» 
toneHiiiifM  Figlia  deW  IMPERATORE  DELL*  UNI^ 
VERSO^  alla  quale  PUagara  po$e  nome  di  Filoeofia^  Tuo* 
roo  ritrovò  la  maeelra  di  que*  documenti  che  fon  neceeeor 
ri  a  manienerh  nel  em  Ordine  morale  »  in  cui  lai  Legg€ 
di  Nainra  ò  il  principio  ;  le  axioni  confarmi  a  tal  L^gge 
tono  I  mtsci  ;  la  beaiiiudine  ddP  animo  è  il  fine.  Ora  Dan- 
te che  y  siccome  vedemmo ,  fò  precedere  di  tempo  V  Imr 
periede  Ànloriià  alla  Pontificia ,  volle  confidato  a  quella 
r  insqifnamento  de*  Documenti  Filosofici ,  perchè  questi  y 
derivando  dalP  Ordine  morole ,  sono  pare  il  sost^^no  dd- 
r  ihrdine  aitile  \  in  cui  il  principio  sono  le  Leggi 


•l0  Y«ìor»«  I>oodfralo  tolto  il  eoncelUs  si  scorge  di  fiittl  eoa  smiì 
4i  fliitnMis  tÌM  qwoto  pts»  di  Doote  è  dd  ttfOo  finri  della  no* 
Siro  <)uUiU«#  «  eio^  ialoroo  il  diritto  de'  Popi  di  «oTcnoie  jK 
i^^oH  iloiMlì  «Ite  IJ^i^oM  doUo  fine  dii  JMmeifL  E  chef  È  po«- 
•iMW  cli«  Diìite  «  porteodo  di  f  Mst»  SloH ,  oftase  potalo  Mi  di- 
re«  tW  bU>^tMi  i«$)im  lo  «pdki  ol  Popò,  pcrtM  tcon  fOODo  éét^ 
r  Iwpmiore  t  cW  bìs«pM  ot^ìeco  oUo  GUcso  pocii  loBori  « 
%im  IHt  il  T\M«o  «  il  T^Mt»  «  perdiè  i  Poaiefid 
di«pitu«re  fìi  OMivJU  do'So(t«oori  dì  Aocosto  f 
OMooo  oìMo  ia  ^«1  POMO  olf  oHo  faìstàÌM  éf 
««M  «  fM  oe  tt  ooNoooMo  di  Ao^wu  si  Imo  a  Popò  o  V 
pwtwoe;  porlo  dtH  fWomIr  coooe  del 

tfM.  pOlk  dtlli  %Hli  CMO  del 

Ir:  «  dMie.  <ìir.  ^V»iin  do^Goeli  ««piao  0*1 
oi  ^^MVfMie  0  on^lìNo  toelff^UM  ftò  le 
WIUoi  elilnw  p«c  oi^teoor  wfwonoir^ìe  do  M» 
rmle  <d  tomo  d^  on«roì   E  r«f«uuH  di  I^«»  e 
P  «o^àoM  dt4^  Oicoe  d»  Unoo  •  iiiw  ì  Fi 

1^ 


Senso  letterale  M. 


JN  VAILE  GEMITITS  CORDIS 

S.  Bern. 


Fo€f  tUl  Oantfe 


LA  VALLE 


L'a/uoìa  c/ie  ri  fr^  (unto  feraci , 
Valt/rndoin'  io  cofffi  etrnù    (i e  nulli , 
Tu  Uà  m'apparve  dui  rolli  alle  foci. 

Par  e  Uff. 


Lìt'FirMer 
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Ifitti  dotta  Legge  di  Natura  ;   ì  mezzi  le  azioni  confor- 
mi f /{e  umane  Leggi  ;  il  firn  è  la  iempord  becUitudine. 

n  DIVINO  MAESTRO  poi  apertamente  signlBcb  ciò  che 
agli  «NDioì  iDsegnar  yoleva  ,  dicendoci  :  Timorem  Domi- 
«1  doeebo  vas»  E  noi ,  svolgendo ,  siccome  Dame  ne  con- 
sigliava ,  le  Opere  di  Sani'  Ambrc^io ,  troviamo  così  da 
lui  interpretale  le  parole  del  SALVATORE  :  Cum  ipse 
Timor  initium  Sapienliae  sit ,  et  effeclor  Biotitudinis  , 
Pnucqdorem  SE  Sapienliae  edocendae  ,  et  Demonstrato- 
rm  Beatitudinis  adipiscendae ,  evidenter  demonstravit» 
Mentre  dunque  la  FUosofia^  figlia  dell'  IMPERATORE  DEL- 
L'UNIVERSO ,  mira  ad  un  fine  per  lo  mezzo  della  scienza^ 
h  Sua  figlia  più  augusta ,  la  Teologia ,  mira  ad  altro  fi- 
ae  per  Io  mezzo  della  Sapienza;  e  Dante  nulla  volle  iur 
wvare  In  riguardo  al  Maestro  di  documenti  Filosofici  t 
perchè ,  lasciando  integri  gli  Ordini  morale  e  civile ,  il 
PRIMO  PONTEFICE  ed  il  PRIMO  MAESTRO  DE'  DOCU- 
MENTI RIVELATI  stabiliva  con  essi  un  Ordine  nuovo  , 
r  Ordine  Cattolico ,  di  cui  la  Carità  (  nella  quale  ,  dice 
San  Gregorio ,  il  tulio  della  Legge  nostra  consiste  )  è  il 
prinicipios  le  azioni  inspirate  dalla  Carità  sono  i  mezzi; 
h  AcUilttdine  celestiale  è  il  fine. 

I  Documenti  filosofici  ed  i  documenti  rivelati  si  risolvono 
nelle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Or  se  i  documenti  filosofici  dichiarano  la  Legge  di  Na- 
tura su  cui  si  fondano,  e  se  i  documenti  rivelati  spongo- 
no  la  Legge  di  Grazia  da  cui  derivano  ,  avendo  noi  già 
veduto  siccome  Dame  dividesse  con  lutti  i  sapienti  dell'  età 
soa  LA  MONARCHIA  DI  DIO  nel  Regno  del  Mondo  cui  DIO 
CREATORE  largì  la  Legge  di  Natura ,  e  nel  Regno  del 
Cido  di  cui  DIO  REDENTORE  ci  fé  partecipi  con  la  JLeg- 
gt  di  Grazia ,  chiaramente  ne  appare ,  che  i  documenti 
filosofici  e  i  documenti  rivelati  hanno,  presi  insieme ,  un 
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significato  di  pari  valore  a  quello  delle  LEGGi  DELLA  110- 
]NARCHL\  DI  DIO. 

il  Dante  si  offri  bella  opportunità  di  promìUgare 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHLV  DI  DIO. 

Volgeva  alla  fine  il  sec.  XKI ,  e  si  stavan  mote  le  Leg- 
gi di  Natura  sul  labbro  deW  Imperatore ,  né  da  talli  eran 
riverite  sul  labbro  del  Pontefice  le  Leggi  di  Grazia;  im- 
perocché  né  parea  a  Dame  (  F.  il  Conv.  )  che  legiltimo 
Imperalore  si  fosse  Alberto  d^  Austria ,  né  uvea  eoo  altri 
teologi  per  canonica  1'  elezione  di  Bonifacio  Vili ,  sem- 
brandogli die  il  Luogo  di  San  Pietro  non  vacasse  nella 
presenza  degli  uomini  (  Purg.  C.  XX.  ),  aia  si  vacasse 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio. 

(  Par.  C.  XXV IL  ) 

A  queir  altissimo  ingegno  ^  che  bandiva  la  necessità  che 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO  fossero  di  con- 
tinuo ricordate  ai  popoli  dal  Pontefice  e  dall'  Imperatar^^ 
qual  mai  opportuni  là  maggiore  poteva  dunque  offerirsi  i 
che  un  tempo  in  cui  credeva  egli  vacare  il  Loco  Sanlo^ 
ed  il   Trono  T 

Nel  Poema  sacro , 

ed  tu  riguardo  alle  LKCAA  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO, 

Virgilio  fa  le  veci  dell'  Imperatore ,  e  Beatrice 

del  Pontefice. 

Non  osa  però  il  grande  AlUgbierì  parlare  in  proprio  no- 
me  alle  genti  la  parola  onde  ogni  bene  morale  si  deriva 
air  umanità,  ma  pone  la  Legislazione  raccomandaia  cl- 
r  Imperatore  in  bocca  a  Pirgilio  ,  e  la  Legislazione  rrne- 
eomandaia  al  Pontefice  in  bocca  a  Beatrice ,  considerando 
il  primo  come  Saggio  famoso ,  e  la  seconda  come  Animm 
più  degna.  Quindi  il  Poeta  delia  Rettitudine^  come  sa- 
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pieotemeole  fu  chiamato  dal  Perlicari ,  dà  a  Virgilio  Del 

II Cmiio  ì  ire  titoli  Imperiali»  dicendogli  — 

Tu  Duca ,  tu  Signore ,  e  tu  Maestro  —  ; 

che  lenmente ,  cum'ebbesi  V  Imperatore  a  Duca  delle  mi- 
lizie, Signore  della  Terra  »  Maestro  de' documenti  filoso- 
fri ,  Viigilio  si  ebbe  da  Dante  a  suo  Duca ,  a   Siffaor^ 
{nlere)  del  suo  Canto,  a  Maestro  di  quo' documenti. 
B,  fodta  Beatrice,  castissima  Donna,  a  ripetere  le  Leggi 
meematidate  al  Pontefice^  la  sublimò  figurando  in  lei  fiva 
h  Sofienxa^  ed  in  lei  salita  da  carne  a  spirito  la  Sapienza 
■Siene  e  la  Speranza.  C  dettele  in  certo  modo  il  Pasto» 
futr,  fiMsndosi  da  lei  e  correggere  e  guidare;  eie  CAta* 
lì,  dandole  II  vanto  di  averlo  fatto  entrare  la  Porta  del 
GMo  ;  e  II  Loco  santo,  collocandola  (  Par.  e.  XXXI.  ) 
Nel  trono  a  che  i  suoi  morti  la  sortirò. 

Da  ^iiesti  due  personaggi  adunque  vengono  dichiarate 
Mi  Poma  sacro  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO, 
e  ne  fia  bello  lo  esaminarne  il  modo.  Ma  per  procedere 
ia  cosa  di  si  alta  importanza  con  chiara  ragione,  ne  con- 
vieo  prima  discorrere 

Mia  unità  delle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO,  pel  suddivi- 
dersi che  facciano  nella  Legge  di  Natura  e  nella    Legge 
di  Grazia  ,    non  seindonsì  in   due  Legislazioni  diverse  , 
ma  la  Legge  di  Natura  iniziò  quella  Morale   che  dulia 
legge  di  Grazia  fu  perfezionuta.  Poiché  ,  essendo  figlie 
deir IMPERATORE  DELL'UNIVERSO  sì  la  Ft7oso/«a  enun- 
ciatrice  della  Legge  di  Natura ,  si  la  Teologia  enuncia- 
trice  della  Legge  di  Grazia  ,  non  potevansi  udir  da  loro 
ioeamenti  filosofici  o  rivelati  che  non  fossero   in  perfetta 
:frmonia  fra  di  loro.  Però  scriveva  a  Diograzla  il  sommo 
Agostino  :    Aliis  tunc  nominibus  et  signis  ,   aliis  autam 
niffic;  et  prius  occullius  ^  postca  manifcslius  ;  et  ptius  a 
paucioribus  ^  postca  a  piuribus;  una  tamen  eademquere- 
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7i^to  significatur  et  obsermliw.  E  ripeteva ,  scritendo  a 
Donato:  Universo  iraclu  saeculorum^  cum  aliudobtaium 
est  ah  antiquis  Sanctis^  aliud  ah  m  qui  nunc  suni  of- 
fertur  non  humana  praesumptione  sed  auctoritate  divina , 
iemporibtu  congrua  sacra  mysteria  celehrantur;  non  Deut^ 
auU  religio  commutatur.  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO  incomìnciaroDO  dunque  col  Mondo ,  e  la  loro  imh 
iura  è  tina,  quantunque,  diremo  col  Santo  (ep,  ad  DeogrJ) 
iemporum  varietate  nunc  factum  annuneiatur  quod  ium 
futurum  praenunciahatur  ;  e  gli  uomini  sin  dal  principio 
del  Mondo  potettero  uniformarsi  alle  LEGGI  DI  DIO  y  e 
meritarsi ,  quando  che  sia,  di  salire  a  LUI:  Itaqué^  comr 
eludeva  il  citato  Santo  Dottore  {ihi)^  ab  exordio  geiié* 
ris  humani  quicunque  in  CHRlSTVMcrediderunt^  eumfm 
utcunque  intellexerunt ,  et  secundum  EJVS  PRAECÉP- 
TA  pie  et  jusle  vixerunt ,  quandolibet  ei  ulrilibet  fnerM^ 
proculdubio  salvi  facti  sufi. 

« 

Tanto  la  Legge  di  Natura  che  la  Legge  di  Grazia  con* 
dannano  gli  stessi  mali  abiti  delV  animo , 

e  gli  stessi  vizi. 

Tutti  i  violatori  delle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI 
DIO  0  commettono  un  alto  opposto  ad  un  atto  di  vùriii , 
0  si  maculano  de'  vizi  opposti  alle  virtù  morali.  Ora  qod* 
Vallo  nella  Legge  di  Natura^  come  ne  scrìve  Aristotela 
tìéìV  Etica  ^  sempre  riducesi  ad  uno  deWre  mali  abiti  dd^. 
V  animo  y  Incontinenza  ^  Bestialità  e  Malizia;  e  non  ài* 
trìmcnie  nella  Legge  di  Grazia  ^  come  ne  scrisse  San  Tom- 
maso, peecatum  hutnanum  reducHyr  ad  haec  principia^ 
lynorantiam  C  Bestialità  J^  Passionem  C  Incondnenxa  )  el 
Malitiam.  Itili  poi  opposti  alle  virtù  morali  furono  Sem* 
pre,  e  per  gì  Infedeli  e  pe* Cristiani ,  i  selle  vizi  che  di- 
ciam  capitali. 
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Dmk  nàP  Inferno  e  ne/  Pitrgatorio  traila  de'  nudi  abiii 

e  vizi  candannaii  dalh 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Il  BOttro  Poeta  nel  Canio  XI  delF  Inferno  si  fisi  ricor- 
én  dt?ire  nutU  abiii  ddf  animo  dal  suo  DoUore ,  che 
Ihdice  — 

NoD  ti  rimembra  di  quelle  parole 
CoD  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
le  ire  disporizion  che  1  Ciel  non  vuole , 
Ineoniinenxa ,  maiizia ,  e  la  matta 
BuHaliiade  r  —  ^ 
t  d  apre  I  segreti  della  sua  masa ,  che  schierò  sotto  quel* 
le  tie  naledecte  insegne  di  tutti  ì  colpeyolì ,  diciamo  l'/ti- 
mHnmza^  la  BeeOaliià  e  la  Malizia ,  le  anime  de*  perduti. 
Difitti ,  poi  che  Dante  pone ,  nel   Canio  III ,  il  piede 
M  dmoatl ,  passa ,  quasi  in  un  Anii-infemo^  in  mezzo  a^ 

Qie  yisser  senza  infamia  e  senza  lodo , 
£)  visitato  il  Limbo^  yede  il  mal  frutto  che  si  coglie  dall* 
Incontinenza.  Questo  mal  abito,  che  San  Tomma* 
M  chiama  Palei  one  ,  è  da  noi  riconosciuto,  secondo  il 
liifiiaggio  de'  moderni ,  nella  ria  abitudine  di  lasetarri 
^(ttpartare  aW  impeto  delie  proprie  passioni.  L' Ineonii- 
^xa  roeoa 
^•^  a  colpe  di  Lussuria ,   punite  nel  secondo  Cerchio 

delP  Inferno  Dantesco  > 
1*  a  colpe  di  Gola ,  punite  nel  Cerchio  terzo  ; 
^•*  a  colpe  di  Avarizia  o  di  Prodigalità  ,  punite  nel 

quarto  Cerchio  \ 
*••  a  colpe  d' Iracondia  o  Tristizia ,  punite  nel  Cer- 
chio quinto.  Ed  ha  flne  il  Canto  VII. 
Posi!  gr  Incontinmti  a  punizione  ne*  primi  Cerchi^  per- 
chè (  Inf.  e.  XI.  ) 


TO 

incmUinmxa 
Meo  Dio  offeode ,  e  meD  Uasìmo  accatta  ^ 
ci  mostra  il  divino  paoita  nel  sesto  Cerehiù  la  AflioKfd, 
che  San  Tonmaso  chiama  Ignoranza ,  e  noi  sogliam  chia- 
mare Epicureismo s  e  veramente  in  quel  Cerchio  hanno 
lor  cimitero 

Con  Epicuro  totti  i  aooi  segnaci , 
Che  r anima  col  corpo  mona  fanno, 
essendo  la  Bestialità  quelP  abito  che ,  come  a'  bmti ,  ab- 
bassa a  noi  r  animo  verso  le  terrestri  cose  sema  pensie- 
ro delle  celesti.  Entrando  nella  Città  de*  Butiali ,  Dante 
vede  gli  orgogliosi^  ed  usijeodone  accenna  a*  sedotti  da^ 
Eretici.  E  già  leggiamo  il  Canto  XI. 

Finalmente  i  Malizio^ ,  si  chiamati  del  pari  dai  due 
Maestri  di  coloro  che  sanno ,  Aristotele  e  San  Tommaso, 
ed  a' quali  noi  diamo  il  nome  di  bricconi^  sono  paniti  dal 
Poeta  Filosofo  negli  ultimi  tre  Cerchi  Infernali  ^  secondo 
i  tre  gradi  di  Malizia  distinti  dai  dottori  di  Morale,  cioò 
Violenza ,  Frode  e  Tradimento.  Ed  ha  fine  l' Inferno. 

Tutti  poi. sanno  che  il  Purgatorio  Dantesco  ò  diviso  in 
sette  gironi  ^  e  che  in  essi  si  purgano  le  anime  offese  da* 
sette  vizi  capitali  «  si  che  non  vorremo  dichiarare  il  già 
chiaro.  Dlrem  solo ,  che  quanto  si  pensò  o  scrisse  da'  pia 
solenni  espositori  delle  Leggi  di  Natura  intorno  a*  oùl  o/h 
posti  alle  Virtà  Morali  su  chiuso  nella  seconda  Cantica. 

Danie  ne' peccatori  del  suo  Inferno  e  ne' viziosi  del  sìao 
Purgatorio  reca  gli  eumpt  di  tutte  le  colpe  e  di  tutti 

i  vizi  condannati  dalle 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Dicemmo ,  parlando  del  senso  morale  alla  pagina  44  9 
che  Dante  non  ha  introdotto  nel  suo  Poema  alcun  perso- 
naggio ,  che  non  vi  stia ,  come  a  dire,  legato  nel  sistenaa 
del  scenso  inorale;  ed  or  ne  cade  in  acconcio  di  aggiun- 
gere >  che  i  vari  personaggi ,  che  o  sono  sospesi ,  o  sono 
perduti,  o  si  purgano,  osi  beano,  nel  Limbo ^  Infèrno^ 
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h^fatmo  e  ParaiUó  Danteschi ,  stan  là  a  far  clic  i  de- 
voti allo  stadio  delle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO 
sieno  avvertiti  di  tutte  le  divisioni  e  suddivisioni  delle  col- 
ft^  A(?vixi  e  delle  virtù  ^  che  stabilirono  1  Maestri  Filo- 
lofi  od  ì  Maestri  Teologi  nelle  loro  meditazioni  sopra  le 
Ltffi  a  Naiurm  e  dì  Chrasia.  Ma  qui  non  vorremo  dar 
B  catalogo  di  tutti  gli  stolti ,  i  vili ,  i  briccouì ,  i  viziosi 
che  s'incoDtraDO  visitando  con  Dante  e  Virgilio  V  Inferno 
Cd  il  FwrgaUnio ,  e  mostrar  insieme  la  spmt  Mia  colpa 
il  coi  caddero ,  o  del  vixio  onde  furono  offesi  ;  e  ciò  fa- 
lcalo i^iiUosto  In  riguardo  a'  cuUori  Mia  virtù ,  si  per- 
chè ne  conturba  V  aninio  il  ricordo  de'  tristi  e  lo  allieta 
la  Bemoria  de'  buoni ,  si  perchè  fia  grato  a  taluno ,  che 
db  Boi  gii  si  dka  con  Dante  ; 

Messo  Vho  innanzi:  ornai  per  te  $i  ciba. 
Solo ,  a  meiter  innanzi  il  lettore  neir  aringo  di  quest'  a- 
aalM  I  ptrleremo  de'  personaggi  del  Canio  K. 

Ivi  il  Poeta  visita  quegl*  Incontinenti ,  che ,  spogliatisi 
d'ogni  abito  pudico  di  quella  scienza  che  ordina  V  uomo 
d  aUUevole  temperano  dalla  ragione ,  si  ruppero  a  vizio 
di  hssswriu ,  e  miseramente  minarono.  E  perchò  San  Bo- 
nventura  scrisse  —  Mia  Lussuria  esser  sei  i  danni  —  , 
Ihote  divise  i  lussuriosi  in  sei  schiere ,  come  vede  chi  ben 
nota  il  veno 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido. 
E  le  yuide  delle  sei  schiere  di  Dante ,  poste  a  fronte  dei 
éamd  enumerati  dal  Santo ,  sono  : 

Luxuria 
1.  Aufert  gtoriam.  Semiramide^  che  offuscò  per  colpa 

incestuosa  Talta  sua  fama. 
1  Deijcii  in  servituiem.  Cleopatra ,  ridotta  a  darsi  la 

morte  per  non  esser  avvinta  al  carro  trionfale  di 

Augusto. 

3.  IHaqueat.  Elena  nella  reggia  di  Priamo. 

4.  Proijdt  in  vilitatem.  Achille  in  gonna. 
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5.  Oceidit  morie.  Didone^  e  Paoh  e  France$ea  da  lU- 

mtiit,  che  SODO  della  sua  schiera. 

6.  Infatuai.  1  paladini  della  cavalleria  ,  Porti,  Triiior 

no  e  più  di  mille. 

Tanto  la  Legge  di  Natura  che  la  Legge  di  Grafia  racco* 
mandano  le  stesee  virtù  ;  le  InieUettuali^  e  le  Morali. 


Le  Viriù  Intellettuali  della  Scienza  ^^  Sapienxa  e  /iiM* 
ligenxa  rurooo  e  per  Aristotele  tenuto  da  Dante  per  lo  Jlfai- 
stro  di  color  che  sanno ,  e  per  San  Tommaso  leouto  dft 
tutti  per  solennissìmo  Dottore  in  divinità ,  buoni  abiti  op^ 
posti  air  Incontinenza ,  Beslialitd  e  Malizia.  Cbiuoque 
poi  s'adorni  di  Prudenza^  Temperanza^  Fortezza  e  Giù-' 
slizia ,  trionfa  dei  tHjrf. 

La  Legge  di  Grazia  sublima  le  Firiù  IntdlettuaK 

e  le  Morali» 

Alla  luce  della  Dottrina  del  MAESTRO  DIVINO  parve 
quella  Intelligenza  per  cui  Paolo  si  alzò  al  terso  Cielo  ; 
quella  Scienza  onde  s' impara  a  discernere  per  qoal  calle 
dobbiam  correre  a  Nostra  Fila;  quella  Sapienza 
Cbe  fa  nascere  i  fiori  e  I  frutti  santi* 

E  parve  quella  Prudenza  che  si  dimora  nella  Carità 
allo  spiro  ùe' Principati }  quella  Temperanza  che  (è  mocro 
Francesco,  edotto  Tommaso;  quella  Fortezza  che  coronò 
i  Martiri  ;  quella  Giustizia  che  si  ramenta  da  Dio  (4). 

(1)  Ramenta ,  e  non  rammenta  leggo  nel  Conio  X FUI  del  Pa- 
radiso I  ov'  è  scritto  : 

Qoei  che  dipinge  li  non  ha  chi  '1  gnidi , 
Ma  esso  guida ,  e  da  Ini  si  ramenla 
Quella  virth  eh*  è  forma  per  11  nidi. 
Avendo  I  tipografi  (  non  so  se  sempre  gli  amanuensi  )  data  la 
leiione  —  rammenla  —  ,  i  Gomentatori   si  sono  lambiccati   II  cer* 
vello  ad  esporre  questo  ternario  |  né  ci  è  potuta  venir  da  loro  orni 
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ÌA  Ugg€  di  Grazia  aggiunse  le  tre  Firiù  Teologali 
alle  sette  virtik  filosofiche, 

V  Virinosi,  prima  della  Legge  di  Grazia^  non  potevano  far 
fKÌ  bene  che  ci  apre  i  deli}  quindi  uliimo  premio  a  laro  che 

ékn  fleotenu*  Preferirei  a  tntie  altre  la  spiegaxione  che  si  com- 
ptNqiie  daraiene  a  voce  il  Teneraodissimo  e  dolcissimo  amico  mio 
Cona.  Nìecola  Nicolini ,  ed  è  questa  : 

•  <lwi  efce  dipinge  lì  non  ha  ehi  'l  guidi ,  ma  esto  guida,  e  da 
ht  mom  riconoice  quella  trnlù  in  proporzione  della  quaU  prendon 
Arma  1$  eoie,  ciascuna  in  sua  pottura  o.  Ma  qnantaiique  questa 
MBeoto  sia  soblime  e  vero  ,  sembrami  che ,  interpetrato  così  quel 
^snmriop  ne  Terrebbe  al  Poeta  la  nota  di  due  gravi  difetti  ;  l'ano 
^  arar  osata  mia  locuzione  non  chiara  ;  l' altro  di  aver  esposta 
faor  di  proposito  on'  alta  teoria. 

Per  me ,  allora  solo  il  senso  correrebbe  assai  bene»  quando  que- 
sta si  fosse  la  Dantesca  sentenza  : 

a  Quei  che  dipinge-U  non  ha  ehi  'l  guidi^  ma  etto  guida,  e  not, 
fsr  dipingere  qui ,  doWam  tenerci  alla  norma  iua, 

B  tal  senso  do  appunto  al  Dantesco  ternario,  leggendo  rameniOf 
e  casi  comentando  : 

(M  di'  esereiia  in  maettà  di  Re  del  Cielo  la  Giuitisia  dittri- 
hiUta  nel  Regno  suo ,  $orlendo  le  anime  de*  giuiti  quali  a  salire 
euai  e  quali  a  toltr  poco ,  e  dipingendo  con  le  loro  luci  diverte  la 
tetla  $  'I  collo  di  un*  aquila ,  è  pittore  che  non  ha  chiH  guidi,  ma 
«K»  ^tcfii ,  dando  maggiore  o  minor  gloria  alle  anime  secondo  i 
^0  nteriti,  per  sentenza  del  suo  solo  Giudizio  ;  e  da  lui  conviene 
^  deuna  tenue  particella  ti  tragga  di  quella  virtù  di  Giustizia 
^rihutira  ,  cV  i  forma  per  li  Regni  della  Terra  ;  borgate ,  anzi 
famigUuole ,  anzi  nidi  in  paraggio  del  Regno  del  Cielo. 

Tale  oomeoto  ha  bisogno   di  tre  pruove: 

1.  Che  «  si  ramenta  •  valga  «  in  minima  dote  ti  ritrae  9. 

E  tanto  varrà  si  ramenta^  se  vorrem  derivarlo  dal  ramerUum  dei 
iatioi  :  Tarrà  proprio  a  tenui  particula  aufertur  ». 

1  Che  veramente  la  Giustizia  distributiva  umana  possa  in  mini- 
»»a  dose  ritrarsi  dalla  Giustizia  distributiva  divina. 

E  ciò  è  conforme  alla  sentenza  di  Dante: 

Lume  non  é  ,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai.  ^^ 

10 
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si  astenevano  dal  male  la  felicità  temporale  o  la  Beatitudiw 
nel  Regno  del  Mondo.\enne  il  PRECCTTORE  DI  SAPIENZA, 
e  ci  rese  idonei  a  far  qwl  bene^  rivelandoci  altissimi  Veri) 
e  donandoci  nuove  Virtù.  Illuminalo  da  quelli,  così  di  queste 
scriveva  San  Bernardo:  Est  Trinilas  a  qua  homocecidit^ 
FA  TER,  FlLIVSel  SPIRITUS  SANCTUS;  est  trimtas 
quae  cecidit,  inlellectus^  memoria,  voluntas  ;  et  est  trinitas 
in  quam  iste  cecidit ,  impotentiat  ignorantia,  concupiseen- 
Ha;  et  est  trinilas  per  quam  cadens  resurget  cui  TRINITÀ" 
TEM  de  qua  cecidit  ,  scilicet  Fides ,  Spes ,  Charitas.  E 
veramente  col  dono  a'  battezzali  della  Fede  Speranza  e  Ca- 
rità (  unici  mezzi  valevoli  a  trar  fuori  1*  uomo  di  sua  iiti- 
potenza,  ignoranza  q  concupiscenza  )  la  Legge, di  Clrazia 
perfezionò  la  Legge  di  Natura.  Cosi  le  sette  virtù  filosofi* 
che  sublimato  dalle  tre  virtù  Teologali  formarono  con  esse 
le  dicci  Virtù  cristiane,  clic,  giovate  da'  rivelali  Misteri  e 
da'SagrameiUi  e  da' meriti  del  SALVATORE,  ci  son  via  alla 
felicità  eterna ,  ossia  alla  Beatitudine  nel  Regno  del  Cielo. 

Dante  mW  Inferno  raccomanda  le  Virtù  intellettuali. 

Proemiato  il  gran  Viaggio  nel  Canto  /. ,  il  Poeta  di- 
scende nel  II  dalla  Porta  di  S.  Pietro  della  Santa  Geru- 
salemme terrena  alla  Pòrta  dell'  Inferno.  Nel  Canto  III 
e  nel  IV  (specie  di  Aniilnfemo)  prima  vede  il  puHU 
lanime ,  cui  dice  Dìo  :  Quia  iepidus  es ,  et  nec  frigidus 
nec  calidus ,  incipiam  te  evomere  ex  ore  meo  (  S.  Io.  )  j 

3.  Che  sia  modo  nostrale  —  Lu  virlii  (  della  Giustizia  distribo- 
ti?a  )  ò  férma  per  li  Regni  della  Terra  — . 

Ma  chi  ricorda  che  Dante  nel  Canto  1."*  del  Paradiso  disse 
—  L'  Ordine 

ò  forma  , 
Che  l' Universo  a  Dio  fa  somigliante  — , 
Tolonileri  concederà  .   che  abbia  potato  dire  nel  Canio  XVIII  : 
a  La  virtù  della  Giustizia  distributiva  è  forma^  che  (  se  ti  ramenU 
da  Dio  )  fa  timiglianti  i  RegtU  della  Terra  al  Regno  del  Cielo  ». 
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poi  lede  AimAtni  e  Virtuosi  di  varie  specie  senza  batte- 
nm;  e  comiocia  V  Inferno.  Col  mostrarne  chi  per  ineonti- 
•ouffsi  nippe  a' vizi  di  Lussuria^  Gola^  Avarizia  o  Pro- 
àgidi^y  Ira  p  Tristizia  ,  ci  consiglia  a  Scienza^   Virtù 
hddieUuaU  che  ordina  al  Vero.  Prima  di  enlrare  nella 
Gtid  di  DiU ,  tomba  de'  Bestiali  f  mostrandoci  gli  orgo- 
ffioA  I  che ,  secondo  Aristotele ,  de'  Bestiali  sono  men  rei 
e  pia  rei  éegV  Incontinenti;  e  nella  Città  di  Dite  mostran- 
4kìì  paniti  dì  matta  Bestialitate  ;  e  nell'  uscir  da  lei  mo- 
slnndoci  coloro  che  ^  par  non  sappia  se  più  per  Bestiar 
Htà  o'pìk  per  Malizia  y  si  lasciarono  tórre  a  inganno  da- 
ifi  Eretici ,  ci  guida  a  Sapienza ,    Virtù  intellettuale  che 
ordina  al  Bello.  Ne*  tre  ultimi  Cerchi  Infernali  éi  ci  mo- 
Un  coi  Malizia  spinse  a  violenza ,  a  frode ,  a  tradimen- 
C»,  e  si  c'innamora  ad  Intelligenza^  Virtù  Intellettuale 
Ae  ordina  al  Buono.  Stimoli  air  amor  del  Vero^  del  Bello 
e  del  Buono  son  le  pene  de' rei  cheto  sconobbero,  e  gli 
iBunaestramentl  del  Saggio  famoso^  e  il   profitto  del  mi- 
stico pell^rino. 

Dante  nel  Purgatorio  raccomanda  le  Virtù  Morali. 

Basterebbe  notare  ,  come  San  Tommaso  ne  abbia  dimo- 
strato, che,  benché  sette  sieno  i  vizt  capitali  e  quattro 
soltanto  le  Virtù  morali^  pur  quelli  e  queste  sieno  pcrfet- 
lamente  in  opposizione  fra  loro;  e  notare  insieme  come  il 
Purgatorio  di  Dante  sia  diviso  in  sette  gironi  ove  chi  da  que' 
tizt  fu  offeso  purga  sua  colpa,  per  concludere  che  le  Virtù 
Morali  sono  raccomandate  nella  seconda  Cantica.  Ci  giovi 
non  per  tanto  V  osservare ,  che  alle  falde  del  Monte 

Ove  V  umano  spirito  si  purga , 
ed  in  una  specie  di  Anli- Purgatorio  ,  Danio  collocò  i  Ptr- 
dilori  del  tempo ,  che ,   più  eh'  nitrì ,  si  moslran  nudi  di 
Prudenza;  e  poi  circbbe  meditata  lor  pena,  quasi  a  lui 
avesse  detto  la  Sapienza  —  Beatua  homo. .  »gui  affluii  Pru 
dentia  /  . .  Si  dormicris,  non  timebis^  et  suavis  erit  somnu!^ 
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iuus  — ,  volle ,  in  fine  di  quel  suo  Anti-Purgatmio ,  U* 
sciarsi  vincer  dal  sonno.  Quando  poi  sale  a'jtnmì)  nelte 
pene  de'  Superbi ,  degl'  Invidiosi  e  degl'  Iracondi  ci  no- 
stra, secondo  le  ragioni  de' Filosofi  Morali,  I  danni  di  cU 
oltre  Fortezza  trasvà ,  e  nelle  pene  degli  Aecidiori  ci  ino* 
stra  ì  danni  di  chi  a  Fortezza  non  aggiunge.  Poi  colili 
miseria  degli  Avari  inchina  gli  animi  a  Gimiizia ,  e  eoa 
quella  de^  Golosi  e  Jmssutìosì  gV  inchina  a  Temperangm. 
Quando  finalmente  fra  un  mar  di  pene  gli  ammaestrameiill 
del  Saggio  famoso  Io  hanno  condotto 

Dentro  la  danza  delle  quattro  belle  (  Morali  FirU^  ) , 
ne  addita  queir  alto  premio,  che,  a  norma  di  quanto  acrli- 
se  egli  stesso  nel  ///  Libro  de  Monarchia ,  è  concedalo 
a  coloro  che  seguono  le  Firtù  Intellettuali  e  le  Morali , 
cioè  la  Beatitudine  di  questa  vita ,  che  pd  terrestre  Pia' 
radiso  si  figura. 

Dante  nel  Paradiso  raccomanda  te  dieci 
Virtù  Cristiane. 

V  Inklligenxa  del  Filosofo  può  prender  quaggiù  un  abito 
gentile ,  ma  l' Intelligenza  del  Cristiano  non  è  perfetta  sin 
che  il  grava  il  peso  dì  Adamo.  Quindi  Dante  ,  che  ben 
sapea  non  potersi  da  un'Intelligenza  impura  penetrar  nel- 
r  altezza  del  Paradiso  ,  sin  dal  primo  Canio  sacro  alle 
bellezze  del  Cielo  non  istudia  all'  acquisto  di  questa  /nlel- 
lettuale  Virtù ,  ma  ,  fattosi  per  eccelso  dono  tórre  il  po- 
tere di  uscire  dall'  Ordine ,  trasumana^  e  si  gli  è  infusa 
r  Intelligenza  de*  Beati,  Sale  poi  al  del  della  Luna ,  e 
veduto  in  quel  più  basso  scanno  de'Celesti  starsi  femmine 
che  né  rilussero  tra  gli  Attivi  né  ^ni* Contemplativi^  impa- 
ra, in  quella  specie  di  Anii-Paradito^  quanto  la  Virtù  della 
Scienza  sia  utile  a  ben  discerncre  fra  le  vie  di  questa 
vita  quella  che  meglio  ci  guidi  a  salute.  E  nel  Ciel  di 
Mercurio  trova  gli  Attivi ,  beati  sì  ma  non  in  alto  seg- 
gio ,  perché  la  Virtù  della  Sapienza ,   ove  piii  s' annidi 
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a^'  animi,  pia  It  solleva  aopra  le  mondane  cure,  e  gV  in- 
nam  a  oonlemplare  le  bellezze  eterne  dì  Nostra  Patria. 
OodMe  air  anima   le  forze  della   Sapienza ,  a'  innal- 
a  i  Foeta  al  Cielo  di  Venere ,  eh'  è  per  le  Eamtaaie  ero- 
tiche R  Ciel  d*  Amore ,  e  per  an  sacro  Cantore  il    Cielo 
àBa  CeaiiéL  E  di  questa  altissima  Inspiratrice  di  Pru- 
An»  f  F.  5.  romm.  )  farono  pieni  i  pelli  di  Carlo^  dì 
Meo  j  A  Cmnixxa  e  di  Raab ,  i  quatlro  Prudenii  che 
UMe  onorar  volle  in-  quel  Cido^  in  cui  la  Pmdenxa  par 
li  goda  di  starsi  fra  i  Principi  celesti  che  il  volgono,  sondo 
evi  quegli  Angeli  acquali  b   prima  delle  Morali  Vini  è 
ipedafauente  diletta.  La  Temperanza  poi  s'allieta  del  ve- 
der premiati  i  suoi  cari  nel  Sole ,  eh'  è  II  ministro  mag*- 
ibre  delta  Natura  perchè  la  tempera  fra  il  caldo  e  1  gie- 
b,  e  la  nelle  e  la  luce.  Sembra  che  Dante  in  quel  te* 
airo  di  Dio   non  sappia  tenersi    dallo  sclamare  —  Beati 
ftMpem  I  —  e  canta  Francesco  e  Domenico  e  AmoMiili»- 
ra ,  e  poi  anche  Bernardo ,  Egidio^  Silvestro^  Illuminato 
e  Agostino  ,  quali  Poteri  ,  quali.  Poverelli  »  ma    reutpe- 
ranti  Vaiti ,  perchè  tulli  astinenti  e  sobri  e  casti  e  pudi- 
ci. Ma  quel  dottissimo,  che  avea  salutata  nel  limbo  la 
Temperanza  studiosa  in  lunga  schiera  dì  eletti  Spiriti  da 
Aristotde  ad  Averrois^  risalutar  la  volle  nel  Paradiso^  os- 
sequiando a  Spiriti  ben  più  eccelsi ,  da  San  Tommaso 
Al  Calavrese  abate  Giovacchino. 
Arricchitosi  di  Temperanza  celeste ,  slnnalza  ancora  il 
FDeta,  ed  entra  il  Cielo  di  Marte^  stanza  beata  de'Forfi: 
Iti  la  Fiducia  ,  la  Magnificenza^  la  Ptrseveranza  e  la  Pa- 
simxa ,  delle  quali  la  Fortezza  s' infiora  ,  stannosi  ad  in- 
minorare  di  sé  il  viaggiatore  Cristiano.  Nel  Cielo  che  i  Pa- 
gsni  coosagrarono  a  Giove  appare  a  Dante  glorificata  la 
Giuslixia  distributiva  dei  Re.  E  perchè  sapientemente  can- 
tò, che  a  qncl  santo  Regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  CRISTO, 
Ti  fa  gloriosi  quattro  Monarchi  che  diversamente  credet- 
tero in  LUI  ;  per  rivelazione  »  per  apparizione  ,   per  in- 
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tércessione,  per  educazione.  E  siccome  il  Saggio  forno» 
cantato  aveva  nel  U  dell'  Eneide  — 

cadit  et  Ripheus ,  JUstissimus  tinuf 

Qui  fuit  in  Teueris ,  et  aervantissiihus  aequi  —  » 
il  nostro  Poeia-Filosoro  né  volle  ritenere  che  si  potesse  es- 
sere giustissimo  senza  credere  in  GESÙ  CRISTO,  né  volle 
che  si  potesse  notar  di  mendacio  quel  Saggio\  e  cos 
nuovo  e  sublime  trovato ,  ben  degno  del  gran  Poeta^^Teo- 
logo  ,  immaginò  una  rivelazione  individua  al  Trojano  Ri- 
feo  ,  e  lo  incielò  ad  esempio  di  Giustizia  eommutatinom 
Discorsa  la  Giustizia  ,  il  Poeta,  che  a  conirariis  aveva 
appresa  Sapienza  visitando  gli  Aitivi  in  Mercurio^  viepr 
più  se  ne  adorna  visitando  que'  Contemplativi  in  Saturno 
ch'ella  fé  sì  gloriosi  ;  imperocché  beo  gli  parve  che,  a  sa- 
lire verso  r  ultima  Beatitudine^  fosse  d*  uopo  essere  p!e- 
nan^ente  informalo  di  quella  Fìrtù  che  sopra  le  altre  ne 
imparadisa.  Poi,  cosi  ricorso  l'aringo  delle  Viriti  fUosQ- 
fiche  perlitizionaie  dalla  Carità ,  Dante  per  tre  Canti  si 
profonda  nell'  alto  tema  delle  tre  Firtù  Teologali^  e  bello 
delle  dieci  Firtù  Cristiane  s'innalza  alle  più  sublimi 
Mansioni  del  Cielo. 

Che  se  in  questa  analisi  morale  della  terza  Cantica^  noi  ^ 
per  non  discostarci  dal  senso  letterale^  abbiam  mirato  al- 
Vuomo  non  ;ì\V umanità^  chi  non  vede,  che  TAlIighieri 
dà  se  slesso  in  esemplo  a  tutte  le  generazioni,  e,  salendo 
a  conforti  di  Reatrice  tutta  la  scala  delle  Cristiane  virlù^ 
veramente  promulga  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI 
DIO,  per  le  quali  V  uomo  può  aggiungere  al  suo  perfezio-' 
namenio  nella  cima  della  Sapienza  e  della  Beatitudine  ? 

Dante  ne'  sospesi  del  suo  Limbo  e  ne'  beati  del  suo  Para- 
diso reca  gli  esempi  di  tutte  le  Virtù  raccomandate  dalh 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Tal  nesso  videro  i  Dottori  in  moraliià  fra  le  Virtù^  che 
non  tennero  potersi  segnalare  nelle  Morali  colui  che  fos- 


se  delle  Intellettuali  sfornilo  ;  ma,  poi  che  qiiesie  non  eb- 
tcmcfaead  abiti,  ridussero  tutia  le  umane  uziont  laude* 
nfi  Ddle  castissime  famiglie  delle  quattro  Virtù  MoriM, 
fmi  madri  di  ogni  opera  bella  e  gentile.  Né  le  opere 
a«e  de' Cristiani  escon  di  si  nobile  schiera,  si  cbe  o 
Arte,  o  Giulio  ^  o  Prudente,  o  Temperante  è  da  avwsi 
y  operando ,  meriti  lode.  Ciò  premesso ,  squar* 
9  il  Telo  onde  piacque  all' AUighieri  covrire  l'alto  suo 
,  ed  ammaestrati  dalle  sue  dottrine  dispie- 
fkiuDO  il  segreto  ordine  meraviglioso  con  cui  piacqaegU 
malonrci  all'  osservanza  delle  LEGGI  VELLK  MONAR- 
CHIA DI  DIO ,  ponendoci  innanzi  gli  occhi  i  grandi  Esem- 
ptarì  M  Tirtuon  secondo  le  naturali  Leggi  det  Regno  del 
Ibndo,  e  de'  Fù'liioit  secondo  le  rivtlate  Leggi  del  Begno 
U  Cirio. 


ESBHri  DI  TIKTD  HOBALI  ACQCISITB 

ne' 

SOSPESI  DEL  LIMBO 
C  Inferno  Canto  IV.  J 

uriato  nei  Nomi  lo  iteuo  ordine  con  cut  H  dispose  il  Putta. 

FORTI. 

U  Forlezsa  è  di  Fiducia,  o  di  Mt^fieema,  o  di  Per' 
mmmta ,  o  di  Panienxa.  Ctc. 

n»ii  u  FiDixaA. 


MltltTa  ,  che  /Edd  In  Giove. 
Ettore  ,  cbe  /Ud  in  Apollo. 
Enea    ,    cbe  ^  ìa  Vedere. 
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FOBTB   DI  MAONIPICCNZA. 

Cesare  ,  che  de  ornanda  imiruendaque  Urbe  ^  item  de 
iuendo  ampliandoque  imperio^  plwra  oc  fnajora 
in  di$8  duiinabeUp  «^  Svei.  •— 

Porti  di  Persbvebanza  militarb. 

Camilla    ,  che  perseverò  sino  alla  morte  nelle  fila  di 

Turno. 
Pentesilea  ,  che  perseverò  sino  alla  morie  nelle   fila  dei 

Trojani. 

Suni  dome^icat  ForUiudines  non  inferiareM 
militaribus.  Cic. 

FoBTi  PI  Peiisevebania  domestica. 

Latino  con  Lacinia  sua  figlia^  che,  malgrado  della  re- 
gina e  dì  quanto  è  contato  da  Virgilio,  pene- 
verarono  neir  affetto  verso  di  Enea. 

FOBTE  DI   PAZIBHZA. 

Bruto,  La  Fortezza  di  Pazienza  stando  in  ciò,  che  i  su- 
perbi si  soffrano  sin  che  la  pazienza  del  soppor- 
tarli non  aggiunga  a  viltà,  forte  fu  Bruto,  che 
soffri  i  Tarquini  sin  che  non  fecero  inrame  vio- 
lenza a  castissima  donna. 


k 
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PRUDENTI. 

la  Pndaua  ti  distingue  in  regnattoa^  poiitica,  econo- 
miet  t  militMn,  S.  Tom. 

Pbiibbiisa  hegnativa» 

bunma.  Essendo  propria  la  Prudenza  regnativa ,  come 
avverte  Sao  Tommaso,  si  delle  Monarchie  che 
degli  Slati  liberi ,  ed  essendo  suo  fine  il  trion- 
fo della  Giustizia ,  ben  grande  onore  n'  ebbe 
F  inclita  donna  che,  vendicando  in  sé  una  gran* 

de  ingiustizia ,  fé  che  tornasse  a  risplendere  la 
Giostisia  sul  Campidoglio. 

Pbodenza  politica. 

hka.  A  questa  figlia  dì  Cesare ,  e  prima  moglie  di 
Pompeo ,  gli  storici  danno  lode  di  aver  conser- 
vato sin  che  visse  la  pace  del  mondo ,  tempe* 
rando  con  mirabile  senno  gli  animi  avversi  del- 
lo sposo  e  del  padre. 

PfiCOENZA   ECONOMICA. 

Uarsia,  V  illustre  donna  seppe  conciliarsi  V  amore  del 
sommo  Catone,  e,  Ini  viverne,  T amore  di  Or- 
tensio, e,  morto  questo,  nuovamente  l'amor  dì 
Catone. 

PbCDENZA  MILITARE. 

Affnelta,  seconda  moglie  a  Pompeo.  All'amoroso  consor- 
te ,  che ,  per  cansarla  dai  tumuUi  di  guerra  , 
volea  si  riparasse  in  Lesbo  ,  rispose  in  queste 
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parole,  che  Lucano  già  ebbe  donato  di  latini 
numeri ,  cosi  resi  nostri  dal  Gassi  : 

Sì  da  me  disgiunto, 
Tuttoché  vincitor ,  come  potresti 
Darmi  soccorso?  E  non  potrà  il  nemioo 
Approdar  fuggitivo  alle  indifese 
Spiagge  e  rapirmi?  E  a  cui  non  lan  palesi 
I  più  cupi  reconditi  di  Lesbo, 
Se  alla  tua  donna  saran  fatti  asilo  ? 


«  I  D  S  T  I. 


Giustizia  coBiMirrATfTA. 

Nessuno  f 
Giustizia  distributiva. 

Uno  solo! 

Saladino.  E  iolo ,  in  parte ,  vidi  1  Saladino. 

Nelle  antiche  e  onoderne  Scuole  de'  Teologi  si 
sostiene,  che  non  può  darsi  vera  GimHwia 
senza  vera  Fede.  Saladino  ebbe  forse  meno  im- 
perfettamente di  ogni  altro  Infedele  il  pr^io 
di  questa  eccelsissima  Virtù,  cantando  di  lai 
un  antico  Poeta  Orìeniale  :  Saladino  dai  cam- 
po di  battaglia  copriva  i  popoli  con  le  ali  dri'- 
la  sua  Giustizia. 
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TKHPKBAttTI. 


La  SiudioiUé ,  cbe  si  oppcNie  alla  Curia$itd^ 


àritMde. 


TumnMàsm  Stqdkmi. 


Uàstmo  m  GOM>Bo  chb  sanno. 


Filosofi  Tbouwi. 


Ami. 


Dtmùeriiù 

Dìf9fme 
Anas$agcra 

TéeU 
Empedocle 

EtedUo 


Filosofi  Paian, 
•  imeeiigalori  della  eostanxa  prima. 

che  leone,  prJtict/NÒ  delle  cose  esser  gli  alomt, 

riunilisi  a  caso.        • 

d^  Apollonia  che  tenne ,  esser  l' aria, 

che  tenne ,  essere  un  elemenlo  composto  di 

parti  simili ,  predicando  V  omiomeria. 

che  tenne,  esser  V acqua. 

che  tenne ,  essere  Varia^  la  terrai  V  acqua 

ed  il  fuoco. 

che  tenne,  essere  il  fuoco. 
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Arti  liberali 
0  Trivio  e  Quadrivio. 

1.  Dialettica. 

Zenone        6*  Elea,  che,  secondo  Aristotele  e  Diogene  Laer- 
zio I  fa  r  inventore  della  Diakttica. 

2.  Abitmetica. 

Dioscoride;  perchè  fu  buono  accoglitore  del  quale  (  e  quO" 
te ,  ne  insegna  Galeno ,  in  linguaggio  matemsh 
tico  vale  quantità  )  nella  sua  Materia  medica^ 
in  cui  accolse  una  numerica 
Dichiarazione  sulle  quantità  medicinali* 


Orfeo. 


5.  Musica. 
4.  Rettobica. 


Jlf.  Tullio    Cicerone. 

5.  Gbamihatica. 

La  Grammatica  si  divide  in  Grammatica  m#- 
todica  (  ratio  loquendi  ) ,  e  tri  Grammatica 
isiorica  (  enarratio  uutborum  ).  Quint. 

Grammatica  metodica. 

Livio  Andronico ,  che  primo  la  lesse  in   Roma. 

•  Grammatica,  ietorica, 

Seneca^       che  non  d'altro  istruì  Nerone,  quo  diutiui  ^ 
dice  Svetonio,  in  admiratione  sui  detinerei. 


Euclide» 
Tolommeo. 


6.  Geometbu. 

7.  astbonomià. 
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Abtb  op' Poeti. 

1a  iWta  è  a  Reitìiudin»  ,  éP  Amcrc 
9  di  Guerra.  Daot.  Volg.  El 

Jtettiludjn»  polUiem. 

Omnk       Ddh  sua  schiera  è  VirgUio. 

Mtiiuiine  icafMmiea. 
(tarlar       Saiire. 

JMIJItkKne  eattoliea. 
ìmk.        Si  eh?f  fìri  sesto  tra  cotanto  eenna. 

Afnofe. 


Immhi. 


Gueirra. 


Abtb  db'meoigi. 


La  medicina  et  dimds  tn  dietetica ,   ctffalfDa 
«  discretiva.  Gal. 

IfecKctna  dietetica. 

l/foerate ,  che  scrisse  specialmente  Ire  Ut>ri  intorno  la 
dieta. 

Medicina  curativa. 

itiunna  :  Della  cura  de'  morbi. 

Medicina  discretiva. 

Sekno     ,  di  cui  faroDO  in  tanta  fama  i  V  Libri  ^  Del 
conservare  la  sanità  ==. 

Arte  degl*  Interpetri  de*  Filosofi. 

ioerroii    ,  che  il  gran  comento  feo. 
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ESBIIPI  DI  VIBTD  HOBAU  IHVDM 

NE' 

BEATI  DEL  PABADISO. 
serbato  nei  Nomi  lo  sie$$o  ordine  con  cUi  U  diipoee  il  Poeki» 

PRUDENTI 
nel  Cielo  di  Venere» 
CanSi  mi  e  IX. 


PRVDmOk  REGNATI  VA. 

Carlo  Haitello.  Il  Poeta  si  fa  dire  da  lui  -*  Assai  m'a- 
masti—  -,  e  r  amicizia  di  Dame  tanto  gli  val- 
se, ebe  noi  veggiamo  nel  Purgatorio  Tavo^ 
il  padre  di  Carlo  ^  benché  notati  di  colpe  as- 
sai gravi ,  e  veggiam  lui  in  questo  Cieh  | 
esempio  di  senno  ai  Monarclri. 

PuUDENa^A   ECONOMICA. 

Cunixxa ,  sorella  di  Ezzelino  111  da  Romano  )  cui  b  di- 
re il  Poeta: 

Qui  rifulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 
Si  credeva  du*  contemporanei  di  Dante  ,  che  i 
pianeti  influissero  sulle  umane  inclinazioni ,  e 
che  gli  uomini  predominali  da  Venere  inclinas- 
sero ad  amare.  Cunizza  per  tale  influsso  amò 
i  diletti  oltre  ragione  *,  ma  poi  ella  trovò  nel' 
la  soave  tempera  de* suoi  aflelti  un'esca  amo- 
rosa pe'  diletti  puri ,  e  da'  Principali»  motori 
del  Cielo  di  Venere ,  ebbe  il  dono  di  quella 
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Pntdmxa  cbe  la  fece  rispettabile  nella  casa 
del  rraiello  itnmiKi. 


PmjDENZA  rOLlTIGA. 

Ato.  Gioiraiie  t'tmprmiM  del  Ciébdi  Venere  a  mo- 
do,-ch'arse  di  Mli  amori;  ma  nel  Pùradito 
s*  allora  di  Chi  orrftM  e  pnnride  eoo  arte  mi- 
rabile, ch'egli  giunto  agli  anni  maturi,  i^ic- 
coinè  imprenUUo  da  quel  Ctefo,  agevolmenie 
potesse  rivolger  P  animo  a  CarUà^  ed  a  quella 
Prudenza  cbe  deriva  da  lei.  Difólti ,  preso  di 
Carità^  Cercò  la  solitudine  monacale;  donde, 
rilucendo  in  Prudenza^  fu  tratto  per  insignirlo 
prima  del  Vescovato  di  Marsiglia  «  indi  del- 
l' Arcivescovato  di  Tolosa  ;  e ,  venuto  in  Tama 
per  Prudenza  politica ,  fu  adoperalo  in  gra- 
vissimi negozt  di  Stato  da  varie  Corti ,  e  la- 
sciò nome  cbe  Dante  e  Petrarca  raccomanda- 
rono a  tutti  I  futuri. 

Pbcjdenia  bulitabb. 

imi.  Vien  la  famosa  donna  di  Gerico  a  starsi  fra  un 
re  di  Ungheria ,  una  Principessa  ed  un  Ar- 
civescovo; e  par  cosa  strana.  Ha  chi  medita 
le  dottrine  di  Dante  sugi'  influssi ,  sull'  amo- 
re,  su  le  Virili ,  vede  che  la  salvatrice  d^li 
esploratori  di  Giosuè  fu  scelta  da  lui  a  gran 
senno  in  esempio  di  Prudenza  mt/tìore,  e  tro- 
va in  questa  virtik  e  nelle  sorelle  sue  un  rav- 
vicinamento maraviglioso  fra  ♦  quadro  Beaii 
del  Cielo  di  Venere. 
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TEMPERANTI 
nel  Cido  del  Sole. 

Temperanti  Stvdiosi. 
Paradiso  Canti  X^  XI  e  XIL 

MaESTBO  di  colobo  CHB  SÀNIIÓ. 

San  Tommoio.      V  Aristotele  del  Poaradiso. 

Maestbo  rellb  Leggi  della  Ghibsà* 


Graziano , 


l'autore  del  Decr^. 


Maestbo  Iiellb  Leggi  di  Dio. 


Alberto  Magno.     Il  Platone  del  Paradieo^ 


Le  qvattbo  Teologie. 


Pietro  Lombardo. 


Salomone. 


San  Dionitio. 


Seoloiticu. 


Biblica. 


Mistica. 


Apologetica. 


Lattanzio. 


Ikiìo. 
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FnosoFi  Teologi^ 

Capo  de'  Filosofi  —  Teologi , 

perché 
Filosofo  Morale  che  giovò 
la  Teologia  universa. 


Filosofi  Matematici  j 
che  giovarono  de'  loro  sludi  la  Teologia. 


la  Teologia  Apologetica  (  contro  gli  Ebrei). 
Bda  la  Teologia  Mistica. 

Filosofi  Metafisici , 
che  giovarono  de'  loro  studi  la  Teologia* 

tkeardo        da  Sanvìttore , 

Che  a  considerar  fu  più  che  viro , 
giovò  la  Teologia  Biblica. 

Sigieri  Che ,  leggendo  nel  vico  degli  Strami , 

Sillogizzò  invidioii  vm, 
giovò  la  Teologia  Scolastica* 


18 
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DIABBSSIOnB  (ly 

BEATI  PAUPERES! 
$egnalati  in  altre  specie  di  Temperanza. 

Povertà  illustre. 

San  Francesco.        Tipo. 

San  Domenico      ;  illustre  per  zelo. 

San  Bonaventura^  illusine  per  grandi  uffici. 

Povertà  oscura* 


lUummato 
Agostino 


(  coQteroptotivo  )• 

(  attivo.  Egli  Tu  prima  Guardiano 

a  Napoli  ). 

Che  Tur  de'  prinoi  scalzi  Poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 


(1)  Il  Poeta ,  dando  lode  a*  Temperantt  studiosi  assolve  la  J/an- 
«iofia  //.«  di  Raphidin^  io  cui  (  (Mg,,:  fil  laude  digna  anima  qìiaa 
raefa  judieat,  reete  diseemit:  poi,  per  accennare  alla  Mansione  #2.a 
«  di  Sina  •  che  s'Cnterpelra  locus  numtis,  celebra  il  crudo  sasso  di  Al- 
yeroia  ut\  monte  Appennino,  reso  sì  celebre  dal  Patriarca  di  Assisi: 
quindi  celebra  ne  due  grandi  Institatori  di  Ordini  Monastici ,  San 
Francesco  e  San  Domenico ,  le  YÌrth  dei  Chiostri,  ove  sepuUae  suni 
ff  o^rtiloa  eancupiscentiae  ,  assolvendo  così  la  Mansione  4$.»  dei 
Monumenti, 
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CONTINUAZIONE 

Tehkbaiiti  studiosi. 

Scrittori  Ecclesiastici. 

^  db  Sanmtfore  :  Erudixione  dUoicaUca. 
IMo  Mangiadarc  :  Storia  Scolastica. 

Asti  Libbbali 
0  Trivio  e  Quadrivio» 

i.  Dialettica. 

tm  lÉfono ,  Lo  qual  giù  hm  in  iodici  libelli  (  di 

Dialettica  ). 

2.  Astronomia. 

\m  fTofeta.         Non  iscrisse  libri  profetici  *,  fu  bensì  il 

maestro,  il  consigliere,  il  riprensorci 
r amico  di  Davidde ,  cui  predisse  la 
morie  del  primo  figliuolo  natogli  di 
Betsabea»  Salomone  poi ,  il  più  gran- 
de  Astronomo  della  Giudea,  ebbesi  Na- 
tanno  a  protettore  dalle  fasce  al  tro- 
no ,  ove  sali  solo  per  ^accortezza  di 
questo  eccelso  Personaggio.  Il  maestro 
però  di  Davidde,  TAjutodi  Salomone 
fV.  Corn.  a  Lap.^  e  altri)  fu  al  cer- 
to un  solenne  Sapiente*,  né  a  Dante 
era  certamente  ignoto  ciò  che  poi  leg- 
giam  registrato  dal  de  Pineda,  cioè  — 
Sapien(€s  Haebreorum  fuisse  Aslrono- 
miae  perertiditos  ,  doctt  Rabbi  Salo- 
mon — . 
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5.  Retiorica. 
Crisostomo         '/  fnetr<^Utano.  Il  Cicerone  del  ParadUo* 


Anselmo. 


Donato  y 


Rabano 


4.  Geamaria. 

Sani'  Anselmo  Arcivescovo  di  Cantorbia  to- 
se Geometria^  e  ne'  suoi  due  Libri  De  Iwnm- 
gine  Mundi  scrisse  più  altamente  di  tatti  i 
suoi  contemporanei  sulla  gran  Fabbrica  del 
GEOMETRA  ETERNO. 

5.  Grammaiica. 

Ch'  alla  prim*  arte  degnò  poner  mano. 

6.  Aritmetica. 

Mauroj  che  nella  sua  Istituzione  dè^  Chie- 
rici scriveva  dell'  Aritmelica  n  Necesse  €$t 
éis  qui  volunt  adSacrae  Scripturae  noli- 
tiam  pervenire^  ut  hanc  Artem  intènte  di- 
scant  »,  la  coltivò  poi  con  sì  lungo  studio, 
clie  le  Tavole  numeriche  del  suo  Calen- 
dario sono  tuttora  ricercatissime  da'  Bi- 
bliofili. 


Criovacchinoy 


7.  Musica. 

il  Calavrese  Abate.  La  Musica  sacra  non 
si  conobbe  meglio  che  nelle  Badie.  E  di- 
mostrò ben  di  conoscersene  l'Abate  Gio- 
vacchino ,  fondatore  di  famosa  Badia ,  il 
quale  si  valse  del  linguaggio  della  Musi- 
ca nella  sua  Opera  ,  si  stimata  dal  Pa- 
pebrochio ,  a  II  Salterio  dalle  dieci  cor* 
de  ». 
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POR  TI 
nd  Cielo  di  Marie. 
FaraHio  CanU  XV,  IVI,  JFH,  IVIIl. 


Oomi 


Cerhikijtiq. 


Orìmiù 


imardo 


Gùltifredi 


Foni  DI  FiiNKiA. 

Guerriero  cbe  fidò  nella  Croce, 
innanzi  a  coi  caddero  a  suono  di  trom- 
be le  mura  di  Gerico, 
cui  fu  grido  di  guerra  —  /l  eoeearso 
di  Dio— . 

Forte  di  HAGiiiF^canzA. 
Foste  m  Pazienza* 


che  iùffrì  Mandricardo  sin  che 
lo  accusò  di  iradimenio. 

Forti  di  Pebsetsbanza. 
t^neveranM  domestica. 


che,  abbandonate  le  Corti,  si  ritirò 
in  un  deserto ,  e  tanto  vi  pereeoerò , 
ch'egli,  già  Duca  d'  Aquitania,  è  co- 
nosciuto e  venerato  col  nome  di  San 
Guglielmo  del  deferto. 

Perseveranza  militare. 


,  che  perseverò  nel  guerreggiare  i  Sara- 

ceni, sin  che  col  re  Tebaldo  gli  eb- 
be rolli  in  famosa  giornata. 

,  che  perseverò  nelle  opere  della  mano  e 

del  senno ,  sino  a  fondare   il  Regno 
di  Gerusalemme. 
hberto  Guiscardo  :  Perseverante  come  GoUifredi ,  fondò 

il  Regno  di  Sicilia. 


Ihviddi     , 
Drtijano     , 
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GIUSTI 

nel  Cielo  di  Giove. 
Paradi90  CmUo  XX. 

Giuitixia  diiiribtUiva. 

che  cantò  CRISTO  venturo, 
che  credeUe  in  CRISTO  dopo  U  cono  della 
prima  sua  vita ,  per  la  iotercessione  di  San 
Gregorio  C  V^i  S.  Tomm.  io  IV.  Seni.  d.  48. 
q.  3. ,  ed  altrove.  ). 

che  credette  in  CRISTO  venturo ,  per  rivèla- 
lione  al  Popolo  eletto, 
che  crediette  in  CRISTO  a  meizo  il  corso  del- 
la sua  vita,  per  rapparìzìooe  della  Croce. 
1 1«  Re  di  Sicilia,  che  credette  in  CRISTO  in 
principio  del  corso  deUi  sua  vita,  per  edu- 
caaioue. 

<riiislùMi  cowmMtmiit^ 


Jli/irt»        ^  Th^QO  earrmliftàMs»  «fMì ,  che  , 

il  IVeia.  cttdeiie  in  i-RlSTO  venturo,  fer  ri- 
vdatk^iK'  ìudìTìdua. 


S»* 


MAESTRI  MI  I.E  TRE  VIRTÙ. 

nraiMM  Cmti  xnr.  xrr  t  uri. 


(AtffVk. 


>«i  >v> 


%9%MllèK. 
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IkmU  in  iuUi  i  principali  senti  del  Poema  cania 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA.  DI  DIO. 


P^  le  cose  sto  qui  ragionale  si  inedrà  manifesto  sicco- 
me Oliate  nel  senso  morale  cantate  abbm 

LE  LEGGI  DELLA  filONARCHIA  DI  DIO; 
eqiMi  oe  parrà,  ch'egli  ne  abbia  si  mostro  Virgilio^  che  in 
Mio  ài  Saggio  Famoso^  o  vogliasi  dire  nell'ammanto  della 
ffheofia ,  e'  indichi  con  una  mano  il  Librò  della  Legge  di 
Haiura^  e1  tenga  aperto  nel!' altra;  e  si  ne  abbia  presen- 
tata Beatrice ,  che ,  neir  ammanto  della  Teologia^  ci  apra 
9  Libro  della  Legge  di  Grazia.  Ha  e^non  si  vedono  aper- 
tameote  anche  m  ogni  altro  senso  del  Poema  dichiarate 
leggi  solenni  del  MONARCA  DELL'UNIVERSO? 

Nel  senso  letterale  si  canta  la  Legge:  A  chi  fo  nblla 

SiLTA  OSCUBA   NON    È  LECITO  ,   DOPO    BSSEBSI    BIPOSATO    AL 
COLLE  ,  RIPBBNDBB  VIA    PBB   LA  PIAGGIA  OISEBTA ,  MA 
A  LUI  C0NTI£N  TENEBE  ALTBO  VIAGGIO. 

Ed  n  viaggio ,  che  si  dee  tener  da  colui ,  è  il  subbietto 
del  senso  letterale  di  tulio  quanto  il  Poema. 

ì^eW  Allegoria  penetrò  più  ctf  altri  Rosone  da  Gubbio, 
ospite  ed  amico  di  Dante ,  poiché ,  quasi  traducendo  nel 
lento  allegorico^teologico  il  senso  letterale  del  verso  — 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio  «* , 
Ace  di  Virgilio  apparso  al  nostro  Poeta  : 

Questi  gli  mostra  come  per  mal  fare 
Sì  dee  ricever  pena. 
S)  che  r  Allegoria  del  Poema  sacro ,  ridotta ,  diremo  col- 
l'Ozanam,  ad  un  senso  senero  ma  indubitabile^  si   rag- 
gira sulP  adempimento  di  questa  gran  Legge  di  Dio  : 

A  cai   PECCÒ  NON   È  LECITO  ,   OOPO  LA   CONFESSIONE  ,   TENEB 

n.  MODO  db'Gidsti,  ma  dee  tenebr  il  MODO  de'  Penitenti. 
U  dicemmo  gran  Legge^  e  ciò  imparammo  dall'  Altìghìe- 
ri,  che  cantò  (  Purg.  cant.  XXX  Ji 
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U  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto , 
Se  Lete  sì  passasse,  e  tal  Tivanda 
Fosse  gusiata  senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda: 
Nel  senso  moraU  si  canta  la  Legge  :  Omnis  rinras  m- 

STirUITUR  PER  FOSNITSffTJJM. 

Nel  senso  allegorieo  poi  si  cantano  le  Leggi  —  Pbjeci- 

PltiUS  UT  DISCBDJTIS  ab  omnibus  FMJTRISUS  AMBULAN' 
TI  BUS  INORDINATB.  —  DoMIIfffS  B ABIT  ARS  FACIT  UN  Airi" 
MBS  IN  DOMO.  — SlCUT  FILII  UUCIS  AMBULJTS  :  FRUCTUS 
BNIM  LUMINIS  BST  IN  OMNÌ  BONlTATBj  BT  JUSTITIA^  EX 
rSRiTJTS  — . 

Nel  senso  anagogico  finalmente  si  canta  la  Legge  : 

A  GRADO  A  GBADO  VA  L*  ANIBIIA   DAL  PECCATO  ALLA    GLOIlA» 

A  ehi  vede  in  Dante  il  Cantare  dette  LEGGI  DELL4 
MONARCHIA  DI  DIO  si  appalesa  V  AUegoria  del 

suo  Poema. 

È  sentenza  delle  Cristiane  scuole ,  che  le  umane  leggi 
sieno  dirette  a  guidare  ancora  i  restii  alla  temporale  /e- 
licita^  per  la  via  della  rettitudine^  e  che  le  Leggi  di  Dio 
sieno  dirette  a  guidare  soltanto  gli  uomini  di  buona  vo- 
lontà alla  beatitudine  etema  j  per  la  Via  della  Penitenza. 
Dal  che  ne  segue  che  Dante  non  poiea  tutta  percorre- 
re la  Fta  della  Penitenza  senza  toccar  delle  LEGGI  DEL- 
LA M0NARCHL4  DI  DIO ,  né  cantar  LE  LEGGI  DELLA 
MONARCHIA  DI  DIO  senza  gettare  al  tempo  stesso  le 
basi  dì  un  completo  Trattato  della  Ptnitenza9 

Le  Leggi  della  Monarchia  di  Dio 

è  tema  incluso  nel  tema  maggiore 

LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Or  noi,  argomentando  con  Dante,  laddove  discorre  del^ 
la  Nobiltà  e  della  Ftrtùj  e  sostiene  che  Tuna  cosa  deb- 
ba ridursi  ad  un'altra,  quando  questa  in  sé  raguni  quante 


Sem»  ZeUtraU/V. 


KinO  IN  TERMINI»  TlIIS,  ET  OCdiPABlT  g^VS 

MIIROS  TUOS.  js. 


ÌSIjuX^^OU,   CtVil^cMlCiX^Cl^tivci 


\\4M\\ 


MlfO  AV  SMìSAUrm 


7 


fM/Na^ma  SION* 


lìX.'RiàvUr. 
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ooMìeiisi  io  quella  ed  ancora  di  pib,  ridurre  dovremo  al- 
k  IRWARCHIA  DI  DIO  ,  che  io  sé  chiude  e  fe  Leggi  e 
VBM'alifO  ris^arda  rimmeoso  IMPERO  DELL'ETERNO, 
il  lema  (che  ci  si  farà  piccioleltoal  gran  paragone)  delle 
bfgi  della  MtmardUa  di  Dio.  E  coni'  egli ,  dimoslrato 
3  gran  valore  della  Nobiltà ,  canuva  — 

Dunque  verrà ,  come  dal  nero  il  perso , 
Ciasdieduna  virtuie  da  costei  —  , 
dìreaio,  che  il  tema  delle  L$ggi  della  Monarchia  di  JHo^ 
oone  11  color  perso  dal  nero  ,  vien  dal  maggiore  di  tutti 
(fi  escogitabiU  temi ,  LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

AwÀ  è  lecito  abbreviare  il  Titolo  dato  da  Dante  ai  $wf 

Poema  sacro. 

Se  poi  dIudo  ha  mosso  scrupolo  intorno  al  chiamar 
•  Emide  »  e  non  «  /  Duci/»  il  Poema  di  quel  grande  i 
dÉe  disse  — 

Cecini  Duces  ; 
tt  Don  si  è  mossa  guerra  a  chi  intitola  a  La  Gerusalemme  » 
il  Poema  che  V  inunortale  suo  autore  volle  si  nomasse 
e  la  Gerusalemme  liberata  »  s  non  sapremmo  perchè  ci 
dovrebbe  esser  negato  di  dar  il  Titolo  di  MONARCHIA  DI 
DIO  al  Poema  del  nostro  Allighìeri ,  che  disse  ^^ 

JVRA  MONARCEIJE  cecini  —  ; 
e  ciò  tanto  più ,   quanto  il  discepolo  di  Virgilio  si  volle 
l^to  come  il  suo  Maestro  ,  nel  comporsi   V  Cpitafiio  i 
alle  leggi  ritmiche  della  latina  poesia. 

Anzi  dobbiamo  abbreviarlo.      ^ 

Se  le  Leggi  della  Monarchia  di  Dio  sono  parli  di  un 
tetro ,  se  11  tutto ,  ossia  LA  MONARCHIA  DI  DIO,  fu  non 
meno  delle  sue  Leggi ,  cantato  da  queir  aquila  de'  Poeti 
che  ci  lasciò  V  altissimo  lavoro 

13 
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Al  quale  han  posto  mano  e  Cielo  e  Terra , 
noi  traireremo  iroppo  modesto  il  KMo  che  Dante  iiii|K>« 
8Q  oiorendo  ai  sup  Poema  divino ,  e  diren»  seox'alUro  — . 

MONARCHI  AH  CECINIT  —  , 
cioè  quella  MONARCHIA  che,  essendo  coraposia  de?  llffnt 
del  Cielo  e  della  Terra ,  canlar  non  si  può  senza  cto 
Cieh  e  Terra  vL  pongan  oiano. 

E  difatli ,  non  descrisse  fondo  a  tuUo  P  Vniterso  qael- 
r  ingegno  miracoloso ,  che  della  MONARCHIA.  DI  MO 
cantò  non  solo  le  Leggi ,  ma  la  Topografia ,  gli  Ordissi^ 
gli  Abitatori^  la  Religione^  il  Sovrano^  le  Fktjm,  i  Ct- 
stumi ,  le  Lingue ,  la  Storia ,  le  Lettere ,  le  Arti  e  le 
Scienze  7 

/  viaggi  di  Dante  gli  giovarono  al  cantare  la  Topografica 

data  MONARCHIA  DI  DIO. 

A  descriverci  la  Topografia  deirimmenso  IMPERO^  ^K 
si  vale  de^  suoi  viaggi  veri ,  de'  viaggi  del  solo  suo  spiri" 
io ,  e  de'  suol  viaggi  fittizi.  Nato  veramente .,  quasi  nel 
centro  della  FioUle  occidentale  a  Gerusalemme ,  nella  di* 
lettissima  sua  Fiorenza,  visitò  la  gran  Roma ,  e  la  Fran- 
cfia  I  e  r  Inghilterra ,  e  le  prode  ed  il  seno  d' Italia  ;  ed 
a  questi  suoi  viaggi  veri  slam  debitori  di  molte  descri- 
zioni del  Poema,  per  le  quali  ben  sì  vede  come  acquisti  a 
nobil  parvenza  le  cose  ,  allor  che  mirate  sono  da  chi  sa 
scorgerle  dal  lato  di  lor  maggiore  bellezza. 

Dante  toccò  della  Topografia  della  MONARCHIA  DI  DIO^ 

accenftando  ai  Viaggi  mistici  del  suo  Spirilo , 

anteriori  al  Viaggio  fittizio  descrittoci  nel  Poema. 

Intanto  il  suo  Spirito  (  e  qui  si  noti ,  che  noit  seguen- 
do i  voli  del  Poeta  —  Teologo  ,  parliamo  secondo  i  modi 
della  Mistica)  ,  poi  che  a  lui  bambino  fur  date  le  acque 
delle  grazie  ,  tolta  V  unzione  dal  RE  al  Colle  ,  prese  vìa 
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per  fa  Kaggia  diseria  ;  e  ben  per  tempo  Beatrice  gli  si 
(è  il  gakii  e  Pwrq.  e.  XXX.  Jf  e,  mosiraodogli  i  gk>va- 
aetti  ooebi ,  seco  '1  menò  al  Manie  ,  e  lo  volse  a  qael 
INVINO  PIANETA  che  illumina  la  Via  diriUa.  Ma  poi  cbe 
Il  StfiaUe  donna  crebbe  dì  bellesaa  e  Tirtù  i  alzandosi 
ala  i^giooi  degli  Angeli,  lo  Spiriio  di  Dante  si  mise  per 
via  man  vera  che  condace  a  Marte.  Fu  allora  che 
,  con  impelrargli  spìrazioni ,  tentò  richiamarlo  \ 
mn  qoegll ,  disceso  in  settaggio  loco ,  cadde  nel  tioLsso 
é»  man  ìmeiè  mai  viva  persona  ateuna^  e  tanto  gii  ead* 
is^  die  pili  gin  precipitar  non  poteva.  Selle  anni  lo  i^- 
fte  a  Dsmte  slettesi  In  quel  profondo  ,  senza  che  aHro 
giannal  il  giovasse  che  il  mìstico  raggio  della  tonda  Luna, 
Ha  poi  cbe  questa  eterna  margherita  si  iti  ricca  di  luce  , 
nrf  flmilunio  di  Marzo ,  al  tramonto  dét  Sole  del  dì  9 
a  JprUe  anno  4900  \  in  queir  ora  benedetta  in  cui  il 
tOfOo  Ebree  si  Aiggi  dalla  schiavilo  dell'  Egitto,  lo  Spi- 
rto  di  Dante ,  seaiilosi  abbastanza  gagliardo,  De  profun* 
Me  damami  i  ed  11  Poeta,  a  quel  grido ^  lasciò  l^fefvnjsa 
(Hr.  e.  IXXIJ  per  ricongiungersi  a  lui ,  ed  a  noi 


In  profundis  me  inoeni  —  , 
«ria  — 

Ifet  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vita 
Mi  ritrovai  —  ; 
t,  non  più  Ombra  ma  Uomo ,  si  fuggi  dalla  Selva  ^  ed 
isoomlociò  quel  Viaggio  che  ci  è  descritto  nel  Poema.  Dal 
fiaggio  deUa  sola  Anima  di  Dante  si  raccoglie  la  vita 
kleriore  di  lui ,   dalla  sua  puerizia   air  età  di  anni  34 , 
nesl  io  e  giorni  12,  e  quel  poco  che  si  è  accennalo  del- 
ti Topografia  mondiale  de^  Mistici. 
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ÙanU  ernia  nei  Poema  eaero  la  Topografia  dMa 
MONARCHIA  DI  DIO. 

Il  Fiaggio  deeeriiiaci  nel  Poema  noD  ci  offre  die  soU 
olio  di  della  tìU  dell*  Alllghieri ,  ma  sì  bene  taua  qiuiB- 
ta  la  Tiflografia  dell*  IMPERO  DI  DIO  ,  perehè  il  Ibeta 
eennlninienie  tutto  quanto  II  percorre ,  a  meno  ddla  Via 
iùiiia  ,  che ,  smarrita  aua  irolta ,  è  smarrita  per  sen- 
pre.  Quindi  ei  discorre  la  ierra  yJiima  de'  Btegm 

Flmdo  ecniermina  muoio; 
e  la  Sdoa  oeewra  da  cui  usci  in  una  notte  angosciosa  ;  e 
la  Vaile  che  gli  compunse  il  cuore  \  e  II  Pano  a  cui  ri- 
guardò  ^  ed  il  Colle  ove  tolse  riposo  -,  e  la  Piaggia  dieer^ 
ta  per  cui  riprese  ria  ;  e  i'  Erla  di  cui  quasi  giunse  al 
principio;  ed  il  basso  Loco  cui  lo  respiagefa  una  Lupa; 
ed  il  Loco  selvaggio  che  voleva  fuggire.  E  disoorre  la 
Paria  di  San  Pkiro  cui  menoUo  Virgilio;  e  la  ChUaosM- 
ra  in  cui  questi  lo  francheggiò  ;  e  la  Paria  deU^  Inferma 
ove  convieu  lasciare  ogni  sospetto  \  e  la  Sianxa  di  agkf- 
ro  che  mai  non  far  vivi  ;  e  il  Limbo  oscuro  de'  Farveli 
e  degl'  Ignoti ,  ed  il  Ltmòo  splendidissimo  degli  uomini 
famosi.  E  discorre  V  Inferno ,  e  i  suoi  fiumi ,  e  la  aofl^ 
gora  e  i  suoi  Cerchi  e  le  sue  Bolge ,  da  Minosse ,  mi- 
to della  Coscienza  ,  a  Lucifero ,  mito  della  Colpa.  Si  la 
poi  ad  un  rusceUelio  che  stinge  le  anime  ;  e  s' inerpica 
per  lo  Cammino  ascoso ,  lunga  e  stretta  via  fra  la  gen- 
te perduta  e  gli  spiriti  che  si  purgano  nel  Libano  della 
PewUensuu  E  questo  descrive  dalla  falde ,  che  si  bagnati 
nel  mare ,  alla  cima ,  che  s' incorona  della  vaga  foresia 
che  ombreggia  i  giardini  del  Paradiso  terrestre.  E ,  se- 
guendo il  suo  volo  ,  trapassiamo  le  Sfere  dell'  Aria  e  del 
Fuoco  )  e  I  roteando  fé*  sette  Cieli ,  giungiamo  ,  non  già 
per  la  Via  diritta  ma  pel  moto  obliquo  dell*  anima  cele- 
brato da  San  Dionisio ,  nel!'  alto  del  Monte  di  Dio  ove 
raggia  il  Pianeta 


Che  «iena  driito  aUrwi  per  ogni  calk , 

e  che  Aule  Gootempla  oeir  eUm»  Cieh  ìd  quel  Sole  che 

mende  Mie  U  lucerne  dA  ParadUo.  £ ,  al  di  sopra  di 

«lesto  Sek ,  Siam  con  loi  nella  dimora  degli  Angeli  \  e 

temo  al 

pienio 
Al  eiM  depende  il  Odo  e  la  Naiwra  \ 
e  leDa  Moea  emdida  onde  a'  ioGora  la  CWd  de' Beati.  E 
lopia  la  stessa  Città  di  Dio  mira  il  Poeta  legate  in  un 
ederne  le  Corde  della  Natura  y  e  vede  com*  elle  s' iater- 
lìBo  ad  profioodo  della  LUCE  ETERNA.,  e  tutto  melte 
li  un  0  suo  yiso  :  e  finisce  il  Poema. 

Ne  cernia  gli  Ordini. 

9  La  LUCE  M  DIO  tulto  irradia ,  e  ugualmente  pene- 
tra per  T  Universo ,  cosi  fisico  che  morale.  Ed  ecco 
sorgere  od  Poeta  la  idea  di  collocare  i  tre  regni  mo- 
lali con  le  anime  ddle  quali  el  li  popola ,  luTiscerati 
adr  Ordine  fieieo ,  facendo  de*  principi  immutabili  di 
qaeil*  Ordine^  il  regolo  unico ,  non  pur  delle  cose  ma- 
lerìsii ,  ma  delP  umanità  tutta,  e  del  viver  cittadino ,  e 
ddla  Tita  privata.  Questa  corrispondenza  ed  unità  di 
principi  dell'  Ordine  fieieo  e  morale ,  e  del  morale  col* 
r«Hituersafe,  forma  uno  de' cardini  del  Poema,  e  spie- 
ga la  conversion  perpetua  dell'  uno  nell'  altro  partico- 
br  Ordine  delle  cose  »• 
Cosi  il  Nicolìni  nel  suo  eccelso  Discorso  «  Dell*  Andliei 
e  idla  Snteei  n. 

Ne  canta  gli  Abilalori. 

lì  ricerca  e  li  canta  tVi  Terra  ,  sotterra ,  sotto  la  Ter- 
re ;  nella  Luna  ,  ne'  Pianeti ,  nel  Sole  ;  sopra  il  S(de  , 
Deir fmptreo  ,  Città  di  Dio:  canta  uomini j  eroi  di  ogni 
^  ì  anime  dannate  i  onùne  elette  ;  anime  sante  9  anime 
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iriott  fanti ,  anime  ciitadin»  del  Cieh  ;  ilii^eli ,  diavoli  | 
e  per  soprappi  il  anche  personaggi  allegorici. 

Né  eanta  la  Religione. 

Ci  rivolge 

Al  tempo  delti  Dei  falsi  e  bugiardi  ; 

ed  a  chi 

naeee  alla  rioa 

BeW  Indo ,  e  quivi  non  è  ehi  ragioni 
Di  Cristo ,  né  ehi  legga  ,  ni  ehi  scrim  ; 
a  Blaometto  ,  ad  Ali ,  ed  a  tati!  i 

Seminator  di  seandolo  e  di  scisma  ; 
e  sparse  le  Caotiche  di  quella 

pioja 
Dello  Spirito  santo  eV  é  diffusa 
In  sulle  vecchie  e*nsu  le  nuove  cuoja , 
tanto  si  diletta  nel  cantare  la  vera  Jteijgtòfie  onde  DIO 
fiori  LA  MONARCHIA  SUA  ,  che,  celebrate  le  piii  alla 
glorie  deir  Antico  Popolo  di  Dio  ,  piuttosto  che  trarre 
dalle  nostre  Teologie  alcun  subbietto  non  indocile  al  pren- 
der forme  leggiadre  ne*  colori  della  Poesia  9  studia  ad  as- 
sommare tutte  le  Teologie  ed  a  fìirle  entrar  tutte  nd  suo 
divino  Amia» 

Ne  eanta  H  SOVRANO. 
• 
Raccogliendo  e  sapientemente  comentando  ciò  solo  che 
Dante  scrisse  «  di  DIO  »  ,  si  formerebbe  un  volume  cui 
pochi  in  altezza  di  concetti  potrdl>bero  pareggiarsi.  E  sic- 
come egli  disse: 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove 
Per  P  Universo  penetra  ,  e  risplende 
In  una  parte  più  e  meno  altrove  ; 
cosi ,  cantando  r  Inferno  ,  il  Cantore  deW  Vnii>erso  cele- 
brar volle  il  luogo ,  ove  h  Ghrfa  di  DIO  meno  rfspleo- 
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de;  ecaotsodo  il  Purgaiario^  celebrar  yolle  il  luogo 
of'alb  di  neiiaoa  iaoe  ^  irraggia  -,  e  cantando  il  Parodi- 
mi celebrar  irolle  il  luogo  ov'  ella  sfolgoreggia  d'  infinito 
spteodore.  U  Fóema  sacro  è ,  in  tale  risguardo,  un  Inno 
mftàSco  alla  Glorio  di  DIO. 

Ne  conia  le  Forse. 

Esfeudo  la  PODESTÀ ,  la  SAPIENZA  e  V  AMORE  le 
FoRe  onde  fa  creato  e  governasi  il  Mondo,  veggiam  dal* 

It  Cantiche  delP  Aìligbieri  alzarsi  una  lode  alla  PODESTÀ 
rmtriee^  alla  SAPIENZA  rtparolrictfy  ed  all'  AMORE  da- 
fere  de' premi. 

Ne  cotUa  %  Coetumi. 

HoQ  è  poi  cU  non  reggia  nel  Poema  eaero  una  viva 
filtBra  degli  uomini ,  e  non  vi  trovi  nobilissimi  esempi 
M  parlar,  filosofico ,  comico  e  tragico.  Ma  è  da  avver- 
tiiri  eziandio ,  che  vi  sono  notati  tutti  i  costumi  ddle 
marne  che  sparse  sono  nella  gran  MONARCHIA ,  ossia  le 
loro  File  tfirUuali ,  dalla  mieerieeima  Vita  del  peccatore^ 
alh  heatit$ma  Vita  degli  Angeli  e  de*  Santi  nel  Cielo. 
Però  il  Poeu,  nella  fine  del  Poema^  fa  che  alla  VERGINE 
dica  di  lui  San  Bernardo  : 

dair  ultima  lacuna 

Dell'  Universo  in  sin  qui ,  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  od  una. 

Ne  canta  le  lingue. 

Accennata  f  Air.  e.  XXVI J  la  lingua  primitiva  della 
Terra ,  e  datoci  saggio  C  ^«A  e.  VII  e  XXXI J  della 
ÌNigtui  diabolica  ,  sappiam  dal  Poeta  ,  siccome  le  Preghie- 
re  della  Chiesa  tm/ì^ante  risuonino  ancora  nella  purgante 
e  trionfante  ;  e  par  ne  insinui  i  che  la  lingua  nativa  sia 
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mata  dalle  anime  nel  Purgauirio ,  ove  Annhlo  Dtoiello 
(e.  XXVI.  J  gli  parìa  U  prooenMok  ;  che  la  lm§um  loft- 
iia  sia  la  lingaa  delle  anime  del  Paradiso,  ove  Gaociagoi- 
da  gli  dice  r<?-  ^VJ  — 

O  sanguis  meta ,  o  super  mfma 
con  quel  che  segue  — *  ; 
e  che  la  lingua  iialiana  sia  la  lingua  dell*  Empireo  eooel- 
sisslmo,  ove  San  Bernardo  ("e.  XXXI II. J  scioglie  T  In- 
no magnifico  — 

VERGINE  Madre ,  figlia  del  tw  FIGLIO  — . 

Ne  canta  la  Storia. 

Trovi  nel  Poema  discorsa  la  Creazione  degli  Angeli  e 
del  Mondo ,  la  caduta  dì  Lucirero ,  la  nuova  forma  che  a 
quel  gran  caso  tolse  la  Terra  ,  il  peccato  di  Adamo ,  la 
Storia  degli  Ebrei,  la  Storia  Romana,  la  Storia  della  CUe- 
sa  ,  i  fatti  più  memorandi  dell'  Universo ,  e  tatti  I  htti 
(  specialmente  i  contemporanei  al  Poeta  )  éA  paraHoo  del- 
r  Universo, 

Ikmie  ne  conia  le  Seienu ,   le  Arti  e  le  Lettere. 

E  (Ora  vano  il  provarlo  ;  mentre  nel  Boema  stesso  tro« 
vano  i  Sapienti  il  germe  di  ogni  alta  dottrina  #  e  gli  Ar- 
tisti a  mille  vi  si  inspirano  al  Bello  e  al  Sublime ,  e  da 
tutti  è  risguardato  come  tipo  delF occidentale  LUteraiura. 


•MAMMWW» 


Delle  pbincipali  pabti  del  Poesia  spigo  e  della 

cobimbdu. 

Ma  è  omai  tempo  che  solleviamo  il  lettore  della  fotica 
di  pili  profondarsi  nelle  Indagini  cui  T  abbiam  vòlto,  per- 
chè si  Cacesse  certo ,  di  sua  propria  ragione ,  che  Dante 
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OBlò  te  Uggi  della  Monarchia  di  Dio ,  e  che  anzi  ciò 
tn  surelibe  un  dir  poco ,  e  che  però  dir  si  deve  ch'e- 
gli cMlb 

LA  MONARCHIA  DI  DIO; 
ei  or  d  è  lecito  i  quasi  a  ricreamento  dei  dorali  sludt , 
gJMUffffi  brevi  parole ,  odo  oel  severo  linguaggio  de'  ri- 
eercaiori  del  Fero ,  ma  negli  ameni  modi  de'  vagheggia- 
tori del  Atto. 

Ghl  fii  nn  poema ,  sia  di  genere  epico  o  di  genere  co^ 
wmc& ,  sia  Poema  propriamente  detto  o  Commedia ,  innal- 
B  00  Cernia ,  ordisce  ima  Favola^  e  spone  un  Trattato  : 
ed  Confo  celebra  un  eroe  o  una  persona ,  un  luogo  illu- 
Mie  per  aieaK>rie  storiche  o  ricordevole  per  avvenimenti 
ilwofsliri  'j  eoo  la  Favola  pone  l' ordinamento  del  Canto  ; 
etto  il  IVottolo  (  parte  lieve  della  Commedia ,  e  pondo- 
ma  delF  Epopea  )  nasconde  la  moralità  della  Fawka. 

M  Titolo  del  Peema  ei  toglie  dall'eroe  o  dal  luogo 

celebrato. 

L' 00010  di  dare  il  Titolo  al  Poema  è  riserbato  al  Canio: 
dalla  JRoooIo  gli  verrebbe  un  TUolo  non  semplice  (I)  \ 
M  TraUaio  un  Titolo  non  chiaro  (2).  Quindi  (  senza  far 
esso  deT  lUoli  imposti  alle  Commedie  dal  solo  capriccio  ) 
dibe  Tttolo  dall'  eroe  celebrato  V  Eneide ,  della  persona 
edebrata  il  FonUone  ;  da  luogo  illustre  per  memorie  sto- 
fiche  la  Gerusalemme ,  da  luogo  ricordevole  per  avveni- 
mmii  domestici  la  Bottega  del  Caffé.  Dal  Poema  sacro  si 
«Mira  un  eroe  sacro  o  un  luogo  sacro ,  e  dall'  uno  o 
diiP  altro  prender  può  titolo  il  Poema  :  Commedia  sacra 
non  è  opera  da  farsi  ^  Commedia  divina  è  impossibile  a 
(arsi. 

(1)  Tale  mebbe:  V  Inftmo ,  U  Purgatorio  >  U  Paradiso;  Poe- 

M  Mero  di  Dante  AìHghieri, 

\ì)  Tale  sarebbe  :   La    Via  déOa  Penilmza  ;   Poema  saero  di 

Arale  AUiMsTi. 
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AUA  8K0MO 


DEI  LOOOO  01  AIIOME 

DBt  POESU  SiCRO. 


PRELEZIONI. 


Me  cagitmi  per  le  quali  non  si  è  disUntamente  conosciuto 
U  Luogo  di  Azione  dd  Boema  sacro. 

Cagione  prima 
V  autore. 

Dartb  è  poeta  mirabile  per  quella  somma  proprietà  di 
■odi  che  noD  solo  dà  chiarezza  ma  evidenza  all' eloquio; 
■a  Daote,  dottissimo,  scriveva  con  forme  piene  di  profon- 
di apienza ,  e ,  voltosi  a*  grandi  esemplari  de'  Poeti  Bi- 
Ifid ,  dettava  versi  che ,  a  ponderarne  tutto  il  valore,  é 
sestieri  di  meditarli  con  lungo  studio.  Cosi ,  se  lice  re- 
tempio  ,  è  chiarissima  la  Preghiera  con  cui  il  DIVINO 
MAESTRO  e'  insegnò  di  rivolgerci  al  PADRE  CELESTE  ; 
■a  quanti  volumi  non  si  scrissero  per  darle  comento  ! 
Egli  è  però  assai  naturai  cosa,  che  il  Dante  mal  s'inten- 
di da  coloro  che  lo  tolgono  a  leggere  nudi  d*  ogni  dottri- 
n ,  0  da  coloro  che  lieve  lieve  passan  sopra  i  suoi  car- 
ini maravigliosi,  quasi  si  fossero  una  melanconica  Roman- 
n  dei  CantaAuna  de'  nosiri  dì. 

Dante ,  oltre  ciò ,  era  tal  uomo  ,  cui  non  piaceva  disa- 
icondere  i  misteri  della  sua  musa ,  e  par  che  spesso  ne 
ripeta: 

Noi  dimandar ,  lettor ,  eh'  io  non  lo  scrivo  ; 
^ancora  : 

Pensa  oramai  per  te ,  s' hai  fior  d' ingegno, 
^tidentissma  prova  se  ne  può  cogliere  dall'  aver  dispo- 
ni) siccome  abbiam  dimostrato,  in  tante  classi,  asecon- 
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(la  dello  paniKÌoiiì  delle  Morali  Viitù  ,  liiUi  ì  personaj;- 
gi  del  suo  Limbo  e  del  suo  Paradiso ,  senza  aver  detto 
pur  Y(Tbo  che  desse  lame  a  scovrire  ordine  si  stnpendo. 
Ma  ne  piace,  di  tre  altri  esempi  confortare  la  nostra  sen- 
tenza sull'indole  coperta  del  severo  scrittore. 

Nel  canto  I  deW  Inferno  egli  parla  di  una  lupa^  di 
una  beitia  senza  pace  ;  e  dice  di  lei  — 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  lili  dove  '1  sol  tace  — . 
Cbi  poi  si  fosse  quest'allegorica  lupa^  che  mal  passo  ci 
fosse  in  queir  omòroso  luogo  verso  cui  quella   bestia  lo 
ripingeva ,  il  Poeta  non  ci  rivela  se  non  nel   Canto  li , 
quando  Lucia  dice  a  Beatrice  : 

Non  vedi  tu  la  Morte  clic  '1  combalte 
Su  la  FIUMANA  ove  1  mar  non  lia  vanto  ? 
Pe'  quali  versi  ci  vien  dichiaralo  ,  che  la  Lupa  è  la  Mar* 
te^  e  che  là  doveH  fol  tace  è  una  fiumana;  fiumana  che 
travolve  ì  miseri  disviati  negli  abissi  della  Selva  oscura» 
Ora ,  la  dichiarazione  essendo  lontana  dalle  palmole  che  do* 
Vean  corredarsene ,  il  solo  Jacopo  Manzoni  ci  seppe  dire: 
ce  Dante  si  sottrasse  dalla  Selva  e  dalle  tre  fiere,  cioè  da* 
Peccati  e  dai  desideri  che  più  lo  spingevano  a  peccare  »• 
Cosi  quel  dotto ,  se  non  vedeva ,  intnivvedeva  il  vero  ; 
ma  niuno  gli  pose  mente ,  e  si  pensò  alla  Lupa  Roma'^ 
Ita  I  ed  air  esìglio  di  Dante. 

A  secondo  esempio  scerremo  la  colpa  in  soddisfazio- 
ne della  quale  si  dovette  dall' Allighieri  visitare  V  In^ 
femo,  È  ben  naturale ,  che  Dante  non  senza  sua  colpa 
avesse  abbandonato  la  via  verace  «  e  fosse  entralo  in  una 
selva  oscura^  cose  ch'egli  ci  narra  da  bel  principio;  ma 
<di  quanto  ne  convien  leggere  del  suo  Poema  per  iscopii- 
re  quella  sua  colpa  !  Solo  nel  canto  XXXI  del  Purgata- 
rio  espressamente  e'  parla  della  Colpa  sua  ,  e  Beatrice 
l'aveva  già  tutta  chiusa  nel  verso 

Egli  si  tolse  a  me,  e  diesst  altbut. 

Purg.  e*  XXX. 
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Tate  colpa  avrebbe  però  fatto  c;idere  il  Poeta  fra  i 

peccaior  carnali 
Che  la  ragion  sommellano  al  talento  ^ 
se  b  casta  donna ,  cui  si  era  tolto,  stata  uon  fosse  la  sua 
Smtfattriee.  La  colpa  di  Dante,  per  tale  qualità  di  co- 
lei a  coi  si  tolse,  si  fé  a  mille  doppi  maggiore*,  ed  an- 
che ciò  noi  impariamo  solamente  nel  citato  Canto  XXX 
U  Fitrgalorio.  lÀ  ci  si  fa  sapere ,  siccome  da  Beatrice 
tote  fosse  stato  scArto  per  la  Via  diritta  ;  là  n'  è  dimo- 
strila Vin^aMudine  di  Dante  s  là  sono  dichiarati  i  due 
mi  del  Canio  I  — 

Tant'era  p'ien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Cbe  la  verace  via  abbandonai  — 
ooD  questi  altri  — 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  v^era , 
Immagini  di  beu  seguendo  false  —  ; 
ft  fialiDefite  si  lq[ge ,  siccome  ^li  entrane  nella  Seloa 
etmrut  asci  ne  precipitasse  al  profondo^ 

He  la  colpa  di  Dante  erd  del  tutta  ignota  a'  suoi  primi 
GoaeDtaiori;  e  l'antico  Sposttore,  ebo  fu  umiliare  del* 
ì ,  scrìveva  :  «  //  Poeta  pone  sé  in  forma  co- 
if  tforno  inchinato  alio  sensuaUtadi  di  questo  mon- 
do 9\  e  Pietro  di  Dante  così  comenia  lo  smarrimento  del- 
la via  diritta ,  onde  parla  suo  padre  :  «  VuU  .auctor  in" 
weere  ^  sea  recto  calle  deviashe  .  .  . ,  el  ivisse  errando  per 
fnuM  et  sylvestra  loca  ^  et  per  opera  villosa,  ut  excoe- 
cattcf  m  nocte  ;  unde  Psalmista  contra  tales  ait  :  Fiant 
noe  illorum  tenebrae  et  lubricum.  »  Tuttavia  alcun  mu- 
demo  ba  sentenziato  —  Dante  non  menò  vita  viziosa  —  , 
conllMidendo  la  sua  vita  pubblica^  cbe  si  fu  al  certo  qual 
ti  addiceva  a  gentilissimo  Cavaliere ,  con  la  sua  vita  in- 
kriore  ^  in  riguardo  alla  quale  —  Non  est  homo  qui  noti 
piccet  C  Reg.  3.J--\  o,  a  meglio  dii*c ,  toufoudcudo  la 
niì  dì  Dante  cittadino  con  la  vita  di  Dante  poeta. 
A  terzo  esempio  ci  varremo  dì  quel  luogo  del   Canto 
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IX  ddV  Inferno ,  ove  Virgilio  racconla  a  Dante  di  esser 
disceso  altra  fiata  ne'  bassi  Cerchi  Infernali 

Per  trame  un  spirto  dal  cerchio  di  Giuda. 
I!  Opera  impareggiabile  di  Dante ,  dice  il  Bartolì ,  non  è 
mica  pascolo  da  ogni  dente  i  ed  lì  citato  passo  è  stato  di 
senso  si  duro  y  che  non  è  stato  pascolo  da  nessun  dente. 
Ha ,  se  così  piaccia  a*  savi ,  lo  spirito  che  fu  tratto  da 
Virgilio  fuor  del  cerchio  di  Giuda  è  certamente  lo  spiri- 
to di  Bidone  :  e  s' apra  a  cortese  sorriso  il  labbro  del 
Poeta  ,  che  par  si  fosse  tolto  T  innocente  piacere  di  far- 
ci sudare  un  po'  per  indovinarlo.  Le  colpe  di  Didone  fu- 
rono due: 

/."  —  s' ancise  amorosa , 
2.^  —  £  ruppe  fede  al  cener  di  Sitekao. 

Inf.  e.  F. 
Ora ,  perchè  s' ancise  amorosa^  ben  si  sta  nel  /  Cerchio 
Infernale  a  guida  della  schiera  di  quel  che  Amore  ocet- 
dit  morte  ;  ma ,  perchè  ruppe  fede  al  cener  di  Sieheù  ^ 
cosi  coDvien  ragionare:  o  Sicheo  non  era  stato  suo  bene- 
fattore, ed  ella  dovea  esser  punita  fra*  traditori  da' quali 

quelFamor  s'obUia 
Che  fa  Natura; 

Clnf.  e.XlJ 
o  Sicheo  era  stato  suo  benefattore  ,  ed  ella  dovea  esser 
punita  con  Giuda  ,  fra  coloro  da'* quali  quell'amore  $'  06- 
blia  eh*  è  poi  aggiunto  alP  altro  che  fa  Natura ,  qud- 
V  amore 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 

flnf.  ivi.J 
Sicheo  però  era  stato  benefattor  di   Didone ,  leggendosi 
nel  II  delP  Eneide ,  che  —  le  apparve , 

e  del  suo  frate  tutte 
L'occulte  scelleraggini  le  aperse. 
Poscia ,  fuggi  di  qua  ,  fuggi ,  le  disse , 
Tostamente ,  e  lontano.  E  per  sussidio 
De  la  sua  fuga ,  le  scoperse  un  loco 
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Sotterra ,  ov*  era  inestiinabil  somnia 
D'oro  e  d'argento,  di  rncH'aoni  ascoso.—*; 

CTrai.  del  Caro.) 
li  ehe  h  misera  Bidone ,  traditrice  del  suo  benefattore  , 
afrebbe  dorato  starsi  nel  cerchio  di  Giuda ,  se  Virgilio 
era;  come  Dante  avrebbe  dovalo  esservi  punito  co- 
iraditore  della  sua  benefattrice ,  se  non  ritrovava  $i 
^  e  non  intraprendeva  il  gran  Viaggio  della  Penitenza. 
Ih  si  fa  Vii^ilio ,  che  nel  VI  deW  Bheide  non  fece  con- 
io ddla  seconda  colpa ,  e  unto  più  grave  ,  di  Bidone , 
ed  )  avolo  rigoardo  soltanto  alla  prima  (  s*  ancise  amoro- 
la),  la  collocò  fra  coloro 

Quos  durus  amor  crudeli  tabe  peremit. 
Diale  registra  la  prima  e  la  seconda  colpa  dell'  infelice 
Rgina  :  poi ,  per  non  mancare  di  riverenza  al  suo  JlToe- 
lÉv ,  la  pone  neU'  Inferno  ove  quegli  la  pose  ;  e  per  non 
asdre  del  suo  sistema  morale ,  finge  che  Virgilio,  poi  che 
si  la  disceso  fra  le  grandi  Ombre  del  Limbo ,  fosse  ca- 
blo sin  giù  al  cerchio  di  Giuda  per  trarne  lo  spiri- 
te  ii  Bidone ,  e  portarlo  dalla  Giudecca  al  Cerchio  de* 
psmiii  per  colpe  di  Amore.  Come  Dante  potea  trovare 
la  traditrice  di  Sicheo  fra  i  traditori  di  Cesare  ^  Non 
T'era  più  ! 

L' Alligbieri ,  da  ultimo ,  se  parrà  vero  che  un  quin- 
te  senso  siasi  da  lui  voluto  celar  nel  Poema ,  non  pelea 
se  non  per  antonomasia  dirne  i  tanto  celebrali  luoghi 
(Mia  MONARCHIA  DI  DIO  che  cantava-,  e  noi  debbia m 
pagare  un  pò*  caro  quel  diletto  che  cogliesì  nel  volger 
si  bene  ad  un  senso  civico  il  sacro  senso  del  suo  Canto 
proemiale  (  Vedi  pag.  3^  ^  32  ^  e  33.).  Cesi ,  per  anto- 
nomasia egli 

il  Colle  Calvario  chiamò    t7    Colle  , 

la  Valle  de*  viatori  la  Valle  , 

t7  Monte  Libano  il  Monte  ^ 

il  Diserto  di  Betzaida  il  Diserto  ^ 
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e  va  discorrendo  -,  che  altrimente  non  avrebbe  potato  Tar 
segreta  allusione 

col        Colh      a  Sonia-Croce^ 

con  la  Valle       alla  VaUe  d'Amo, 

con  il  Mante      al  Manie-domim, 

col  gran  Bieerto     alla  gran  Piazza  di  Santo-Croce^ 
et  eaetera. 

Cagione  eeconda 

I  comentatori. 

Molti  ed  assai  valenti  sono  stati  i  Gomentatori  dél- 
r  Allighìeri ,  ma  ninno  di  loro  si  fu  e  Poeta  e  Teologo , 
siccome  e  l'uno  e  l'altro  era  stato  per  eccellenza  l'au- 
tóre cui  cementarono.  Avremmo  desiderato  o  un  Monti 
cogli  stud!  del  padre  Antonio  da  Monella,  o  un  padre 
Antonio  da  Moneglia  con  F  ingegno  poetico  del  Monti  :  va* 
no  desiderio!  Intanto  osserveremo  cosa  principalmente  ab- 
bia noccluto  per  colpa  loro  all'intelligenza  ieW  Azione  del 
Poema. 
Tutti  hanno  creduto,  che  •« 

Jfel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — 
fosse  traduzione  delle  parole  del  re  Ezechia  — 

In  dimidio  dierum  meorum  ~-  , 
senza  osservare ,  che  queste  parole  si  tradurebbero  — 

Nel  mezzo  del  cammin  della  mia  vita  — , 
e  che  in  lingua  italiana  il  cammin  di  Vita  ed  il  cammin 
della  vita  dimostrano  due  diversissime  cose.  E  vaglia  il 
vero*  Se  un  poeta  scritto  avesse  un  poema  sopra  un  suo 
a  Pellegrinaggio  a  Loreto  »,  e  lo  avesse  cominciato  col 
verso  — 

Nel  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Donna  — , 
chi ,  quasi  lèggendo  — 

Nel  mezzo  del  cammin  della  mia  donna  -^ , 
avrebbe  riferito  il  concetto  alla  moglie  del  pellegrino ,  e 
non  avrebbe  piuttosto  chiosato  — 
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A  mezza  strada  di  Loreto  —  ? 
(h  il  nostro  Dante  canta  il  suo  —  Mlegrinaggio  a  Ge- 
rusalemme —  ,  a  quella  Città  di  Dio  eh'  è  abitata  lassù 
(falle  geiUi  beate  y  a  quella  Terra  eh' è  Fita  perchè  è  Ter* 
nvinei^ium^  a  quella  Terra  eh' è  Nostra  Vita  perchè 
^  Pha  fatta  affn  che  noi  possiam  salirvi  a  vivere  eter- 
mmenie  con  Lui ,  e  comincia  il  Poema  — - 

IM  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vita  —  ; 
e  potrà  volger  sol  breve  tempo  che  a  tutti  non  debba  pa- 
rer strano ,  come  mai ,  quasi  vi  si  leggesse  — 

Nel  mezzo  del  cammin  della  mia  vita  —  , 
siasi  diiosato  — 

Quando  io  aveva  trentacinque  anni  —  , 
e  Boo  già  ,  come  par  dovess'  essere  piana  cosa  •»  , 

jì  smezza  strada  di  Gerusalemme -^, 
Né  al  povero  Dante  è  bastato  V  averci  detto  nel  Poema  : 
hirqiffesi  il  mio  pellegrinaggio 

«  prima  che  campissi  trentacinque  anni  », 
cfce  tanto  vale  il  verso  (  Inf.  e.  XV.  )  — 

Avanti  che  reta  snia  fosse  piena  —  ^ 
lè  gli  è  basuto  usar  altre  due  volte  nel  Poema  del  mo- 
do —  Nostra  Vita  —  in  senso  di  —  Gerusalemme  celeste^. 
Forse,  se  egli  non  avesse  avuto  in  qualche  mira  il  senso 
ekieoy  avrebbe  cantato-— 

Nel  mezzo  del  cammin  che  mena  a  Vita  — , 
e  oiuno  sarebbe  caduto  in  errore ,  e  V  Azione  del  Poema 
ttrìasi  già  da  gran  tempo  svelata. 

Né  pan-à  lieve  l*  altro  fallo  de'  comeniatori  dell'  aver 
essi  confuso  Colle  e  Monte  »  Valle  e  Selva.  Imperocché  , 
se  guardiamo  al  loro  proprio  sigilificato ,  e  chi  non  sa  che 
il  Colle  inghirlanda  V  umil  capo  di  pampiini ,  e  che  il 
Monte  incorona  l' altera  fronte  di  abeli  ?  chi  non  sa,  che 
la  Falle  non  cura  onore  di  fronda ,  e  che  la  Selva  è  d'ar- 
bori folta  V  Se  guardiamo  a'  loro  sensi  mistici ,  al  Colle 
fi  riposa ,  al  Monte  si  sale ,  nella  Falle  si  piange^  nella 
Seka  n  cade.  Se  guardiamo  il  Dante ,  egli  fuggì  da  una 
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Sdm  \  poi  givme  ad  ud  CdU^  là  ove  termimava  una  Val- 
le ,  ossia  dalla  Selva  asadò  alla  Valle ,  e  dalla  Falle  al 
Colle;  poi ,  dopo  essersi  riposato,  riprese  via  per  ud  di- 
setio;  s'appressò  ad  un'erba;  volea  salire  ad  njaMonte^ 
B»  gKene  fì$  toUo  P  emiare.  La  Stiva  di  Dante  riwMva 
la  paura  nel  pensiero;  la  Falle  compunge  JU  paura  ti 
cuore  ;  il  Colle  ha  spalle  ;  il  Umle  ha  Cif  corto  andare) 
una  srrxida;  fra  il  Cotte  e  il  Monte  è  un  Diserto.  E  come 
potè  dunque,  ad  esempio,  il  Biagioli  eomiuclare  il  sua 
Ck)inento  col  dime ,  che  Virgilio  consigliò  Dante  a  tene**, 
re  altro  viaggio  per  uscir  daUa  Selva  ^  se  il  nostro  Poe- 
ta ,  prima  di  quel  consiglio ,  era  non  solo  «ietto  dMa 
Selva  f  ma  avea  discorsa  una  Valle  sino  a' suoi  lerrnmi, 
si  era  riposato  (ha  le  spalle  di  un  Colle  ^  avea  ripresa  via 
per  una  Piaggia  diserta  y  si  era  accostato  ad  nn  Monie^ 
era  stato  respinto  in  un  basso  Loco? 

Ha  nocciolo  non  meno  alla  retta  intelligenza  dell' A^nò* 
ne  del  Poema  II  non  aver  posto  mente  i  cementatori,  che 
ad  un  solo  smarrimento  di  Dante ,  al  suo  smarrimento , 
essi  dicono ,  nella  Selva  oscura.  Veramente  Dante  non  mai 
si  smarrì  nella  Seha  oscura ,  ma ,  smarrita  la  Pia  di- 
ritta  y  cadde  nella  Silva  oscura.  Il  Poeta  però  non  solo 
swuxrri  la  Via  diritta ,  ma  si  smarri  ancora  in  una  Val- 
le; e  per  aver  smarrita  la  Fia  diritta  cadde  con  tanto 
suo  danno  in  una  Selva  oscura ,  e  per  essersi  smarrito 
in  una  Valle ,  riprese  via  per  la  Piaggia  diserta ,  e  gli 
tremarono  le  vene  e  i  polsi,  perchè,  oltre  una  lonza  e  un 
leone ,  ei  vi  trovò  una  lupa  che  mettea  paura  a  solo  guar- 
darla. 1  cementatori  avrebbero  potuto  ben  notare  questo 
secondo  smarrimento  di  Dante  ^  se  avessero  avvertilo,  che 
chi  è  giunto  ad  un  Colh ,  ove  splende  un  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle , 
certamente  non  ha  sbagliato  strada-,  e  che  in  conseguen- 
za,  se,  dopo  aver  ripresa  via  per  una  Piaggia  diserta , 
gli  è  detto  — 
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A  U  canoim  tenere  altro  viaggio  — , 

ìm  gli  si  tool  dire ,  che  sbagliò  andando  ài   Colle ,  ma 

fi  ù  vuol  dire,  che  sbagliò  andando  alla  Piaggia  diserta: 

e  di  bui  j  da  quaoto  leggiamo  In  appresso ,  si  raccoglie 

efitotemeote ,  che  Dante ,  dopo  essersi  riposato  al  Colle 

CAPO  DI  06MI  VIA  ,  avrebbe  domto  oon  muovere  ai  la 

JiiffMi  ditnta^  ma  bensì  alla  Pòrta  di  San  Pietro.  Il  Poeta 

pHisi  di  questi  due  euùi  smarrimenti  con  circostanze  di- 

#rB»iine  \  e,  io  riguardo  al  primo,  egli  dice ,  che,  smar- 

rèa  la  «ia  éiriiia ,  cadde  assai  giù  nella  Selea  oscura , 

Édlm  SdM  fonda  — 

Tami0  asnara  che  poco  è  più  Morte  -*  , 
i  éh€  ne  fuggì  in  una  notte  che  fu  per  lui  piena  d*  ango^ 
stia,  in  riguardo  al  secondo  smarrimento ,  egli  dice,  che, 
Al  di  eopra  ddf  Inferno ,  nella  tita  serena ,  si  smarrì  in 
una  Valle  (  e  notisi  che  Valle  senz* altro  aggiunto  in  lin- 
gua saera  vale  Gerusalemme )^  e  che  le  volse  il  tergo  di 
maMneiy  wm  anendo  ancor  compiuti  trentacinque  anni. 
Eeeo  i  SDoi  versi:  ^/n/".  e.  XV. J 

Idtseù  di  sopra ,  in  la  vita  serena  , 
Bispos^io  luij  mi  smarrì*  in  una  valle , 
Avanti  che  V  età  mia  [osse  piena. 

Pwrjer  MATTINA  le  ro/sì  le  spalle. 

Or  d  sia  lecito  dire  piacevolmente,  che,  comcntandosi 

Lassù  di   sopra    —  laggiù  di  sotto , 
In  la  vita  serena    —  in  la  vita  tenebrosa , 
In   una   valle       »-  in  una  selva  ^ 
Avanti  che  Tetà  mia  —  Quando  Vela  mia 
U3»8e  piena  era  già  piena , 

Pur  jcr  mattina     —  Pur  jer  notte , 

è  impossibile  d' intendere  ih  Dante* 


16 
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Cagione  terza . 
i  iùiaiuUiei  a  priori. 

VeaiaiDo  al  genus  irrilabile  dei  doui ,  a'  qaali  è  piae-* 
ciuto  di  leggere  il  Dante,  ma ,  non  avendo  avuto  nò  il  tem* 
pò  né  la  pazienza  di  meditarne  tutti  i  volumi,  hanno  aoco» 
modato  il  Poema  alle  loro  proprie  meditazioni  o  sulla  Sto- 
ria, o  sulla  Politica,  o  sulla  Morale,  o  sovra  altra  scieaau 
Questi,  che  io  scrittore  venero  pel  loro  sapere  e  deH'  ami* 
cizia  di  alcun  de*  quali  altamente  mi  onoro,  hanno  fatto  il 
bene  immenso  di  accendere  la  gìoventii  nell'amore  dal 
gran  Poeta  ^  e  di  scovrirle  non  poco  di  quelle  dotirinea 
dì  quelle  bellezze  che  sono  qua  e  là  sparse  ne'  sublimisai* 
mi  Canti  del  nostro  Omero*,  *ma  han  fatto  V  immenso  dan- 
no d' inviluppare ,  più  che  non  era ,  fra  le  loro  moder- 
ne teorie  la  semplice ,  primitiva  ,  cattolica  inlenxione  di 
Dante ,  e  di  far  credere  ancor  possibile  ai  giovani  di  tro- 
var nuovi  sistemi,  e  di  poter  poi  proclamarli,  merco  nuo- 
ve interpetrazionl  ed  accomodate  citazioni,  eieumi  di  Am- 
te.  E  si  è  cresciuto  il  mal  vezzo ,  che  s' odono  imberbi 
barbassori  a  loro  veni'  anni ,  e  che  forse  non  hanno  an- 
cor letto  venti  Canti  del  Dante ,  dirvi  in  sul  sodo:  a  Sul" 
la  divina  Commedia  già  mi  san  fatto  il  mio  sistema  »• 

Ma  ,  tornando  a'  loro  maestri ,  non  è  meraviglia  ,  se  9 
tra  per  V  università  degli  esseri  cantata  da  Dante  e  tra 
per  la  rassomiglianza  che  hanno  fra  loro  tutte  le  forme 
del  vero ,  il  Poema  dal  lato  del  sema  allegorico  siasi  pre- 
stato sino  ad  un  certo  punto  ad  infìgurarsi  ne'  contorci- 
menti cui  lo  forzavano,  e  cosi  il  sottile  ingegno  di  queWalo- 
rosi  abbia  potuto  abbellire  il  proprio  sistema  di  una  Via  dòrii" 
ta ,  di  ima  Setva^  di  un  ilfonle,  di  tre  fiere^  di  un  Veliro^ 
e  va  discorrendo-,  ed  abbia  trovato  nell'immenso  tesoro 
della  Dantesca  sapienza  tante  ricchezze ,  da  fabbricare  co* 
versi  dell*  Allighieri  un  edificio  non  mai  pensato  da  lui. 


^ 
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Andate  a  dir  loro ,  cbe  Dante  si  tenne  all'  Etica  di  Ari- 
no^ e  alla  Teologia  di  San  Tommaso  ;  che  fa  studio- 
sittfaiio  della  Bibbia  e  de*  Padri  come  appare  da  tolte  le 

Opere  -,  che  la  Teologia  Mistica  fu  la  delizia  delle 
li  più  pare  nel  sec.  XIII;  cbe  a  lei  si  appartiene  il 
lm§m8sgio  figurato  dell' AUighieri  ;  cbe  a  lei  dobbiam 
Parte  ddla  reHawraziMe  MF animo;  chela  critica  vuole 
db  BOB  si  tenga  per  autore  di  un  sistema  nuòvo  colui 
de  BOB  Al  die  adomare  un  sistema  preesistente  e  conosciu- 
IìbIbmk  Andate  a  dir  loro,  cbe  chi  s'affatica  in  etimologiche 
IriÉgiBl  ed  in  filosofici  ragionari  sulla  Fia  dirilia  e  sul 
MmU  del  Poema  eaero ,  piuttosto  che  rischiararsi  al  dol- 
ca ÌBflM  che  piovon  sul!'  anima  l' Iter  rectum  e  il  Mone 

NM  della  Bibbia ,  somiglia  a  chi  scrivesse  delle  e  pel- 
disseriazioBi  sopra  una  lapida  con  i'  Epigrafe  a 

Tuu  BBLLA.  Sanità,  a.  Capo.  di.  Monte  ■«,  dopo  scopertosi 
cVeiia  giaoeva  solterrata  In  Napoli  laddove  una  Ftacbia- 
Mia  Satdlà  conduce  ad  una  Villa  Reale  chiamata 


Yi  rispoBdono  con  1*  umiltà  propria  dei  dotti  :  non  van- 
tarsi eroditi,  non  teologi ,  molto  meno  teologi  ascetici  o 
«inici  \  e  però  star  conleniì  al  riguardare  l' Inferno  il 
Purgatorio  11  Paradiso  ,  come  miti  del  Poeta  :  aver  ben- 
sì posto  il  povero  ingegno  nell*  indagar  qualche  vero  uti- 
le agli  uomini  :  il  vero  da  essi  vagheggiato  essei*e  stato 
eridentemente  conosciuto  dall'  altissima  mente  di  Dante  : 
ilh  loce  di  questo  vero  tutta  lor  farsi  chiara  l'immensa 
téla  ddla  divina  Commedia  :  non  cercare  di  più.— E  ch'al- 
tro potreste  dir  loro  ?  Nulla ,  perchè  ilon  isiarebbero  ad 
ascoltarvi. 


Neceiiitd  di  seguire  un  sistema  a  posteriori. 

Per  penetrare  al  di  dentro  del  velo  onde  spesso  avvol- 
i  i  suoi  versi  un  Autore  che  parve  di  duro  senso  anche 
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ad  un  Boccaccio,  anche  ad  un  Buonarroti  ;  per  non  tener 
dietro  alla  falsa  guida  de*  suoi  cotnontatori  ;  per  cercar  il 
sisteP»  di  Dante  nel  Dante ,  unico  mezzo  è  meditare  da 
sé  il  gran  Poema  \  e  noi  ci  terremo  fortunati  se  poiremo 
in  alcun  modo  giovare  le  soKtarie  meditazioni  del  nostro 
lettore.  Noi  vorremmo  che  per  queste  egli  acquistasse  un 
profondo  convincimento  di  due  verità ,  che  assai  di  leg- 
gieri gli  possono  entrar  nell'animo  e  restarvi  indelebii* 
mente  scolpite  ;  V  una,  cioè,  che  Dante  nel  Poema  ci  rae- 
conta  un  suo  viaggio  per  V  Inferno ,  il  Purgatorio  ed  il 
Paradiso  \  Y  altra ,  che  nella  narrazione  di  tale  suo  vii|^ 
gio ,  egli  si  mostra  seguace  della  Fede  di  GESÙ  CRISTO. 
Fermate  nelPanimo  queste  due  proposizioni ,  così  poi  piae* 
eia  avanzarsi  con  fat-tlissimo  ragionamento:  Secondo  la 

Fede  di  GESÙ  CRISTO  non  vi  sono  che  due  Fiagp  pos- 
sibili al  Paradiso ,  il  Viaggio  che  si  fa  dagP  ImioemtU^  e 
il  Piaggio  che  si  fa  da^  Penitenti  ;  ma  11  passare  per  P  la- 
ferno  e  pel  Purgatorio  è  una  cosa  penosa,  e  che  però 
non  si  addice  ngV  Innocenti;  dunque  il  Viaggio  che  Danh 
te  ci  racconta  aver  fatto  nel  suo  Poema  ò  il  Fiaggio  che 
si  fa  da'  Penitenti. 

Forti  dell'  acquisito  vero ,  senza  por  mente  né  a  rag* 
gito  di  leoni  nò  a  latrato  di  veltri ,  professiamo  altamen-    ' 
te ,  che  il  Fondamento  del  Dante  è  la   VIA  DBLLA  PB- 

Trovato  il  Fondamtnto  del  Dante , 
ogni  altra  ragion  del  Poema  può  ricercarsi  si  a  priori 

che  a  posteriori. 

Or  e  ben  indifferente,  che  noi  o  cerchiamo,  come  dis- 
sero le  Scuole ,  a  posteriori  d' intendere  il  Poema  ,  ri- 
correndo ,  per  annotare  i  suoi  prnsieri  e  i  suol  mo- 
di ,  alle  Opere  che  trotlarono  della  VIA. DELLA  PE- 
NITENZA i  o  ci  accostiamo  a'  Teologi  ed  a  Poeti  sacri , 
che  ben  conoscano  questa  VIA  ,  per  poter  poi,  ricchi  de' 
loro  studi ,  intendere  a  priori  il  Poema  di  Dante.  Cono- 
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senio  DO  effiello  di  non  dubbia  cagione ,  possimi  da  esso 
noeodere  a  lei ,  e  da  lei  ad  esso  discendere. 

Rkerthe  a  priori 
{s'mk'odu€mio  tu  inkrloeuiorì }. 

Ma  si  coglierà  più  diletto  nel  metodo  a  priori.  E  però 
m  ci  SIA  gyave  accostarci  a  chi  solo  può  sbramare  là 
■OMn  sete  ;  cioè  a'  Teologi  ed  a  que*  Poeti  che  ne  caota- 
roBS  i  veri.  £d^  a  studio  di  efficacia,  ci  si  concedano  a  in- 
tvlocoiort  un  Discente ,  un  Teologo  ^  ed  un  Poeta  sacro. 

A.  Studio  il  Dante»  e  so  che  trattò  della  VIA  DELLA 
PENITENSIA  :  mi  sarebb'  ella  cortese  di  qualche  sua  istru- 
Bow  SO  questa  VIA  ? 

T.  Dirò  per  sommi  capi  le  prlncipalissime  cose  che  mi 
ricordai  sYcr  lette. 

Questa  VIA  è  un  simbolo  della  soddisfazione  ^  cVè  par* 
li ,  4$  jmn  ìMm  ,  del  Sagramento  della  Penitenza.  Sic- 
eome  poi ,  olire  la  soddisfazione  riparatrice j  il  Penitente, 
sdoIlD  per  lei  dalla  pena  del  peccato  dovuta  nel  Foro  Sa- 
inmeBlale,  può  sobbarcarsi  ad  una  soddisfazione  deal^ 
hatric€  per  pagar  qui  e  non  nel  Purgatorio  la  pena  del 
peccalo  dovuta  nel  Foro  di  Dio ,  e  poi  anche  ad  una  locf- 
ditfazione  meritoria  per  racqulstarsi  quanto  perdette,  e 
procacciarsi  y  mercè  opere  sanie ,  più  gloria  nel  Cielo  , 
cosi  quella  simbolica  VIA  fu  divìsa  in  un  Pellegrinaggio 
di*  Inferno  (  soddisfazione  prò  commissis  ) ,  al  Purgatorio 
(  soddisfazione  prò  dimissis  > ,  ed  al  Paradiso  (  soddisfa- 
àome  prò  promissis  ). 

E  per  parlarne  nt^  gtiattro  sensi  delle  scuole^  dirò,  che  il 
primo  a  riguardarla  in  un  senso  letlcrah  fu  Sani*  Agostino, 
(De  Civ.Dei)^  e  rultimo  fu  forse  San  Tonuuaso  da  Villanuova. 
U  primo  la  vide  in  una  perpendicolare  abb(Msala  dal  col- 
mo della  Terra  al  polo  antartico  dell'  Empireo  ;  il  secon- 
de dice,  che  coloro  che  dealbarono  le  stole  nel  Sangue  del- 
l'Agnello non  vanno  al  Cielo  pel  Libano  dell'  Innocenza ^ 
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ma  eonmn$  loro  teneri  altro  fnaggio ,  e  passare  per  uà 
aliro  Libano,  eh' è  il  Libano  della  PtnitenjuL  Seguendo 
la  perpendicolare  di  Sani'  Agostino^  l' uom  si  Irova  in  Dt- 
iceribue  Terra» ,  ove  i  sacri  Scrittori  collocarono  l' In- 
ferno ;  va  poi  euhtue  Terrem ,  ove  da  vari  antichi  fa  col* 
locata  la  Montagna  del  Purgatorio  e  il  Paradiso  terrestre^ 
finalmente  di  Cielo  in  Cielo  discorre  il  Paradieo^  e  per- 
viene alla  Città  di  Dio.  I  Padri  fissarono  a  sette  giorni 
la  durata  di  questo  Viaggio.  Nel  primo  giorno  si  disila 
r  Inferno ,  dice  S.  Bernardo  —  Prima  est  dies  Umorie  , 
•  •  •  horrendum  gèhennae  supplieium  demonsirans  — -  ;  nel 
settimo  si  visita  il  Paradiso:  In  septenario^  scrìve  S.  Gre- 
gorio, inter  beatorum  spirUuum  agmina  requieseatis.  Non 
dovete  però  aspettarvi,  che  da'  più  antichi  Scrittorì  Eccle- 
siastici vi  si  dica  apertamente  ,  che  I  cinque  giorni  inter- 
medi passar  si  debbano  nella  visita  del  Purgatorio  ;  ma  ben- 
sì leggerete  in  San  Gregorio  e.  Sic  ea  quae  septem  dtefttif 
evolmmlur  disponimus ,  ut  per  kaee  ad  bona  aetema  «•- 
niamus  »*,  e  Sant'Agostino»  che  con  mille  altri  chiama 
-  mare  rubrum  -  V  Inferno,  apertamente  ne  dice  :  Perieu- 
Iosa  esL  via ,  neque  enim  cum  rubrum  mare  transierOj  Jam 
ero  in  Terra  promiisionis  ;  ed  Origene  fra  il  mar  rosso 
e  le  celesti  Mansioni  ci  fa  viaggiare  per  solitudini  e  mon- 
ti ed  altri  luoghi  di  purgazione ,  e  ci  accorda  un  riposo 
quando  venitur  ad  illud  famosissimum  divini  paradisi  ne- 
mus ,  et  amoenas  delicias  habitationis  aniiquae.  Da  San 
Bernardo  soltanto  e  da  altri  Scrittori  del  medioevo  potrete 
sentir  però,  più  o  meno  esplicitamente,  parlarvi  del  Fia^- 
gio  pel  Purgatorio.  Siccome  poi  questo  Viaggio  de'  Cri^ 
stiam  ha  un'  allusione  alla  Festa  de*  sette  giorni  coman- 
data nel  £t6ro  de'  Numeri  agli  Ebrei ,  a'  quali  fu  detto 
«  Dies  .  •  •  septimus  celeberrimus  et  sanctus  erU  vobis  »  ; 
e  siccome  il  nostro  dies  celeberrimus  è  il  giorno  di  Pa- 
squa ,  ed  ogni  nostra  opera  di  penitenza  è  volta  a  poter 
risorgere  con  CRISTO}  cosi  i  Padri  stabilirono  la  5W- 
timana  Santa  al  tempo  opportuno  pel   Viaggio  de' ielle 
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jjinii  (ì)  ,  alBncbè ,  dice  a'  Viaggiatori  San  Gr^orio» 
e  In  oeiavo ,  nsurrectione  renovati  ,  Juhilei  remisiiom 
iUtH^  ad  yaudia  fine  fine  mamura  perveniatis  ».  Anzi 
m  le  ore  del  Fiaggio  furono  notate  da'  Padri  ;  e,  p.  e., 
si  bacia  la  scena  del  mondo  a  Sole  caduto ,  si  risorge , 
si  transita  e  si  trasmigra  a  Sole  già  nato ,  si  pericola  a 
muMogiorno  ec  Né  vo^  tacervi  da  ultimo ,  che  tale 
Viaggio  non  può  intraprendersi  senza  guida,  ne  abeque 
étetore ,  dice  San  Girolamo ,  ingrediaris  viam  quam  ntih- 
fimi  ingreaus  es  :  prima  I'  uomo  per  ductum  Ralionie 
amMai^  e  basta  un  Saggio  a  guidarlo  ;  poi  ^  erigitur 
ai  altiora  »  e  gli  bisogna  guida  pie  degna. 

Ogoiin  vede  aecompngnarsi  a  questo  Viaggio  un'  AUe^ 
geria  teologica  evidentissima ,  si  cbe  forse  vi  avrà  sem- 
brato che  io  piuttosto  vi  abbia  ordita  un'Istruzione  asce- 
tica ,  che  accennato  ad  un  vero  Viaggio.  E  certamente 
■db  tripartita  VIA  DELLA  PENITENZA  ,  che ,  come  di- 
ce Sani'  Agosiino ,  immorlalitiUi  morlalem  ex  omnibus 
fmkis  eanetat  partiiue  praeparat ,  si  riconosce  un'  o/fe- 
forNi  onnifesta  delle  famose  tre  vie  de'  Mistici^  delle  qua- 
li ODO  parlerò,  percbò  ampiamente  sono  discorse  da  tanti 
Teologi,  e  divinamente  da  San  Bonaventura  (F.  pag.  /?)• 

Nò  meoo  manifesto  è  il  senso  nun'ale  di  quesia  VIA,  se 
Birisi  air  Angelico ,  che  la  chiama  a  Iter  septem  dierum^ 
tìrtutibus  proficiendo  ».  SI  ;  la  VIA  DELLA  PENITENZA 
è  io  senso  morale  un  corso  di  virlii,  perchè  per  quodlibet 
ftecatwn  mortale  deperii  quid  quid  virtuti  debebalur^  ma 
poi  omms  virius  restituitur  per  poenitentiam  (  5.  Tom.  ). 
Né  il  corso  delle  virtù  si  fo  a  salti  ,  ma  Paulalim  ,  dice 
Sani'  Agostino,  rfctptiur  quod  semel  amissum  est.  Quindi, 
«rivea  San  Bonaventura,  che,  nella  via  purgativa  prima^ 
mùma  restituitur  in  suis  potentiis  interioribus ,  che  sono 
le  Virtù  Intellettu(Ui\  che,  nella  via  purgativa  seconda , 

li)  Omnino  convenir ,  scrive  San  Cipriano ,  «t ,  to  tempore  quo 
Cfcmfiif  captivoi  eduxii  ab  tnftris,  reeoneiliati  peceatoree  reducan- 
tw  ad  EecUsiam, 
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ojitffMi  ristUmiur.  in  mie  foUniiiu  eaieriaribus  ,  che  sono 
te  Virtù  Mar^Ji  ;  nella  via  UiiuMuiUva,  anima  rtiiiiuiim 
m  suis  potenUie  fmperioriòm ,  che  sono  le  Virié  infua. 

In  se9uo  pmramenie  nUe§orU»  può  vedersi  ui  quelb  VIA 
il  caMMune  ddf  wmo ,  che  fa  il  male ,  e  Dio  gli  dà  ca- 
aighi  ;  (k  t(  òfiie  €  U  mak  ,  e  Dio  mesce  premi  e  coiii- 
gki  per  tirarlo  ai  bem  s  Ca  iL  òene ,  e  Dio  gli  dà  premi. 

Finalneme  •  avendovi  delio  che  questa  VIA  è  uà  Sim- 
bolo della  Soddiefaxime^  voi  ben*  iaieodeie  oome  sia  oo^ii»- 
deUa  dell"  Amena  dalla  d^eeshne  alla  cima  della  Perfe- 
Mione  y  e  oome  però  dia  sia  la  enaesima  parie  delta  pia 
lìmga  Andata  dell*  anima  dal  peccato  alia  gloria.  E  sic- 
oooie  e  Andaia  ddV  Anima  dal  peccalo  alla  gloria  si  len- 
ne  essere  il  eeneo  anagogico  o  il  eovra-senso  del  Viaggio 
vero  degV  leraMi  da  Rameese  al  Giordano ,  cosi  può  ri- 
oeroarsi  nella  VIA  DELLA  PEDUTENZA  ,  per  quanto  ella 
si  distende ,  quello  stesso  eeneo  anagogico ,  che  San  Giro- 
lame  nella  sua  LeUeta  a  Feàèola^  ed  Origene  in  «hmi  del- 
le eue  Omelie  eopra  il  Ukro  de"  Numeri  a?veriirooo  nel 
Viaggio  fatto  dagli  Ebrei  eotlo  le  guide  di  Mfoeé  e  di  Giù- 
me  »  eh'  è  il  fran  tipo  de"  Feaggi  mi^iiei. 

D.  Ora  intenderei  volontierì  quel  motto  che  può  venirmi 
dalla  emdi&ìone  e  gentilecai  di  1^ ,  o  chiarissimo  Peetn 
sacro* 

P.  Non  vi  negherò  di  aver  leiio  non  sema  cura  i  ^ìa^ 
gt  de*  nostri  antichi  ai  Regni  deir  akro  OMHido ,  e  ne  ho 
preso  diletto  o  lusserò  dettati  in  isciolie  parole,  od  in  Hi- 
mo;  ed  avrei  Mao  certamente  il  vostro  Dante,  se  non  mi 
Ibsse  stato  detto  ,  eh*  era  ima  Commedia  politica-storicn  , 
ed  avversa  ai  l^pi  e  alhi  Chiesa,  tar  la  vostra  inchiesin 
però,  e  per  la  risposu  del  reverendo,  entro  nell*  avvito, 
che  quel  Gantolico  che  descrìsse  un  suo  viaggio  per  V  In- 
ferno ,  H  Purgatorio  ed  il  Paradiso  altri  non  possa  esser 
stato  che  un  Poeta  sacro.  Sia  comunque,  dirò  che,  leggen- 
do i  libri  di  Virgilio,  Luciano  e  Pluuroo,  volli  schierarmi 
dittanti  le  immagini  de*  higani  intomo  a'  viaggi  ali*  Avemo, 


S't'/fA'fj  ^^yn/e  t 


ASCENDIT  ERGO  ECCLESIA  TER  DESERTUJM, 
UT  PROMISSIIM  FERVENIAT  AD  REGNVM. 

Heda 


/wt.€t  non  fr^t//rJt4xSSi^»tr>i ,  f/r//{:f  /trf/r^^<f  ro/é^/iì/i/f^  r/r//rr 
/rvra.Xfèf/rf/rf  ft/ùir    Piii5^«»ia  Hisrita //// /^///Vrr-r^'  .tv^tr /'/'// f/f: 

r/r/  Colle  r  </^//<'  //ì//r(t  r//  Gerusalemme  :  r/t/  é/ rt/^ 


//f/n,'.vfrfrr/,rr/a     PIACCIA    DISERTA. 

Jn/CJ. 
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l'IiQgW  di  espiazione,  ed  a'  Campi  Elisi  ;  i  quali ,  ae  pof 
aaoo  noti  il  Soffia  di  Scifiand  y  e^ser  por  trovi  la  aie- . 
tcUoissima  cosa  verso  i'  immenso  Paradiso  Cristiano  :  poi 
STobi  quanto'  ne  scrissero  Sm  Girolamo  ed  Orijfene  nel- 
le loro  Mamimd  ed  altrove  ',  nò  sdegnai  le  Leggende  che 
Ulte  innanzi  a  Dante  AUighieri  si  scrissero  su  questo  te- 
■a  »  dal  AmMk  di  Erma  al  poemti  di  Adamo  de  Ros , 
ed  allft  ViBÙma  di  Frate  Alberico.  E  mi  ricòrda  di  aver 
ktlo  noo  senza  meraviglia  nella  descrizione  di  nn  Inferno 
Qriitiaoo  parlarsi  dell'  Aektranie ,  e  del  barcaiuolo  Ca- 
mite .-  80  che  vi  fo  chi 'l  divise  in  nwe  Cerchi ,  e  un  di 
4tosti  girarti  intomo,  e'  disse,  a  nove  altri  Cerchi  minori, 
r  n  dentro  dell'  altro:  si  narrarono  le  più  strane  pene,  ma 
cmr  certo  rapporto  al  peccato  punito  :  si  è  detto  persitio, 
eie  Canto  già  vi  si  discende  da  taluni  per  emendazione , 
depemmìttr  ad  ultimum  Inimicum  fOrig.J^  il  quale 
d  trota  in  corde  Terrae  con  accanto  V  iniquissimo  Giuda. 
0d  Purgatòrio  so  che  teuevasi ,  anteriormente  al  secolo 
di  Dante ,  essere  im  alio  monie,  in  cui  gli  spirili  purga« 
nsA  ioiìo  la  bàlùi  di  uno  spirilo  più  puro*,  so  che  il 
fNisico  ne  verdeggiava  alle  falde ,  il  fuoco  ne  divampava 
sa  i  gioghi ,  un  annoso  arbore  ne  coronava  la  vetta.  Se 
poi  guardo  nelV Origene  t  luoghi  di  purgazione^  noto  spi- 
riti farsi  alla  riva  del  mare ,   poi  rosseggiare  innanzi  a 
loro  00  ardente  rovo*,  e  li  veggio  sostener  gravi  fatiche^ 
ti  ener  rapiti  in  visioni ,  e  dealbarsi ,  e  stupire^  e  Iran^ 
tiiare  dfuno  in  altro  locoy  sin  che  pervengono  nel  Para-* 
£so  (èrrestrc^  ed  ivi  si  tuffano  mi  Fiume  di  Dio ,  e  la- 
mm  éC  ogni  immondizia  d' Egitto  ,   e  si  fan  puri  e  di- 
tpoai  a  salire  alle  stelle.   E  icnnesi ,  che  lassù  venisser 
accòlte  le  anime  de'  Beati  da'  Pianeti  che  ne  avcano ,  se- 
condo le  auriche  credenze ,  favorite  le  buone  Inclinazioni, 
d  die  leggiadra  e  santa  donna  vedi  letiziarsi  nel  terzo  Cie- 
lo ,  e  vedi  i  Martiri  premiali  di  lor  fortezza  nella  luce  di 
ìbrtc.  Dirò  infine,  che  un*  anima,  che  va  a  Dio,  passa  per 

17 
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qae'  Pianeti ,  e  di  lume  in  lume  si  fa  più  Mia  e  più  de« 
gna  di  accostarsi  al  PADRE  DE'  LUMI. 

Si  ricerca  a  priori  il  Proemio  del  Dante 
(  Contintéano  gV  InterloctUoriJ. 

D.  Or  dicami  di  grazia,  onorandissimo  Teologo ,  a  jcìA 
prendesse  a  descrivere  il  viaggio  M  Penitenli^  farla  di  aie« 
stieri  il  proemiarlo? 

T.  Nulla  più  naturalo.  Se  volete  raccontare  il  Vimgpo 
di  uno  che  si  volge  al  bene ,  vorrete  por  accennare  come 
prima  si  trasse  fuori  dal  male.  Ma  se  vi  rimembra  della 
mie  prime  parole,  cioè,  che  la  VIA  DELLA  PENITENZA 
è  un  sìmbolo  della  Soddisfazione^  parte  integrale  ddl 
Sagramenlo  della  Penitenza,  vedrete  ancor  più  chiaro  co- 
me sìa  necessario  di  proemiarne  il  trattato ,  toccando 
de*  simboli  delle  altre  due  parti  precedenti  di  esso  Sagra* 
mento,  che  sono  la  Contrizione  e  la  Confessionep  menim 
per  la  Soddisfazione  la  divina  Misericordia  fa  che  si  mondi 
un  cuore  già  contrito  e  umilialo.  Però  ben  dicea  San  Ba- 
silio, comeniaudo  il  Salmista:  Quontam...  miserieoriiem*.m 
sanctus  vir  canit ,  neeesse  est^  ut  quae  de  poeniieniia  iir 
da  suni . . .  praestentur.  V  ha  di  più:  San  Tommaso  dicei 
non  potersi  venire  a  penitenza  senza  1*  opera  delle  Teoto*' 
gali  Virtù  ;  ed  ecco  Tarsi  conveniente  di  mostrare,  com*d- 
lene  impulsero  chi  perde  V  innocenza  al  salutare  fiaggit^ 
Infine  vi  dissi,  eh'  egli  è  un  Viaggio  che  non  si  fa  senza  ^- 
Ja,  e  ben  servir  può  il  proemio  al  congiungerla  col  gui- 
dato. 

.  Quindi  i  Padri  dettero  un  senso  letterale  anche  al  Cam- 
mino  che  precede  il  Viaggio  della  Penitenza.  Si  esce  dal- 
l' Egitto  (  simbolo  dello  slato  del  peccatore  )  ;  si  va  alla 
Valle  de' Viatori  (  simbolo  della  Contrizione);  si  giunge  al 
Colle  Calvario  (  simbolo  della  Confessione  )\  e  dalla  Por- 
ta della  Gerusalemme  terrena  che  lia  nome  di  Porta  Si 
San  Pietro  (  simbolo  della  intenzione  del  Penitente  di  sod- 
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Hsfan  atta  pena  dd  peeeaio  )  si  cala  alb  Pbréa  ielV  Inferno 
(a  quale,  come  vi  acceonai,  ci  è  simbolo  deHa  Soddisfazione 
ripm'oMee)^  ed  a  quesla  Faria  Vfàoaio  trova  quel  hem  che 
Imvar  neo  potette  Esaù,  qui  nam  inverni  poenitenHae  loeum. 
Né  fi  dee  recar  meraviglia,  che  teologicamente  ia  vi  abbia 
chiamalo  vn  bm§  la  Porta  delf  Inferno^  floichè  è  da  videi- 
leni,  cbe  per  questa  fùria  entrano  anime  di  ire  diverse 
qmlilii.  Vi  entrano  le  anime  cAe  vamie  at  limba  ;  e  da 
qieMe at  «auriTeMnio  dolore^  benché  Miua snorltr^  essen- 
do il  deaiderio ,  Ck'  ermamente  è  daio  hr  per  luHo  dalla 
eeémm  SAPIENZA ,  non  lusingata  di  alcuna  speranza. 
Ti  entraibo  altreal  le  anime  condeamaH  aUa  pena  dell'  In- 
fama $  e  dà  queste  dva  fra  la  gente  perduta  per  decre- 
to della  Utita  POTESTÀ  punitrice.  Vi  entrano  fioal- 

le  anime  de'Pemìenh  visitatori  dell'Inferno  ad  e- 
della  lor  vita  *,  e  da  queste  ti  va  a  quella  <U- 
fi  dslailf  9  che  fu  chiamata  da  Geremia  CivikiM  visUaHo- 
uàs^a  fM^  per  largheaza  del  primo  AMORE.  Vedete  dun- 
qWi  cerne  la  Portet  ddV  Inferno  sia  un  gran  male  per  chi 
è  eoadaaialo  al  limbo  ^  il  peggior  de^maii  per  chi  è  con- 
duaato  all' Ai/fmo,  ma  sia  un  hem  per  chi  a  lei  va  da  peN 
hgrlBQ)  ed  a  questo  neir  entrarla  conìAen  lasciare  ogni 
smpMa  I  al  ebe ,  a  lui  rivoKo ,  Origene  sciama  :  NikH 
IngndfMif»,  mdh». .  ^mttus ^  natia  fònmdo  tit^ 

Ma  tornando  al  fiaggio  proemiale  del  Viaggio  detta  ft^ 
mimxay  riguardalo  in  senso  lelierale  dai  Padri ,  dirò  che 
h  lanto  comune  il  concetto  che  queslo  Viaggio  si  comin- 

ooirntcìr  delP'Egiito^  che  in  mille  carte  troviamo  in- 
di -^  ravveduti  —  eiteuntes  ab  AeqyptOt,  E  siccome  il 
ravvtdiUo  muove  U  primo  sue  posse  per  un  timore  che 
gli  è  aalutarO)  si  cb'è  nostre  assioma  <c  Principium  poe- 
mliuliae  ex  timore  »  ,  e  siccome  questo  timore  è  triplice; 
OQsi  obi  tico  dell*  Egitto  col  solo  ruggire  da  quella  stanza 
é^ peccatori  mostra  il  timor  della  pena^  col  sei  ripensarla 
mostra  il  Itmor  della  colpa  ^  e  cof  porre  il  piede  nella 
Valle  de'  viatori  (  che  non  ò  diversa ,  secondo  il  Beda ,  dalla 


132 

Vaile  delle  lagrime  )  egli,  am^jmmgendoii  il  cmre^  oioslra  il 
imare  di  aver  offe$o  Dio^  limor  dod  di  servo  «(adi  figUnoto. 
San  Bernardo,  dopo  aver  ooodocto  il  rovoe^nto  iMlla  YaXk 
dove,  dice  il  Santo  DolUNre,  e' jm^ne  ndumU^dd  fm/cm- 
re,  guida  il  cofUf^o  id  dot»  lermùia,  doò  al  £hiÀ  Ai4oMN»« 
A>,  ch'è  lo  stesso,  alle  mura^  alle  porle  éi  GmmikmmfWl^ 
cbò  già  trovò  scritto  (io  Isaia)— Hafto  m  ^lte.f«IWMl  rr  9 
ed  ancora— CoivrA/x/o  in  tsmmijiìs  tvts^  $t  fiunpaltif  Hfr 
ine  muras  iuos ,  el  porloi  Ims  lauiaiio.  tà  fibvilp  %  «H|r 
Irtlo  già  Ao6ilal  in  AdJuUnio  AUiuimi  »  già  dir  gli  J» 
|Niò  —  Ab»  lìfluftie  a  limore  nociurso —^  già    . 

Ab  alio  JESUS  rramwal  \ 
e  vuol  San  Bernardo ,  che  il  pellegrino  vi  aoslii  e  vi  flMar 
da  ristoro ,  dicendogli  :  langa  fiuwrm  «il  wim  tuta  f  Mi  m 
grmndis  Ubi  re$M  via^  e^r  hoc  tiw^m^  cui  ì^ìm  «jhiir 
doÈwr ,  ne  decere  fo$m  ìm  via?  ÌL  siccooie  si  bwitftn» 
a  Beniamino ,  dicendo  di  lui ,  ed  in  lui  di  8m  AMD|  ìik 
ter  humeroe  iUim  requiacei ,  cioè  fra  le  $paHé  M  (kth 
iwrto,  viginii  quatuor  cubitis  infra  ^u$  apiaem  9  uff  te- 
mori  $ufU  infra  capai  ti  rdiquum  corpm^BBrtrm'i^)^  ìqosI 
San  Bernardo ,  volgendo  al  suo  coairila  le  ptrote  ^MwSal' 
mista  —  Scapulii  suis  obumbrabil  It6ì— -,  vuol  dia  Cnala 
spalle  del  Calvario  é' confessi  sue  colpe ^  ed  attor  gli  fi|^ 
mene  che  il  sacro  CoUe  «  Scapulis  sim  okopitrpMf  tìki 
con/Ucnti  »,  e  che  della  sua  ombra  gli  farà  sclieijiiio  utìi^c^ 
chi  dai  troppo  vivi  raggi  di  quel  SOLE  che  ivi  rispl^nd^^JDnl 
Colle  Sì  va  >  come  già  vi  diceva ,  alla  /Wte  di  Jfm  fipr 
Irò ,  che  n'  è  al  piede  *,  e  San  jLcKNie  vi  guida  i  cotifmi^ 
ut  qui  regeneralionis  donum  t>to/a«<enl,  proprio  as  j^idik 
ciò  condemnantes ,  ad  REmissioNEif  j$rìmhi0m 
reni .  ».^  ui  eadem  satisTacUone  purga tos  ad 
nem  Saerameniorum  per  Janvam  iuscoN€iU£rtwis  Cfilim^ 
poeiii  EccUeiaeJ  admiilereni.  Dalla  Boria  di  Sm  Keirpy 
o  dalla  eternai  Porla  della  Bemis^icme  (  Perla  aekraeiie 
est  Petrus  »  S.  Amb.  —  ),  vanno  duoque  i  confeui ,  per 
purgarsi  con  la  saddisf azione  9  alla  iWla  deWinfemaj  0» 
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fiiittlolo  )  P066000 ,  se  vqsj^KNiQ,  sUu*  coDienii  a  mm  far 
de  il  Figjfyo  del  frimo  ytorM  »  e  rilomarsi  ai  pia  dal 
Mb  ^  ia  aa  la  lina  idla  Kicomiimi^tie  /  ae  poi  hw 
finore  I  coiBpioQo  il  Fìiiyjjp. 

U  /ìaffft  jNWMafo  a  quello  de'  selle  gtorai  è  isialea 
iwaffif  mrn  mmo  éi  mi  f ionio,  e  cosi  il  GriaiiaM  fV»  & 
Sn/0  MeoUa  il  éoasigiio  della  Sapiena:  Ih  parUm  §$pltm 
«TIMI  or  ml0j  fu»  ^Nont  «««1  «MiK  fiiimm  àUmtftir 
tmwm  E  liatn  «'è  pure  l^oiwio,  poicbè  il  peocatove  ai 
m  i>  tmukrJÈ  ti  m  mmira  mortit  (P8.),edifiailejli  43oa^ 
iimfmnire  àtf  Slitto;  poi  fw  f^M^nmi,  notU^pumnaiL^ 
e  di  polle  fi  «werni  rf^lo;  odia  FaUe  òj'idio,  dhè 
JteWtailikiii  tu  ngm»  imòroe  Morlw ,  ìum  oNo  eU  eU; 
al  CMwrio  ai  arriva  o  .Ab  fid  nolo  —orlo  jmm  fiWe-«-, 
dela  Riaarreiiooe  di  MOSTRO  SIGN(ttB ,  ora 
doHa  fhmffeiiooe  dell' aniisa  :  il  resto  del  di  ai 
sia  a  pfodl  di  LIH 9  che ,  si  Coelnoi  dEtsideros,  VIA  esi^ 
d  §mtém§  pt§it ,  LUX  e<l  (  &  Booav.  );  e»  ondo  pur  tI 
deeta,  qaoiMlo  se  ns  00  •/  ftomo  i  pellegrial  if  mfpeareC'- 
tkkmù  m  tmimmnB  Im  fatica  id  cawmiko.  Nò  ti  paja  poco 
i  fsiagglo  df  eP  traggono  da  questo  <H,  q^ezialoieiito  se 
ifDfaao  OD  Saggia  che  gli  accooipagni,  si  per  qoeHa  cofi-' 
Maione  cbe  K  eompunge  nella  PaUe ,  si  per  quel  tipoio 
dbe  al  Colle  Calvario  e  li  ristora  e  li  forUAea  :  certo  non 
parte  peeo  il  loro  ulHe  a  &ao  €ifobfiio«  ohe  scrlteva  : 
Bm  amUm  exigmm  est ,  vH  isimm  unum  diem  in  peoeih 
fencfli  eaulriiione  transigere;  et  ad  coeleeiem  Fhéloeopkiam 
respieere  ;  ammaeque  permitteret  ut  vel  paulieper  a  nitm* 
ieiuM  re^firet  curie. 

Vorrei  pariarri  del  ^neo  aUegarico4eolojieQ  di  questo 
Viaggia  proemiale ,  ma  già  il  vedete  ;  poiché  certe  alle- 
gario  ledogiebe  hanno  un  velo  cosi  soUHe ,  quando  II  sen- 
so n*  è  oasenzìalaEiente  eattoUco ,  che  una  cattolica  remmi- 
nella  ha  occhi  da  trapassarlo.  Ansi  quasi  quasi  vi  direi 
di  avervi  parlato  senz*  ombra  di  allegoria  nel  ragionarvi 
M  riaggio  proemiale  de'Heaiknti ,  e  sarei  tenuto  di  ag- 
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gimigere ,  cbe  questo  Viaggio  è  si  noto ,  die ,  enoii- 
liandosi  i  sooi  passi  col  linguaggio  iaero  ddla  Chi€9a , 
sfogge  il  suo  ienso-Utteraìe  proprio ,  ed  il  genso-ìeiter^' 
improprio  penetra  si  nelle  meati»  cbe  a  cercarne  rafie- 
goria  è  tempo  perduto.  E  qaal  Cristiano  istruito  dlfiitti 
•Bon  intenderebbe  chi  gli  si  facesse  a  raccontare  ~  Sono 
meiio  ietta  terra  delle  tenebre  ;  mi  $on  compunto  metta 
Folte  ielle  lagrime^  mi  eon  ripoeato  al  CoBé  Ceiomrioi 
ed  or  vo^io  andare  a  viaggio  fuori  di  gudla  èteeea  Barim 
da  cui  preee  cammino  San  Pietro  ^^f  (^nn  Intenderebbe, 
siccome  queir  uomo  tmol  emendar  la  eua  vUe^  ed  essendosi 
già  eonirito  e  confessato ,  or  vuol  fare  la  penitenMU. 

Nemmeno  posso  parlarvi  del  senso  puramente  tfMBgon*- 
co ,  e  nemmeno  del  senso  morale  ;  poiché  dévesi  sttende- 
re  di  viaggiare  V  Inferno  o  per  vedervi  un*  immagine  del 
mete  ,  o  per  acquistarvi  ótVM  contrarle  alla  ecipa  pmeUa. 

Ben  si  potrebbe  però  riguardare  questo  Tiaggiò  proe- 
miale dal  lato  anagogico ,  mentre  è  via  cbe  corrispon» 
de  al  viaggio  da  Rcanesse  al  Mar-rosso ,  come  b  Via  del- 
la PfiNiTEprxA  corrisponde  al  rimanente  viaggio  dai  Mot' 
rosso  al  Giordano.  Non  saprei  però)  se  dallo  studio  di 
^Origene  si  possa  ricavar  qui  altro  sopra^senso^  se  non  se 
intorno  alla  virtù  di  coloro  cbe  salgono  il  Ccivario^  àna- 
do  egli  a  quelle  parole  della  Mansione  /.«  «  Àseenderuni 
in  virtuié  eua  »  questo  cemento  :  Quae  est  tnrlwf  eorum^ 
nisi  ipse  CBRISTUS ,  qui  est  virtus  DEI  f  Qui  ergo  a- 
seenditf  cum  IPSO  ascenditi  Ed  è  bello  l'osservare,  co- 
me Origene  premetta  quelle  parole  alla  Mansione  9.a  di 
Socoth  «  Tabernacula  » ,  e  come  in  altri  tahemacoUif^ 
var  non  si  possa  cAiascenib  con  CRISTO  die  ne*  Taber- 
nacoli della  santa  Gerusalemme;  dico,  eh' è  bello  T osser- 
vare tali  cose ,  perchè  Origene  venne  cosi  a  trasportare 
in  certo  modo  il  Calvario  al  di  qua  dell'  Eritreo.  E  far 
ciò  sarà  sempre  una  necessità  per  chi  vorrà  anag&jjica' 
mente  cementare  le  Mansioni  ;  imperocché  se  1*  Inferno  è 
una  Fìa ,  e  se  il  passaggio  leraAHieo  del  metr  rosso  è  un 
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di  essa  Fta  t  non  potrà  giui^ervisi  senza  esser- 
si ìooostaii  a  LUI  che  disse  «  EGO  SVU  YIA  ».  Ciò 
bea  safiefa  San  BernardOt  di  cui  sono  queste  parole  a'  Ca- 
falieri  del  Tempio  «  In  CERISTO  omna  vivificabunlur  qui 
Afjjpltf  egredi^  el  naraanis  imperium  effugere  moliuniwr; 
e  aoB  aaeo  se  1  aapeva  Origene  uìedesimo ,  che  ci  disse 
(Barn.  XVU.JrWXMOò  GESÙ  CRISTO  ommi  fwtret  ii$ 
fd  é$  Àidnf^  wmidi  ku/u$  aseemmri  wcM  ad  DEUM. 
D.  neae  le  debite  grazie  all'  onorandissimo  Teologo,  io 
■i  fol^  a  lei  9  signor  Poeta  sacro  >  e  la  frego  dirmi , 
te  ha  trofate  ne' Poeti  abbellite  le  cose  che  udite  abbia*- 
■0  ialorao  al  Fiaggio  proemiale  del  gran  Pìagf/io  della 


P.  NoD  ¥i  dìrb«  cbè  ovvia  cosa  è,  come  le  ire  Virlu  che 
ajataeo  lai  eammino  sogliansi  da  noi  figurare  in  ire  Am- 
ie cdeMiij  ovvero  come,  dal  Pastore  di  Erma  al  giovanel- 
lo  Àlbericoy  tutti  trovino  ecarie  alla  gran  discesa  -,  ben  vi 
dirò ,  che  i  luoghi  principali  su  cui  tal  viaggio  discorre, 
daJI'.^pil0  9  onde  si  parte ,  alla  Porta  di  San  Pietro^  ove 
si  arriva ,  non .  son  luoghi  ignoti  a  quella  Musa 

Gbe  su  nel  Cielo  in  Tra  beati  Cori 

Ba  di  stelle  immortali  aurea  corona. 
VEgiii^^  terra  di  schiavitù  al  Popolo  Ebreo  sotto  il 
giogo  di  Faraone ,  fu  sempre  per  noi  una  ierra  di  echia- 
tilù  al  Popolo  Crisiiano  sotto  il  giogo  del  Demonio,  terra 
tmebrota ,  ierra  invia ^  casa  di  deserto,  solitudini  sempi^ 
tffnsj  e  selva  seloaggia^non  potabitur  et  non  fodietur,  e  sdva 
asproj  asoendent  vepres  et  spioae ,  e  selea  forte,  non  erit 
inmsieos  per  eam.  E  con  Àbacuc  che  cantò  —  Pro  iniqui- 
(ole  «jdi  ienioria  Aetkiopiae  — ,  spingemmo  il  poetico  sguar- 
do al  di  sotto  dell'  Egitto ,  e  andammo  a  visitare  gli  Etio- 
pii  che,  anche  secondo  Omero , 

Sono  di  tutti  gli  uomini  gli  estremi , 
e  quasi  cantammo  con  lui  : 

Io  vo'a  veder  i  fin' dell' alma  Terra  , 

E  r  Ocèano  padre  degli  Dei. 
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Ifa  con  fio  alta  musa  noi  vedeiMia  precipiftr  gì'  iniqui 
a  que'  proTondi  abissi  cbe  bagnati  sono  del  mmrè'^  imoM- 
sa  man  cbe  avvolgeva  la  terra  all' anatrò  dell*JBMfl|ite  ae-^ 
tondo  r  Poeti  Greci,  e  sl^  rAvvolgefa<  ascondo  i  Pomi 
Ebrei  col  Vcm$^  dar  il  mmre^  e  si  Umao^M  crimh 
te  mfue  ai  oeemwm ,  ab  ofóihm  ei  mori  <— .  K  la  ■(>• 
atra  mnaa  si  (Vr  qnella  cbe  pose  arile  làìfifà  di  DIO  te 
ferole  piene  disaniìsBiaM^  adeguo  :  ExpéOmm  nm  tin  i^r- 
nm»  kunam  ei  desertam  •  «  •  i  exirtmM  ejàe  aà  mn 
uneiiatoiMii  ( ioèt.  )  -,  qaella  che  tnooò  il.Mniewla  |Ms 
aon»  gli  empi:    Fae  qui  AoMonl  fmic^hm  mafi$^ 
jm$  perdiiofum^/  C^J.  Ha  o  daT  fmikm  JtfiUa  9 .0 
dalla  ancor  più  fenda  ed  oeewra  Etiopia ,  noi  aappiafliè 
nscnr  con  Aitiddè  cber  gMo  at  SICMMlKy  a  Lai  ouMva 
MlParpa  divina  «-^  JShitflf  mmmam  meam  em  Jhifmm  t»- 
fericri^'y  e  dv  quelle  aaére  di  morte  riaanamo a  qnelln 
fatte  dtfvioMi  dir  era  pressa  a  GernsàleoHnOf  0^  a,  oie- 
gliò  dire,  a  questa  TaUe  itf peUtgriai j  a  qoena  Vedkéi 
lagrime  onde  soapirianio  alla  Patria  ,  a  questa  mh  che 
il  Poeta  aacro  Adanso  da  San  Vittope  eUaiiiè  eoa  bella  Cri- 
stiana elegama  *—  ValKe  noetta  «-•  Ma  dove  1»  pellegrine 
bntasie  del  Fedele,  dopo  ènere  staio  aooase  dalla  mate 
delf  Etiopia  e  dal  gemitodellt^  FuU»,  rioerehevanno  il  So- 
ie e  il  riposo  j  se  non  a^  Biodi  di  quel  CROCIFISSO^  che, 
skctMne  diceva  V  onoraadisslmo  noetro  Teologo  ^  ri'  lem- 
Stai  fagis  LVX  eei ,  a*  piedr  di  queihr  CROGE^  cbe  fa- 
^romito  eli  tèprigerium  ?  Ed  eoco  ll<  pellegrinaggio  animi- 
lo mediò  SMa  FMe  lérmur  onde  CKgot  strada  a'  iniiin , 
iinperòccM  Ivi  è  IT  Ctdvmrio^  sicooase  cantò  Titiorim  : 
&r  toeae  4x  omtd  mMma  qmm  creOmm  aria/ 
Gòlgota  tàiari  paMo  Cogmmìlm  diemti. 
Né  ci  grava  il  canunino ,  MMedti  al  ftet^ere  ol'ptf  dU 
santissimo  Cotte\^  e  lieti  sdanuir  poi  eoo  SedMfio  ; 

. .  •  Ad  summam  Umdem  penmdtme  artemrt    . 
Bit  etgmjf  eaereta  CKUUS  teMla  eorueemu. 
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hi  irDvbmo  via ,  ivi  libertà  ,  ivi  novella  vita ,  cantando 
ddh  CROCE  H  sopraccitato  Adamo  : 

Atfc  €$i  itala  peeeaiorum , 
Far  fMMi  CBRISTVS  Rew  Coehrum 
Ad  Se  iraxii  omnia. 
Dai  cofiiviz  liberi  aiem , 
TUae  conferì  novitaiem. 
E  m  il  reverendo  Teologo  ne  ba  insegnalo  ,  siccome  dal 
Cili  Ckrfnsri»  si  prenda  poi  la  VIA  DBI.L\  PENITENZA 
1  Arte  San  Fklro ,  ben  teggio  come  ciò  consuoni  co' 
mri.del  Pòefa  Aratore,  là  dote  canta  di  San  Pietro  che 
*  ft  giMt  de'  lenitemi , 

ne  Janua  fixa  velarei 
CrUi  i§er ,  quo  cunue  erU  —  \ 
ri  meriffgH»  «  che  le  ferree  Porte  avessero  ceduto  a  quel 
gmle  9  ic«t  MO ,  desiinato  lo  avendo  a  Custode  della  Cor- 
te dd  Odo  ed  al  Principato  della  Chiesa ,   comandò  di 
«penne  la  loglia  dell'  Inferno  : 

Die ,  gloria  rerum  , 
'    Arri*  quid  mirum  $i  cedwU  oìHq  Petra? 
Qmm  DEUS  aelhereae  cuetodem  defuUU  aulae , 
Ecchiiaeque  $uae  faciem  relinere  cacumen , 
imfenmm  imperare  jubel, 
U  a  qoesio  pnqwsito  mi  ricorda  aver  letto ,  che  si  usò 
k  aloiHie  antiche  Chiese  di  porre  la  statua  del  Principe 
degli  Apostoli  presso  la  Porla  destinata  all'  uscita  de'  Pe- 
tiieaSi  9  i  qasli  «  baciatone  il  santo  Piedei  andavano  a  pian- 
ger lor  colpe  ;  e  che  però  da  vasi  a  quelia  Porta  il  nome 
di  IWte  éi  Som  Pietro.  Da  questa  si  discende  alla  Porla 
ielP  infermo^  {  la  cai  ferrea  chiave  ben  saprete  che  gli  anti- 
chi Cristiani  pittori  ponean  nella  mano  del  Principe  degli 
Apostoli  )  :  e  questa  ta  oltrepassata  senza  paura ,  ci  di- 
ceva l'egregio  Teologo,  né  io  vorrò  dirvi  altrimenti,  ben 
ricordando ,  che  nella  Calata  di  San  Paolo  alV  Inferno  » 
Pusms  dì  Adamo  de  Ros,  un  ponte  fatale,  che  fugge  sotto 
i  pie  de'  peccatori,  è  valicano  eecuramente  dai  riconciliali 

che  vanno  a  visitare  la  Cilià  dolenle.  o  VO$pizio  doloroso. 

'  18 
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Si  ricerca  a  priori  /*  « lufarfa  di  Dante  Ma  Piacgift  disvia, 
ed  il  euo  ineaairo  con  le  ire  ftoe 

gf  lnierlà€iiiQriJ» 


D.  Invece  di  andare  alla  tii^ia  di  Sm  Kelroj  poirdibe 
il  Polente  pdl^rtno  andar  dal  Calvario  al  ìbai$  t 

T.  Voi  mi  cbiedeie  a  buoni  comi ,  Sfs  si  poò  Ibr  a 
no  di  adempiere  ali*  obbligo  della  Soddisfaxiom  ;  llla^ 
tendo  questa ,  come  vi  dissi ,  parte  integrale  del  Sagra? 
mento  della  Penitenza  »  io  vi  rispondo ,.  che  no.  Dei  mio 
già  sapete  che  il  Calvario  è  il  simbolo  della  Canfewom^ 
ed  il  ifon/e,  che  voi  mi  accennate,  è  il  Simbolo  driF  limo* 
cemxa:  ora  chi  fa  neW  Egitto  ^  ossia  chi  iwccd  n^t^mm- 
le,  non  può  salire  al  JHtmle,  percbò  V Inmetnxa^  perda'- 
la  ona  volta ,  non  si  racquista  mai  più. 

D.  Eppure  Dante,  uscito  da  una  ulva  ojctunitf,  dal  Cot^ 
le  va  al  Monte. 

T.  Che  il  vostro  Poeta  dal  Colle  s' avvi!  terso  il  JM»i- 
le,  lo  crederò,  perchè  è  nel  libero  arbitrio  deiròoma 
r  adempiere  o  il  trascurare  i  propri  doveri ,  e  cosi  il  vo- 
stro Poeta  potea  trascurare  la  Soddisfagiom^  ossia  di  pit^- 
dere  U  viaggio  di  Porta  San  Pietro  ;  ma  che  H  voalrb 
Poeta  tolga  U  Monte  io  non  vorrò  crederà,  se,  come  mi 
diceste ,  trattò  della  VIA  DELLA  PENITENZA,  e  sé,  oom*ò 
fama  ,  fu  valente  Teolof^o.  Ben  egli  saper  dovea  che  ^- 
Satiefactio  Poenitentiae  ett  peccatorum  cauisoi  exciiero^ 
fSm  Aug.J ,  e  che  —  Satisfactio  peccatorum  cau$$aà  ^ùoci^ 
dit ,  quia  radica  peccatorum  tres  ponufUur  (  a  J.  Jéa*  ): 
CoNCiqMfcmlìa  carm$  ^  concupiicentia  oculoritm ,  ef  «m- 
perbia  vitae  (S.  Tom.)  ^.  Ciò  posto ,  chi  non  In  adea- 
piulo  all'obbligo  della  Soddisfazione  non  fxcidii  cai$tta$ 
peecaiorwn^  e  queste  non  solo  gli  sarelibero  d'impedimen- 
to al  vivere  in  grazia  di  Dio ,  o  <,  figuratamente ,  a  $alire 
il  Monte ,  ma  lo  farebbero  ricader  nel  peccato  ,  o ,  Bgu« 
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nUffieniei  \o  respingerebbero  naWEyiUo;  poicbè  Qui  de- 
teetiderit  ad  Jnferos ,  non  ascendet  (  Job.  ). 

D.  Vcrweola  il  mio  grao  Poeia- Teologo  non  eale  U 

Ibnie ,  ma  «oliaoto  va  in  una  Piaggia  diserta  ,  e  quando 

gionge  quasi  al  principio  dell*  Erla  è  impedito  nel  c:immi- 

■0  di  Ire  fiere ,  che  ora  ben  intendo  essere  quelle  Con- 

ca^pMCOue,  a^tnidla  i^^perUa  di  cui  ella  ha  parlato.  Tut- 

Cifìa  io  ift^.jK^gtH'^  ''  pei'chè  ,  invece  di  andare  dal  Col- 

k^fabparii^J^ìh,  Rn-ta  di  San  Pietro  y  e^ìì  abbia  voluto 

Mov^  ycpq  ix,]^aggia  dieeria^  e  tanto  salir  verso  il  Jlfoti- 

ù  ÀDp  à-trt^yànri  ire  fiere ^  che  gì*  impedissero  di  andare 

Ì«RÌa  vpggio^  e  sino  a  trovarvi  lo  Sfirito  di  FìrgiliOf  che 

W  iKQWft  per  olirà  via. 

:  7»  ili  ira^pere  as(^i  chiaro  da  quanto  mi  dite,  siccome  il 
fott^  AipUi . si  fosse  assai  addottrinato  nelle  scienze  sacre, 
e^»  stii4i?rò  a  trovare  alcuna  ragione  di  questo  suo  fuorvia- 
re^ mi  permeitetenii  prima,  affinchè  il  nostro  discorso  pro- 
cedi eoa  aperta  ragione,  di  premettere  alcuni  cenni  stilla 
VIA  tHELV  INNOCE.NZA.  EJIa  è  il  simbolo  di  quello  ttato 
HtGrmsia  di  cui  porta  U  nome^  e  fu,  non  meno  della  VIA 
DELLA  PENITtNZA ,  riguaixlaLa  in  un  senso  letterale  dai 
Ridri  9  i  quali,  però ,  in  rapporto  a  lei  ^  non  fecero  clic 
aggioUgere  bellezze  Cristiane  alle  bibliclie  ,  scudo  ella  già 
siala  segnata  da'  Profeti  di  Dio.  L' iter  Vitae  dunq^uo ,  la 
Vis  Yiiaey  V  lier  reetum  della  Bibbia  fu  altresì  la  nostra 
JIA  DELL^lNSOCGiSZA,  e  ben  sentenziò  Sant'Agostino  — 
BmK  Viae  reetitudinem  in  sanciuario  Scripturarum  esse 
ii^afam  —  \  ed  esser  sempre  si  tenne  una  perpendicolare 
sHanmitti  dal  poh  artica  deU  Empireo  sopra  Gerusalem- 
me ^-Ciiià  situata  in  sul  colino  della  Terra  ^  e   poggiar 
SOttRTe  «  tenne  in  sul  Monte  Ubano ^  o  sol  Monte  del  Si- 
gmn ,  -il  qQajc,  elevandosi  pe'  Profeti  quanto  la  fia,  fu 
vedalo  da  Daniele  empire  di  sue  grandi  falde  la   Terra 
umtersa.  Alt  ulto  di  questa  Via  diritta  (  sìmbolo  dell*  vle- 
v^ione  de'  Santi  )^  splendeva  a  lor  guida  il  Sale  di  Giù- 
iliWa,  cui  volto  disse  Davidde  — ///uminons  tu  mirabili- 
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ter  a  motUibus  aeternis  ;  e  questo  SoU  fu,  pe*  P'adri»  N.  S. 

GESÙ  CRISTO ,  Sole  ,  dirò  con  San  Cipriano,  —  Ilìmii^ 
nam  iter  VUae  ^.  Quel  Monte  (  simbolo  de*  puri  éSttlH  iK 
chi  iegue  tiriù)  si  cosparse  di  cedri  e  melagrani  f^  di  iti- 
se  e  di  Tomi  \  e  là  dove  b  Via  dùriiia ,  che  lo  traflMiia', 
si  abbassa  sopra  Gerusalemme»  si  locò  un  Diserié  (sidi- 
bolo  a  Dol  dello  Haio  di  Caieeummio  ) ,  come  appunto  è 
il  Diserto  di  Betzaida  Ara  la  Gtià  di  Davìddb  ed  il  UbÉ* 
no»  Questo  è  il  Diserto  per  cui  la  Sposa  de*  sacri  GialicI 
aseeodeva  al  Uonte ,  questo  ò  II  Dimrto  •  per  cui  ^  dice 
il  Beda ,  aecende  la  ChieMO.  Da  questo  Diserto  d  è  fruH 
co  il  passo  alla  Vailey  ed  ai  Caloario;  e  foi  »  cl«  «i 
quella  che  questo  or  ben  conoscete  >  raocomandaodo  fola 
alla  mente  il  Diserto  e  la  Fìa  diritta  ed  il  MonU  9  potre- 
te agevolmente  con  me  discorrer  cosi  la  VIA  DELL'IN- 
NOCENZA. Nasce  l' uomo  in  questa  fatte  di  lagrime  f  fi 
accosta  al  Colle  Calvario ,  che  s*  erge  nel  meno  della  6a* 
ruealemme  terrena^  per  esservi  pi-esentato  al  REDENTORE 
come  novello  soldato  suo  ;  va  al  Diserto ,  che  ivi  dà'  Ur 
dio  le  acque  delle  grastie  ;  ritorna  al  Colle  Calvario,  per 
esser  unto  in  sulla  cima  del  Tronto  dal  RE)  e,  rifinoù 
via  per  la  Piaggia  diserta  o  pel  gran  Dieerta,  entra  l*nB* 
gusu  Porta  ,  senaa  che  ninna  deUe  tre  fiere  ,  di  cni  pnila 
il  vostro  Poeta ,  possa  impedirgliene  I'  entrata  »  a*  sale  il 
Monte  in  sulla  Via  diritta ,  per  la  quale ,  o  piaocingii 
prendere  la  calle  de' Coalemplativi  o  quella  d^li.  Aitivi ■, 
sempre  il  mena  diritto  a  SÓLE  DI  GIUSTIZIA  ilhmei- 
nans  iter  Vitae.  Dal  Monte  egli  discende  talora  per  la  Vim 
diritta  0  per  giitarsi ,  le  dove  termina  la  VaHe  y  et-^kh 
di  del  CROCIFISSO ,  o  per  discender  anco ,  se  vneto)  M- 
DO  alla  soglb ,  ma  non  più  oltre ,  della  Arto  infimaks 
poi ,  a  sua  voglia  ,  alla  Fia  diritta  ritorna.  E  nel 
gode  diletti^  e  nclh  Valle  DIO  gli  dispone  il  cuore  a 
ve  ascensioni^  e  al  Calvario  trova  riposo^  ed  In  atflla 
Porta  deW  Inferno  assapora  U  dolce  della  nmdiéaziotm ,  e 
nel  riprender  sua  via  sente  addoppiate  le  fone  ali*  allo 
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CMBiiio,  tendo  ccrhlo  di  lui  :  InyeUeturj  ti  egnikt»^ 
$1  pmnM  imtwki.  Or  ai  questo  GiMÉto ,  che  va  e  vieiie 
dUh  firn  diritta  al  CeUfMorio ,  si  propone  dai  Mistici  un 
Wifyot  DoU  gii  di  sette»  ma  H  m  giorni  per  aaoeode- 
le  Mia  la  VIA  DHL' INNOCENZA,  nel  die,  a  lAr  vii 
Ifri  4gm  9  altiro'  veraMente  non*  è  a  vedersi,  die  nn  Jti- 
fm  a  wd  ffiahd  in  Èmtia  tpirUuali;  e  dico  alirectan- 
la  M  naggiòit^iMe  giomi  per  In  VIA  DELLA  PS- 
WtttatZA ,  orì)UM6  sapieBlemettte  a  render  (iòero  Aitto 
e.innn  Vnrbnrio  deirnoiM».  Ci  sia  maestre  San  Bernar* 
da:  Tim  LtfltllbmtiU  àamummaiwr  mx  dieèm .  i  .*  ilMf , 
tmStm  ^onKf •  S.*,  Omf$tÉÌo  ont.  3.%  Largith  frvffim 
ii.  4.*,  Infor  earparii.  5> ,  Almegaiio  propriae 
L  6.*,  Ctonfenipliii  morlii.  in  lepcimo  /Ei  giHès  nft 
pffwdietllf  ^  spermt  oclaeom  rmirmltòntf .  Or  , 
ad  indagare  la  cagione,  per  cui  piacque  al  vo- 
Md  Dniie  dT  incamminarsi  dal  COIÌ0  Ctivarió  al  Hìierfo, 
j^mtòÉlo  die  dal  detto  Co/le  alla  Arln  «fi  San  Pieiroj  si- 
no n  trovare  »  siooome  mi  dicevate ,  in  qod  Dii^to  e  irt 
/farà  che  gì'  impedissero  di  andare  a  suo  viaggio ,  e  lo 
SfàrUò  a  Virgilio  che  lo  menasse  per  olirà  oca,  nù  pa- 
»ie  che  ài  potremo  conoscere  la  sua  coperta  Intenzione. 
Qneaio  nobil  Poeta  ,  osservo  prìmieramettte ,  non  confon- 
de i  Aie  famori  Viagfi ,  ma  tanto  solo  devia  dal  Viaggio 
if  AaMMli  ponendo  il  piede  in  queih  degP  Innoceniiy  che 
faeda  aoeorti  i  lettori  dell'  impossibilità  di  continuare  que- 
ttOiB0OiidboMi99Ìb,  nel  quale  trovano  impedimenti  tutti  colo- 
ro cai  stringe  il  debito  di  mettei*si  in  sul  primo.  Ora  è  da  te- 
nenl)  che  non  senza  buone  ragioni  uomo  si  dotto  fiut* abbia 
questo  sua  sa^arrimetUo.  E  ne  trovo  una  assai  palese  nel  de- 
siderio di  ftir  noti  altrui  luoghi  che,  descrivendosi  pura- 
mente la  VIA  DELLA  PENITENZA,  non  si  avrebbe  avuta 
oeeasiooe  pur  di  accennare  *,  e  di  mostrar  le  fUre  inimi- 
dm  dell'  nomo ,  che  parimenti  non  s' incontrano  da*  P^ni- 
ieaii  nella  loro  ma  lunga  ,  della  quale  con  profetico  spi- 
rito di:»se    Isaia  :  Non  crii  ibi  leo ,  et  mala  bestia  non 
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aiceiiiet  per  eam.  Allin  ragione  mi  par  tedere  velV  esser- 
si il  vostro  DaBte  preparata  cosi  una  bella  opportunità  di 
trovare  nello  SfkUo  di  Virgilio  una  prima  guida  al  ino 
alto  Gammino  ^  e  ciò  sema  uscire  da'  confini  segnati  dalb 
Mistica  )  elio  certo  non  porriasi  permettere  ad  un  Bmiim' 
te  di  ricalcare  la  Via  diriiia^  come  gli  si  può  eonoedere, 
che  ponga  il  piede  nel  groti  Dieerio  i  etmtfa  dif  CeileeU' 
nmd  ;  ansi ,  movendo  con  loro  >  altro  q;li  non  la  che  ri- 
porsi  nel  terxo  grado  dMa  Pmiienxa ,  appellato  wiV  au- 
lica CSiiesa  «  iubelraiio  »  ,  grado  cui  monlavasi  all^  pa* 
role  del  Sacerdote  che  al  penitente  intimava  «  Cum  Cor 
techmems  egirediahar  » ,  sin  che  poi  meriiatp  mms  si 
fosse  di  udire  da  lui  «  Cism  dOochmÈmit  non  Mffré* 
dioÉm  Ti  {S.  Greg.  )•  Ma  più  alta  e  solenne  ragione  4i 
questo  emarrimiaUo  di  Dante  a  me  par  di  scovrire  ^  se 
considero  i  primi  suoi  passi ,  secondo  voi  mi  narraste. 
Egli  esce  di  una  Sdì>a  oeeura;  va  al  Colle  Cahario;  va 
alla  Piaggia  dieerta ,  ove  da  ire  fiere  è  impedito;  trova  lo 
^riio  di  Virgilio  ;  seco  parla  ;  e  questi  lo  b  retrocede- 
re. Or  qnal  mai  prova  più  evidente  9  die  il.  vostro  Dante 
abbia  mirato  al  eopra-eeiuo  delle  Mcmeiom  Itraditiche^  e 
non  solo  siasi  volto  ad  esse  nella  minor  VIA  pBtLA  PR- 
NITENZA ,  ma  si  le  abbia  volute  ripetere  in  tutta  la  più 
lunga  anagogica  Andaia  ddV  anima  dal  peccalo  aUm  gh* 
rjaf  Se  dal  Colle  Caleario  egli  Ibsse  andato  oUa  Paria 
di  San  Pietro ,  gli  sarebbe  stato  impossibile  di  seguire  i 
Padri  ne*  loro  cementi  tropologici  al  Viaggio  degli  Ebrei 
da  Raamte  al  Uar-foeeo  ;  ma ,  col  trovato  di  qoel  suo 
deviamento  per  la  Piaggia  diserta ,  egli  aggiunse  psrflH? 
tamente  ad  incarnare  il  suo  nobii  concetto. 

Maneione  L  Rameeee. 

Esce  della  Selva  oscura.       ProfieieewUMr  de  Sanmeee. 

Tenebrae . .  et  nox  mmndme  ieie. 

Orig, 


.  ' 


Maàikme  IL 
Tati  Colle. 


È  tepediio  da  ire  fiere 
(  e  prUicipaliiieiile  da  una 

Gli  apiNtfe  Vii^aio. 
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SoeM. 

TMemaetaa.  Qua$  esi  wriui 
wrmm  mri  ipte  CHRISTUSf.. 
Qui  ergo  oMandii  eum  IPSO 
oiemdii.  id. 

AitoiA. 

DeeemiU  friaiar  hie  noster 
od  0Of  fili  Al  profmiii  mni  et 
infimiiy  firn  «1  iM  demareiut^ 
Md  Ni  Al  vieioriam  eomequa- 
tur.  Id. 

Jn  inferieribui  locù  certa- 


Manriim  IV. 
IMaiiaDante  e  Virgilio. 

r  ■ 

Vigilio  lo  b  retrocedere, 


tum.  Id. 

ScieiUiae ...  lumen  appareat^ 
ut  Mg  dueibuB  ad  eanetam  ter- 
ram  pervenire  vateamui. 

Id. 
Iroth. 
Iroth  est  initium  conceria" 
tionis.  id. 

Regressio. 

S.  Gir. 
,  Iroth  est  centra  Beelsephon* 
pooponeiidogti  altro  viag-       Incipit ....  protpicere  rem 
(io.  futuram.  Orìg. 

D.  Posso  dirle ,  onorandissimo  Teo1ogO|  e  dirle  dal  ono- 
re col  mio  Poeta  : 

Tu  mi  conienii  si  quando  mi  eolvi^ 
Che  )  non  mm  che  saver ,  dubbiar  mi  aggrada* 
Ed  or  mi  volgo  alla  cortesia  del  Poeta  sacro ,   per  saper 
da  lui  •  se  cosa  alcuna  ha  dà  aggiungere  alle  già  dette. 

P.  Aocbe  a  noi  è  pur  noto  il  Diserio ,  ed  il  Monte  »  e 
ti  Via  diritta  che  sa  di  esso  s^  innalza ,  ed  il  Me  che  la 
irraggia  ,  e  le  Ire  fere  che  i\e  guardan  V  entrata.  Noi  veg- 
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giamo  la  bella  SMamite  che  dal  Dimfio ,  óve  lon  chiare 
firesche  e  Mei  acqiu ,  aaoende  al  Monie  eh*  elevasi  im^ 
mMiet  CoHet ,  e  die  m  ktrUs  vireniilms  H  in  pa$emk  fin- 
9«A«9  è  principio  di  lolla  gioja.  Ancor  noi  v^igiaaio 
sicoeme 

FifùUi  9ntis  dipatwr  $emUa  $am$  \ 

{Gioirne.) 
anoor  noi  abiaoio  lo  agnardo  co'  noairi  padri 

Im  9triice  nunuium 

Difoùmm  luwun  eemeniei  ; 
ancor  noi  tremiani  di  tre  fiere^^  Leo  de  ijflta;  Barimi 
vi§Uan8  ;  iupui  vaaMt  eoe  (  Ger.  )  ;  e  ben  sappiam  chi 
die  lieoo ,  cantando  Adamo  da  San  Vitlore  : 

itfWfidiff  I  Cora,  Daemonia 

Diverta  wioveni  praelia. 

Si  ricerca  a  priori  ìa  cadmia  di  DtMe  mdìa  Sdva 

oscura  fherg.  e.  XIX.  J 

Ccoatìnmmo  gF  IfUerloemiariJ. 

D.  Benissimo.  Ma  n  reverendo  Teologo  mi  ha  iliaca- 
to  ,  .che  il  Giusto  va  e  viene  dal  Manie  al  Cotte  sensa  im- 
pedimento ed  anzi  con  gioja^  però  ij  leggo  che  H  mio 
Poeta  era  volto  in  diritta  parte f  e  poi  cadde  giù  |  e  ritro- 
vossi  in  una  Seha  fonda.  Come  il  colse  si  mala  Tcntura  ? 

T.  Figliuol  mio ,  guardate  le  cose  ftior  di  Agora ,  e  vi 
sarà  poi  facilissimo  lo  intenderle  sotto  il  vdo  de^simbdi. 
Un  Gituio  può  andar  in  Chiesa  quando  vuote}  può  ivi 
ristorarsi  de* santi  Sagraroenti  a  sua  devozione}  e  quindi 
ritornare  o  alle  sue  contemplazioni ,  o  a*  sool  n^[od,  se- 
condo che  Dio  lo  ha  chiamato  alla  vita  contemplativa  o 
all'attiva:  non  è  ^li  vero?  Or  dite  dunque  sotto  figura, 
che  on  dittilo  può  discendere  a  sua  voglia  dalla  Fin  A- 
ritsa;  recarsi  al  Colle;  ripoearviiii  e  poi  tornare  per  qoel 
calle  deMa  Via  diriita  che  ha  scelto  a  suo  cammino.  D'al- 
tra parte  pensale ,  che  un  Gimto  può  di  veniali  cctfe 
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adomtirare  la  sua  stola ,  può  non  aver  tosto  ricorso  alla 
Ckìesa  tbe;  ne  riconforta  ,.  ed  alfine  oommettere  una  colpa 
grgve.  Date  vita  ro^  tropi  a  queste  sentenie,  e  direte:  Un 
GìmsIo  può  lasciarsi  vincer  dal  tanno  ;  può,  abbandonan- 
do la  f^ia  diruta  »  scendere  sino  alle  parii  inferiori  del 
Monte;  può  non  piegare  alta  Fa//#,  né  cercar  riposo  al 
CMe  Calvario  ;  può  invece ,  abbandonala  la  via  diritta^ 
dìiniootare  sino  al  fondo  di  un  Luogo  9dvag(fio\.ed  ìyì^ 
prodigio  se  non  isdruceioli  fra  i  gorghi  d' impetuosa  fiu- 
,  e  non  ne  vada  travolto  negli  abissi  di  una  terra 
r,  poto  men  amara  che  Morte.  La  Via  diritta 
duqoe  si  è  quella  cbc  mena  a  Fila ,  o  si  salga  o  se  n* 
discenda ,  sendo  posta  fra  la  Gerusalemme  celeste  piena  di 
gandio ,  e  h  Gérumlemme  terrena  piena  di  conforti  -,  ma 
(ed  eccovi  in  due  parole  iScTitinrali  la  risposta  al  vostra 
quesito  )  Iter  decium  ducil  ad  Mtn-tem.  Cd  a  chi  'I  pren- 
de Eiedcbiello  si  volge  con  le  tremende  parole  :  Addu- 
tao  super  te  ab^um^  et  operuerint  te  aquae  multae^ 
H  delruxero  Ée  eum  his  qui  descendunt  in  lacum  ad  pò* 
fuhm  wofopUerwum ,  et  collocacero  te  in  terra  novissima; 
•  rode  V  infelice ,  e  Giobbe  k)  rabbuffa  ,  dicendc^li  :  Pu- 
tihtt  te  tenebrai  non  visurum ,  et  impetu  aquarum  inun- 
iasUimn  non  oppressum  iriF 

P.  Oneste  immagini  mi  tornano  a  memoria  i  versi  di 
tiiotenco,  che  testé  io  citava.  Vitalisj  egW  dice, 

TiiaKi  vaslis  stipatur  semita  saxis , 
Celsaque  vix  paucos  ducitper  scrupea  virtus; 
At  si  quot  nimium  fallar  illexque\nalorum 
Ptakicies  suasit ,  def9rmi  lubrica  lapsu. 
Arfipit  hos ,  pronosque  trahit  velut  impetus  amnis. 

D.  Intendo  (  oh  gioja  1  )  il  mio  gran  Poeta.  Signori , 
m^  avrete  sempre  con  voi.  L*  anima  mia  s^  indoii/.ia  nella 
Terra  nuota  creata  dal  HEDCNTORE. 

19 
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Cmuthimicme  dette  foUe  nurdmi 
d  M  r%iMrdo  al  Tiiolo  id  Amm  ,  jt  m  figiÈmàa  di 

Viaggio  ddb  Peoiimau 


Fer  tali  ¥ie  enlriaoM)  Belli  brave  aeaiflflfli,  che 
qwsU  onili  Sraet  : 
DAKTE,  VIAGGIANDO  DA  KNITEHTK  1  TRE  BBOD^ 
CANTÒ  LA  MÓ!tARGHIA  U  DIO. 

Fetiehc  H  «leifm  MMlemi  SerM^ri  MK  MmtM§mu 

4d  Awflui* 

Nw  eredMi  httilD ,  ds  da  Mi  ai  ^leagaiia  ia  poca 
COMO  i  nobili  ttodl  oo'qiaH  wA  aeoolo  dia  si  lolga  al 
cefcè  il  gran  VolaoM»  ddP  AHigUeri^  dw ami  abbiaaMad 
assai  beneneriU  ddla  Dantesca  leueralara  ed  il  p.  liMi- 
bardi  cbe  primo  ne  apri  in  Rema  le  tati ,  ed  fl  Tomma- 
seo die  nlilmo  Icreadea  pia  oopioae,  risalendo  alle|i«e 
sorgenti  che  lattarono  la  maggior  nostRi  Uosa»  Maaòjio- 
tremmo  dir  a  pieno  di  tatti ,  né  vorremo  ipu  eapiare  già 
edite  bibKegrafie)  se  non  die  nn  doke  sentimeafo digni- 
tà memoria  verso  le  care  anime  degli  estinti  aaud  |  e  di 
riverente  affetto  per  dii  vive  ancora  di  nd  non 
re ,  ci  muove  a  tar  onorato  ricordo  di  coloro  die  e 
rono  sa  i  divini  carmi  dell*  AUigbieri ,  e  d  ftmmOi  o  ta^ 
tavia  ci  seno ,  cortesi  di  loro  preaiosa  benevolenn. 

E  fra  qoein  che  si  girono  a  secolo  Bagliore  ^  vorrem 
ricordati  ad  onore  il  Fossombroni,  che  favori  gli  stadi  sol 
gran  Poeta  »  e  lo  riguardò  come  maestro  di  sapienia  e  co- 
stume -,  Giuseppe  Ibtfei,  cbe  con  savia  critica  ne  discorse 
l' ingegno;  Dionigi  Strocchi,  che. disvelò  mdte  e  riposte 
bdlezie  di  lingua  che  son  minute  gemuM  che  Incieano 
nd  Poema  -,  il  Biondi ,  che  poco  spose ,  ma  con  asirabil 
chiarezza  ;  Paolo  Costa ,  comenutor  sobrio,  eleganie;  Mar- 
co Giovami  Penta ,  che  tentò  una  Certa  che  servisse  al- 
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PiUdi^aBU  ddl* immensa  Favola  del  Poma;  ohe  taMo 
lo  suriiò  por  eoBosoenie  il  lenya;  ciie  sfolse  con  si  as- 
fidoa  eora  le  minori  Opere  del  Poeta  per  disliogoere  i 
«Mi  delh  maggiore  \  ebe  finaimeiiCe  ci  donò  di  mi  per* 
feim  Oralofio  iK  Amie.  E  qai  ci  d  onorevole  e  grato  dar 
We  a  dee  aoaiwii  :  a  Viaceow  Monti  ^  che  cai  Canti  tat- 
cri  il  1%o  BMville  ricondasse  gì'  italiani  8^  ctiltflr  dell'  Al^ 
;  ed  a  Giulio  Perticari ,  cbe  spirò  (  amaro  nella 
I  )  fra  queste  bracda  (i),  ma,  nelle  aaree  JVom 
ilmirairici  splendidissime  del  Dante  %  vivrà  quanto  lontar 
m  In  fiafva  noslra. 

fed  ft  bel  tanta  di  questa  età  fiorisoona  ndla  Germania 
gli  UmSk  ari  Dante  e  per  la  proteaione  generosa  che  ao- 
lor»  S.  A.  It  il  Principe  Don  Giovanni  Duca  di  Sa»- 
,  che  donò  la  sua  patria  di  una  nobile  versiene  del 
ffnamn  }  e  S.  E.  il  Principe  Massimiliano  Dietrich- 
y  enm  Ghanbdiano  di  S.  M.  L  e  R.  A. ,  d»'à  quasi 
luce  in  Viennii  della  Dantesca  lettmitnra  ;  ed  il  cb.  Carlo 
mum^  pfOJMaore  in  Balle  ^  cui>  dopo  altre  iHustri  ùxV 
<hn,  ^Moande  il  pensiero  a  raccorrò  (  ed  è  cesa  da  lui) 
in  m  "ioiuuie  le  più  solenni  iaterpeliaaioni  del  Poema. 

Rè  B  amggior  Poeta  dell'  Ualia  è  oggi  stodialocon  meo 
hnifo  •  gemilo  amoro  fra' suoi  ;  si  efaci.  nella  breve  schto- 
n  dar  valorosi  di  cui  sob  ci  slam  proposta  di  far  ricor^ 
do ,  splendono  i  nomi  dd  cav.  Filippa  de  Romanis  e  del 
eons.  Giuseppe  Beroardooi  y  che  si  studiarono  aHa  miglior 
kaioDe  del  testo  >  e  de'  cavalieri  lletii  e  Scolari  ^  annota- 
tori sapientU  Brescia  offre  all'  AHighieri  gli  Studi  del  Pic- 
ei *7  tfapoli  le  onorato  fotiche  del  comou  Nicoliaì ,  del  de 
9  o  del  Troja  \  Bologna  le  Rime  del  poeta  che  più 
deH' antica  nmsa,  dell'alto  cantore  di  VmwMt  di 
I  GkMauni  Marchetti. 


(1)  Tedi:  UiteradM  C.  Fm.  Torrteelltol  Cav.  Fineenzo  Mon- 
lì— Pesvo;  NoMIi,  19^—;  e  vedine  It  risposta  fra  le^Ltlf* 
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Valore  de'  eomuui  aiUichi.  Lode  a' loro  tditmù 

Quando  però  IL  DANTE  1£GGEVAS1  NELLE  CHIESEy 
quando  la  foma  del  suo  valore  poeiico  era  vlnU  dsUa  flih 
•ma  della  sua  sapienza  teologica ,  quando  gli  amici  «1  I 
igli  di  Ini  sponevano  i  Carni  dell'  amico  e  del  padre;  qjnw- 
do  finalmente  V  Idm  eattolica  lumeggiava  sulle  ombra  4d^ 
l'eresia  e  sulla  ndl)bia  del  filosofismo t  un  conoello  pib 
puro  governava  i  vergini  studi  sul  Poema;  e  se  nalò 
ignoto  a'  primi  comentatori  l' intero  intdlelto  del  Poeta  , 
a  quando  a  quando  il  raggio  della  Religione  ne  chiariva 
al  loro  sguardo  i  sensi  più  oscuri ,  o  le  reminisoeaie  Bi- 
-bliche  li  avvaloravano  ad  avvertire  i  rapporti  fra  il  Saa- 
to  lirico  che  da  una  lirra  deserta  ed  invia  si  era  ripara* 
to  a  Sianm^  ed  il  grand'  Epico  sacro  cbe>  osciloei  da  wm 
Selva  oscura ,  avea  cerco  riposo  Tra  le  spalle,  di  mr  Civi- 
le. Quindi  (  fermatici  nella  schiera  de'  soli  nostri  beoevo- 
lì  )  ci  pare  che  assai  meritassero  delle  iuliane  lettere  e 
que'  dotti  Fiorentini  che  spesso  si  valsero  di  anUcbe  chio- 
se- nel  Dante  delP  Ancora ,  ed  Alessandro  Torri  dm  curò 
r  edizione  dell'  Ottimo ,  od  il  Wcrnon  il  quale  pabbliob  il 
Comenio  di  Pietro  di  Dante ,  e  di  un  altro  Anonimo  frt- 
centisla^  che  ben  da  noi  si  ricorda  esserci  stato  offerto 
in  caro  dono  dal  nobile  Lord ,  ma  che ,  per  duro  caso  | 
non  abbiam  ora  soit' occhio. 

Poco  intorno  si  avanza  nd  vedere  in  Danio 
un  Poeta  Teologo- Cristiano. 

Cosi  Dante  e  i  suoi  tempi  rinverdirono  di  vita  noveBa, 
e  tutte  lo  Opere  di  quel  sapicule  comparvero  nelle  loggie 
più  rorbite  ed  adorne,  e  rulla  vena  dell' eccelso  Vate  di- 
M.'orse  fecondando  V  itala  ajuola  ^  ma  dal  porre  sulla  fron- 
te del  Poema  il  suggello  della  CUOCE  non  ardiva  ancor 
ninno.  Si  vendicava  Dante  dair  ingiuria  di  eterodosso^  ma 
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ì  Billeri  della  sua  Poesia  ood  sapeansi  ancora  disnebbiare 
COI  Mova  laoe ,'  dimosirandolo  IL  POETA  DEL  CRISTIA- 
NESIMO. Intano  Niocoia  Nìcolioi  avea  scrìtto  «  Il  dir  qm- 
im  poema  Uola§ieO'eri$tkmo  ,  può  euer  vero 
mdeemeo  H  teologia  rioolia  al  ben  eeeere  morab 
$  eimk  ie\  de  9  isvece  di  provar  tale  ta  TeologiorCrir 
,  iBVoeo  di  cercar  nel  Poetea  una  Fmàia^  ossia  una 
9  CririiMa ,  si  temè  di  perdere ,  dando  a  Dante 
asceUca,  un  corifeo  deir  Amor  della  PAtria, 
chn  IVmmdo  esser  non  potesse  eminentemente  Catto- 
lina,  ^  emineaiMnente  cittadino.  Nojatisi  i  più  di  tante 
e  si  «rie  nlk^gorie  del  Cmto  /,  ne  abborrian  quasi  co- 
am  da  «n  tioMàe  troppo  severo  della  proiati  del  Poema; 
ed  i  gaovaai  d*  oggidì  givano  in  cerca  nel  Dante  de*  luo* 
gU  pUi  sfolgorati  di  una  fiera  bellesza ,  come  le  loro  bi- 
savole Incavano  nel  Temietode  e  nel  Catone  le  arieiie 
pw  mote  dd  lietastasio. 

lalaaio  non-  sorgeva  cbi  ricordasse ,  cbe  ad  un  Poeta 
cfca  caatti  pel.  popok),  al  Poeta  che  udì  i  suoi  versi  rican- 
luii  dd  popolo  (i) ,  il  meglio  si  rtd» ,  quando  gli  si 
quel  vìncolo  con  cui  egli  1^  le  sue  fiintasie  alle 
delle  moltitudini  *,  ed  il  vincolo  con  cui  Dante 
l^ato  aveva  i  suoi  Canti  con  tutte  le  generazioni ,  era 
qad  l^iame  stesso  cbe  rannoda  in  pari  fede,  in  pari  spe- 
ranza I  io  pari  amore  Y  uom  della  villa  ed  il  Re ,  le  fila- 
trici e  le  Regine  :  il  legame  della  Religione.  E  cbe  imper- 
ia al  popolo  r  età  di  Dante ,  la  selva  del  suo  esìglio  o  de' 
conrotti  governi ,  la  via  in  che  restaurasi  il  cittadino  o 
Firenze  ?  11  popolo  sa  che  siam  tutti  peregrini  cbe  dovrem* 
mo  tenerci  in  su  quel  cammino  che  conduce  a  Vita  ;  sa 
cbe,  se  si  smarrisce  la  via  diritta ,  si  cade  ;  ed  a  questo 
popolo  ccmvìen  spiare  con  le  idee  sue  i  nobili  versi - 
Nd  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura , 
Che  la  diritta  via  era  sooiarrita. 

(i)  V.  Mboi  yUa  4i  Amlf. 
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Attor»  al  egli  sì  fmk  oomenutor  da  sé  sten»  9  è  qatadb 
liffl«rii  che  Pascilo  Mia  Sdwi  oieur»  twdè  a  riposani 
appMi  di  UB  Celle  1  saprà  dirri  che  a  quel  fiBcegriao  é 
d^iiopD  prendere  la  mi  fl«iia  che  primo  pnm  &ai  fistia 
•  se  adrà  die  quelli  iateoe  vuol  terasre  alla  wèa  dMMa^ 
tenera  per  lui,  uà  meraftglierk  l' inpediawata  dsfa^in 
f^j  e  (aoB  ss  aedabUi),  al  aeocir  dnaa  f sl*#  H» 
MsMrd  nM  inferm  la  piii  malngia  di  km ,  boa  gli  aK- 
drji  H  peaslero  aè  a  Caa  grande,  né  ad  Arrigo  fll ,  ■§ 
ad  UguedoDe  della  Pàm^iiiola ,  aè  si  Kan  dei  TMari,  ai 
ft  Benedetto  11,  an,  sotto  qoahissi  cielo el si  Tifa,  ptt- 
die  d  si  adori  la  CROCE ,  la  soa  nenie  d  fdlgmk  d 
VIE4CIT0R  DBIXA  MORTE.  Conteaifa  dnqae  4«iam  li 
.  ben  disposte  ioteRigense  al  comprendere  il  raeednlD  dd 
Poeta  nmiro;  presentare  al  suo  sgoardo  qndla  firn^  qad» 
la  Fislfo,  qnd  profmido^  qad  Mbnlr,  qod  Ms,  diori 
tante  vdte  aveva  ^n  udito  ragiooaiiglid  dal  pergaiaf  \ 
coaveaita  da  qndie  iaunagld  a  lui  pii  noce  coadarla  a 
poco  a  poco  aHe  mea  note;  coaveniva  Radmeale  rannd* 
dare  per  b  sinted  le  sue  credenae  la  no  groppo  di  sini* 
boU ,  e  prosemarlo  ddl'  Vnkerso  dOla  CMeso,  oM  AEon- 
da  iffbeii  imri ,  o  ddla  MONARCHIA  N  DIO  M  Amie 
AlHghim;  e  poi  disgroppare  per  V  analisi  quefle  crederne 
in  una  processione  di  simboli,  per  la  quale  si  dimostrano  al 
Cristiano  i  vari  stati  ddle  anime  quaggiìi  peregrine.  Rei- 
la  comemplazione  di  quelP  Umverso  $  nelP  esame  di  qòtf 
fjmòdt  *,  nd  lucente  racconto  del  gran  Poeta*,  ne!  confiron- 
tO|  segreto  ndla  coscienza ,  Tra  il  proprio  sonno ,  le  pro- 
prie cadute ,  i  propri  impedimenti ,  ed  il  sonno ,  le  ca- 
dute e  gì'  impedimenti  di  Dante ,  il  popolo  avrebbe  Usila 
sua  la  dourina  nascosta  nel  CwiUo  /,  e  sariasi  di  gran 
cuore  spinto  per  lo  comintno  eh*  è  discorso  nel  Poema. 
Richiamata  intomo  agli  Altari  ììu'  Aziom  che  sponevasi 
a'  Fedeli  dagli  Altari ,  era  d' uopo  pur  anco  die  si  fosse 
reso  popolare  da*  Gomentatori  quel  genisrt  di  Filosofia  che 
Dania  aveva  seguito  nel  Poema ,  eh'  è  fa  filo§ofitt  monJe^ 


151 

teut  CONI  di  Arislottie  e  del  SaMo  da  Aquiao.  Ib  b 
KIMa,  i  Pladri,  AriaioCele,  PAagelico  wm  foroao  libri 
em  agli  espoaitori  moderni  ;  o  almeno  non  tanto  ei  èi  pro- 
tmàminn  le'priim ,  da  rioooofloera  nel  Daoie  il  POEMA 
BELLA  RELIGIONE  ^  né  tanto  nei  secondi ,  da  oonrerma- 
re  ■oaoSeanieote  il  detto  del  Perticari ,  cbe  Onnte ,  cioè , 
fa  a  C^nforv  éUla  RMkudim. 

• 

U  MMlt  jMfd  ìtmo  dùfOiti  a  ri§umpdgr  U  Poema 

«Mie  omMimle  sacro. 

SI ,  Dmte  fu  a  Ca$iiùre  deità  tUtiUudme^  ma  della  RH- 
lèaMm  CaUoliea»  A  siflEitta  proposizione  non  era  cbiusa 
Il  via  de'eoorl  dopo  la  cadu&a  del  FòUtnimUimo.  Le  Uni- 
wùià  ludlnae  ai  volgevano  alla  filosofia  Piatoniea  ;  no* 
■ini  aiMtrI ,  ricalcando  le  orme  de'àaoti  Padri ,  la  ren« 
dona  piò  bella  $  stringendola  in  dolce  nodo  colta  Religio» 
■e  ;  mm  jnai  al  era  tanto  letta  la  Bibbia-,  non  mai  si  era 
lamo  diCna  rorlodossia  di  Dante  (i>  Dna  interpetrazio- 

• 

(Ij  11  IgaS.cra  Qn  tempo  propizio  per  din  agH  studiosi  del  Sa- 
«•  Amm  «  Il  eoncitto  di  Dani9  è  htìtlico  ;  i  modi  del  Cmto  I 
dì  Mkmt9  «oKMliei  »,  ed  osai  dirlo.  Uoa  sola  grave  difficoltà  mi 
si  oppose  nel  verso  ^ 

E  sua  naxion  iorà  ira  feltro  e  féttro  — , 
ftiùà  ben  m*avTldi|  ehe,  se  si  fosse  predicato  li  ViHitro  di  Dente  es- 
ten GESD  GBISTO ,  eomenlando  col  Boccaccio  —  fra  ftìiiro  e  fel- 
tro lale  tra  md^e  e  ntifre  —,  sariasi  predicato  a'  sordi  ;  e  sia  cbe  il . 
JHiro  non  fosse  sUto  vocabolo  da  Chle^  ,  sariasi  pili  Yolootieri 
per  vocabolo  da  Geognfl.  A  Ule  ditteoUà  i  cbe  avea  taafa 
da  tnmnlan  mi  Eacconto  aseetieo-mlstico  te  an  laeeoato 
slsrico-poHlico ,  lo  éoniropposi  fortanatamenls  il  lesto  di  Eie- 
cbleflo  — 

JBi  judieahU  tnf  cr  pecus  et  ftecui  —  ; 
e  Dionigi  Stroccbi  sclamò  tosto  »  Ettreehat  Buroehat  »,  e  nel  ano 
atnsiasmo  il  buon  vecchio  volle  riDgnziarmf  di  arergli  procorato 
il  piacere  di  disccnden  nel  sepolcro  con  no  errore  di  meno  nei  ca- 
pa i  e  ,  rimmiiando  io  nn  ponto  alle  convinilooi  acquisite  con  «ao 
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ne  Biblica  dell'  allo  suo  Terso  saria  cadata ,  come  man* 
oa ,  sulle  anime  inaridite  da*  oomeDii  filologici ,  storici , 

studio  di  sessanraiiDi ,  ti  laido  udr  di  psooa,  dia  il  GallM  ebbe 
toofato  cbe  la  Terra  girava,  e  che  il  Torrieelli  aTsa  .trovato  il  vero 
Moao  dd  primo  Poeta  d'Italia.  Fig6rati,  lettor  mio,  comemiaeo- 
titd  saoDar  la  frosta  dietro  gli  omeri  dopo  il  rimbombo  di  lode  s\ 
sperticata!  Il  buon  6.  I.  MonUnari  già  mi  diceva  airoKcehio  : 
»  Il  jMvero  Stracchi  è  rimbambUo  :  e*  no»  «*  aecorgCf  ohe  Inter  pe- 
eos  et  peens  véle  in  vello  e  vello ,  mmfre  tra  feltro  e  iéìim'vais 
tra  lana  e  lana  :  e*  f t  cMoma  im  Golitoo  p&rM  hai  scoperto  il  gran 
vtUo  y  e  II»  invece  hai  seoferto  un  fiocco  di  lana.  Io  rideva ,  e  ri- 
^va  asiai  della  bija  che  mi  dava  l'amico  ;  ma  poco  stante  mi  colpi 
la  fmata ,  né  risi  piii,  di  Filippo  de  Boni.  Questi  nella  ana  —  Cro- 
naca :  Quel  che  vedo  e  qud  che  eento  —  ,  prese  a  dire  »  e  con  ra- 
gione ,  cbe  ,  M  é  «n  OidUeo  ehi  Itomi  un  paeeo  Serittwral» ,  #  un 
CMilfo  micbe  U  eàUeUajo  che  invenia  ffrri  nuovi,  dm  fot  oolsellf • 
Il  Nestore  de*nostri  Filologi  riseppe  il  colpa  toccatomi^  a  laon  tacque  ; 
parlò  dell' importanu  delia  Interpetrasione  di  qael  veno,  c|i'^li 
conaiderava  come  ti  nodo  Gordiano  ;  dlsae ,  cbe  ogni  invmuione  è 
divina  ;  e ,  fermo  nella  persuasione  che  Dante ,  cantando  •-• 

E  eua  naxion  earà  fra  feltro  e  /Wiro •-•» 
avesse  btta  allusione  al  testo  biblico 

.   JEi  judicekU  inier  peeus  ei  peeue  » 
ansi  cbe  d  dovease  leggere  — 

£  eua  noxion  earà  tra  féltro  e  féUro  —, 
parvegli  che  gli  amanuensi,  cangiando  una  o  in  un'  a,  avessero  re- 
so per  pih  di  000  anni  inintdligibile  V  Arsione  dsl  iVema  sacro.  Con- 
chiudeva  però,  che,  se  men  arduo  saria  stato  il  dire— 

E  sua  noiion  earà  tra  féltro  è  féltro  — 
è  traduaione  di  — 

iSt  jvdteaòtl  <nf er  paeiis  et  peeue  —, 
Taver  trovata  tale  corrispondenxa  >  mentre  l^gevasi  tuuìof»,  esser 
da  tsnerd  trovato  miracoloso. 

Intanto  il  prof.  Betti  pubblicava  nel  Volume  470  del  Giornale 
Arcadico  V  ^  Eureeha  t  Eurechat^  dello  Strocchi ,  e  vi  aggion- 
geva  di  suo  : 

«  Questo  fra  féUro  e  féltro,  dice  il  Torricdli,  non  è  altro  cbe  la 
»  traduiioùe  letteralissima  che  il  poeU,  con  oscurità  profetica,  fece 
»  di  alcuni  passi  dd  cap.  zxuv  di  Ezechiele.  Leggasi  ivi  il  v.  17, 
«  e  si  troverà:  Foi  miiem  sre^  mei,  haccdicit  Dominus:  Eetie 
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monfi  y  politici ,  ma  non  caitoliei.  DIO  e  V  UNIVERSO  4 
Il  CAGIONE  UNICA,  l' EFFETTO  UNICO  si   vedea  qua- 

9§9 htàko  imiwt  f90»$  el  ptevi ,  aritium Hkkeorwm:  doè,  eoBM 
ciracri  ctpoMU»ri  del  profeU  dichiara  egregiamente  monsignoc 
MartiDi  :  Dopo  la  ripreBakme  latu  a'  pastori,  parla  Dio  allo  staa- 
m  gitege,  cioè  al  popolo:  e  dice  in  primo  luogo,  ch'ei  Tara  gin- 
diifo  di  lutti  t  e  farà  aeparaiiooe  tra  pecore  e  pecore ,  tra  arieti 
e  motoni ,  doé  tra  buoni  e  cattiri  ;  ed  è  quello  che  diaae  Cri- 
Ma  (  Muti.  XST,  83):  Qua^ido  verrà  ti  Figliuoìo  delT uomo  nella 
•  •  ifB  Mepanrà  gli  uni  iagli  altri  »  come  il  fattore 
le  jMeoreUa  dà*  eopref li ,  e  «teff er&  le  fteeoreUe  alia  tua  de- 
9  tà  i  eagreUi  alia  finùfra.  Segue  a  dire  Ezechiele ,  v.  18: 
Kbniia  jflfle  wtkis  eratpateua  bona  depatcit  Jneuper  et  reltguiaf 
MR  «nfronun  eoneuieofft't  pedlòiij  veitrits  et  eum  puHf- 
aquam  hbwetit ,  reHqvam  feiifmt  vettrtt  twhahaiit.  — 
T.  19:  A  ovu  «eoe  kUn  quae  eonevleata  padièiu  veslrit  ftie- 
,  fOieaftanter  ;  et  quqe  fedet  vettri  tur&aiwttnt ,  haee  hibe^ 
•  Ed  il  Martini  :  Pkrla  a  quelle  pecorelle ,  cioè  a  que*  sud- 
diti iaqinetf  e  cattivi  ^  e  particolarmeote  a  qoe*  grandi ,  i  quali 
Tifando  ^lendidameBle  non  lasciavaoo  a?er  bene  a'  piccoli ,  ed 
aauvMi  plQtloato  di  mandare  a  male  e  apendere  e  diasi  para  il  lo» 
va  aopvlUio,  ehe  laadarlo  per  sostentamento  de*  poverelli,  e  colla 
lar  picpotcue  torbayano  la  pace.  Nella  stessa  guisa  Cristo  nel  suo 
giodlilo  condannerà  il  disamore  dei  ricchi  e  dei  potenti  del  seco- 
lo. Anche  dice  il  profeta ,  v.  20  :  Propterea  haec  dieii  Dominue 
Dmti  ed  vot:  Eeee  ego  ipte  indico  inter  peeut  pingue  et  moei- 
leafaw.  —  V.  2S:  iSSalvaòo  gregem  tneum^  et  non  erU  ultra  in  ra^ 
fimam  f  et  imdikaibo  inter  peeut  et  peeut. 
»  Ecco ,  ecco  11  vero  e  biblico  senso  di  quelle  s\  misteriose  pa- 
role del  poeta  teologo  :  Ed  egli  torà  giudice  (  volendo  lo  Strocchl 
che  leggaai  fionona  ,  anziché  noxiofM  ]  tra  pecora  e  pecora^  inter 
pecuM  et  peeut  f  cioè  con  ardita  metafora  fra  feltro  e  feltro.  Che  se 
poi  eolla  comune  seguiteremo  a  legger  nazione ,  il  senso  non  sa- 
rà pare  man  bello:  £  la  tua  famiglia  [Ui\  è  anche  il  signiBcato 
èlegantiaaimo  di  nazione  )  torà  tra  feltro  e  feltro  :  ovvero,  non  re- 
puterà egli  di  avara  altra  famiglia ,  che  11  gregge  suo ,  peeut  et 
peeM.  Ed  ecco  pure  che  IL  VELTRO  NON  PUÒ  ESSERE  CHE 
GBSO  Cristo  »  0  sia  la  sua  previdenza  e  ronniposscnte  suo  brac» 
do:  che  solo  la  lui  sono  quelle  sovrumane  eccellenze,  che  il  poe- 
ta Indica  per  riconoacerlo  :  di  non  curare  cioè  niuna  cosa  terrena 
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i  cbiaramente  che  stali  eran  subbtetlo  al  Sire  de*  Poe" 
t^  ;  e  però  P  Avarizia  del  Clero  era  Lupa  che  più  ihmi  fa- 
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»  (  fiè  terra  »  né  peifro  )«  e  d' essere  per  eseeiiu  di? ina  tatto  sapieo* 
»  za  y  tutto  amore ,  tutto  virth.  Ei  tuseiiaho  (  aegoa  a  dire  BBeeWoi 
»  le  V.  SS  )  ivper  eoe  pattwrem  «fnMi,  ^ui  poMof  est,  tTviii  wiaum 
9  ZAivJd  :  tpfe  pascei  eat ,  «f  ip$e  erU  eie  M  poitarem.  Impcroceliè 
»  (  comeota  pure  il  MértiDi  )  gli  ebrei  ed  f  cristiaDi  sono  d'aeeofda 
»  nel  ricoaoseere  io  qufst*  noieo  pastore  11  Cristo ,  cai  è  dato  II 
»  nome  di  Davidde  »  perchè  figura  e  padre  di  Ini  fa  BaTtddè  (  ao* 
»  coDdo  la  carne  ) ,  e  perchè  Cristo  è  Insieme  buon  paatoM  e  bvcn 
»  re.  A  queste  parole  di  Ezechiele  allodea  Cristo,  quando  disse:  ié 
»  lofio  ti  buon  pastore,  e  ecnoseo  le  mie  peeerelh:  e  ^nfUed^sao- 
»  no  mie,  mi  conoscono.  Cristo  è  detto  tervo  di  Dh  per  ragione 
»  della  umanità  assanta  da  lui ,  come  altrove  si  disse. 

»  Yolevasi  poi  dalla  regione  allegorica ,  che  lo  quei  passo  ddbi 
»  divina  Commedia  Gesb  Cristo  fosse  anche  chiamato  veltro  :  per* 
»  ciocché ,  parlandosi  ivi  allegoricamente  del  dar  la  cacata  i  maà 
»  Inpa ,  non  sappiamo  qnale  altra  belva  possa  ciò  fare  »  dal  vèltro 
9  in  fuori. 

•  Siano  dunque  sincerissìroe  Iodi  al  conte  Torricelli,  che  CI  HA 

»  FINALMENTE  RECATI  A  SÌ  GRAN  LUCE  DI  VERITÀ  ». 

Lo  Strocchi  diffondeva  già  a  tutto  il  Canto  /.  il  senso  saero  del 
celebre  verso  40S  \  anzi  gli  parea  quasi  quel  Confo  una  tradnilonè 
di  passi  Biblici ,  e  tornava  a  scrivermi  : 

»  Damte  è  Teologo  e  Biblico  :  tanto  basti  considerare»  La  diritta 
»  via  è  quella  della  Salute  dell'anima  ;  fi^  d*àUra  salute  è  tgutdi- 
i>  scorso  .  .  •  Fatto  sta  che  ogni  %>erso  •  .  .  é  una  versione  di  àlltró 
»  della  Bibbia,  Che  si  vuole  di  piUf  —  Ma  seco  si  eongratuUM 
»  suo  Irovofo, 

Air  autorità  de'cav.  Dionigi  Strocchi ,  e  Salvatore  Belli,  pftsto 
si  aggiunse  la  gravissima  de'cav.  Giuseppe  Maffei ,  e  Filippo  Sco- 
lari. Il  primo  mi  signiGcava ,  che,  solo  dal  lato  in  eh*  io  dimostro 
gli  aveva  il  laiuo  del  Canto  L  »  egli  scorgeva  lume  da  poter  fi- 
nalmente intenderlo  appieno.  Ed  il  Veneto  annoiatore  del  gran 
Poema  scrivevami  : 

»  ^on  t*  è  sana  mente ,  ed  esereittUa  nello  studio  vero  (  iV.  B» 
»  vero  ]  di  Dante  f  cìte  non  debba  confa  tare  da  voi  trovata  lachia- 
B  ra  • . .  «Se  t  ciechi  non  cedono  {%  se  i  gufi  tcampano  al  chiaror 

(*)  A11ttdef«|  credo ,  lo  ScoUri  «11* «b.  Alto  Vtnniteei. 
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AMonio  MroòeUt. 

Quesr  illusire ,  clic  decora  ad  un  tempo  nella  CiUà  di 
Napoli  il  Clero  e  le  buone  Lettere ,  apertamente  scriteva 
nel  1845  (1)  «  essere  Dante  U  primonato  fra  i  Conimi 
dd  Cattoliewno  ».  Or  non  essendo  nostro  scopo  V  esami* 
nare  le  sue  opinioni  y  ma  solo  di  avvalorarci  di  quelle  dm 
si  convengono  con  le  nostre,  diremo  senz* altra  cura,  die 
da  lui  chiaro  si  vide  nel  Canto  I  una  sincera  confè^iom 
di  errori^  ed  opportunamente  si  notò,  che  temxa  ditiklà 
grazia  Dante  non  atrAbe  potuto  uscire  di  colpa.  Qfùf 
versi  poi  — 

Poeta ,  i'  ti  richieggio , 
Per  queir  Iddio  che  tu  non  conosi^stl , 
Acciò  eh'  io  fugga  questo  male ,  e  pe^^  ) 
Che  tu  mi  meni  lù  dove  or  dicesti  — - , 
si  hanno  egregio  cemento  nella  sentenza  citata  dal  Mira- 
belli  :  Dio  che  fece  V  uomo  senxa  sua  opera  ^  non  vorrà 
salvarlo  senxa  V  opera  sua.  Ma  il  chiarissimo  Nappletaoo 
vieppiù  alzavasi  sovra  molli  là  dove  per  una  felice  Inspi- 
razione dettava: 

Dante  é  il  Poeta  eattolieo ,  e  sulla  forma  do*  guai  con- 
cepimenti  ha  immemo  potere  il  libro  pii  itimaio  da*  Cai* 
telici ,  più  confacevole  alla  civiltà  novella ,  ossia  la  Att- 
bia. , .  Or  la  Bibbia ,  come  ognun  ea ,  riguardo  alla  sua 
forma  estema  ed  alla  $ua  rappresentazione ,  non  eelo  m 
Libri  poetici  ma  e  ne'  didasealici  e  negli  storici ,  eonU" 
nuamente  ci  parla  per  immagini  e  per  simboli^  ...«..• 
guesto  parlar  figurato ,  e  questo  spirito  simbolico  pare  un' 
inclinazione  generalmente  comune  a  tutti  gli  orientali.  Or 
essendo  la  Bibbia  il  più  gran  tesoro  del  CrislianesimOf  ,e 
più  letto  e  più  studiato  e  con  altr*  animo  che  Omero  nel' 

(i)  IfItCtizùme  di  B^h  Lsltere;  Voi.  il,  Ub.  IL 
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PmUcMà ,  RM  i  mermglia ,  te  divenisu  fùnU  norma  e 

setfo  a  twiié  te  idee  ed  imvmziom. 

Ed  ùb  t  quanto  ne  difetta  il  sentirio  poi  esdamare  :  Jl 
JWmi  émnieieo  i  rima§o  il  pM  gran  montmieiilo  nel  mm* 
Ir  nuMUak  0  eaUolicp;  eiio  ìm  iieitro^  die  chi  vive 
fimi  M  eStaUeiamo  non  può  ni  gueUare  né  iniendere  il 


iJMidtaU  dd  $00  nobile  afriao,  ci  sia  lecito  dar  carta 
^aftlio  al  prof.  Mirabelli  (  che  già  provò,  la  gloria  delle 
BOitre  leuere  cMcr  upa  delle  glorie  del  Cattolicismo  ) , 
wganmiq  tal  bt»  alia  Fsireide  Poema  latino  cui  suda , 
cke.  sia  lem  fra  il  Bario  della  Vergine  dd  Sannaasaro  e 
Ja  tìrem€i$ei0de  del  Blauro. 

Atigtuto  Soj^ich. 

DoUbim  esser  grati  al  proressore  Giuseppe  Picei,  che, 
awernmiiiilo  nella  Prefazione  ai  suoi  Nnoìd  Siaditul  Am- 
ie  gli  studi  altrui ,  fd  più  noto  air  Italia  quanto  si  pen- 
uva  sulle  Caniieke  dell'  Allighierì  dai  dotti  Alemanni.  Né 
cerio  possiam  dolerci  che  fra  loro  poco  siasi  avvertito  ad 
"we^oBegoria  teologiea  del  eacro  Boema  ;  piuttosto  direm- 
mo,  diP  essi  r  hanno  intravvednta  senza  trovarne  il  filo , 
e  che  ora  l' acume  delle  loro  menU,  attissime  alle  pih  sot- 
t3i  specniaiiclii ,  sono  spesso  andati  oltre  il  concetU> 
ddFautiMne;  non  altrimenti  che  il  Landino,  ed  altri  del 
tempo ,  furon  soliti  ad  affogare  i  versi  di  Dante  in  un 
di  neo-platoniche  allegorie,  che  non  si  legano  a  nin- 
no de'molU  ienei  della  grand'  Opera  polisensa.  Il  prof.  Ber- 
linese Augusto  Kòpiscb  merita  però  di  esser  distinto  fra* 
smì  ooonaaionali  per  alcune  alte  verità  da  lui  lucidamen- 
te avvisate ,  ed  alle  quali ,  mentre  la  turba  degli  studio- 
si avversavate ,  si  mostrò  non  timido  amico.  C^  ^li  vi- 
de Dante  darsi  tre  fiale  nel  petto  alla  Porta  del  Purgato- 
rio^ e  disse  ardito:  Amie  viaggiò  da  Pmiente^  ed  il  Pur- 
getórtò  chiamò  con  giustiMima  appellazione  tf  Mente  dd- 
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la  JMIaiua.  Gosi  egli  lanU  il  Poeu  fa^reUtr  di  m  Umida 

Che  mam  ihrjlto  dUrm  par  ogni  curib , 
«  fib  IM  ae  Tolie ,  e»  neauneoo  facendo  rioono,  iieooHie 
poieia^  ad  od'  «Ibfmi  miom^  disie  seBi'aliro:  Qm!  Kmttm 

é  GBSÒ  CJIISrD;edÌ88e  bene:  Srf  JKiftìte  r«(  iVoM- 
«I  €h$  mma  érMù  mUndJ  CHRJSTUS  DBVS  NOSTBK. 
Poche  cose  son  queste,  dirà  taiano;  m  pire  a  noi -le  sinB 
ttollD  belle,  mollo  utili:  sono  lod  mattatine  che  portano 
il  giorno.  U  Rambaldi  chiosava  II  vMro  «  Cfki9  «smu- 
ro «Ne  /Ins  M  mondo  s  ;  n  CastelTetro ,  Mio  — 

Mi  jMT  trailer  del  ten  cft*t  *«t  IroMrf— , 
edamh  —  Jnnyna  nel  Amie  é  ckiuio  «m  TrmuOo  id  le- 
ne —  ;  Tommaseo  (  e  certo  non  avea  letta  la  noetra  Am^ 
Mogim  )  alla  Amne  jenltle  dd  CwUo  II  appose  la  cbio» 
sa— MARIA  VERGINE  — :  elleno  son  poche  cose?  Sono  bra- 
^rissime  noie  che  da' mediocri  non  potean  farsi;  e  far  dm 
non  solo  jPtnlwrfane,  ma  $i  eompremdmo  da  di  mm  hn 
coltivato  ringegno  con  lo  stndio  delle  tctwit  sofirii  è  fa- 
tica da  Ercole. 

A.  F.  Oi 


Nlm  vide  qnaaio  questo  insigne  DoUore  nel  «Mse  «Ur 
gerjco  del  Poema  di  Dante.  E  bene  sU;  perchè  PQmoam 
si  senti  gagliardo  a  scrivere  il  sno  nobile  libro— Ifanli,  e 
In  FUoeofm  enlleltcn — ,  ed  il  amie  nX^orieo  è  tnltt  cosa 
fliosoflca.  E;gli  considera  nelle  tre  Cantiche  tlJlUe,  ti  Male 
e  iLBm$t  ed  il  Btm:  e  le  son  cose  tutte  da  osservarsi  ad 
considerare  il  senio  nlfayoneo  dd  Poema ,  in  cui  ^F. 
4SJ  V  Imfemo  ò  V  immagine  di  questo  Inferno  dd 
do,  il  Atrjalorio  di  una  jofym  Jfancrdkki,  il  AredMO 
di  una  §imta ,  perchè  veramente  Coiidiea ,  Monearekin. 
Se  non  se  questo  Bene  è  più  da  vagheggiarsi  coli'  aid^ 
to,  che  da  ripromettersi  con  la  ragione ,  prima  che  ven- 
ga qod  Febro 

Che  ddl'mmib  lUdia  /Ea  se/nld , 
■Mlfa  adaamte  Iuhc  enuM  Irari  enb«t  /U  (  lom.  4)^ 
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che  verrà  OOLITI  cbe  il  suo  Papiinm  kumikm  Sfdvim  fa- 
etiti  e  Dio  toglia  afllreciare  a' nostri  prooepotiqae' miUe 
«M,  Bfl^qntli  00  Purmiito  €Megarieo  solla  Terra  sarà  odo 
naia  ì  Fraitaolo  chi  vorrà  spigolare  Mégark  polAidte 
iella  Urxa  CamUea  del  Amm,  gUcerà  noUa  Ikiica  e  cor- 
rà searoo  flrotio.  E  Daote,  che  se  1  sapeva ,  noo  poteodo 
CMfaggeie  B  eoo  AiroAfo  H  orami  $msi  filaBofici-polUi^ 
a,  lo  iorl  lovoeo  di  leittnliimtM  belleiio  poolicfae,  tolte 
dal  Unta  dèi  Quidertdm^  ossia  dell*  incioMfoodo  de' suoi 
pollici  conviodoienti* 

Se  perh  POpera  delPOoiQam  bod  fosso  riascila  maggiore 
M  aao  titolo^  ae  noo  vi  fosse  che  a  coosiderare  eoo  lui 
asl  ftaoMuucro,  che  ir Jlafe,  a  JMife  e  il  JBbte,  ed  il  Ibn^, 
Boi  DOD  avreninio  trovato  neli'  illustre  Francese  un  validis» 
sìa»  aoalegoo  allo  nostre  opioioni.  Bla ,  la  Dio  mercè,  il 
ibro  dell' Otanam  ò  tale,  che»  mentre  a  noi  pare  che  la 
prioiàpale  iotendone  dell' autore  fosse  volta  a  dichiarare  no 
MMo  dtt  ci  si  appalesa  come  né  primeipak  ni  oonlmyo 
cioè  Polbforieo,  ci  fornisce  di  alte  prove  sulla  somma 
dottrina  deU*  autore  medesimo  *,  la  quale ,  sparsa  qua  e  là 
tal  pagine  piene  di  eloquenza ,  ci  dimostra  che  questi  sa- 
rebbe suio  attissimo  »  noo  solo  a  svolgere  il  Hn»o  alkgo» 
firn  del  divino  Poema ,  ma  si  a  svolgerne  V  Allegoria^  il 
«mio  morale ,  il  senso  anagogico ,  ed  anche  a  porre  in 
(Mara  loco  il  suo  Luogo  di  Azione.  Si  che  ci  duole,  per 
Iteore  che  portiamo  alla  gloria  delle  nostre  lettere  ed  al 
Dante  die  n'  è  gloria  si  alu ,  di  dover  tentare  con  le  no- 
tlre  aKscUne  forse  un'  impresa  aequam  viribus  di  quel  gen- 
tile Phmeew ,  eh'  é  commendabile  assai  per  la  candidezza 
UFammo^  per  la  copia  ddV erudizione ^  per  Pingeniia 
Hrkmifd,  per  la  siima  che  ha  del  bello  e  ddla  virtfk  ovun- 
fuf  la  ffooì  t  e  sopraiiutto  per  t  amore  vero  che  ha  alla 
rdigione  caitoliea  (i). 

(1)  /Ve/bstona  digli  Editori  Nèpoleian*  al  Dante  deir  Oisdsbi  « 
tuttofo  del  /^onefft  p«r  m«  dilla  Soolstà  delk  BiblloCsca  GttloUca* 
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E  riginrdo  all'  ÀlUgorta^  la  potea  ben  didiiarare 
che  scrlvefa:  «  La  favolm^  ch$  dialPInfmia  al  Purgata 
rio  e  dal  Pargaiorio  al  Pataika  ti  troMmaia  ^  ci  Munita 
Tmmo  ehej  rUrattori  dalla  stiva  tilvaggia^  i  ricomiMo 
sulla  Uraia  che  riesce  a  Saluie. 

Né  ignoto  era  il  senso  morcis  a  chi  vide  le  FcrM  tiilrf'* 
WluaU  e  morali  f  formanti  qwisi  due  famiglie  i  e  vide  sic- 
come  il  Poeta  atea  dato  dasemia  ddh  sfere  e^ti  a  jo- 
iere  a  ionie  distinte  Virtià. 

Appariva  il  senso  anagogico  al  noalro  Dottore  che  flen* 
teuiava  :  La  scienza  cristiana  va  per  mmUo  ÒMestigem" 
do  tutta  P economia  del  peccato^  della  penitenxa  e  della 
vùrti.  E  quanto  non  avria  più  detto ,  se  gli  foste  caduto 
Io  sguardo  sulle  Mansioni  f 

Finalmente  il  chiarissimo  Ozanam  tanto  penetrò  ad- 
P  acuto  intelletto  neir  Vniveno  di  Amie,  die  scorse  in  Ini 
il  bisogno  di  dargli  una  forma  al  tutto  simmetriaia ,  e 
vide  che  jiilomo  alP  Asse  terreetre  si  imperano  da'  tCstiei 
%  religiosi  rivolgimenti.  E  se  il  Colle  Calvario  (  che  noi 
fàcciam  punto  d' immensa  importama  nel  Viaggio  Anile- 
seo  )  siasi  luogo  cui  mai  all'  Osanam  non  saria  andata  la 
mente ,  si  giudichi  da  queste  sue  parole  : 

«  Di  ricerca  in  ricerca  siam  qui  vernili  ad  uno  de?  wd" 
»  fieri  pili  augusti  del  simbolo ,  e  per  cosi  dire  appiè  del- 
»  la  CROCE;  né  è  a  prenderne  meraviglia^  ehi  la  CRO- 
»  CE  è  come  la  colonnetta  miliare  nella  quale  andavano 
»  ad  appuntarsi  tutte  le  vie  delP  Impero  Romano  \  od  è  il 
»  ritrovo  comune  ove,  losfo  o  lordi,  e6oceaiio  tutti  i  aenlte- 
»  ri  pe*  quali  va  la  scienza  delP  uomo.  Beato  chi  nel  eam* 
»  fumo  LA  tenne  d?  occhio  sempre  f  e  non  si  parti  mai  da 
»  LEIÌ  e  cosi  qoipiiiilo  faeeano  gli  icotntiii  della  mezza  eia. 
»  Per  ti  fatta  guisa  la  favola  poetica  della  divina  Commedia 
»  rimonta  dirittamente  per  via  cT  una  tradizione  continua 
»  olle  libere  immaginazioni  del  Ciclo  leggendario,  c^raC" 
•  eoNli  degli  ascetici ,  alle  testimonianze  della  storia  pri- 
yt  mitiva^  e  insino  al  dogma  riguardalo  come  tipo  dell'arto  n. 


Sensa  le^esm/^rl}. 


EST    VIA   QI:AG  AlDETim  HOMllVl  RECTA.XOVISSI- 
Ali  Al'TEM  EJUS  Bia'NT  Al)  MORTEM.  Trcv 


TE  TEXEBKAS  NO^  VISIIRIIMJT  IMFE' 
n  AQIIIRIIM    INUNDANTIUN  mS  OFFRISSIM  IKIT 

JoD 


il 

Jj/f  Fcco  a?l  Loco  selva j^j^io  /v/^/14/a/c  /^  cf>n^  àir/la  /érrtt. 
Ma  a^a/i^Af  (ul  m.^o  e  nMx    f  lag jia  diserta  assaé^/n^  - 


IL  LOCO  SELVACCIO,  ED  IL  PASSO. 
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Qoesti  non  sono  cbe  cenni  ;  ma  ,  se  non  ne  appare 
«  «sTebsse  air  Oxanam  l' UNIVERSO  DELU  CHIESA 
«ne  iMogo  di  A%Umt  M  Poema  sacro ,  bastano  a  di- 
wttrare  che  il  oonoeito  gliene  balenava  neir  alta  mente  ; 
«  loi  Siam  sioiiri ,  cbe  se  gli  fosse  stato  a  grado  di  ap- 
profoudirio  )  r  atrabbe  poi  dichiarato  fliaesirevolmente  , 
eeae,  se  dal  Ciclo  kggcniario  fosse  salito  a  Davidde  che 
OMO  -^  Mtaecndani  in  Infenmm  vivenies  — -  da  S*  Bemar* 
da  che  acriTera  ->-  Prima  dies  ai  iimoris^  horrendum  j/e- 
Amuos  mppUeiim  demomlram  — ^  avrebbe  fatta  pih  ricca 
e  pih  Cauolica  la  sua  tesi  :  —  Ite  frequcnii  a/md  vetertc 
al  Inferoo  daccam.  — * 

Ma  poi  che  noi  ci  spingiamo  più  oltre  del  dotto  Tran* 
Me ,  noo  già  nel  discorrere  la  Filosofia  di  Dante ,  su 
di  che  scrisse  si  alto ,  ma  nello  svolgere  la  tela  sacra 
id  Foema  mero  ^  ci  sia  lecito  di  giovarci  deir  autorità 
mn ,  laddove  egli ,  direm  cosi ,  la  porge  tutta  avvolta 
ia  «D  rotoh>  ^  e  par  ne  dica  :  La  svolga  chi  può.  Dalle 
paiole  sua  apparirà  manifesto ,  che  non  fummo  i  primi  a 
dire  —  //  JPÒema  italiano  racchiude  un  sistema  ascdico 
smoflato  ;  né  a  dire  —  //  Poeta  usa  un  linguaggio  sa- 
cro mjpfnso  dalla  bocca  de'  Sacerdoti  ^^;  e  cosi,  mostran- 
doci alieni  dalle  frivole  gare  di  precedenza ,  nuiriam  dol- 
ce lusinga  cbe  sia  caro  air  Ozanam  il  risapere  ,  come 
ssU'  wdU  Metanro  già  si  cercasse ,  quasi  due  lustri  fa  , 
dar  luce  al  vero  cbe  gli  era  apparso*,  mentre  a  noi  è  ca- 
fiisiaio  lo  aver  risaputo ,  come  i  nostri  Studi  sul  Dante 
tmeio  stati  preceduti  in  alcuna  parie  dai  nobili  studi  di 
aa  sapiente  di  cui  si  onora  la  Senna  regale. 

PABOLB  DELL'OZAliAH 

TOLGAaiZZATE  DAL  FBANGESE. 


L' vtk  che  vide  comparire  la  Divina   Commedia  prece- 
dette di  pooo  quella  generale  restaurazione  ,  per  cui   le 
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teucre  e  le  ani  Turono  ricoudoltc  lù  ov' erano  ne' giorni 
del  paganesimo.  l.o  sliidio  de' più  nobili  monumenti  io- 
nalzati  dall'ingegno  degli  antichi  di  già  ininprendansi 
con  ardore  ;  ma  non  si  facea  mostra  ancora  d^  venann 
quei  soli  :  specie  dì  culto  cui  1'  orgoglio  umano  soddifra 
a  proprie  spese  ma  B  buon  mercato  ,  sagrificaiMio  tul  eroi 
di  tin'  età  a&sai  remota  ,  e  prendendone  poi  largo  com- 
penso col  disprezzo  dei  conlempòraaei  e  degli  avi.  I  pìb 
dotti  professori  di  Parigi  e  di  Bologna  ,  i  piii  fimosi  tr- 
tistt  di  Pisa  e  di  Firenze  ,  sapevano  trar  profitto  dai  du- 
stci  esempi ,  senza  fuggir  la  luce  dell'  Ispiraiione  (Aiuii- 
na  :  spesso  il  lumicino ,  testimone  delle  loro  vigilia , 
battca  sulle  carte  della  Bibbia  e  de'  Ehidrì  :  spesso  eglino 
erano  condotti  dalla  loro  pietà  in  traccia  di  mediUiioDi 
più  pure  a  piedi  degli  alutri ,  o  nella  solitudine  domino* 
nastcrl:  ed  alcuna  volta  ancora,  come  semplici  e  baoat 
che  erano ,  andavano  voloRtieri  frammezzo  h  folla  dd 
popolo ,  ove  le  leggende  ed  i  canti  tradixiooair  rivdin- 
no  loro  vcritili  e  bellezze  die  non  avrebbero  pototo  ip- 
prendere  o  ammirare  altrove. 

Dante  ,  die  dì  e  notte  avea  alle  mani  gli  esempltrl 
della  Grecia  e  di  Itoma ,  non  avea  perciù  lascialo  giam- 
mai d'intendersi  pìii  intimamente  co' Dottori  del  Cristi»» 
nesrmo,  Ei  li  vedeva  darsi  la  mano  V  un  I*  altro ,  e  for- 
mar quasi  una  lunga  e  doppia  caicoa,  dai  tempi  in  coi 
i  Cristiani  poterono  uscir  dulie  Caucombe  insina  a' suoi 
tempi  :  dall'  una  parte  la  scuola  greca-orientale  >  di  ent 
egli  a\-ca  conosciute  ,  per  mezzo  delle  Opere  di  san  Dioì 
nigi  Areopagiia  ,  l' csiaiiclic  visioni  ;  dall'  altra  li  soooll 
latina  occidentale,  di' egli  avea  studiala  metodicamente 
in  sant'  Agostino  ,  Boezio  e  san  Gregorio  il  Grande,  scrit- 
tori degli  ultimi  tempi  della  romana  letteratura  ;  in  san 
Martino  da  Braga  ,  Isidoro  da  Siviglia  ,  Bcda  e  Rabano 
Hauro  ,  vissuti  ne' tempi  barbari  ;  in  sant'Anselmo,  san 
Bernardo,  Pietro  Lombardo,  Ugo  e  Riccardo  da  San-vìt- 
capVKuola  dd  medio  evo.  Egli  paria  di  tutU  osa 
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lode ,  6  li  cita  pure  ,  o  nomi  Dandoli  o  alludendo  ad  al* 
em  passo  delle  Opere  loro.  Sembra  poi  eh'  egli  facesse 
ipeciid  ooDto  di  alcuni  fra'  suoi  contemporanei ,  de'  quali 
iggl  appena  ricordasi  il  nome:  lali  sono  Egidio  Colonna^ 
Pieno  SpagQBolo  ,  e  Sigieri ,  celebre  Professore  dell'Uni-^ 
icniUi  di  Parigi ,  ma  di  cni  non  v'  è  ricordo  ne'  suoi  An- 
ali (t).  È  però  coaa  degna  di  osservaaione  che  Dante  non 
h  h  BBeooma  menaìone  né  di  Raimondo  Lullo ,  né  di 
DmwoU,  né  di  Occam  ,  i  quali  in  sul  principio  dd  se- 
colo  XÈW  fiHidaroDO  una  nuova  scuola  scolastica  \  si  che 
iti  aecolo  UH.  »  in  quel  secolo  si  grande  si  calmo  si 
■asstoso  9  in  quel  secolo  In  cui  parve  che  sireiiamenie 
A  eoilegassero  le  quattro  facoltà  delP  umana  mente ,  cioè 
l'eradiaione,  l'esperienza  y  il  ragionamento  e  l' intuizio- 
ne ^  io  quel  secolo  solo  trovar  sì  debbono  tutti  i  princi- 
pi della  Filosofia  di  Dante..  Si  é  potuto  trarre  sicuro  ar- 
ilo che-  le  cose  lette  e  studiale  da  lui  si  furono  im/- 
,  scoprendosi  ne' suoi  scrRtl  un  numero  infinito  di 
propotiiioni  che  ci  fanno  rìsovvenire  di  quelle  di-  autori 
pia  antichi  :  simile  in  ciò  ad  Alberto  Magno,  di  cui  sem- 
bra ch^  egli  aM)ia  in  più  volto  consultati  i  vasti  reper- 
urii.  Sebbene  egli  non  abbia  messo  V  ingegno  nelle  dot- 
te latidie  di  Ruggiero  Bacone ,  dalle  descrizioni  e  con»- 
pvaziooi  astronomiche  e  meteorologiche  a  lui  si  fre- 
quenti e  gradite  ,  e  dalle  osservazioni  eh'  et-  vi  fa  sopra, 
apparisce  assai  chiaramente  come  glt  fossero  noti  1  prin- 
dpi  delle  scienze  esperimentali.  Tuttavia  la  sua  mento, 
dotata  di  una  vigoria  instancabile ,  non  si  contentava  alle 
ricerche  erudite  ed  alla  investigazione  delta  natura  ,  e  , 
cene  in  un  campo  più  largo  e  più  lit)ero  ,  ella  si  mét- 
tea  nelle  speculazioni  razionali  e  contemplative  ,  all'  e- 
seinpìo  di  san  Tommaso  d'  Aquino  e  di  san  Bonaventu- 
ra. Non  saprebbe  dirsi  chi  più  di   que&il  due  uomini  iU 

(I)  Intorno  a  Sigìeri  leggi  :  Anonymi ,  Ih  Fecwpwationé  Twnu 
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hialrl  si  a^resse  il  cuore  del  nostro  poeta  Qlosoro  *,  cb*( 
nato  ìb  tempi  ancor  mesti  del  lotto  cui  avea  dato 
ne  la  loro  morte  ,  e  cbe  avea  conosciuto  essere  la  tao 
Biemorla  piena  di  (ireschezia  e  di  riferenaa  nel  conctlto 
del  dotti;  anzi ,  r  idea  delle  loro  dottrine  e  delle  tao 
virtù  era  tanto  indivisa  e  si  fòrtemente  Impres»  j  cta 
la  veneraaiooe  da  essi  inspirata  non  poiea  non  esaei^  pta 
oa  di  amore.  Quindi  Dante  quasi  conversava  eoa  tao  oh 
me  con  amici  onorandi  si  ma  aflTezionatl,  citando  a  mmm^ 
gno  delle  proprie  opinioni ,  con  una  ramlUarità  siiMiaie# 
U  bum  fra  Térnmoio.  E  frattanto  con  fiioiodca 
^li  anticipava  e  si  raddoppiava  loro  P  apoteosi 
cbe  dovea  decretarsi  un  giorno  da  Chi  governa  la  GUest) 
e  collocava  In  una  delle  piii  belle  sfere  del  suo  Pandiao 
i  due  Angeli  della  scuola  ,  e  li  rappresentava  ^  quasi  dM 
re  collegbi ,  dominanti  sulla  moltitudine  beata  dei  Dmio- 
ri  della  Chiesa.  È  però  impossibile  cbe  non  si  vt^ia 
nelle  dottrine  di  Dante  qnant^egli  si  fosse  innamorato  ai 
due  grandi  Maestri  del  suo  tempo ,  ai  due  cbe  shoslralo 
avevano  in  so  stessi  quanto  di  piii  saggio  e  di  plìt  puro 
avean  pensato  gli  Scolasiici  che  li  precedettero, 

E  primieramente  ben  molte  di  quelle  segrete  attratti- 
ve ,  cbe  aveon  suir  animo  di  Dante  le  dottrine  Pbtoni» 
c&e  ,  inclinar  lo  dovevano  ancora  alle  misiicbe  di  san  Bo- 
naventura e  d*  altri  più  antichi ,  come  i  due  da  San-vit* 
tore ,  san  Bernardo ,  e  san  Dionigi  Areopagila*  Dilatti  vi 
era  un  non  so  cbe  di  legame  fra  il  serafico  Minorila  ed 
il  Capo  deir  Accademia  ;  e  quegli  non  cita  alcun  filosofo 
dell'  antichità  con  più  predilesìone  che  questo  *,  o  lo  di- 
iende  con  una  specie  di  pietà  figliale  contro  i  suoi  av- 
versari. È  poi  da  considerarsi  anche  più,  cbe  il  mistici- 
smo avea  moltissimi  rapporti  coir  idealismo  \  anzi  il  mi- 
sticismo ,  guardalo  col  solo  occhio  de'  filosofi  ,  non  era 
cbe  P  idealismo  rivestito  di  forme  più  sublimi  e  incante- 
voli. Si  V  uno  che  1*  altro  risguardavuno  V  unione  con  la 
Divinila  come  il  principio  de*  lumi,  ed  il  fine  delle  umane 
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li.  1/  000  itea  tanto  il  punto  di  queaia  noloiie  tu* 
hBm  Belli  ragloDe  ,  e  qoesto  levinsi,  secondo  sm  mio* 
la  9  d  di  sopm  deT sensi  *,  l'altro  crederà  die  quellt  unlo- 
■B  tiCMe  loogo  mediante  no'  Ispirasione  spontanea ,  e 
^sMia  kniTasi ,  secondo  sua  scnob ,  al  di  sopra  della 
fSfbM  :  Tiiao  meliea  innanci  la  teoria  del  coocettf  co- 
se tto^ipoiesi  non  dubbia  per  lui ,  e  la  sostenen  con 
fMl  calore  cVè  proprio  di  chi  è  profondamente  coa^in- 
la;  raAtffO  ,  ardendo  di  quell'amore  cbe  succede  all'esta- 
si, evai  iflÉpaiiente  di  mostrarsi  al  mondo  con  tutta  Taa- 
loriià  deDa  tiriii.  Io  ambi ,  ma  specialmente  nel  secon- 
Al ,  3  enore  comandava  allo  spirito ,  r  immaginazione  al 
CBore  :  qiiiodi  on  vero  bisogno  e  un  oso  PBBBiifiB  di  mt 
mamaBio  aubbobioo  b  di  allosioni  a'liibi  sagbi  (1). 
■  mJBlidanio  Ita  sempre  contempbtivo ,  ascetico ,  e  sim- 
kiieo  ^  e  da  tale  triplice  misticismo  è  improntata ,  qua- 
li cera  da  sigillo ,  la  Filosofia  di  Dante- 
La  GoDlemphnione  si  propone  Dio  stesso  ad  oggetto } 
ed  i  Bsialici  non  potevan  trovare  un  mezzo  più  sicuro  di 
coalbQdere  la  ragione  umana  e  iarle  confessare  la  sua  de- 
liolesBa  ,  cbe  mettendola  immediatamente  dinanzi  la  Na- 
tira  divina  ed  i  suoi  attributi  .  •  .  .  Le  visioni  magnl- 
idie  della  CootemplazioDe  si  erano  accompagnate   spesse 
volte  alle  meditazioni  degli  aoacorelì  ne'  deserti ,  e  del 
saggi  nei  chiostri  \  ma  elleno ,  di  natura  rapide  e  fuggi- 
tive ,  erano  svanite  qual  lampo.  Dante  ebbe  l'arte  di  sof- 
termarie  ,  e  di  fiirne  penetrar  sempre  la  luce  entro  il 
Bttraviglioso  edificio  della  Divina  Commedia  (2). 

U  asceticismo  è  lo  studio  pratico  dell'  uomo ,  la  scien- 
la  della  santificazione.  Già  si  è  osservato  che  il  Poema 


(1)  Noi  dimostreremo  cbe  tale  uso  pennm  si  scorge  evidentissi- 
BtoMOte  nel  Proemio  éUl  Interna  saero, 

(1)  Nella  Monarchia  di  Dio  Dante  dall' ultima  ìaevna  delV  Uni- 
tirio ,  ove  st  stauDo  i  più  miseri  peccatori ,  eleva  le  sue  visioni 
(k$  l' ofpmnia  ogni  ii6t  ;  e  si  legò  iJ  pid  misero  al  più  Beato. 
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ÌTAUARO  BAGCHÌODB  ON  SISTEMA  ASGETIOO  OOHPLBTO  ^  (1}} 

e  ft'  aoqoisu  di  ciò  una  piena  oertesza  ,  quando  si  ain- 
diano  i  rapporti  di'  egli  ba  con  le  tanto  Opere  asoeCidift 
dd  medio  evo.  La  Favola ,  cbe  si  dispiega  ndi*  infema 
Bd  Purgaiorio  e  nel  Paradiso ,  si  è  l' uomo  sollevalo  dal- 
la selva  oscura  de'  nq;ocl  e  delle  passioni  terrestri  9  e 
ricondotto  nelle  Vie  della  Salute,  mediante  la  oonsiderado- 
ne  di  sé  stesso ,  del  mondo ,  e  della  Divinità.  La  sdent 
del  cristiano  •  •  •  •  sminuzzola  parte  a  parte  fl  peccato^ 
la  penitenza  ,  e  la  virtù  *,  e  l' Opera  di  Dante ,  cosi  ri- 
dotta ad  un  sBKSo  sevbbo  ma  inoubitabilb  ,  non  fli  dm 
riprodurre  i  documenti  di  tutti  quelli  cbe  professarono 
la  medicina  delle  anime ,  dai  padri  della  Tebaldo,  le  con» 
fereoze  de'  quali  ci  sono  state  raccontate  da  Cassiano,  d* 
no  a  san  Bonaventura  ,  i  di  cui  Trattati  banno  ridotto  a 
scienza  quanto  solo  si  conoscea  pel  racconto  ddle  estasi 
e  de'  rapimenti  di  san  Francesco  • .  .  •  Infine  le  analogie 
si  ritrovano  ancora  nella  forma  generale  della  Divina  Gopi- 
medìa ,  la  quale ,  descrivendo  il  pellegrinaggio  dd  soo 
autore  per  le  sfere  de'  cieli ,  soggiorno  di  altrettaple  di- 
stioic  viriti  (2)  ,  sino  al  pie  dell'  Onnipotente  «  d'  ricor- 
da i  tiioll  die  piacque  a  san  Bonaventura  di  dare  alle 
sue  Opere  minori  :  —V itinerario  dell'anima  a  Dio '^ 
La  Scala  dorata  delle  Virtù  —  I  sette  cammini  ddP  eUr* 
nUà  —  (3). 

È  poi  a  dirsi ,  cbe  questi  pii  Contemplativi ,  da'  quali 
parea  non  si  avesse  potuto  prendere  giammai  T abito  leg« 
giero  di  una  piacevole  leggiadria ,  non  isdegnavano  rive- 

.  (1)  E  perchè  Torremo  prÌTarlo  del  soo  Proemio  ? 

(2)  Mostrammo  (  F.  pag,  78  e  77)  come  nel  Poema  la  Lima  sii 
il  soggiorno  di  chi  eoo  alcon  difeUo  camminò  si  la  via  attlTa  che 
k  contemplativa  ;  Aiereurìo  degli  Attivi  ;  Venere  de*  Prodenti  ;  il 
Sole  de*  Temperanti  ;  Jl/orfe  dei  ForU  ;  Giotfe  de'  Giusti  ;  Saiwm 
de*GoQtemplativi. 

(3,  La  prima  Cantica  del  Poeti  ci  ricorda  on^ al tr* operetta  di  san 
Bonaventon  —  /.*  tCìnerorio  della  «enfe  a  «è  stusa^. 
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Ciirt  le  loro  idee  austere  con  tolte  le  grazie  della  paro* 
li  ;  o  ciò  fosse  per  una  benigna  condiscendenza  verso  i 
loro  discepoli ,  o  fosse  per  quella  naturale  vagbessa  clie 
iMdiH  tatti  i  buoni  a  tatto  quello  ch*ò  bello.  Eglino  ave* 
van  ori  cuove  un  segreto  aflfetto  per  tatto  quante  insie- 
■B  le  rase  che  uscirono  dalla  mano  di  Dìo ,  e  conside- 
lavaM  tallo  Intiero  il  Crealo  non  qaale  esso  è  nella  sua 
d^radanoue  attuale ,  ma  quale  esso  fti  nella  purità  prl- 
■onBaie  del  pensiero  divino  (i).  Le  specie  delle  cose  vi- 
ddi  oran  per  loro  quasi  foglie  che  andranno  rapite  dal 
vesto  èSIi  morte  )  ma  che  intanto  (hnno  fede  della  Prov'> 
videnn  9  coir  ombra  cbe  protendono  e  la  frescura  che 
iidaeoao.  VOk  spesso  ancora  essi  vagheggiavano  nella 
ùtaiioiie  una  propria  sorella  ,  che  ,  in  sua  maniera  ^ 
eqiriiDeva  I  loro  stessi  pensieri ,  e  cantava  lo  stesso  amo- 
re. Qaiiidi  quel  parlar  figurato  di  lei  ,  quelle  scopcrrte 
di  sacri  rapporti,  que' rawicinamcnii  imprevisti  eh* anno- 
tavano Ara  cose  in  apparenza  si  disgiunte,  e  clie  Dio 
gittate  area  all'estremità  dello  spazio  (3).  Il  tempo  non 

[1)  Dsnte  volle  fonsagrsre  il  sno  Poema  a  questo  sacro  Unirer- 
m;  ma  la  Sfonarehia  ch*e;^Ii  canta  non  è  quella  che  DIO  creò  ppr 
raaoMS  à  quelli  che  DIO  donò  al  FIGLIO.  Solo  nell'  Univcno  Cri- 
filèno  Tf  der  poterà  il  Poeta  le  Vie  aperte  da  GESÙ  CRISTO  perchè 
aidaisimo  al  PADHB»  ed  i  tre  Regni  pe*  qnali,  viaggiando,  le  anime 
pellegrioe  fi  vanno  di  virth  in  virtb.  Il  Vate  contemplatiTo  guar- 
di r  immensa  MonarehiadiGESÙ  C/?/5T0,  e  pensò  nn  Poema 
vano  al  pari  di  lei ,  e  sublimò  la  lingua  Italiana  al  canto  delle 
meraviglie  di  quella  Lampa  che  DIO  donò  al  CRISTO,  delle  vie  della 
notila  ,  delle  ascensioni  della  virth  ,  della  Divinilo  della  Chiesa  , 
della  Pace  che  Ul  beati  i  popoli  ,  della  Giustizia  che  (a  gloriosi  i 
re.  E  poi  che  la  sua  Musa  avea  poggiato  tanr  alto ,  ei  dal  Regno 
di  GESÙ  CRISTO  la  innalza  al  Regno  di  DIO  •  e  lasciato  il  Sole 
delia  Giustizia  raggiante  sopra  migliaja  di  Spirili  eletti ,  impen- 
oa  le  ali  de*  Serafini  •  e  va  ad  adorare 

QneirUNO  E  DUE  E  TRE  che  sempre  vìve. 
(2)  li  tronco  daUa  Ctoct^  diee  sant'Agostino,  denota  V  altezxa^  e 
la  profofultf  à  de"  CfèK  ;  i  broeei  della  Croce  s^utràano  i  lati  del 
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cn  nesù  logfélto  tìk  loro  bntasie }  i  teooli 
gli  mmM  BOB  «BBo  per  €»i  die  protaie  e 
li,  cnuw  ¥00  d»  iBlerrogMO  e  si  riapondoBO,  «nHi  1* 
gire  die  ti  ripeiooo  vieeadefolMeBte.  •  •  •  SBiieio  par 
fili  gni»  i  sioiboli  aflMBinbii  del  QriiliBBBa«o,  ddqìjft- 
fi  fta  abiMcciita  ad  qb  tempo  le  aetan  e  b  aloriB  9  • 
kgaie  iBsiefltt  totie  le  oose  nsibili ,  i|bbiI  ombre  ddto 
iBvisibili  :  ood  nieqae  db  lliiKBaggio  eoeigicO)  che  co» 
wd  iigBUcttife  di  bui  corre  b  tenBiai  di  rBBHà  ^  Ba- 
gBiggio  apieDie ,  libbcabbio  sagbo  ,  die  kB  le  bbb  Urn- 
diiiooi  e  le  sue  regole  \  eiso  è  peihlo  mi  T^migm  ^  e 
lalYdiB  è  UBdoiio  calle  tele,  e  si  adle  pietre  digli  bcbÌ- 
lori  e  digli  erdiUetU.  11  Poeta  lo  BveiB  appreoo  ddte 
boocB  de'sBcerdoti ,  e  meetr^egli  il  ripeta  alle  Mene 
oreodiie  probae ,  doì  lo  conpreadiamo  qipeaa  ,  a  ni 
coBsideriano ,  coaie  taate  leflMrità  dd8B0iiV>|Mi<i«^ 
le  iflUDagiBi  che  per  lai  BOB  craBo  che  taaia  reaiUaeeB- 
ae  (I).  ....  Lo  stile  ardilo  della  bhm  loraBiiBa  è 
gadlo  coB  cBi  la  Chiesa  ,  dall'alto  de*  pugimi ,  BMldfa 
èà  animi  fieri  de'aoetri  aBteBati ,  è  qadlo  col  qBak  1 
Beraardi  e  i  Toomasi  da  Gaatorberl  laoefaB  ireaiare ipo- 
poli e  i  re. 

•  •  .  Emeadosi  poeto  sotto  gli  aaipid  ttModittaBo- 
mmabura  che  di  saa  Toornsaso ,  Diate  avea  rimeasa  1^- 
Diiaa  b  qod  seotiero  felice  per  coi  db  si  era  avfia- 
la  9  qaaodo  b  piaoqoe  gosiare  ad  Bea  ad  saa  b  beHea* 
le  delPAocademb  e  dd  Peripato.  S'^i  atea  mai  creda- 
lo possibib  BB  ratYidaiflieBio  fra'dae  priacipi  delbgm* 

Mtmio.  B  DiBie  smnat  si  GimU  te  dalli  Cme  mamaa  il 
ISRi,  e  fi  eo*  Ptehmii  te  dalla  Ckwe  ■ooroBO  sB*  Ostvtw  Qbcì 
mlgooo  I  qwBti  sceodoBo  ;  e  qacsU  e  ^n  rfitivraos  Dia. 
(f  )  Vedremo  per  qoali  ffminfsceaie  il  Poeu  •  bfece  di'  «rimi 

b  fimdo  «Ib  aiiifìca  J^iofim^ 
wcrìmt  b  liQi«aero  siatelka  wMmbiiiiw 

M  mmm  éé  eanab  di  AWbb  nku 
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ffte  scuole,  do? ea  parergli  effettuato  compiutamente,  guar« 
^mdo  a'  iDaeslri  pia  venerati  della  Mistica  e  della  Dogma- 
tici •  •  •  Tuttavia  mal  si  giudicherebbero  Dante  e  i  mae« 
«Ifi  isoi  9  se  solo  si  riguardassero  come  i  continuato- 
vi edf  i  conciliatori  delle  Sette  filosofiche  de'  pagani  •  .  • 
■  GrtaliuieaiBio  riproduceva  verità  sempre  care  al  sag« 
1^,  wm  le  riproduceva  nella  loro  primitiva  purezza  ,  e 
voborÉle  di  novello  vigore  \  precise ,  rigorose ,  immutati- 
H  ...  La  Filosofia  Cristiana  ...  ha  veramente  compi- 
la ,  per  serrirci  di  una  Trase  di  Bacone ,  la  grande  in* 
delle  conoscenze  umane  ;  e,  se  gli  antichi  si- 
parraro  in  qualche  modo  continuare  ne' nuovi, 
li  però  ravvicinati  e  rianimati  dai  realisti  e  dai 
coecettualiàti  neHa  Dogmatica  e  nella  Mistica ,  sotto  Tim- 
pere  ooodlianie  e  vivificante  della  Fede. 

BSgholià  negli  ammiratùtri  dd  Dante ,  consideraio  come 
tàimm  aUegorieo^itico ,  dì  rivolgere  V  Mtnxione  a 
tmUi  Studi. 

Cosi  noi ,  accennati  i  vari  Semi  del  Poema  e  più  de- 
gli altrt  il  unorale ,  meditato  il  suo  Concetto  ^  scoperto  il 
seo  Tiiolo  e  discorsa  insieme  la  materia  del  Canto  ^  po- 
ca fidenti  ne'  oomentatori ,  persuasi  che  nel  Poema  sia 
chioso  un  Tratiato  della  Penitenza ,  fidati  soltanto  ai  po- 
chi die  venerano  in  Dante  il  POETA  DELLA  CRISTIA- 
NITÀ ,  vorremmo  arditamente  por  mano  a  descrivere  non 
gih  H  solo  suo  Inferno  e  Purgatorio  e  Paradiso  »  ma  il 
sao  UNIVERSO,  la  sua  MOINARCHIA  DI  DIO,  quel  MON- 
DO D£LLA  chiesa  che  non  solo  comprende  i  tre  luo- 
gH  da' quali  prendon  nome  le  tre  Cantiche  dell' Allighieri, 
na  che  comprende  CIELO  E  TERRA^  e  le  cui  parli  più 
eoMt  lOfi  fuette  appunio  di  che  Dante  tocca  ad  una  ad 
ima  nel  suo  Canio  proemiale.  Ma  questo  studio  non  vile, 

cai  timidamente  ponrem  mano  ,  è  con  viva  forza  avversa- 
si 


no 

to  da  qne^  molli  che  usi  sono  a  duU'  altro  venerare  nel* 
r  AUighieri  che  il  gran  Poela  foliiico  ;  e  ci  suonano  al- 
1!  orecchio  le  parole  del  chiaro  Covoni ,  che  a  gran  pena 
«diva  al  discorso  del  Dante  rrammìschiarsi  da  noi  il  di- 
scorso della  GtTuiaUmme  Celeste  e  della  Terreetrpy  e  por 
ca  fidanza  riponeva  ne'  Cofnenti  futuri.  Sembra  a  qaeatif 
che.  il  rivolger  principalmente  lo  studio  di  Dante  verso  la 
scienze  teologiche  sia  un  assottigliarsi  in  nocive  specola* 
zioni)  nocive  »  perchò  grave  è  la  colpa  di  chi  s*albUca. 
nel  dare  al  Talso  le  apparenze  del  vero,  e  nocive >  per- 
chè gravissimo  è  il  Tallo  di  chi  attenta  ad  oscurare  om 
delle  più  nobili  glorie  della  propria  nazionei  lentandìiD;  di 
ridurre  ,  per  quanto  è  da  lui ,.  a  leggenda  eremitica  una 
Poesia  supremamente  Italiana.  Rei,  al  cospetto  di  chi  so* 
lo  ammira  nel  Dante  un*  Opera  politica  con  aUegaria  jnh 
litica^  e  di  leso  Poeta  e  di  lesa  patria^  poco  in  vero  poa- 
Siam  lusingarci  deir  attenzione  de*  nostri  avversari»  Noii- 
dimeno  è  nostro  debito  dimostrare  >  che 

lo  studio  della  MONARCHIA  DI  DIO  i  voUoamt$C9- 

re  la  gloria  di  Dante  e  dell*  Italia. 

Un  autore  che  con  oscuro  Proemio  ma  splendido  di  pe- 
regrine bellezze  vi  adombrasse  i  fatti  della  sua  vita  pab* 
blica  tanto  legati  ai  Tatti  più  notevoli  del  suo  secolo;  dia 
si  giovasse  delle  credenze  sulla  vita  futura  per  porvi  80l« 
t'occhio  le  colpe  e  le  virtù  della  presente^  che  fioriaae 
i  suoi  Canti  di  vive  faville  atte  ad  accender  ne'  cuori  un 
paro  amore  di  patria  \  che  sotto  il  velo  di  nobili  all^^ 
rie  tralucer  facesse  i  veri  più  sentiti  e  più  premuti  nal 
petti  \  e  che  finalmente  ne  fosse  insieme  maestro  di  lift» 
gua  e  di  poesia ,  sarebbe  certamente  un  autore  assai  dci^ 
gno  di  encomio.  Ma  se  il  suo  A^emio ,  spogliata  ogni 
oscurità  e  cresciute  a  mille  doppi  le  sue  tiellezae^  inve- 
ce della  sua  vita  pubblica  vi  sottoponesse  allo  sguardo  il 
Viaggio  e  la  Meta  ddl*  Ummité  pellegrina  ;  se  i  liv  ite- 
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1»  della  seconda  tila  fossero  stati  per  lai  non  solo  ni/ 
JÉHBgine  delh  prima ,  ma  un  vero  esemplo  della  Divina 
GiDStin  ,  una  tera  Scala  per  cui  la  fattura  sale  al  FAT- 
TORE ,  mia  Tera  palestra  di  perfezioDamento  iodividitele 
e  sodale  ,  nna  graduata  ascensione  dalP  orrido ,  da?  fal- 
so,  dal  reo  ,  al  Bello ,  al  Vero  ed  al  Buono  \  se  al  puro 
aaor  della  patria  risplendesse  congiunto  ne'  suol  carmi  il 
pia  aaiDto  ansor  della  Religione  ;  se  le  sue  allegorie ,  ri- 
MBendo  ooibra  di  Verità  sentite  da  molti  perchè  politi- 
dhr  y-naseondessero  prineipalmeme  verità  sentite  da  tutti 
pvdiè  caUoliehe;  se  a' tesori  della  sua  lingua  si  giu- 
gaeBMr  le  riccbesze  della  lingua  naera  ;  se  a*  colorì  della 
«tt  poesia  Inspirata  dall'  estro  si  mischiasser  le  tinte  del- 
h  Poesia  inspirata  da  Dio ,  chi  non  dirà  che  l'autore  per 
d  hUa  guisa  ne  verrebbe  locato  In  più  alto  seggio  di 
gloria? 

Belle  è  pei,  ehe  fltalia  mostrar  possa  a' suoi  figli  ed 
agli  stranieri  un  VMa  politico-sierico  che  volea  ridarle  vi- 
ta romana  ;  bello  è  che  l' Italia  ne  gridi.  «    Leggete  :   il 
foimm  è  niriU  ed  austero  in  amore ,  in  coeiumi ,  in  pò- 
tiiieet ,  in  ieiile  :  leggete  ;  e  f  per  quella  gteesa  accumu- 
Uukme  di  pensieri  che  fa  del  leggerlo  una  fatica ,  irofce- 
reU  che  questa  è  la  più  virile ,  la  più  sana  fra  le  eser- 
diaxkmi  emmniniiiraie  dalle  lettere  nasionali  (4).  »  Ma 
pia  ftobliroe  è  il  suo  vantò  ,  quando  puh  sclamar  sola  : 
È  mio  U  Pòsta  che  coniò  V  Universo  ;  più  alta  è  la   sua 
gloria ,  quando  può  dire  a  tutte  le  genti  :  Al  mio  Poeta 
io  fui  bella ,  perchè  eletta  ad  esser  Donna  di  Provincie^ 
t  pia  perchè  eletta  ad  essere  I'  umil  nido  del  popolo  di 
IKo;  perchè  nella  mia  Roma  Iddio  ebbe  locato  il  loco  san- 
H  Ole  siede  il  Successore  di  Pietro ,  e  perchè  nella  mia 
Bonsa  ebbe  locato  il  Trono  dé^uccesseri  di  Augusto.  L^* 
gole  il  Poema  :  esso  è  austero ,  perchè   vi  si    tratta    la 

IflA  DELLA  PENITENZA ,  che  non  è  già  quanto  si  pen- 

(i)  Ccsire  Babbp  ;  ikillaiS(ù94a  d*  italia. 
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sb  da  nomini  semplici  e  da  divoie  remminetie  a  proprit 
nortificazione  «  ma  è  qiiamo  si  pensò  da'  piii  profiandi  FI* 
losofi  e  da'  più  sapienti  Teologi  a  resUurameato  deD'ini«- 
DM)  :  esso  è  virile  ,  perchè  comprende  tiuta  la  Legiikwm 
ne  Divina ,  e  quindi  le  due  Eiiche  tieme ,  l' Etiem  ài 
JNfaiyra  »  e  V  Eiica  del  Vangelo.  Leg^geie  il  Poema  »  e  ¥l 
acomparirà  la  Terra  atomoccio  degli  Astronomi ,  e  si  ap- 
parirà la  Terra  regina  dei  miandl  ;  la  Terra  sulla  cai  <t 
ma  s'innalza  il  TRONO  DEL  FIGLIO  DI  DK),  la  Tem 
ove  i  famosi  che  l'abitarono  dalle  sue  spelonche  e  da^nj 
profondi  incuorano  il  pellegrino ,  che  transita  Ara  loco  ^ 
ad  ascendere  la  scala  che  avrebbe  potuto  ascendere  lo 
stesso  Giuda  ,  perchè  il  pia  basso  suo  gradino  è  nel  fiwa« 
do  della  Selva  oscura ,  ed  il  più  alto  è  fra  le  Braccia  d(^ 
k  BONTÀ  INFINITA. 

Non  ti  nega  al  Foeina  ta  eua  imfortamM  potiUem  i  «ni 
eofivMfi  non  fusate  le  fokiiehe  di  Danie. 

Un  Poema ,  che  nel  suo  etneo  aìkgorico  discorra  ìf 
nude  dì  quaggiù ,  e  ne  consigli  a  pace  ;  ae  discorra  i 
beni  e  i  mali ,  e  raccomandi  a'  popoli  le  virili  moredi  ; 
ne  discorra  il  bene ,  e  ci  gridi  che  non  vi  ai  aggiunge 
senza  fède'^  un  Poema  in  cui  un  pellegrino  ne'Aegaidel* 
la  Morte  e  della  Vita  appixssa 

Pnr  r  anime  che  fur  per  fama  note , 
e  tpesso  seco  loro  ragiona  di  storia  contemporanea  ,  e 
apesso  alza  «n  grido  ch'ò 

come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote , 
ba  certamente  il  suo  lato  politico.  Ma  (  sebben  noi  aiibiaa 
vòlti  ad  altro  scopo  i  nostri  Siudt ,  che  non  il  senso  ut 
legorieo  ma  V  Allegoria  ttologica  del  Poema,  e  il  suo  Jan* 
eo  morale  e  il  suo  eeneo  anagogico  ci  parver  degni  di 
nuove  e  profonde  meditazioni  )  dobbiam  ora,  nel  mentre  che 
del  seneo  allegoriea  e  de'  poUlid  veri  sparai  nel  Poema 


in 

l'altBBai  soendere  per  poco  ia  campo  perchè 
DuMe  a  odori  ood  eooi. 


S  canMM»  Ptrùtim»  H  Cnan  Jkibo  eh»  ià  Uomino  a 
Anto.  A'  frmi$ii0»  «rmn  pMieo ,  e  «i  «pen*  la  jwr 
ÌWm  iel  Pofto. 

.  •  ■  .     • 

Qa  M0ie  d'iHosire  rinoiiiwitt  #  qoftl  è. Cesare  BiUw  i 
■I  mÈ>  Smmtriù  idla  Storia  éPiidia  scrivefa:  «  JVW 
Mi  nrfiwn  fenror  pob'lieo  iTt  Amie ,  db«  /ic  iKlofcir- 
19 19  MM  jMrtf  iMoiia  «  ftosioficf e  9  pei^  iì  jtwslttoa 
fi  iMf»«to»  «fratwrc  e  idaeca^  di  rwolgeni  Mapwr^ 
U  tmÈ^mnm ,  iri  «fcfuia{iiieiir«  $irmd$ra  s  e  qmi  mgfùm^ 
,  ck«  jMit  U  colmo  a  iole  errore ,  preUHméo  ài 
nftti  «toi  modermxUme  ,  tiffeikmdo  eommie  iK- 
4|»«u»  «Uf  rfMi  jMVfì ,  Mifilrf  rioolgevati  m  propitgn«r9 

r  Smunti    m 

Om,  Boi,  che  nq^UiiBo  che  il  Poema  di  Daele  sia  prie- 
fiolilico ,  na  non  fuf^nio  le  occaeioDi  di  di« 
quanto  Vha  di  politico  è  saggiamente  ordi- 
ni Moolb  étf  principi  conserfatori  delle  leggi  eter- 
ne die  qnnli  Dio  ì^  la  prosperità  dell'umana  famiglia  > 
non  ponsiaino  ndir  rì  acerìbe  seotenze  da  non  Tulgare  scric* 
tare ,  senza  dm  dall'  onor  di  Dante  non  ci  sentiam  sospin- 
ti a  vaKdamente  oppugnarle. 

E  prima  Torrem  notare ,  che  le  due  parti  Goeldi  e 
GUbeMina  non  furono  mai  in  Italia  divise  di  taglio  sì  net- 
to, da  potersi  dire  assolutamente  l'una  nazionakj  l'altra 
flTMiern.  Avea  ben  ragione  quel  Papa,  che  Fiorentini  Guel- 
f  e  Fìorenlini  Ghibetlini  esortava  a  pace,  da  poi  che  nem- 
essi  sapevano  perchè  si  fiicessero  guerra.  E  vera- 
te  gli  odt  municipali  ^  le  gare  vicendeToli  Tra  potenti 
famiglia  •  il  bniilo  loro  codazeo ,  spesso  vestirono  da 
CièUb  chi  DOS  ehbe  mai  tanto  d' ingegno  da  ben  com- 
prendere l'idea  molto  concreta  di  PontiOcato  Romano  e 
fi  naiionalili  ^.  nò  tanto  di  amore  verso  la  religione  0  la 
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Ittlria  da  spender  la  v'ita  o  per  la  Chiesa  o  per  la  todl^ 
peodenia  :  i  GhibeUiai  ebbero  non  meno  il  loro  mlfa^f 
ed  ambi, 

Trattando  Tombre  come  eosa  salda , 
spesso  tersaroBo  il  sangue  non  por  Tacqnisto  di  un  beM| 
ma  pd  vano  saono  di  un  nome*  * 

Noteremo  dappoi,  cbe  il  dire  «  Dante  hseiò  Ia8mftart$^ 
a  $i  rivohe  aUa  pmrU  €onltrmia  »  non  è  cosa  di  quella 
certeaia  storica ,  cbe  generalmente  si  credOé  Non  ti  è  dri 
re>rochi  io  dubbio  che  Dante  nascesse  di  AHOSigUa  GmMiì 
sebbene  non  si  odiata  da' Ghibellioi ,  eVegli  y  seodo  K- 
renze  in  poter  loro ,  non  fosse  condotto  a  batiesiaso  Mi 
SaiViovanni  :  v.'  é  però  chi  mette  In  qoeslionei  s^egH, 
■Ufo  a  giovinezza,  seguitasse,  o  no ,  la  polilica  dei- 
perduto  da  lui  nella  poeriiia,  ovvero  la  poUlica  del  Ifimi* 
volo,  cbe  rimperatore  Corrado  ebbe  caro,  e  creò  eavaUem 
Noi  propendiamo  in  ciò  alla  sentenza  del  Balbo,  m  .*ee^ 
teremoi  dubbi  che  le  si  muovono  contro,  pefcbà,  se  DuMe, 
appena  latto  dalle  ferie  dell' età  e  dell'  mgegno  aigaor  A 
aò  stesso,  avesse  abbracciata  la  parte  de' Bianchi,  amala 
voce  gli  si  potrebbe  rimproverare  H  meriamiaim  nm  pm^ 
le,  e  di  eifsrsi  rivoUo  aUaparle  coninarim.  Sta  pel  CM^ 
lismo  del  giovine  Dante,  dicon  taluni,  Tessersi  gloriato  di 
aver  combattuto  a  Gampaldino;  ma  il  soldato,  che  obM* 
disco  e  non  discute,  può  srrondbrsi  in  sul  capo  Falloro  che 
il  cinse?  Tessersi  stretto  in  amiciz'ui  con  Carlo  Martello; 
ma  qual  giovioetto  di  privata  condizione  non  adeachenlK 
bero  le  affabili  cortesie  di  altro  giovinetto  d' indole  nobi- 
lissima i  e  figliuolo  di  re  ?  :  V  aver  tolu  in  moglie  Gem*^ 
ma ,  sorella  al  Nero  Corso  Donati  \  ma  Gemma  era  anoba 
stret^  al  gentil  Forese  Donati  ed  alla  bmonm  e  frdto  Pie^ 
carda;  e  poi  chi  non  sa,  che  talora  per  frivoli  e  strani 
accidenti  uom  si  ammoglia  talora  senza  saperne  bene  H 
come,  e  chi  non  sa  quanto  qud  matrimonio  si  fa  hiMI* 
ce  ?finalmenie  Tesser,  salito  più  volte  alT onore   di  eo^ 
spicue  aadxttcierie,  e  quiodi  all'  onor  supream  di  Priore 
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delh  Ji^Mibbltca  ;  ma  y*  era  forse  in  Firenxe,  giovine 
fi  lobiie  9  pi  il  dotto ,  di  più  elevato  ingegno  di  Dante 
i%lieri  ?  o  9  se  Dante  Alligliieri ,  come  può  dubitarti) 
MI  approvava    nell'animo  suo  gli  ordinamenti  politici 
deh  SM  patria  9  è  necessario  di  credere  che  egli  »  di 
aapn  al  austera ,  fosse  gito  tanto  roUemente  manifintan- 
4  Jé  Mie  intime  oonvinsioni  ^  da  farsi  escludere  dalle  Ma- 
ptme  ¥  —  Detto  ciò ,  taluni  critici  vanno  in  pesca 
Aifiadist    pe'  quali  potriasi  pendere  a  giudicar  Dante 
si^peBa  giovine  cbe  Ghibellino^  e  cosi  fannosii  come 
lAt^  entro  le  iettili  arti  del  fisco. 
km  il  nostro  Dante  soli  due  lustri  ,  queir  eti  in  cut 
cmiids  a  prestnirsl  orecchio  al  suono  delle  cose  sucoe- 
IsNai  taori  della  iimiiglia ,  V  età  che  ben  si  addimanda 
Uk  prime  imffmmmi ,  quando  Gregorio  X  dette  in  Un- 
inlore  alta  Cristianità  il  forte  e  saggio  Rodolfo  d*  Ab- 
tarp^  nò  questo  fatto  tale  si  era  per  Firenze  da   non 
penneiMe  gran  nNOore  :  il  fanciullo  apparava ,   cbe   il 
HB^  Imperiale ,  si  lungamente  contrastato  fra  Riccardo 
iCocnovaglia  e  il  re  di  Castiglia,  e  dato  a  Rodolfo  per 
tpoi  del  Papa ,  era  pur  la  gran  cosa.  Nò  corse   luqgo 
tenpo ,  che  il  picciolo  Allighieri  ebbe  a  sapere  che  Car- 
la S  Angiò  deponeva  il  Vicariato   Imperiale  di    Toscana 
per  accordo  del  Papa  coir  Imperatore ,  e  potè  vedere  coi 
propri  occAi  tornarsi  in  Firenze  per  favore  di  Niccolò  III 
i  CtubeUini  fuorusciti,  i  quali  però  e* non  potè  giudicare 
razza  sbucata  dal  ninlèruo ,  ma  Densi  uomini  degni  della 
Pontificia  misericordia.  Intanto  la   sua  buona   madre  ne 
coltivava  la  egregia  indole ,  ed  in  patria  e  in  Bologna  fa- 
cendosi aperto  il  garzoncello  non   solo  negli   studi    più 
gnvi  ,  ma  nell'  armeggiare  f  nella  musica ,  nel  disegno  , 
ebbe  Cacile  occasione  di  accostarsi  a'  maestri  e  scolari  di 
parie  GhibeHina ,  più  fiorente  d' ingegni  \  ed  in    ispeciat 
nodo  allora ,  che  da  Brunetto  Latini ,   veneratore  della 
umada  ionia  de'  Romani ,  gli  fu  posta  in  mano  l*  Enei* 
4s  I  l' anima  di  Dante ,  fiicendosi  Virgiliana  »  dovette  ben 
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per  tempo  Innamorarsi  alla  maestri  deN'  Impero.  E  già  aT 
19  anni  egli  inviava  a'  piti  gemili  coUori  delle  Ikne  il 
Sonetio 

A  ciatetm'  alma  pre$a  e  geniil  core  | 

■ 

osi  strlngeasi  air  amicizia  di  Guido  Cavateanii^  Bianco 
ardcniissimo.  Salito  al  Priorato  ,  fu  suo  primo  divisMneni- 
to  di  bandir  Bianchi  e  Neri  *,  né  da  ciò ,  mentr*  era  U 
Governo  alla  balla  de*  secondi,  poco  traspare  il  suo  aniflnp 
ftivorevolissimo  a*  primi.  Avendo  poi  permesso  al  sito  Gui- 
do »  per  fuggir  P  acre  di  Sarzana ,  di  tornare 

Air  àer  pien  di  vita  e  di  salute 
della  dolcissima  patria  ,  ogni  Fiorentino  s* avvisò  dt  quan- 
to i  posteri  non  hanno  poi  voluto  avvisare,  che  Dante  cioè, 
Priore  di  Repubblica  Guelfo ,  era  Ghibellino  nell'ossat 

Noi  vorremmo,  a  vero  dire,  maggiori  prove  per  rinun- 
alare  l' antica  e  volgata  opinione  t  e  per  fiirci  a  credere 
che  r  Allighicri ,  venuto  agli  anni  in  cui  l' uomo  acquista 
disrernimenlo  politico,  fosse  già  Ghibellino;  si  che  aiten- 
dercmo^  che  luce  a  si  Ihtia  questione  ne  \-enga  da  una  dotta 
blica  del  nostro  chiarissimo  amico  Professore  Cario  Witte, 
con  la  quale  Tcrudito  Alemanno  vuol  torre  a  dimostrare, 
che  %  ire  Libri  de  Mcmarchia  furono  il  pie  giovanile  hToro 
di  Danto.  Per  tali  premesse  però  (die  non  alterano  il  tondo 
della  quistiono)  vorrà  consentirci  il  cìk  BallN>,  die  ci  prò- 
ponghiamo  di  discutere  non  già  se  Dante  commettesse  Perror 
politic\>  di  /furiorr,  ma  sì  bene  di  non  seguire  eeri9  api- 
mimi  ili  parte  Guelfo  ;  e  se  errò  •  non  già  nd 
na  nello  fior  fermo  a  certe  opinioni  di  parie  Gbibdlii 
vedremo  poi  s*  e§li  ponesse  il  colmo  off  errore ,  yr«/b* 
MwAi  a  eontinnur  mUa  ma  Moifrni^i«iir«  eif/kiamia  em^ 

McNf  disprezzo  alte  dm  porti ,  «iMlrr  riroffcrass  m  pn» 

r< . 

l.^iNnstn*  Torinese  d  disi^ensa  dal  parLme  de'  Gaelfi  coo- 
ISM^iennti  dd  IV^a,  eonfenando  die  la  ìaropmiesi§mg» 
elnra  hi  iJwyraU ,  arwmi  r  strohims  «  e  cosi  àxoào 
HgK  asmo  Me  a  Itole,  lot  dMoo  dt  aver  prafcasalo 


in 

I  fflUW/Mimò ,  ina  di  aver  proressato  VAnii-guelfismo^ 
ftnt  mollo  simigliaotie  al  Ghibellinismo,  A  noi  quindi 
Ma  solo  a  vedere ,  se  veramenie  inuaozi  al  1300  rosse 
sMi  la  parte  Guelfa  ottona  e  nasdonaU^  ovveroi  in  que* 
pnedBBii  eéai'  afiai  da  che  era  sorta  ia  Italia ,  sempre 
si  Ima  alala  di  giravi  colpe  maocbiata* 

Ha  poaftiamo  dispensarci  da  tanto  ;  imperoccbè  la  cor* 
noIoDe  di  porte  Oueira  dal  Balbo  stesso  si  Ta  cominciara 
sia  dalla  dhoesa  degli  Angioini  lo  Italia  ,  cioè  all'  anno 
IIBB ,  qaaado  baiabinello  era  Dante.  Ecco  ciò  che  scrive 
?cgngio  ialorno  alla  storia  di  que' giorni  «  (X  pare  tm- 
fsakir  /Sa  di  qua  della  parte  Guelfa  che  $iam  per 
i  pia  gravi  errori^  gV  imperdaruMli  pervertimenti; 
il  pataat  di  lei  eotto  a  capi  elranieri ,  e  quindi  F  eeage^ 
rmtj  il  dividerti^  il  perder  lo  scopo ,  il  ridursi  a  noma 
fMa  #  iiocm  di  discordie  ».  Che  se  la  parte  GuelEa  si 
cauiimtìò  a  pervertire  quando  Dante  era  barobino,  ognun 

vade^  che ,  s'irli  mai  avesse  lasciata  questa  parte, 

atrei>be  lasciata  cosa  che  si  gìiaslava^  ma  cosa  che 
si  en  0ua$tala.  Perb  nuli'  altro  ci  resta  a  vedere ,  se 
BOB  se  la  parte  Guelfa  fosse  siatà  almeno  buona  e  noitò- 
aafe  ne*  primi  10  anni  di  sua  comparsa  fra  noi. 

Venata  ella  a  cogliere  sotio  luuoccuzo  III  l' eredità  del- 
la parte  ami-imperiale ,  trovò  due  glorie  :   la  Concordia 

1/  dicembre  1467  ^  e  la  battaglia  di  Legnano  del  29 
ii76 ,  alle  glorie  senza  dubbio  »  e  che   i  GuelQ 

seppero  giammai  rinnovare  ;  ma  pure  ^  in  riguardo 
aUa  CiHicordia ,  elb  fu  si  breve  ,  che  non  abbiamo,  scri- 
le  il  Balbo ,  venti  anni  di  storia  compiuiamenle  bella  : 
ìa  rignardo  poi  alla  battaglia  di  Legnano  ,  fu  guerreg- 
ipala  per  otti*ner  privilegi  dair  Imperadore ,  non  già  per 
isamoveme  la  sovranità.  E  ciò  è  pienamente  dimostrato 
dallo  stesso  Conte ,  che  nota  ,  come  neir  anno  preceden- 
te Federico  non  venisse  assalilo ,  tanto  era ,  egli  dice,  il 
fwse%to  rispetto  o  terror  deW  imperio  ;  e  nota ,  siccome 
dopo  la  vittoria ,  non  sia  un  cenno^  non  un'  ombra  a  mo- 
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Ifior  grdndesza  ebbe  Tluilis  the  sotto  fi  prhtio  finfienh 
toro  straniero ,  die  fti  Trajjato ,  né  piii  ft«ètt  ^idd  pfh 
teasi  ahare  dagl' f lalianl  ,  cBe  il  grido  di  Pranceéoi^  Pe- 
trarca :  Rgdde  mbts ,  Fortuna ,  ri  M0Mik^  IteMM 
Jfìgareae  mimi  ,  foUvnl  ab  BHifmia  IHéwtaifM ,  AWMt 
a&  il/nca ,  ej;  ^roMéi  FMHppm  ^  $  SjprUt  Almomèm  I 

Ma  e*  si  conceda  al  Balbo  (nò  ai  p«b  concedw  di  |rib)  , 
che  i  GtiibellìDi  aonasserp  a'  tempi  di  Dame  m  iaqpCM 
oominalmeiite  Romano ,  realmente  Tedesco.  B  ebe  prirtHf 
Potrà  forse  per  questo  seMeniiarsl  seoy'  aitati  ^  ebo  h 
pane  Ghibellina  Tosse  essenzialmente  straniera  f  k  Mi  pi- 
fé  elle  BD  ^  imperòcobè,  dato  cbe  siasi  pèrdala  la  iodi^-' 
denxa ,  per  altre  tie  non  sì  raequista  clie  o  pe?  io  ifivo 
#elia  mano,  o  per  qooile  del  senno:  la  scelta  ai  tIqio; 
I  qneli  scelsero  le  armi  •,  i  C^bibolKiM  il  cooilgHo^ 

Ma  eoo  qnal  sénno  I  Gnelft ,  speemlaMoie  otiPera  4e| 
Poema  ^  Dante  e  della  discesa  dì  Arrigo  tu,  votetn  te 
prova  del  braccio?  Mancava  Ipro  il  diritto,  l'oppornuip- 
tà  ,  la  coiv:ordia.  Non  li  nrancheggiav^  il  diriilo ,  perdii 
scrive  li  Balbo  :  «  !£«  Cilt^  riconobbero  le  $upr€maMÌa 
deW  Imperatore  straniero  ,  e  la  cottoMefo  motti  Pagi ,  e 
•  piik  dei  Principi  ;  e  sin  nella  guelfsi  Bologna  insegna 
vasi ,  che  V  Italia  en^  dell*  imperotore  Romano,  o  e*  Cassa 
Francese,  successore  di  Carlo-magno  cui  loogobardo  o  ro^ 
mano  esercito  ubbidirono ,  o  fosso  Tedesco^  aacoessore  di 
Ottone,  cui  Ps^pa  e  Principi  Italiani  dwr  vollero  la  tio« 
sira  Corona.  Cbe  più  ?  se  puchi  fr:^'  GucIS  stessi  facenA 
quistione  di  dirillQ  ?  Se  poi  guardiamo  alP  oppoYtiwUli } 
speriamo  che  volentieri  ne  si  conceda,  che  il  sec  3^V 
non  Gicea  passi  molto  lusinghieri  alle  guelfo  sperarne^  I 
Papi  aveano  in  Roma  la  parte  dei  Colonna  e  d*akre  po- 
tenti ramigiie  ,  e  negli  Slati  della  Chiesa  non  poche  Gii- 
tà  ,  tutta  cosa  ghibellina  :  il  prode  Anadeo  IV  era  va^ 
go  dì  cogliere  allori  fuori  d*  Italia:  i  Genovesi  stavan  ooii« 
tcntia'lor  commerci  e  lor  privilegi:  Verona  e  pie  co- 
spicue Citili  Longobarde  tene^n  pcir  rimperaiorei  il(eo* 


■e  di  Vweafai  pradefetcnoite  cruceta  gli  arilgll  :  nn 

•m  ghibelUMi  flfr  MlJM  :  ikdiertoera  nomo  di  leltere  :  di 

FcitariM  «n  prino  poisiero  il  eonserfani  lai  Sicilia.  Ar- 

ma»  ohe  la  Gmé  di  Vakns  aUrra  sempre  ali*  erta ,  per» 

éUk  WnmM  praittar  poMaa  dei  danai  ddl*  Unperatorafai 

Utfa.  lìaahDeate  la  cooGprdia,  anica  eaecntrìoe  ff  ioqireie 

■Mmiiglioee^  aon  ai  slette  ceno  ffa'Gadfl.  I  Papi,  od 

ailar^vaBOt  aoa  poteaa  non  rigaardare  il  rinnovato  Im- 

fn09  dbe  cone  I! opera  loro ,  aazi ,  dice  il  Balbo,  imi 

taaaaiiweriì  icao  erUiianiii  ienga  impenit^nt  la 

l|^  ddla  Chiesa  ,  forse  lo  voleaa  docile  a'  loro 

ialcadiawali,  aia  lo  Toleano^  e  se  i  Papi  u  Yolseroapfo» 

leggere  i  Guelfi  ,  ^^  ikmi  iboero  per  Cirsi  scudo  ad  una 

parte  9  BUI  per  brsi  scudo  a  Grisiiaoi  oppressi  :  i  priad- 

pi ,  la  lepabUiche  italiane  Tolevan  dall'  Imperato^  dij^o* 

Btt  :  J&maiM  iék ,  scrive  il  Conte  Balbo ,  era   aeana  ;  e 

noi  direasnio  «  jMreftj  §ra  iola  ,  era  pana  v  *,  ma  sola 

BOB  era ,  eli'  era  bensì  nella  trista  compagnia  de'  venta- 

rieri  ,  per  dipingere  i  quali  non  sappiano  far  meglio  , 

dm  praaentamo  il  ritratto  cbe  fa  di  loro  lo  slesso  aobile 

scriuoce  cui  contraddiciamo. 

e  Mm  ImUa  Europa  (4)  furono  lungo  U  uedo  xir  sol- 

Uii  y  eoniotiubiU ,  capitoni  y  compagnie  di  ventura.  Era 

uUioM  degeneraxione  della  feodalità  >  di  quella  penonaU^ 

là  o  indioiiualiià  appanio  che  d  loda  cod  tioUamenie» 

Ma  aiiroae  ,  doo"  era  un  cenira  ,  un  re  più  o  men  poten^ 

te  matta  nazione  ,  tina  aristocrazia  armata  intomo  al  rr, 

ma  aoxtoae  più  o  mena  unita  alt  uno  e  aWaltro^  queeio 

wmkmmo  delie  compagnie  di  ventura  parve  co$ì   evidente , 

coli  aeandaloio ,  cose  cottlrorìo  ad  ogni  naziamalità  e  ci- 

tilld ,  inicA«  dì  gué*  tempi ,  che  tutti ,  ve ,  iioiifi  a  pò* 

jBoIo  Ji  raccoUero  insieme  per  liberanene  ;  a  $e  ne  lihereh 

roma,  •  sercl  oasi  ad  unir  nwgtìo  popolo ,  noUli  e  re. 

Aie  imonUro  ta  /latta  doi;«  tioa  era  tof  csnlro ,  ta  Malia 

(1)  asUbe  I  Età  Mila* 
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divisa  e  gudiivi§a  ^  in  Italia  mUerabUmtnte  repMSeam 
$m»a  h  otrid  delle  repubbliche  »  tirannegfiaia  emua  mm^ 
men  la  ceniraliià  delle  tirannie ,  tti  Italia  pii  eolia  H 
mm  pii  mal  civile  già  die  te  nazioni  contemporanee ,  «I 
meianno  appena  inventato  crebbe ,  ii  diffiise ,  ii  aggim^" 
m  agli  altri ,  li  superò  tutti.  H  fiorire  e  durar  delk 
compagnie  fu  allor  conseguenza ,  i  ora  prova  inconireh 
stabile  dM'  assenza  assoluta  di  vero  spirito  pubUieo^  4Vh 
9m  spirito  militare  ».  Or  ci  sia  permesso,  dopo  tutto  cH^ 
di  ridere  V  mitica  pretensione  de*  GuelH  ,  di  scuotere  cioè 
la  dipendenza  dall'Imperatore  per  la  via  ddle  amii;  senn 
diritto ,  senia  opportunità ,  senia  concordia ,  sena  spiri- 
to pubblico ,  senza  spirito  militare*  E  lasciandoli  con  do- 
lore volgere  ad  odi  cittadini  l' anima  inquieta ,  e  adorare 
al  villano  piii  grasso  che  parteggiando  diventava  un  MboT'- 
edlo ,  ci  volgeremo  a'  pacifici  consigli  de*  Ghibellini)  e  cor- 
remo novdla  prova  dall'  antico  vero  :  Mslior  est  ssfiem" 
Èia ,  guam  arma  bellica. 

Ma  tornando  a'  Ghibellini ,  ci  giova  il  protestare ,  che 
da  que*  di  loro  abborriamo  che  con  crudeltà  e  nebndesze 
ne  macchiarono  il  nome ,  e  piti  da  coloro  che  si  mostra- 
rono irriverenti  a'  Pontefici ,  o  anche  fautori  degli  eretici. 
Cosi  >  discostandoci  da'  Guelfi  ,  onoriamo  fra  loro  la  me- 
moria de' 

Magnanimi  pochi  a  chi  1  ben  piacque  ; 
che  le  umane  società  ,  non  legate  da  vincolo  immorale , 
né  ponno  esser  si  buone,  che  non  vi  si  notino  cattivi  in- 
dividui ,  né  si  corrotte  ,   che   non   v'  appariscano  degli 
onesti. 

Se  vai  meglio  in  politica  ,  pe'mali  che  trae  seco  ogni 
innovamento ,  conservare  il  mediocre  che  disfarlo  per  im- 
piantarvi il  buono,  giusta  lode  si  dovrà  a' conservatori 
deir ottimo;  e  tal  lode  ben  si  meritarono  i  Ghibellini , 
che  Bon  altro  si  furono  che  i  conservatori  dell'  Impero 
Romano  ,  cioè  di  quel  gloriosissimo  Primato  nostro  ,  al 
cui  tempo  i  Lusitani  ed  i  Parti ,  i  Celti  e  i  Numidi   ve- 
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i  decreti  del  Campidoglio.  E  siccome  l'eccellea'' 
dcD'  irte  politict  sta  nel  saper  trionibre  i  nuovi  avve^ 
^  eoiiringendoli  alla  l^gge  del  principio  conserva- 
lora,  enei  niim  biasimo  dar  si  paò  a'  Ghibellini  di  aver 
MHtm  proclamati  ugnali  i  diritti  di  Carlo-magno^  di  Otto- 
■e  e  di  Arrigo  Vii  ai  diritti  di  Angusto ,  di  Costantino  e 
di  GiMiriaDO,  comunque  fossero  diversi  i  modr  dell' ele- 
lione  ddl'  Imperatore  y  e  divisò  lo  Imperio ,  e  mutati  gU 
oidini  de*  Proconsoli.  È  poi  da  osservarsi  come  rarissimi 
stati  in  ogni  tempo  e  luogo  uomini  dati  alla  bassa 
di  ona  politica  esienxialmmte  straniera^  né  pa- 
io modo  alcuno  addebitare  V  immenso  numero  de- 
gli aanidii  Girib^ini  italiani ,  uè  darne  vitupero  al  santo 
petto  di  Dante  ;  come  altresì  è  assai  raro  il   caso ,  cbe 
da  genie  straniera  sia  del  tutto  rasa  una  nazionalità*   I^ 
quale  Bon  viene  estirpata  mai  dall' occupaiione  del  trono, 
e  qnasi  mai,  se  prevalgono  i  consigli  della  prudenza,  dalla 
occupaaione  del  suolo.  Ed  in  riguardo  all'occupazione  del 
trono ,  il  jBonarca ,  cbe  toglie  in  mano   il   freno  di  un 
popolo  onde  non  nacque ,  imprende  per  proprio  bene   a 
cattivarsene  V  aflfetto  ,  e  vi  divien  copo  di  una  dinastia 
che  lieo  presto  si  fa  indigena  per  nascimento  e  per  costu- 
mi :  cosi  V  Inghilterra  non  si  disse  Angioina ,  perchè  ne 
salì  al  trono  con  tanta  gloria  di  lei  Enrico  Plantagenete, 
uè  or  vi  è  chi  reputi  bavarese  la  Grecia  »  o   tedesco  il 
Belgio  ,  o  francese  |a  Svezia.    L'  occupazione   del   suolo 
non  è  poi  sempre  di  un  modo  ^  e,  preterendo  la  semplice 
iDCorsione  perchè  temporanea  ,  potrcm   riguardarla  o  co* 
aie  invasione ,  o  come  conquisto  *,  il  quale  può  accompa* 
gDsrsi  o  discompagnarsi  dalla  stabile  presenza  del  re  vin- 
citore. La  invasione,  ossia  T ingresso  di  tutto  un  popolo 
armato  nelle  terre  altrui,  toglie  r amroi nistraztone  alPan* 
tico  popolo  indigeno ,  ma  un*  altra  ne  crea  in  quel  suolo 
medesimo  alla  quale  partecipa  il  popolo  soggiogato,  si- 
no che  le  due  razze  si  confondono ,  e  rifassi   una  nuova 
bmiglia  ;  né  v'  è  chi  pianga  V  indipendenza  dei   Brettoni 
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Q  dei  Galli ,  poi  die  V  Inghilterfa  e  la  Franeia  riianerò 
iBdipendenli  dopo  le  invaaioai  degli  Aogio-Saasoni  e  del 
Franclu.  Sta  aoto  a  Todenu  qMU  asgdi  h  Provideait  11 
manda ,  o  quali  diavoli  permeUe  che  abochieo  daNP  lotei^ 
no.  L' Italia  aeiientrioDale  ebbe  i  a«oi  diavoli  ^  i  Longo- 
bardi )  e  defab*  esser  grata  a'  Ponieflci ,  ae  Roma  tneom 
d;  la  neridionale  ebbe  i  suoi  aogeli  ^  i  NoraHMU ,  e  le 
ae  venoe  il  buco  pra*,  e  fu  sana  solio  RiqM[ier0|  «  beeb 
aotto  Guglielmo  IL  U  conquisto,  cai.  s^Baa  loBtelritflfls* 
giorno  del  re  vincitore  nella  terra  del  viniO)  ntxxao  anche 
meno  all'  indipendenia  di  qoesiOi  ae  il  Principe  irava  Ih- 
deltì  ed  amore  nel  nuovo  Siaco  ;  poiché  preso  a  si  geatH 
laccio ,  lioeaiia ,  a  meno  di  pochi|  i  militi  oonqaiaiaiorit 
a  dà  ranni  a  coloro  Tra^qaaài  ha  Cermata  saa  siania.  i 
popoli  di  qua  e  di  là  dal  Faro ,  careaiaado  Cario  Ul  che 
rivendicava  suoi  dritti,  a*ebbero  ogni  bene;  ed  oggi  anno 
i  pia  indipendenti  degl'  Italiani,  ed  hanaa,  mereè  il  aeaao» 
il  valore  e  la  religione  dei  loro  Re,  le  uè  ooae  parfeqaali 

veramente  ioriscono  gli  Stati  :  lqni^  ^'^^  eoauoai.  Mag- 
gior dolore  grava  qneT  regni  che  aea  ridalli  a  provin- 
cia di  loatano  Signore;  ma  pur,  meglio  dm  onarlmnioae 
mal  coRsiglìam ,  lor  giovano  la  arti  lente  del  aemw  (1)- 
E  poi  eh*  elle  insegnano  al  vincitore  di  flir  meno  aawra  che 
sia  possibile  la  acne  deir  umile  vinto  <  saggeiaa   di  cai 
sono  piene  le  storie  de^Romsni ,  e  si  por  le  moderne  ), 
può  questi  con  una  nobile  raasegaaiione  si  persi  la  aeoor- 
do  con  una  nobile  signoria ,  da  non  sentire  qaasi  il  peso 
ddb  dipeadeata  che  nel' era  de'trìbmirhVseonodelpne- 
ae  ;  e  gli  resta  aenqire  apcvta  tal  via*  cho,  se  ne  loeca  la 
mna,  racqnìsia  caa  na  iaaoreale  artintio  rib  che  saria  staio 
malagevolissima  di  racqnisure  con  aperta  vMeaa*,  b  vb, 
cioè ,  di  aBetiare  9  nnovo  Sire  a  fermare  neHe  sne  aer- 
ili 1%  <c<fU»  rurw—Meì.^  akvrann  -  L'  hn2%7fsa   éi  liriisie  le 
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le  h  residenza.  Con  quest'arce ,  prima  dell'  era  di  Dante, 
fpopoli  nerìdionalì  d' Italia  (  dì  cui  Dio  premia  il  senno) 
enìdaMero  un  Imperatore  Romano  a  starsi  quasi  sempre 
h  In  loro,  e  irebbero  larghezze  insperate  a  que'dì,  ed 
anooni  per  monumento  di  gratitudine  statue  a  Fé* 
li  )  000  qoest'  arte ,  dopo  V  era  di  Dante,  essi  po- 
poli fbeero  dimenticare  i  regni  d*  Aragona  al  magnani- 
m»  AMboso ,  ed*  ebbero  re  nazionali,  che  nel  secolo  xv  si 
di  br  no'  Alene  della  bella  Parienope  ;  con 
l'arse  rAliighìeri  volca  tornare  a  grandezza  l'Italia, 
e  wtm  grlérm  co*  Goelfi  ad  Alberto  -^  Fuar^  crudele  fuo- 
fi;  mm  eoo  pietoso  grido  dicevagli  : 

yim\  crudele  vieni.  (P^^i*  e.  YL) 
R  li  gentile  arte  di  Dante  Tu  poi  imitau  da  Francesco 
,  le  cui  parole  a  Carlo  IV  non  ponno  leggersi 
che  ti  tocchino  il  cuore  :  Tu  Imperii  Dominus  fio- 
wmd^  nU  nid  B^niam  suspiras  /•••  O  ri  in  ip$is  Alpium 
fmgti  AsBUM  funi  libi  nunc  ,  Paterque  fiant  obvii  I  quid 
Aimrm  puia»?  Crede  illos  audias  vel  abeenUi..»  Cuiqua 
■starimi  omnium  tumma^  sub  U  viv^e^  eub  te  mori. 

.Vedmoai  come  Danto  uon  commettesse  errore  politico, 
abbafreado  da  certe  opinioni  de' Guelfi  che  non  Turono  né 
ìmsm  ni  nazionali ,  e  vedutosi  come  la  parie  Ghibellina, 
cai  aderì ,  non  meritò  di  venir  chiamata  essenziafmen- 
ti$  straniera ,  or  ci  Taremo  ad  esaminare ,  se  egli  si  mac- 
di  grave  fallo,  professando  di  continuar  nella  sua 
^azione ,  affettando  comune  disprezzo  alle  due  par- 
ti^ aianire  rivolgevasi  a  propugnare  V  Impero. 

L'AIUghieri,  primo  e  grande  esemplare  di  poesia  nel* 
h  nuova  lingua  del  si ,  porgeva  sé  stesso  in  esempio  an- 
che di  quella  sapienza  poliiica  che  appare  alle  giovani  na- 
lioni  pel  ministero  de*  Lirici ,  e  risuona  alle  più  adulte 
aelh  trombo  degli  Epici  *,  sapienza  che  modera  le  contra- 
rie opinioni  delle  moltitudini  ,  e  si  fa  maestra  del  bene. 
£d  a  questa  soave  componitrice  de*  ferventi  animi  a  tor- 
to si  dà  biasimo  di  voler  tentare  di  porre  in   accordo  il 
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bene  ed  il  mule  y  fra*  quali  cerlamcQte  non  ò  via  di  mes- 
ZO)  percbò  I  i  nemici  di  lei  o  combattono  un  fanlasioiai 
che  dovrebbero  distruggere ,  spogliandolo  del  bene  e  del 
male  onde  s' infigura  ,  o  di  si  vive  passioni  si  acceoAH 
no  ,  che ,  nella  propria  parte  veggendo  V  ottimo ,  ed  ia 
quella  degli  avversari  il  pessimo,  quantunque  vi  «a,  a  dir 
vero,  dall'  un  lato  virtù  In  difetto  e  dair  altro  virtù  in  ec- 
cesso ,  rifiulado  i  savt  consigli  di  una  sapienza  modera- 
trice :  del  che  il  filosofo  morale  sa  la  ragione  »  mentre 
chi  ha  diretto  di  virtù  ,  la  perseguita,  parendogli  vedere 
in  lei  il  primo  grado  per  cui  si  ascende  ali*  eccesso  ;  e 
chi  trasvà ,  perseguita  la  virtù ,  parendogli  vedere  in  lei 
il  primo  grado  per  cui  si  discende  al  difetto.  Non  è  però 
meraviglia ,  se  ì  r.iiein  esigliarono  Dante  ^  e  ne  confisca* 
rono  i  beni  e  il  dannarono  a!  fuoco,  mentre  la  parie  Ghi- 
bellina iuita  maita  e  icempia  si  fece  cmUra  di  Imi;  wbol 
noi  I  dopo  cinque  e  più  secoli ,  il  moderalo  animo  del* 
TAIIighieri  possiamo  contemplare  in  lutto  lo  splendore 
della  sua  nobiltà. 

Vide  il  sommo  si  accendersi  una  parie  per  lo  presti- 
gio di  vane  lanie,  da  sognar  non  so  quale  leoereuim  ib- 
mocratica  dì  cui  ossa  stessa  non  avria  sapulo  segnar  le 
norme ,  ed  intanio  ricovrarsi  alP  ombra  dc*Gigli  di  Firaa- 
cia  *,  vide  V  altra  preparar  frcdilamente  catene  alla  Chie- 
sa ,  che  si  voleva  povera  e  schiava  sotto  P  Impero^  iiiea« 
tre  non  faceva   delP  Aquila  Imperiale   un   segno  di  peb- 
Mica  gloria  ,  ma  uno  scudo  alle  fendali  tirannidi.  Eneo 
due  care  ed  antiche  propogini  del  nostro  giardino,  che  peg* 
giorando  di  varieiù  in  varietà,  e  poi  Innestate  di  straniero 
germoglio ,  produceano  amarissimo  frutto  :  ritornarle  a 
Umtè  »  trovar  il  germe  unico  della  virtù  primitiva  dopo 
lauto  tral^nannonto,  ora  cosa  da  Danto  ;  od  il  magnaninio 
b  tontìk  Risalendo  a*  princìpi,  trovo  <^i  un  ponto  di  par* 
tenia  nel  quale  ambe  le  partì  eransi  vedute  ristrette   in 
dolce  noifo;  e  questo  punto  (qual  ei  si  fosse  stato*  pnr- 
chè  non  empio  )  dovea  per  necessiti  esser  fatto  centro  del 
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circolo  sodate,  pereliè  perde  sua  opera  chi  predica  i  eoir« 
segncoli  di  un  principio  cbe  gli  si  nega.  Il  ponto  di  ria- 
■mW)  iVa  quelli  die  poi  si  dissero  Guelfi  e  Ghibellini ,  noi 
poieai  per  buona  fbrtiina  esser  più  nobile^  ed  era  la  vene- 
raiiòiie  profonda  sì  terso  il  Pontefice,  che  verso  1*  Impera- 
tore :  i  Guèlfi  smantellavano  le  Reggio  entro  la  cerchia  di 
dàMà  murale.,  e  le  rtfabbriqavano  a  loro  spese  fuori  le  mu- 
n;  i  Ghibellini  morn^ravano  de' Pontefici,  e  poi  si  tenevano 
kali  di  baetome  I  piedi  :  bisognava  dare  al  mondo  del  sik>. 
XIV  questi  'diie  Soli.  L' AHighierì  ne  (è  due  paregli  del  SO- 
LE ETERNO ,  e  fé  piover  lor  raggio  sul  cielo  di  Roma. 
Salutato  II  Scie  del  Pontificato  come  l' astro  maggiore,  vol- 
le die  r  Imperatore  avesse  a  militare ,    non  allrimenie 
dK  r  oom  della  villa  »  sotto  il  vessillo  deHa  CROCE^  che 
gli  Ibsse  vietato  toccar  la  Chiesa  ,   come  agli  Ebrei  re 
f  Arca  del  Testamento  ;  che  dovesse  direnderne  i   beni 
largitele  dalla  pietà  de'suoi  Antecessori   (  V.  la  Nola  a 
f&f.  5S— 64.  )^  che  F amasse  qiial  figlio:  e  volle  ancora, 
che  la  Corona  Imperialo  gli  desse  r  onoranza  di    Signore 
àdP  Alpi  e  M  mare  ;  che  il  cingerla  Tosse  un   voto  che 
lo  strìDgesso ,  come   Sposo  d' Italia ,  alla   residenza  di 
Roma  ;  cbe  non  solo  gli  Stali  della  Chiesa  ma  gli   Stati 
di  tutti  i  Principi  Italiani  e^  lasciasse  sotto  il  governo  dì 
chi  li  reggeva  sotto  il  suo  superiore  Dominio.  VoHe  altre- 
sì, che  i  Papi  amassero  l'Imperatore  di  amor  di  padre; 
cbe  i  Principi  lo  venerassero  come  il  VICARIO  DI  DIO  ; 
cbe  alle  sue  leggi  ubbidissero  le  genti  *,  che  sotto  il  sagro- 
santo  suo  segno  delP  Aquila  militassero  gli  eserciti  ^  che 
il  Papa  guidasse  la  greggia  di  CRlSTO^  nel  cammino. del- 
ti Salute  >  l'Imperatore  in  quello  della  Civiltà.  Or  essen- 
do piene  le  carte  di  Dante  di  consigli  moderatori  ,  ed  a- 
tendo  ^li  abborrito  e  da' Guelfi  amici   di  Francia  e  da* 
Ghibellini  faziosi  ed  ingiusti,  crede  forse  il  Balbo,  eh' ci 
(propugnasse  l*  Impero  nel  più  cupo  segreto  dell*  animo  ?  Il 
dire ,  che  Dante  pose  il  colmo  al  suo  errore  politico^  prò- 
ftuando  moderazione^  affellando  comune  disprezzo  alle  du9 


188 

jMrfì ,  mefilre  ritolgevaii  a  prt^gnart  l'  Jmper0^  noD  por 
tria  esser  difalti  giusto  rimprovero,  se  uoo  se  vòlto  a  cbi 
OOB  maligne  ani  si  fosse  infinto  né  Gnelfo  né  GhibeUiao, 
ed  intanto  avesse  favorita  di  soppiatto  la  parte  loiperbi- 
te.  Ma  ninna  viltà  sì  pare  nell'alto  Coniare  ddla  ratlilii- 
fiine  caUoUea.  Comincia  il  Poema  i  e  dice  <— 

IL  VELTRO 

VERRÀ  —  {\)\ 
inisce  il  Pdema  ^  e  dice  — 

L*  ALTO  ARRIGO  ...  A  DRIZZARE  ITALIA 

VERRÀ  —  : 
Arrigo  «  il  migliore  ntmo  d*  Alktmfnm  ^  U  pia  Imk^  U 
fii  etuMico  »  (9)  venne ,  e  Dame  scrisse  «  A  iwiU  ei 
0  cioBemo  Re  d*  Italia  ^  ed  d  Senalori  di  Rama ,  Ai- 
eftt,  Marchesi^  e  Camti^  a  iuUi  i  fopoU  a,  ch*eim  ve- 
nuto il  di  della  redenaione  :  Arrigo  diaoorae  le  imiooi 
Lombarde  ,  e  Dante  gli  si  volse,  scbmando  «  Cmra  tim^ 
ferma  Firenze^  e  P  lialia  firn  talva  »:  Arrigo  mori,  e  Daoia 
ne  pianse  la  perdita  con  tale  una  Camone ,  cbe  non  aap* 
piamo  perchè  giacciusi  Tra  le  Rime  emiick§  d^imarii  amr 
lori ,  mentre  è  srolgoraùte  di  tali  beitene  ,  che  solo  pt>- 
ica  dettarle  la  divina  musa  dell'Aliighieri*  Ora  a  tal  aoaao 
è  da  Tarsi  rimprovero ,  cbe  profeai  maderaxioae ,  afiUi 
disprezzo  a^  Guelfi  e  GhibeUini^  menlrt  prapitgma  l' Im- 
pero P  Non  mai.  Il  Ikilbo  non  fu  timido  amÙ€o  dd  verni 
ma  in  ciò  ebbe  Dante  a  maestro. 

Si  eombeUUmo  due  argomenii  per  i  quedi  U  ArfAo 
dd  òimmo  alta  politica  di  Amie. 

Ha  il  Conte  Balbo  par  che  da  sé  stesso  tolga  alh  pro< 
prie  parole  quel  suono  cbe  può  renderle  aspre  se  le  si 

(I)  Fi L ICS  mUitur  .  cum  a  quoquam  cop^otcituf.  S.  Ang.-» 
Eicordbi  »  cbe  1*  Imperatore ,  secondo  Dtole  ,  era  il  Ftari»  dW 
Re  del  Mondo  —  y.  pmy,  U.  — . 

(ìi  Q.  Vilboi,  Lib.  Vili. 
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iDgìQiioM  ftlla  somma  Bobikà  di  aiumo  ddr 
r  AH^Ueri)  e  torni  pioltoslo  a  biatimaroe  la  politica ,  diB 
tal  ano 'rivolgersi  dairoiiimo  al  pesdmo»  sidla 
afltaUaui  modcraiiooe  e  sulla  quasi  segreta  sua  prò* 
per  l'Impero.  Questo  campo  ò  certamente  pia 
gmumot  lodammo  FalUvia  del  concetto  di  Dante ,  ma 
mam  forremmo  dirO)  clipei  toccasse  la  cima  della  politica 
fwnelhmmi  ^  dna  cbe  Dio  non  tuoi  cbe  si  tocchi  :  in  rì- 
guartii  a  ciò  )  direm  solo ,  cbe  i  due  argomenti  |  per  i 
qasi  il  Balbo  condanna  rq[>inione  delP  AUigbieri ,  non  d 
pjjÈù  mollo  fondati. 

Ign  dios ,  did  Ur  CrùUmUà  riuniia  iniamo  a  4m 
mmHf  éiu  éi^^  r  Imperatore  e  il  Papa^  fu  tm  sogno 
di  foeH  •  ia  jpofiUet  poftt  ;  e  ripete  che  a'temfiilnr 
IV  t  a  Federico  II  si  vide  a  che  senrisee  quel 
ordimmtunto.  Ha  qui  ne  pare  >  che  tutto  11  fan- 
tmm  poetico  sia  arila  mente  del  censore ,  non  del  cen- 
MMO}  cbè  noe  può  farsi  sogno  più  vano ,  cbe  prenderò 
le  pmrdc  per  coso,  f  diriui  per  veri  possessi,  i  titoli  per 
ieri  attorti ,  e  scendere  in  campo  in  armatura  di  pa- 
iadhm  e  combattere.  Ma  che  ?  il  Conte  Cesare  credereb* 
he  da  senno  ,  che  un  dabbene  Scrittore   Ecclesiastico  il 
qnle  a  tutte  prove  sostenesse  nel  di  che  il  Papa  è  il  Pa- 
store di  tolte  le  genti ,  spendesse  poi  le  notti  a  divide* 
re  in  Vescovati  e  Parrocchie  il  Sahara  e  la  Nigrizia ,  il 
Tibet  e  V  lodostan  ^  e  non  credesse  quelle  regioni   (  sia 
eh' altrimenie  non  piaccia  alla  Previdenza  )  piuttosto  pa- 
lestre de'  Martiri  che  Terre  della  Cristianità  ?  Credereb- 
I»  egli  da  senno ,  che  nella  Corte  di  Teheran  si    profes- 
Mse  il  principio  che  lo  Scià  è  il    FraUllo  del  Sole ,  o 
sena  Corte  di  Peklno  s' ignorasse  che  r  Impero  Celeste  è 
in  un  angolo  della  Terra  ?  Crederebbe  egli  da  senno,  cbe 
a  Madrid  si  studiasse  air  amministrazione  di  tutte  le  In- 
&  occidentali ,  o  in  Napoli  a  quella  de'  Regni  di  Geru" 
saifmme  e  di  Cipro  ?  Se  tali  cose  e' non  crederebbe,  non 
creda  nemmeno  che  neiralta  mente  di  Dante  AUigbieri  la 
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FbtUkm  pratica  non  fosse  neitaaieole  ditisai  dalb  Miiim 
ieoriea;  cbe  moo  sapesse  disUogaere  la  catiedra  del  Pidn 
blicisu  dal  baooo  del  Fiaamiere.  E  se  ne  persuada  riflec* 
tendo,  cbe  Dante,  il  quale  UmcammlL^  feuerava  neinai- 
peratore  AndroDÌoo  hnigosto  Soooessore  di  GiustiQìaiOy  na 
gli  rivolge  mai  un  pensiero,  una  parola,  iiercbò  quel  Vigamo 
n,  DIO  non  aveva  che  fiure  cogl'interessi  della  pajMria  an. 

E  ridotte  le  cose  a  quel  valore  cbe  lor  dettero  dil  le 
sostenue ,  non  vediamo  »  perchè  non  potesse  dirsi  (Gmlro 
ddla  CriUkmlà  spirUuale  il  Btpa^  dia  tale  ai  fii  e  mA^ 
e  Centro  della  Crielianilà  temporale  ìlmperedore  Biuma 
no,  il  quale,  a'  tempi  di  Dante ,  non  dovea.ii»  faiio ser- 
ìrire  cbe  a  rappresentare  i  Principi  Italiani ,  ed  alcaui 
Principi  della  Germania  :  ha  più  re  e  popoli  sotto  U  suo 
patrocinio  il  Governatore  Inglese  a  Ca1culta,.cbejioiivolea 
dame  V  Alligbieri  all'  allo  dominio  dd  diletto  suo  Arrigo. 

Se  poi ,  come  nota  il  Balbo ,  attempi  d^kwoemxo  IK 
€  a  Federico  E  si  vide  non  servire  a  nutta  Poriinamsnia 
dei  due  Capi ,  in  altri  tempi  avrebbe  potuto  sperimeptar* 
si  buono  9  perchè  fra  la  Santa  Sede ,  e  un  Imperatore  di 
poca  terra  e  molta  giurisdUione  »  era  certamente  possi* 
bile  un  Concordato. 

Ma  il  Balbo  dice  ancora ,  che  Dante  voleva  ciò  cbe  noa 
voievasi  dalla  Previdenza.  Egli  nota  ,  che  «  &  Tideo,  che 
fu  poi  de'  Ghibellini  ,  di  far  grande  V  Italia  sotto  agV Im- 
peratori Germanici ^  foese  stata  Videa  della  Providen" 
sa ,  rifa  sarebbesi  compiuta  sotto  gli  Ottoni  più  facil- 
mente che  sotto  altri  mai  v.  E  nota  di  nuovo  :  Se  la 
potenza  tedesca  avesse  potuto  ordinarsi  de^nitivamentc  m 
ItaUa ,  CIÒ  sarebbesi  fatto  da  Federico  II  »  ;  si  che  gli 
par  vedere  star  contro  i  desideri  di  Dante  ti  dito  di  Dia. 
Ha  intorno  ciò  ci  permetta  l' onorando  uomo,  che  gli  di- 
ciamo ,  che  il  Libro  della  Previdenza  su  i  Tati  d*  Italia 
dall'anno  loOO  all'anno  i850,  è  Libro  che  si  legge  me- 
glio nel  1851  che  nel  i31l. 

Questa  digressione  a  diresa  di  Dante  speriamo  ci  sarà 
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perdomta  da  chi  Doa  tiene  con  certi  giovani  d' oggidì  , 
che  b  Scoria  Italiana  ha  bisogno  di  esser  rifaiia.  Dopo 
riMnensa  Opera  dell' inunenso  Maratori  la  nostra  Sioria 
pub  poatiHarsi ,  riftNidersi ,  descrirersi ,  ma  non  rifarsi* 
E  qaando  il  magnanimo  Arrigo  VII  ne  vien  dipinto  come 
m  ò&rbaro  «toseabofie,  o  quando  le  grandi  anime  del* 
PAHghieri  e  del  Petrarca  ci  vengono  rappresentate  come 
mime  ài  editavi ,  noi  temiamo  che  si  voglia  aggiungere 
de  viaerie  lialidie  te  viltà  di  una  calunnia,  o  mutare 
eeeehi  taìatl  in  umili  vergogne. 

IMfo  o/rfmanj  fitlorno  al  Veltro. 

RagUmata  una  sentenza  del  Balbo ,  ci  porremo  in  pa- 
role, non  fofse  vane,  intorno  agli  scritti  che  principal- 
■enle  trallaoodel  Vdiro^  mentre  in  noi  si  Ic^  al  deside- 
rio che  non  si  falsino  le  politiche  di  Dame  il  desiderio 
che  òòo  A  Talsi  Tìdea  del  Veltro  di  cui  e'  parla  nel  Con- 
io /;  idea  ,  cui  taluni  moderni  hanno  data  un'  importane 
a  che  non  ha  in  riguardo  alla  poesia ,  e  che  non  è  di 
gran  blio  nenómen  in  riguardo  alla  storia.  Certamente  il 
Canto  f ,  e  tutto  il  Poema  starebbero  nella  somma  gran- 
<letta  loro  ,  se  anche  da  quello  si  togliessero  i  pochi  ver- 
si che  si  riferiscono  al  Veltro^  sì  che  fessevi  una  toguna 
nel  lesto  fra  il  verso  — 

E  dopo  U  pasto  ha  più  fame  che  pria  —  , 
fA  il  verso  — 

Oni*io  f  per  lo  tuo  me' ,  penso  e  discerno  — . 
Ecco  i  versi  intermedi,  su* quali  (anlo  si  è  detto  — 
Motti  $on  gli  animali  a  cui  s'ammoglia  , 
E  più  saranno  ancora ,  infin  che  V  veltro 
Verrà  che  la  fard  morir  di  doglia. 
Qeesii  nm  ciberà  terra  né  peltro , 
Ma  sapienza  ,  amore  e  virtute , 
£  sua  naxion  sarà  tra  feltro  e  feltro. 
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K  ^icf ir  umile  Itatia  fa  «aitile 
Ptr  cui  morì  la  vtrgine  Camitta , 
Eurialo  e  Twme  e  HÌ9o  di  fmHU. 
Questi  la  caccerà  per  ogni  vMa , 
Fin  che  V  avrà  rimeesa  neW  Infenio , 
Là  onde  invidia  prima  dipariiUa.  «^  ; 
fersf ,  che  a  noi  pare  che  saooino ,  nò  piii  «è  menOf  qoe* 
sta  sentenza  : 

»  Jfolli  lOfio  gli  ammali  a  cui  la  iMpa  «i  moeafpm^ 
»  è  più  ancora  saranno ,  infim  cAe  wcrrà  U  Vdin  éka 
»  la  farà  morir  di  dolore. 

»  Questi  non  ciberà  ni  terra ,  mi  eptmifinti  meialli  t 
»  ma  Virtù ,  Sapienza  ed  Amore  ;  e  la  sua  razza  sarà 
»  quella  che  guarda  U  §reg§e. 

n  Sarà  la  salute  di  fuelFumk  Italia  per  cui  Mori- 
»  fono  di  ferite  la  vergine  CatnUla^  ed  JSàgriaìo  e  Tur' 
•»  no  e  Niso. 

is  QrnsH  la  eaeoerà  JPe§ni  stanza^  fkuàé  rimessa  Pu- 
»  vrà  nelF  Inferno ,  là  onde  la  fé  sbucare  per  la  plesMi0 
n  volta  la  Invidia. 

E  tale  linguaggio  y  per  noi  bob  i  storico  f  è  Ungwifgio 
saero  i  il  quale ,  coUegandosi  per  io  appuntino  oou  altfO 
linguaggio  saero  clie  lo  precede  e  lo  sussegue ,  e  da*  ooo- 
cetti  espressi  da  tutto  questo  sacro  linguaggio  rìsulUB- 
done  un  Proemio  necessario  a  promettersi  da  cbi  vuoi 
Ibrsi  a  descrivere  un  suo  Viaggio  alV  Inferno  Purgaiorio 
e  Paradiìfo ,  non  sappiamo  discosiarcr  dalla  sentenza  gra- 
ìrissima  del  Boccaccio ,  che ,  cioè  f  il  Canto  /  sia ,  cogli 
altri  primi  sei  Canti  delP  Inferno ,  slato  scritto  dalP  Al- 
lighieri  innanzi  al  suo  esiglio  *,  anzi  questo  capo-lavoro  di 
scienza,  di  lingua  e  di  poesia,  die  ben  dimostra  d'es- 
sere stato  ripulito  da  Dante  con  tutto  sue  lime ,  teniamo 
sia  stato  cosa  lungamente  pensata  e  studiata ,  negli  an- 
ni ultimi  del  secolo  XIII,  per  proemiare  bb  viaggio  mi* 
stico  con  tutti  i  tesori  dcHa  Mìstica.  E  siamo  lieti  del- 
l'aver dichiarato  (  pag.  5/  ),  che  il  Canto  Inm  i 
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fn  wi  mf9é  /Wab  4M  AiUgoriM  ^cMea  ^  imperoocliè  , 
per  qianf  arte  possa  essersi  posm  dsl  Poeta  ael  ravvkd- 
sM  ioynagiiii  abiio  diverae  Xra  loro.,  ci  ^sr  infocato  di 
tee  «  osMeiti  e  fooaboli  lento  iairiBsecamente  .sacri , 
4k  iNtiprio  lor  senso»  aodie  nn'  inuirpetraziooe  non 
u  a  eha ,  f^Mienaosi  da  noi  nel  CwUo  I  del  gran 
qael  finnlo  $muo  che  abbiaiipo  esposto  in  questi 
ftiir  (  pa§.  iS/ ,  je,  e  SS.J,  ci^ioaMatiamo  assai  di  buon 
tnto ,  cfee  mf  dodici  vitti  che  H  ri/ériMcom  al  Feltro  si 
niri  al  «nso  snUime  oiie  volge  le  mena  al  glorioso  VIN- 
<I1I8R  DBLLA  MOaTE,  e  non  più  vi  si  veda,  In  riguar- 

4  4  flMsa  ama ,  olciie  noa  vaga  aiiiiaccia  alla  civica 
IqM  Cono  Domati ,  di  cui  Dante  nell'anno  della 
fido  polsa  tan  4ice  —  Moki  sono  i  Neri  suoi  i 
fìk  MNumo  4mota  ^  stn  che  verrà  Quaìcuno  (1)  che 
wmétré  loaisito  istlta  m  eel  del  diavolo  — .  Né  più. 

Mi  prima  di  più  inoltrarci   in  questo  ragionamento , 
(  perehè  i  Semi  e  le  Allegorie  presentano  nn'  idea  si  com- 
ji  dm ,  Incifllaaiente  non  iscolpita  ndle  menti ,  può 
generatrice  di  molte  conrusioni  e  dubbiezze  )  qui 
dinoi 

5  jfremHUmo  alcun/e  brevi  nozioni  eul  Senso  letterale  , 
niUa  Allegoria  prima  de'  Poemi^  e  sugli  altri  Sepsi  che 
le  eippariengono* 

I  Poemi  nel  loro  senso  letterale  flittera  gesta  doeeij 
Ripongono  nn  racconto ,  nell'  Allegoria  prima  nascondono 
M  /continua  moralità  del  racconto.  Quel  senso  letterale- 
W  tdtmi  saeri  pub  esser  proprio  ed  improprio  »  secondo 
h  definizione  de*  Teologi  ;  e  cosi ,  per  esempio,  Vita^  in 
MMo  leUerale  improprio^  può  significar  Empireo  :  quel 
mio  letterate  può  essere  ancora  muro ,  cioè  partecipare 

(1)  DiDle  nel  1300  potea  sperare  di  veder  abbassato  Corso  Do- 

«fi  da  Maser  Vieri  d^  Gerelli. 

2S 
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dd  proffho  e  dell*  tmprspriò .-  e  cosi ,  per  fli«iipio,  Aia- 

«elii  eh$  nwM  drUio  aUnd  pe/oj^fd  cMe  pub  sigaUlcaréi 

in  Mino  wiUo,  e  il  SoU,  e  GESÙ  CRISTO,  chVò  Al^  ii 

Giuitigia.  VAlhffiria  primm  ràooogUe'  poi  sotto  jA  mi 

Poemi  saeri  il  muo  murale^  Valhgorieo^  e  l'onupip^ 

co;  perchè  U  fenso  morab  riguardando  le  mriii  e  ivifftf 

il  MtMO  alkgorieo  riguardando  la  filosofia  e  la  jmIìImm,  ed 

il  senso  anagogico  riguardando  le  celesiiaK  eoH^  la  Refi* 

gione  ha  si  gran  manto  ,  eh*  ogni  filosofia  mcrale  o  poli^ 

iiea  ricopre,  e  delle  cdestiali  cose  è  maeitra.  Dioeumii,'  a 

giova  ripetere,  che  nel  Dante  il  senso  UUeràU  è  uà  Viaggia 

per  V  Inferno ,  U  Purgatoria  ed  il  ParaHea  \  V  AUegmrla 

prima  è  un  Viaggio  mistico. 

il  eh.  Troya  chiama  il  raeeonio  e  la  mm  MordlJU  lÉi 
Parlar  da  Poeta  ;  il  giudizio  df  epmenMoK  tei  remeomio 
e  la  sua  moralità  C Senso  letterale^  e  Allegoria- ftémj 
chiama  Ojpjiiioiie  poetica. 


Sipremelte  ancora  una  breve  nozione  eutr  Àllegorlt 

del  Poema  sacro. 


Trattandosi  di  Poemi  del  medio  evo ,  è  da  guardarsi , 
se ,  oltre  quell'  Allegoria  eh*  ò  una  continua  moraliià  ed 
racconto ,  altra  ve  ne  sia  nascosta  di  senso  più  arcano  • 
imperocché  fu  proprio  degli  Artisti  e  degli  Scrittori  di 
quell'età  accozzare  piii  significati  che  sapevano  e  pote- 
vano nelle  opere  di  Arte»  Cosi ,  leggendo  i  versi  di  Rt* 
baso  Mauro ,  quando  se  n'ò  compreso  ogni  senso  non  si 
è  iìitto  nulla ,  perchè  bisogna  osservare  cosa  egli  .fesse 
scritto  in  forma  di  croce ,  di  quadrato ,  di  triangolo  ec. 
Ora  nel  Poema  di  Dante  si  è  cercata  da  molti ,  sin  ai 
antico ,  una  seconda  Allegoria  ,  e  si  è  credulo  ritrovarla 
nel  solo  Canto  i ,  e  si  è  reputata  di  genere  storico  :  noi 
pure  V  abbiam  cercata ,  e  ci  pare  di  averla  rinvenuta  di 
gemere  storico  sì ,  ma  dalle  tulgale  diversa  i  e  sfiaraa.per 
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Mli  fWMf»  il  Mmm.  Le  abbiamo  dato  il  none  di  — 
QMbia  Am9-^o  di -*5niio  eimoo— • 

n  eh.  Troja  ddama  il  ftieeanio  ed  il  tefrdo  MMoslor 
me  de  fK  i<  eageeyyw,  qd  Hreller  da  SiarieodÙ  ca§e 
mMi  ed  i  fMìafe  ** eomiNfafen  ùaamo  ciò  C Sento 
kmhU^  eiUbyerfe  mmda)  cbiama  CjpàiioiM  fiorite. 

M  eoNli  Jfardkelliy  •  dU  irò/*.  FkeL 

Cbri  diduanite  le  cote,  potremo  meglio  veoìre  a'inrii- 
critfl  M  FeMre/  e  db  teemo disoorrendo gli Scriiti del- 
fWmfn  Gurto  Ttaya,  dato  prima  od  picdol  cenoo  di  ire 
ÉM  acritlori.  Il  dAuteimoe  soavissimo  nostro  ornamento 
(Safaael  MarcbeiU  sostenne,  die  nel  Conio  /  di  Dante  non 
li  loasB  ad  osservare  (  nel  suo  primo  e  prìodpale  rì- 
)  cte  il  9miMO  UUcrak  proprio  e  uo*  aUegoria 
,  In  eoi  avesse  a  vedersi  nd  F^Uro  il  protet- 
isie  dell' Allighieri  Cam  della  Scala:  altrettanto  so- 
mmo Il  prof.  Piod  (  la  cui  amorevoleoa  teniamo  ad  o- 
aoie),  dando  però  ad  ilrr^  Fi/ r  onore  di  essere  il 
Mene  éi  BnU.  Ponendo  i  due  egregi  nomini  per  AUe^ 
fmim  frima  qodla  die  teniamo  esser  «e^ofida  i  veggen- 
dols  esei  nd  solo  CokUo  i,  e  noi  in  tutto  il  Poemai  <em- 
lofo  che  r  Jlhgùria  ilorica  si  fondi  sopra  fatti  pò* 
i  all'anno  ddla  FisUme  i300 ,  mentro  noi  scorgia- 
■D  nd  Poema  un*  AUegoria  storica  sopra  fatti  fiorentini 
OMeaqKMranei  all'  anno  della  Visione  \  escludendosi  da 
«i  qod  ioiio  ietlerale  improprio  di  cui  ci  appare  infur- 
il  Canto  1  ;  non  movendosi  da  loro  parola  alcuna 
B  quelP  AUegoria  die  chiamiamo  AUegoria  teoio- 
fca^  AUegoria  prima,  ognun  beo  vede  come  affatto  ci  se- 
|«smo  dalla  loro  sentenza. 

Di  GabrieU  Rosseili. 

^  altrimenti  che  noi  diciamo ,  che  nella  prima  Con- 
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iiem  dK  DftBte  t  Allegoria  $§coiiia  i  ossa  VJlkgurm  f|to* 
rìdo,  8i  ajuta  di  riposta  or^gulcict  ^  F.  |Mig»  SS—  Ì/rJf 
nello  fMli  è  dft  stirar» 

ia  ioUrim  dU  M'atctmi§  .    . 
£iiiMo  fi  vfliiM  Ml^  Mni  Minmii 
cosi  il  Rossetti  4lssey  cte  sei  Posom^  ò  a»  fffym  fiWWi. 
Jtnetco  )  di  cai  egli  teotò  darci  la  chiame.  Se  dotesse  le- 
nersi  per  tera  questa  sentenza,  si  derrekte  «fare  Bel 
Dante  un'Allegoria  (erxa^  alla  qoale  non  diamo  leda;!») 
siccome  nella  torreU»  nò  M  AU$fforia  pmma  né  all' JK- 
(^fOfKi  meenda ,  •  noi  pnipupiiam  qndl»  e  jiryptm^ft. 
questa  ,  cod  evi  piaodono  le  ofaeiOQi  ùmfimii  deL  Bw- 
sefti ,  le  segna  :  Dio  voglia  che  leM0iiil4  non  i^amapnl 

Ikgti  ScritH  M  Draya  anteriori  efneekriSludL 

Era  un  tèmpo ,  tn  coi ,  siccome  atMem  deisé  C^f^^ 
a  pag.  1M.)^  nóm  pafenée  U  Mtrò  voeatehia  ttaiM» 
pH  vokmHeri  ienevmi  pet  voeahoU  da  tìeef/fofr  •hm 
meritò  allora  deH«  nostre  lettere  q«el  gentile  »;  chp  ^ 
soddisfatto  della  chiosa  data  al  ~  tra  RUm  e  Atta» 
da' fautori  del  Yellro  Scaligero^  vagò  periti  Appeaninli» 
cerca  dì  FaggMe^  e,  trovatane  uea  sni  Pennino  dèi  ttoatàf 
feltrò^  che  dottamente  conghietturò  fosse  stata  fendo  (0  laloi 
era  stata  di  fotti  )  di  Vguedem  Conte  H  FaggMa  i  leaia 
condusse  Paolo  Costa  ed  altri  molti  a  considerar  eim  lai  Ibì 
esso  Conte  a  Vdtro  di  Danie^  perchè  la  fMxiomdet  Fel- 
tro doveva  eeeere  tra  Feltro  e  Feltro ,  e  la  fiasfoiie  di 
Vgìicdone  fu  realmente  nei  Mo/ntefeUro.  Se  verrà  akm 
tempo  Ili  cui  si  rìderà  de'  Feltri  de'  Geografi  cereali  per 
illustrare  il  Dante ,  il  Libro  del  Troya  rimarrà  por  aeiiH 
pre  un  libro  pregevole ,  togliendone  qualdie  pagina  5  oÉ 
aggiusUiodogii  questo  Titolo  —  Della  patria  e  delle  geela 
del  Conte  Ugucciane  di  Faggiola ,  oepite  e  parente  ed- 
V  Aliighieri  — • 

Nuova  (àtica  dell'  illastre  Mapoletano  —  Jl  VeUm  dei 
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fflMIillfirf^  li  km  Bei  Jfawer»  IV  del  fitorMli  tnlito. 

Mi  AHr  Pone»  foloiido  11  di.  mcave  diawtMre  in  ^pitti- 
ti tali  IsiM^Mlto  Vgaceioii»  d»po  la  littoria  di  HoBtooi^ 
,  6  qoMiU  Me  in  lai  riposta  avessero  a  qné"  di  i  Chi. 
«qM»  Mrit  6  flwpoetto  alla  Mtno ,  ^alle  parlare 
•  ano  iK  Dimte,  tolto  studiar  gli  vomiate 
a»  rUMdn»;  nn  una  fiMilaKfa  poetica  gtt  ai  appie- 
ébeghigna  y  e<  invece  tf  intiielare  il  ano ragieaanieQ- 
la^JW  «veA'fiftilfaHii  tit  itefo  éipe  te  fMwlt  Ai- 
fiiq^Mtot  ibrva  FD— ,  ai  piaeqne  del  tiiol»-*lM 
fékméiQMUabf^^^r^^  perebè  ad  Mio  titolo  nooai 
MB»  4  laM»  DantHco  deUa  anova  ana  Opera ,  alcone 
IMb  cowigrt  al  Fabro  del  Conio  /  del  Péma  9aero^ 
|wit  di»  f  vuricamanta ,  rignasdano  la  materia  di  qua- 
«SMf^eaontaU: 
>..Iinlla  rileot  in  ae  stesaoi  io  dioea  ,  aapereqnale  nei 
pinaiptie  ddrinierao  aia  la  lupa,  che  Dante  sperate* 
dar  linaciaMi  di  mBo  m  mlb  da  nn  Tellro  fomkodiM- 
ftann»  di  oArM  •  &amor»4  da  vn  VMrOf  »  cni  loo- 
MM  dTnfam  n  anaeere  Prm  Fd$f&  e  Fékfo  e  di  salvare 
P«ni0a-  lutto.  Nulla  rileva^  poichò  non  ai  pnò  rigoro- 
SHBtoie  dtaMiIraie  ae  da  Poeta  parlava  l'AUìgfaieri 
reali  fiMmatiei ,  o  ae  da  Storico  fratto  di  cose  reaU  e 
denomini  vivi.  Fin  dall'età  sua  scrissero  i  pib,  cbeli- 
vdhM»  nviSBae  da  fiseta }  rawisarodo  nella  lupa  un  vi- 
A ,  fanie  ^  ravetiaia  e  la  simonia,  e  net  fVtro  una 
fora  vincitrice  di  quel  vizio  :  forza  umana  ,  secondo 
dcnnl;  aottanasana ,  seeondo  altri.  Ma  in  qaest'  ultima 
eiiinione,  dte  appellerebbesi  Affisa,  non  si  sanno  ac- 
esadomeaie  sidegarè  le  parole  tra  Feliree  Féliro.  Cer- 
OQisi  perciò  di  spiegarle  per  meno  della  Geografia',  don- 
de procedette  Taltr'  opinione  detta  Storica^  la  quale  cre- 
de atta  queste  parole  a  dinotare  la  patria,  ovvero  la  si- 
gaoria  d'un  qualche  sommo  Italiano»  a  cui  la  sorte  aves< 
te  ooncadmo  di  giienr^>a^  eontre  quel  visio ,  qua- 
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M  lunque  si  téme  »  o  contro  quella  nodi»  potestà  » 
»  prevalea  nelle  città  neniicbe  alle  parte  del  Poeti 
»  do  egli  pobUicava  il  suo  Inferno.  Delle  due  ipolari- 
»  scerò  Hbero  a  ciascono  di  sc^Uere  qoalnnqna  pia  i/à 
»  possa  pìaeere. 

Egli  dettava  queste  pende»  quando  nò  ci  eravamo  ùtìL^- 
seoondo  povere  nostre  Tone)  a  rJ^oreiaHieiife 
ch§  dm  Pùela  forlava  i*  AUighieri  i  né  ci  eravama 
alla  prova  di  aooonciameate  spiegare  il  modo— Im /UÉ« 
•  feltro  —  coi  testo  —  inkr  peeu»  H  pscNS — ;  nò  nvsui- 
mo  proposta  una  opinione  detta  STotìca,  ioon  la  quale  il 
▼eniva  da  noi  ad  insinuare  che  il  Vtltra^  ìiàBt  àSUgmrim 
eonda ,  esser  dovesse  «m  qualcuno  em  fa  iorU 
cmieedifio  di  proitraro  fa  hocAmi  ptUsté  di  Ceno 
na$i  t  ehe  preeaèea  im  Firmm ,  qmtmdo  U  Itefa 
va  il  Canio  IddP  Inferno.  La  detu  AUegorim  meonim  ma 
poi  dicemmo  sparsa  tensi  per  tutto  il  Hmnmi  , 
sempre  compagna  della  Mfer»;  e  voleatieri  ci 
dispensati  dal  nòurla  nelle  pànrie  — *  irm  /Uro  e  fdtrm  -^^ 
di  si  nobile  signi6caaioue  nei  amio  kuirek  e  neiP^lls-. 
^orfa  jrÙMk  Ma  se  fosse  piaedulo  a  taluni  di  nsiendann  i 
r  AlUgoria  $eeondm  y  o  il  qmnÈo  Menta  dm  é  lo  slBaiOt,i 
aocbe  alle  dette  parole ,  fu  nostro  avviso ,  che  al  doineo^< 
sere  credere  riposte  là  dall'autore  dopo  la  morte  di  Gonok 
Donati  j  dà  cui  essendo  suto  1'  ocdsoio  un  Cululmm  ,  iL 
Foeta  potea  forse  aver  voluio  enigaBiicaBNUle  iMliearla 
con  le  parele~FeIlro  Ciìs  ftUro  e  /Ufro—^ quasi  —  Co^ 
iìdm  tu  fanu-^ 

Tali  nostri  Sudi  nou  essendo  stati  uel  1831  mm  cho 
pubblicati  né  pur  peusaU  »  dobbiam  dire ,  che  le  anmlb^ 
rite  sentenie  del  eh.  Troja  erano  a  riguardarsi 
dettate  con  molta  savìena. 


Ai  Mo  Scrino  M  Trogm  foekriere  n'usami  Sbadì. 
Nll  seilflHdm  del  1845  ad  Gàorade  Napeietam»  e 
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«rèi  SsiiMt  •  IMtanàma  »  appariva  an  Dboono  del 
Ikafa  eoi  Utolo  —  Jk*  Fmi^j»  M  DcmU  tu  Pwiqi ,  e  lU- 
r«RM  Al  em  fm  fMUeaUk  te  C^iiaiM  dM' Inferno^. 

BJBwe  cale  Dtooorso  fa  pubblicato ,  quando  P  aotore 
|A  eoMMoera  T  Aniologia  nido  di  questi  Siuiif  cosi  vuol* 
ri  gMidare  pHi  attentamente  ;  e  siccome  il  chiarissimo 
florittora  ^oootoe  nel  ricco  sno  stile  il  povero  nome  del  Tor- 
iMii ,  inai ,  spoglio  d' og^i  presidio ,  ben  converrà  che 
liipOBda  <a  a  chi  m'ha  Tatto  P onore  di  pariare  di  me. 

Scrìve  il  IVoya: 

»  Sogglndgerò  le  parole  di  Benvenuto  da  Imola  ,  che 
iOB  abbiamo  ancora  ,  per  quanto  io  sappia  ,  in  istampa. 

»  CU  tori,  egli  domanda,  queeio  Vèltro,  di  cui  si  dan- 
ttiijMt  disi  •  IHvdl  ragguagli?  P bisogtM^ ponendo  in 
ibfmU  ogal  vanità ,  miiffer»  con Mtekfcrxe  a  iKeàtie- 
fw  fiMf  cténo  paaom 

»  Qol  pone  Benvenuto,  che  il  Tettro  sia  Cbisto  Siono- 
■i  od  OH  qualunque  Principe.  S'egli  si  traUa  d*  un  Prim- 
dj^ ,' eontleua,  Amie  vuol  dire^  che  r  amixia  eneeerd 
eià/n  kirino  a  teuUocché  non  verni  un  Prine^  ,  eM 
la  tUrwUmrd  con  dolore ,  oooero  ti  Veltro,  ehe  non  pa* 
eeernei  dt  peltro^  cioè  éKe  non  farà  moneta  falsa^come 
Is  forno  molli  Principi ,  e  fira  essi  Filippo  il  Bello. 

»  Tra  Feltro  e  Fdiro ,  a  senno  delP  Imolese ,  altro  non 
è  le  non  tra  Cielo  e  Cielo.  Or  perchè  ?  Perchè ,  rispon- 
de ,  Mia  e  soitil  similitudine  vuol  riputarsi  cotesta  ; 
mio  che  il  Feltro  i  privo  t  ogni  tesssitura ,  ed  ti  ctelo 
'ogni  mistura,  ri  come  un  carpo  non  misto  ma  eem- 
jkce.  Ciò  suona  come  se  Dante  dicesse^  che  questo  Ai»- 
c^  Mjeerè  da  una  buona  congiunzione  di  Helle.  Ha 
Uiee  de*  genitori  di  lui  e  della  patria ,  «ejftitfaiido  ì  co- 
stumi degK  Asir^ghi.  E  però  vano  mi  sembra  il  volere^ 
cke  gifeilo  Veltro  doeeese  naecere  tra  il  Fdiro  di  Ro- 
neiMa  •  Fellte  dMa  Marca  IWingtona.  E  non  meno  ri- 
dicolo mi  pare  età  cAe  altri  dicono^  aver  qui  Dante  par- 

lato  deir  Anno  Magno  ». 


»  Lasdo  al  boon  BenvMHito  Je«iie staiililidU  Mdli»«d 
astrologiclie ,  penneuendo  a  foUi  dT  averle  ^kt  fera  ii- 
ebe  a' di  nosiri ,  te  vomuwa  s  ami  ub  aUro  CnmmUHnn^ 
che  eclisse  poee  dopo  Beovennio  e  feoe  panda -di  tai^-iMMi 
eomentosseiie  {Ninto  >  notando  ,  die  i  fUM  «el  Avmna 
Sdiema  sono  PeweHe  del  corpo  mnano  ;  «  Danle^  «e.civ- 
di  a  costai ,  non  dicea  ae  non  che  il  Itatnra  Mv^  jh 
crebbe  portato  un  yriiii  eiier  krm  T  ueJIe.  Coti  fiifooip 
autor  de*  Conienti  f  che  dal  copista  priBsero  tcjree  il  .«onia 
d' Andrea  dr  Volterra.  Ma  quel  da  BuU  riaflresob  1  tfeui 
di  Benvennto ,  pensando  die  ira  FtUro  e  FaUro  «aleiae 
per  r  appunto  fira  eiàh  e  cielo  ». 

a  Sia  dunque  An  cielo  a  cielo  cbe  Gwro.Snuion  Noavao 
apparirebbe  od  .apparirà  oooie  nn  Fettro  :  ma  il  feraodèl- 
l'Alighieri  sarebbe  ^aaio  e  deTonne ,  die  die  ne  dicalo 
Benvenuto  da  Imola  e  Francesco  da  Buti  f  pili  paap  e  df»- 
ibrme  per  avventura  ohe  noa  Poecelfo  ^'Andrea.  Non  certo 
pd.deito  de' due  primi  somiglierà  i|  Cielo  né  jier  la  «a 
lucidità  nò  pd  suo  cessato  d. povero  .e  vii  pflmno»  fAia» 
aaato  il  Fellro.  Benvenuto  seguiva  V  ogìnìimB  Potika  sin- 
tomo al  VeUro'j  ed  in  questa  tutto  è  lecito  etntlod-pd^ 
ardire  nella  spi^zione  del  FeKro  e  Fritra.  L'Imolese 
nondimeno  rientrò  nel  retto  senso,  qiiando  egli  fece bnon 
viso  anche  all'  opinione  Sferica ,  che  il  FèUro  lime  an 
Principe ,  ma  non  il  Veronese  Cane  Scaligero.  Né  io  veggf^ 
«he  le  due  opinioni  Sierica  e  Poeiiea  siano  ripugnanti  flta 
loro:  ed  anzi  chi  crede  ravvisar  Cristo  SieiioB  Noano 
nd  FeAro  può  ravvisarvi  ad  an'  ora  un  Prindpe,  d  qoale 
Gasn  GaisTo  avesse  accennato  da' cieli,  o  per  ne^aoM 
PonteOoe  ano  Vicario ,  di  recare  i  suoi  comandi  ad  ef- 
feito  sulla  terra.  Colui  che  tenesse  per  vere  d  la  Ai- 
HtB  e  si  la  Simiea  opinione  ubbidirebbe  in  oltre  a!|pra- 
Getti  di  Dante ,  cbe  lodava  P  Allegorie  Miseme  nella  4Wi 
lettera  a  Can  ddla  Scala.  Della  verità  di  td  lettera  aan 
è  più  lecito  11  disputare ,  dopo  essersi  ella  nnovanaanle 
ritrovata  nd  Mediceo  ed  in  altri  Godici  a» 
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»  E  però  il  Feltro  e  Feltro  pub  dìUtìUkre  i  cidi-,  pnòdi- 
BOlir  r  ateette  :  ma  pnò  e  dee  dinotare  anche  un  Prìncipe  ». 

Or  ni  si  permettano  sulle  riferite  parole  due  ossen-a- 
tioài.  Virò  in  prima ,  che  mi  pare  un  conceder  troppo  il 
wedere  ,  che  neir  Opmiom  Poetica  ttUio  è  iecito  e  tutto 
éifaè  etrèiref  e  ardir  tanto  da  regator  T  AHighicri  di  un 
ur»  paxxo  le  deforme ,  pM  pazzo  e  deforme  per  avfoen- 
hn  dhe  wm  P  aeeelle  if  Andrea.  Invece  di  tanta  ìndul- 
>  t^rei  detto  ^  che  ben  si  potea  seguire  V  Opinione 
^  ma  UsognaYa  studiar  un  po^  meglio,  dì  quel  che 
tao  amssero  r  imoleae  e  l' Anonimo ,  air  interpetrazione 
fNtiM  di  —  Ira  feltro  e  feltro  — .  Possibile  che  gli  am- 
Éhalori-d  Dante,  gii  imparali  da' comenlatori  antichi 
I  fdiro  essere  GESD  CRISTO ,  non  avesser  veduto  ciò 
dm  poi  liD  nedato  io  mescliinello,  cioè  che  —  tra  feltro  e 
fdtro  -^  mie  —  Ini  lana  e  lana  —  \  che  tra  lana  e  lana 
•-  nle  —  ira  gregge  e  gregge  —  ;  che  U  Veltro  nella 
bm  latlnlti  si  chiamò  —  Custos  ovivm  —  ;  che  i  Dot^ 
tari  àMà  Chiesa  si  appellarono  da  San  Gr^orio  Cane» 

;  che  CESÒ  CRISTO  disse  »  Ego  sum  Pastor  bo* 
»  ;  e  che,  avendo  Ezechiele  figurato  il  DIVINO  PA- 
STORE inter  pecus  et  pecm^  convonientissimamcnte  Dan- 
te con  ardito  tropo  avca  scrino  — 

E  eiua  nazion  sani  tra  feltro  e  feltro/'*^  ^i 
Pteibile  ,  insomma  ,  che  9   il  feltro  essendo  un  compo- 
tto  di  lana  ,  gli  studiosi  invitati  a  spiegare  —  tra  feltro 
e  fdtro  «— ,  non  avessero  detto  alfine,  e  detto  benissimo — 
^c  Ima  e  lana  f  — . 

Ib  se  si  pone  per  base  die  in  senso  poetico  ogni  spro- 
poriio  è  nna  galanteria ,  i  giovani  non  Tatichcranno  più 
nelP  interpetrazione  de*  luoghi  difficili  dei  Classici,  e  s'au- 
Manno  a  dire ,  eh'  ogni  pazzia ,  ogni  deformità  è  lecita 
a*gnn  Poeti  ^  mentre  i  gran  Poeti ,  e  Dante  Poeta  mas- 
uso,  scrissero  sempre  col  miglior  senno  del  mondo. 

Osserverò  in  secondo  luogo ,  che  mi  par  slavi  diretto 
nella  conseguenza  delle  parole  soprallcgate  »   che  si  pone 
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esser  questa  »  E  però  il  Feltro  e  Feltro  |niò  dmot^n  • 
cidi  :  può  dinoUar  Tascelle  :  ma  può  0  de9  dinotare  m: 
che  un  Prìncipe.  Tengo  errore  di  stampa'*»-!!»  Prm^fO^" 
invece  di  —  ta  nutria  di  im  Prmeip$  -^ ,  ooienue  ffis^ 
è  chiarissimo ,  nò  può  aitribiilrsl  a  si  dotto,  autora*  |l( 
r  intera  conmgumxa  pare  a  me,  clie,  volendo  dicittanMftp 
dedurla  dagli  mttctdeidi^  vorrebbe  essere  cosi  cambiMA— 

E  però  il  Veltro  pub  dinotare  GESÙ  CRISTO ,  Vk  fuk 
e  dee  dinotare  anche  tm  Principe ^^.E  tale  ooqpfigiimn« 
derivandosi  dagli  antecedenti  principi  col  non  coMftdA- 
co ,  sarà  ammessa  da  me ,  anche  più  largamente  cke  Mi 
vorrebbe  lo  stesso  chiarissimo  Troya ,  nuUa  pe«ò  ^0ilQ(r 
dendo  alP  Opinione  eioriea  e  taUo  concedendo  air()||miÌMf 
poetica.  Secondo  la  quale  il  Feltro  di  Dante  è  IL  PIQUIKM^ 
DI  DIO ,  e  questo  VELTRO ,  dice  Dante ,  verrà  |  dQDqpi^ 
tante  volte  il  Veltro  di  Dante  oerrà ,  quante  volte  Mnr4 
IL  FIGLIUOL  DI  DIO.  Or,  se  al  ìmom  Conta  piaoca  ^ete 
IL  VELTRO  in  Celestino  Y.  (i>,  se  al  de  Ceiafe  piaoR 
vederlo  In  Benedetto  XI  ^   al  Picei    in  Arri^  FIl^   e^ 
Troya  in  Uguccione  ,  al  Marchetti  in  Cane  della  Sna^a  9 
io  dirò  che  tuui  hanno  ragione,  se  vero  sia  che  i  detti  Pei^ 
sonaggi  abbiano  rapproseniato   il  previdente  Braccio  del 
RE  DEL  MONDO. 
Ma  seguitiamo  a  leggere  nel  Troya  : 
»  Vicina  dal  Montefellro  è  Fossombrone  ^  ove  il  Conte; 
»  Francesco  M.  Torricelli  fa  molli  siudj  sopra  l'Aligbie^ 
>  ri  :  e  seguitando  i  precetti  Polisensi  di  lui ,   disoerae 
»  cinque  signiflcaii  diversi ,    non  eccettualo  lo  Storico  , 
»  nel  Poema.  Egli  dunque  cinque   ne  raffigura  nel   Vd-^ 
»  tro  :  uno  de*  quali  è  che  sia  CRISTO  SIGNORE;  ralim 
n  appartiene ,  secondo  lui  stesso ,  ad  un  uomo.   Chi  po- 
»  tra  esser  quesf  uomo  ?  Non  Uguccione  agli   occhi    del 
1»  Conte  :  non  quel  suo  concittadino  antico ,  di   cui  egli 

(1)  V.  I  Fogli  di  Noni  ilUì  ;  Anieolo  —  il  Fedro  di  Danie^ 
di  Lncitno  ScmbellL 
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fin  dfadegMttlMUe  ;  ma  il  VMro  è  il  «oidato  Cata- 
Iém  ,  che  aedfle  la  lupa  ,  ovvero  Corso  Donali  j  allor- 
ché qaeili  andava  insieme  col  Faggioiano  a  danni  di  Fi- 
ÌHtb  (1).  Or  In  qnal  gaisa  »  ib  domabdo ,  il  Fellro  di 
tlldi«tfà  poni  dirsi  nato  tra  FeUro  e  FMro ,   colà 
AMI  t^  tò  eomrario  nato  era  Ugnccione  ?  Grazie  nòn- 
WèbèÒ  Éi  rìIMscano  al  Conte  Torricelli,  che  a  suo  mal- 
lindo  ripÉMsl   nel  buon  campo  dei  vero  ,   neir  anno 
MB  y  tìòè ,  In  cnl  cadeva  il  Donati. 
Dividerò  in  quattro  parti  il  discorso  che  sopra  i  miei 
ilfl  ai  è  oompiaccinto  rivolgere  l'egregio  Uomo,  per  po- 
M|ll  tee  h  risposta  più  piena  che  per  me  si  possa;  fan- 
ti è  Hi  ttife  Teneraaione  verso  lo  Storico  illustre. 
tute  egli  addnque  : 

a  TarriedU ,  geguittmdo  %  preeetii  polisensi  deir  Ali- 
■  fMerf  f  dUeeniB  ciìique  signiflcati  diversi^  non  eccetluaio 
>  h  slorioo  9  nel  Poema.  Egli  dunque  cinque  ne  raffl- 
1  fin  na  Veltro ,  uno  de*  ^tialt  é  che  9ia  CRISTO  SI- 
1  CUORE  ;  r  olirò  appartiene  ,  eecondo  lui  steseo ,  ad 
•  ■a  uomo. 
Cuci  lo  veramente  abbia  detto ,  e  dica  ,  ripeterò  : 
lo  discemo  nel  Poema  $acro  ì  quattro  senei  che  nei 
f cerni  sacri  avvisarono  le  scuole  -,  cioè 

1.  Il  senso  letterale ,   che  con  esse  scuole  distìnguo  in 
Ma  letterale  proprio  ^ambiguo  ,  e  non  ambiguo  J ,  e 
tdlso  letterale  improprio. 
1  il  senso  morale  (  Elica  )  ; 

3.  il  senso  allegorico  f  Filosofia  razionale  e  politica  )  ; 

4,  il  senso  anagogico  C  Sovra-senso  mistico  J, 

Avviso  poi  nel  Poema  sacro  un^  Allegoria  ;  né  me  ne 
|tesDgo  |ier  avervi  notato  un  senso  allegorico ,  poiché , 
imparalo  da  Dante ,  distinguo  il  senso  allcgorico-poetico 
<U  leaia  aUegoricO'teologico^  e  quello  dico  vagar  pel  Poe- 

(1)  Torrioelli.  Aotulogia  Oratoria ,  Poetica  e  Storica  ,  eie  Fos- 
Ifflbwne,   in  4.%  Voi.  i.  pag.  Itt.  (A  1842).      , 
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CRISTO  è  il  Veliro  morale  ^  perchè  Mmifiìm  «ante 
virMii  M  CHRISTUS  fS.  GregJ^-.o^CSsb  OUSia 
è  il  Yellro  allegcrico ,  perchè  EGLI  è  l' HAEiUBS  mt- 
VERSOftUM  (  S.  Baul.  ).  E  rtieogo  incoRi ,  «he,  qouido 
si  disse  parfoDdo  di  LUI  ^  Il  VELTRO  mrà  ^^  ^H^ 
possa  intendersi  o  come  Veliro  morale  a  Dir  riiorire  li 
virtù ,  o  come  Veliro  allegorico  a  mettere  io  pace  hi  Grl* 
stianiià.  E  ritengo  infine,  che  possa  credersi,  die  il  Fnela 
che  scrisse  -^  /(  VELTRO  verrà  — ,  potesse  pot  chetato 
venato ,  dirò  col  Betti ,  con  te  mm  Prooidemaa  0  MM 
V  omiip(4enle  etio  braecio ,  o  In  nn  oMmo  hmtefee^  o  ili 
un  Mimo  Imperatore ,  o  anche  in  un  vahroeo  CefUetìeù , 
Mee$o  ài  Dio. 

Veda  dunque  il  chiarissimo  Troya,  com'io  ne'iMiiC 
versi  che  si  riferiseom}  al  Veltro  non  ve^ia  ,  a  rigoró- 
samente parlare ,  che  il  seneo  Utkrale  e  V  Attegoria  leoto- 
gica\  fa  quale  poi  ho  per  cosa  di  non  molta  importairti 
nel  Canio  /,  attesa  la  splendidezza  Incentissi ma  dèi  amió 
letterale  improprio.  Riguardo  v\V Allegoria  civica^  io  ni 
conlento  di  scorgerne  in  que*  dodici  veni  una  sola  lieve  tmh 
bra  nelle  parole  —  Il  Veltro  verrà ,  che  la  faràmmrtt  di 
doglia  •— ,  nelle  quali  non  mi  giova  vedere  più  là  di 
questo  vago  concetto  —  Verrà  qualcuno  ,  che  farà  pan- 
tir  di  sue  malvagità  Corso  Donati  — •  Ho  dubitato,  e  du- 
bito ,  che  le  parole  -*  Veliro  tra  feltro  e  feltro  —  abbhua 
potuto  essere  state  annìcchiatc  là  dopo  la  Aforte  deHa  c»- 
vica  Lupa  ,  per  giuocar  di  parole  Tra  —  Catalano  —  e«» 
Catulus  in  lana  —  ;  ma  il  pensiero  non  mi  va  olttfe  da 
sospetto ,  ed  il  lascio  al  giudizio  de'  lettori ,  siccome  cosa 
die  la  può  essere  e  non  essere. 
E  seguo  I*  allegato  lesto  del  nobilissimo  Troya  : 
»  Chi  potrà  esser  queH*  uomo  ?  Non  Uguccione  agli  oe* 
»  ehi  del  Conte  ;  non  qud  suo  concittadino  antico^  di  cui 
»  egli  tace  disdegnosamente  ;  ma  il  Veltro  é  il  soldeUù 
a  CalQkm  che  uccise  la  Lupa ,  ovvero  Corso  Ikmati^  «f* 
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b  mom  ftfrei  cte  rispondora  a  qoMe  parole  ^  tanio  el- 
taoa  cb'  esporre  nndameeie  U  mia  opinione,  se 
mi  àm»  tHtìàìù  queir  avverbiaccb  —  disdegnota- 
-w ,  cadoio  di  penaa  a  gentil  Cavaliere ,  e  venuto 
a  me ,  che  ngq  credo  essermi  (atto  mai  reo  del 
panaato-  di  Filippo  Argenti.  Siccome  per  me  la  Lupa 
è  Cono  Donali  >  non  ho.  fallo  «ellne  dvieo  per  dir 
QgweiMM  della  FaggUa ,  nuinon  r bo  fiitio  tale, 
"^swiiè  Mn  Cutdm»^  e  non  Uguocione,  Cà  morir  la  mia  Uipa* 
TMoeaio,  a  poivwm  presso  ^egregio  Pauwioatore  dd 
Mira  VfUQgkm  dalla  taccia  di  difddyfum ,  gli  proverò 
ftef  nteoedentemenle  al  seltembre  4845  in  cui  comparve 
I  «6  Scritto -*»  ite*  Fìàgfgfi  di  OantB  in  Ar^t  «e  -*«,  io 
■i  «ìé  moatralD  e  riverente  al  auOi  Nome ,  e  niente  av- 
i«iD  éH'  opinimm  »  che  Dante  negli  asnl  della  gloria  del 
hRkriano  avesse  pointo  sdamare  —  Il  Veliro  è  wkuìo^^ 
t  «Mi  mesta  awerao  a  chi  è  vago  di  dire ,  non  già  — 
%aBCiaws  è  it  ìTéUro  dd  Jkmie  ~  ma  ~  VguecioM  fu 
ktmi^^imapo  il  Féiro  di  Amto-*. 

Ecco  ciò ,  che  ,  in  riguardo  air  aiilore  dtf  Ftaggi  ,  io 
ptèGcaiva'  un  anno  prima  eli' e' fossero  impressi:  (I) 

a  Se  gl'ingegni  tante  fatiche  hanno  speso  per  Tar  proe- 
vaiare  a  Dance  il  suo  Poema  in  senso  poliiico-sioricov** 

*  Ciò  mostra ,  com'  essi  avriano  desiderato  che  in  questo 

*  primo  Onore  della  nazione  si  vedessero  sin  da'  primi 

*  mi  i  semi  della  moderna  civiltà .  •  •  •  Data  lode  cosi 
>  Il  Marchetti ,  allo  Scolari ,  al  TROVA  ec. 

U  in  riguardo  all'avviso  che  il  SANTISSIMO  VELTRO 
^^  possa  ne'Mtfifsrri  di  sua  Pramdenza  (  tali  sieno  stati, 
'tempi  di  Dante ,  Arrigo ,  o  Cane ,  o  Uguocione,  qui  a 
^  non  importa  )  ecco  come ,  per  quanto  io  poteva  ,  ne 
^ ,  Itaori  d' ogni  disdegna ,  amplissima  facoltà  : 

(i)  iM»Io9ta,  P.  I.  pH-  ^  «MI. 
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n  Ci  si  Ik  doro  il  credere ,  che  Daite  acrifeite  ^  II 
»  Veliro  verrà  —  ,  e  non  pensasse  alle  fMfnnU  wméU  4 

»  allegùriehe  di  GESÙ  CRISTO  * ..  Che  se  noi  eoi  Min- 
»  to  di  noa  stessa  parola  copriamo  il  dosso  t  ciaqouia 
»  persone  ,  la  ragione  n'  è ,  che  quella  parola  signlBea 

»  GESÙ  CRISTO ,  e  GESÙ  CRISTO  con  mhabile  Profi- 
»  denza  si  mostra  alta  sna  Chiesa  ec. 

Vero  6,  che  darei  pib  volontieri  pafsapartó  eot  nofn^  H 
Veltro  ad  nn  PKMefiee  o  ad  nn  lmpenaare\  che  a* Capi- 
tani Imperiali  ;  ma  al  Marchetti  ed  al  Tror^a  non  so  dire 
di  no.  Se  il  mio  paseaporio  può  valer  alcnn  che  al  Felfro 
del  primo,  Cane  ddla  Ssala^  o  a!  FMro  del  secondo^  Ujm* 
eione  della  Faggiotoj  vi  apporrò  nn  •—  Fa^  —  indetai^ 
minato.  .  :  .  -    > 

Ritomo  al  testo  dell'  illustre  coi  ni  onoro  risponder  i 
%  Or  in  quat  guiea^  io  domando^  il  Veliro  di  Oatedé^ 
»  gffia  pofrd  direi  naio  tra  Féltro  e  Feltro»  cóM '^MMifir 
»  lo  contrario  nato  era  Ugueciam  f  .    i 

La  domanda  fu  certamente  a  me  diretta ,  e  dodiiii  noa 
averla  sapntachein  questi  di  ne' qnali  vo' datando  questa 
VreUxixm ,  che  a  si  gentil  richiedente  avrei  data,  se  aoi 
buona,  alméno  pronta  risposta. 

Al  Ytltro  di  Catalogna,  rispondo  adunque,  noa  si  deva 
applicare  tutto  quanto  il  testo,  parola  per  parola,  e  nem- 
meno il  modo  —  Ira  feltro  e  feltro  -*- ,  perdiè  né  0gli  né 
Ugoccione,  né  uomo  alcuno  è  il  primo  e  prlncipal  Ttìtro 
di  Dante. 

Vero  ò,  che  il  Veltro  di  Catalogna  aspira ,  sicooaie 
Uguccionc ,  ad  essere  il  Feltro  secondo ,  il  Veltro  eegrer 
tOy  il  Veltro  storico  se  volete-,  e  sua  ambizione  è  di  esser 
stato  qua  e  là  mostrato  sotto  il  velame  de'  versi  dall'  im-. 
mortale  Àllìghieri.  Ma  ne' dodici  versi,  consagrati  al  PRIMO. 
VELTRO,  il  Veltro  di  Catalogna  sì  contenta  che  Dante  ab- 
bia scrino  anche  in  riguardo  suo  —  H  Veltro  verrà  -^  : 
d'altro  non  cura. 
Sento  però  rispondermi  •—  Vguc€ian$  ha  più  dritto  tod 
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UÉmto  pel  Veltro  storico  del  Dante,  perché  n'échia- 

la  patria  ,  tra  Feltro  e  Feltro. 

/  Non  saprei.  Dir  —  Ira  Feliro  e  Feltro  — 

per  dir  —  MmUefeliro  —  ò  chiara  locaziooe  ?  Geografica- 

aeaiB  la  sari  ,    ¥i  sarà  anzi  venustà  di  deiiaio  -,    io  non 

fefio  oppormi  a  solenne  maestro.  A  vero  dire  però ,  se 

■i  ai  diri— Ira  Feliro  e  Feftro-^la  an  Geografo,  il  pensiero 

■Pasdri  o  fira'paesi ,  o  fra'fiomi  o  fra' monti  ;  ma  se  mi 

dU  <—  irm  feltro  e  feltro  —  un  Poeta  ,  essendo  il  feltro 

k  imtm  Mlorale  de'  greggi ,  e  la  veste  artefatta  de'  loro 

catodi ,  temo  che  il  mio  pensiero  non  se  ne  vada  tra  le 

•  tra'  pastori.  Ma  sia  ;  e  dir  si  possa  da  un  Poeta, 

Feltro  e  Feltn^^ta  la  patria  di  Uguccione  della 

Flaggiala,  che  cercar  non  vogliamo  nel  modo  la  limpidezza 

delie  acque  di  Sorga:  certo  è  però,  cbe  questo— Tra  Feltro 

e  #Uln»— *,  patria  di  Uguccione,  saria  stato  scritto  da  Dante 

o  ad  1208,  o  più  tardi»  perchè  prima,  secondo  che  avvisa  il 

eh.  Tropy  r  Allighieri  non  potea  veder  in  lui  il  suo  Veltro. 

E  ae  è  cosi  t  Y  equità  vuole ,  che  sia  pur  lecita  a  me  Pi- 

poccai,  che—  Ydtro  tra  feltro  e  feltro  —  sia  stato  scritto 

:Én'^poca  istessa  ;  ed  allora  il  mio  Veltro  di  Catalogna 

flsui  ebbro  di  gioja  »  e  dirà  :    Dante  non  parlò  dà  Geo^ 

§rafo  ,  ma  da  arguto  ;  ed*  in  senso  arguto  nominò  la  mia 

mmMMoe  da  gran  maestro,  menlre,  argutamente /^ar/ando,— 

Catalos  in  lana  ^^per-^  Catalano  —  vale  un  Perù. 

Se  però  col  refugiarmi  nel  mare  delle  Dantesche  argw 
$axx$ ,  io  non  avessi,  agli  occhi  dei  nobile  contradditore, 
die  trovato  un  canile  in  cui  il  mio  Feltro  civico  potesse 
a  gran  pena  adagiarsi,  in  tal  caso  io  dimanderò  armi  pa- 
ri. E ,  lasciando  da  parte  i'  argomento   che  la  mia  Alle- 
goria civica  corre  nel  Poema  dalla  Porta  delV  Inferno  al* 
rOriafiamma  del  Paradiso^  e  che  corre  nel  Canto  /dalla 
Via  diritta  alla  Rfrta  di  San  Pietro^  giustamente  preten- 
derò, die  i  i;ersi  risguardanti  il  Veltro  mi  si  lascino  sup- 
porre (  contro   la  mia  slessa  opinione  )  scritti  da  Dante 
dMo  la  mane  di  Corso  Donati ,  a  fine  di  dimostrarli  più 
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assai  coarenientl  al  Caialano  dal  quale  fa  nodao  colili , 
di  quello  che  si  cooTengano  ad  Ugueeitme  déUm  FoffMi^ 
siccome  ritiene  il  sig.  Troya,  che  li  ba  parinenta  pir  OH- 
tura  posteriore  alla  morte  di  Ckirso^ 
Còmentiamo  : 

Molli  sm  gli  animali  u  cui  H  ammo§lim , 

Comento  Civico.  Dice  II  Poeta ,  che  molU  aono  gfl  ÉÉt 
mali  cui  si  ammoglia  la  lìtpa ,  imperoodiè  Cono  DdoÉli 
era  stretto  -in  lega  Néra  con  moltissime  ^niglle  di  Vl^ 

reoze. 

E  più  taratmo  ahearttf 
C.  C.  Dice  ciò,  perchè  non  Tolse  lungo  tenpb  dopò 
Tanno  4500 ,  che  venne  in  Firenze  Csrio  di  ¥aMs ,  M 
esaltò  Airre  Nera ,  si  eh*  ella  crebbe  d'asmi ,  e  gli  Mi- 
malt$chi  uomini  di  essa  Parte  vieppiù  al  aecóatarona  A 
loro  capo,  Corso  Donati. 

ifi/bi  diel  rettto 
Tetra , 
C.  C.  Àvmido  il  Poeta  figuralo  il  Donati  hi  mn  lagM  , 
convenientemente  figura  11  soldato  Catalano  ebe  io  oociaè 
in  un  xdtro  ,  naturale  nemico  de*  lupi  ;  e  tanto  meglio  , 
quanto  il  Catalano  die  addosso  per  campestre  luogo  ài  Dv« 
nati ,  e  fu  quasi  caccia  lo  scontro  fin*  a^ad  del  cMeo 
YeUro ,  e  della  cìvica  Lupa* 

che  la  farà  mofif  di  dogKa. 
C.  C.  Intendi ,  che  Corso  non  venne  spento  nel  colpo . 
Ferito,  ^i  molto  soBH ,  perchè,  mal  awinghiatoai  di  m 
piede ,  Al  strascinalo  dal  corsiero  che  oavalcava  :  por  Imi- 
stogli  la  vita.  E  venne  condotto ,  tutto  od  sangue ,  alla 
Badia  di  Sansaivì ,  ove  spirò  di  spasimo. 
Quetti  non  ciberà  terra  né  peiiro^ 
C.  C.  Accenna  il  Poeta  alia  pocerié  di  Caialogna ,  da 
lui  ricordata  nel  Poema.  Dice  che  Pnccisor  della  Ii^mi  aoa 
avrà  beni  di  forium ,  e,  non  <te  oro  ed  argento,  mmnen 
mn  èaUMa  fabo. 
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Mb  iofimxa ,  amore  e  urluu  y 

C.  C  II  Poeta  con  qneslo  verso  dichiara  in  alcun  modo 
h  reKgioBe  del  F^Ufo ,  cioè  la  cristiana.  Imperocché  nìun 
■Oliale  ohi  le  tre  DIVINE  VIRTÙ  ,  qui  e  nel  princìpio 
dei  Cmio  III  dtW  Inferno  e  nel  principio  del  Canio  X 
U  HrmOm  noninate ,  nn  solo  le  ciba  V  UOMO-DIO  :  il 
(MàBo  ai  mitre  non  per  lanlo  di  Sferan%a ,  cibo  che 
IH  derifa  dalla  SAPIENZA  \  si  natre  di  Carità ,  cibo  cfak 
^  deriva  dalT  AMORE)  e  si  nutre  di  Fedt ,  cibo  che  gii 
Mia  daUa  VIRTUTE.  ^ 

E  ma  naxUm  sarà  $ra  feltro  e  feUro. 

C,  C.  Aqpitamente,  ta  Iona.*  Il  Veltro,  Catulut,  sarà 
m—  Cetalui  m  loaa—-  ;  sarà  ,  di  nazione^  Calakm0. 
Di  fnéff  umih  Italia  fa  ealuie 
.    Bar  cui  morì  la  vergine  Camilla , 
Emdo  e  Turno  e  Nito  di  ferule. 

C.  C  È  ternario  che  in  sé  chiude  un*  unica  proposi- 
diae  t  e  però  si  dee  comprendere  nel  suo  unico  intero 
ittM»,  e  qidndi  pronunziarsi  di  un  fiato.  1^  sentenza  n'ò, 
(eh  dichiareremo  più  oltre  in  questi  Studi  )  cbe  il 
FAro  «ord  loficle  ddf  Impero  Romano  e  della  Sedia  Apo^ 
Mwa  \  e  tale  si  (ta  quel  Catalano  cbe ,  uccidendo  Corset 
Donati,  liberò  P  Impero  di  un  cattivo  nemico,  eia  Chiesa 
a  na  cattivo  amico. 

fjhieiti  la  caccerà  per  agni  villa , 

€.  €•  Non  poteira  il  Poeta  dettar  verso  più  acconcio  a 
ricordo  del  vagare  della  banda  Catalana  per  le  ville  vi- 
cae  a  Firenze,  e  del  come  Corso  Donati  dall'  una  si  rìco< 
arasse  ndl*  altra .,  infin  che  »  uscitosi  dalla  vUla  di  Ro- 
ornano.  Tu  sopraggiunto,  ed  ucciso. 

Fin  eàe  faxrà  rimusa  nelV  Inferno  , 

€.  C.  È  vnlgar  modo  per  — wccWerc  un  <mto  —  il— 
ttoiMiame  V  anima  all'  Inferno  :  più  vivo  è  il  —  riman- 
fatela —•  Tuttavia  Dante  volle  cementarci  da  sé  stesso 
questo  verso  ,  allorché  nel  Canto  XXIF  del  Purgatorio 
parla  apertamente  della  morte  di  Corso  ,  e  ne  dice ,  che 
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il  cavallo ,  alla  cui  siaffii  Corso  appiccò  il  piede,  lo  stra- 
scinava air  Inferno  : 

Or  va ,  di88*d  ^  che  que*che  pib  n'ba  colpa 
Vegg'  io  a  coda  d' una  bestia  trailo 
Fcrso  la  vMe  ove  nud  mn  fi  scolpa, 
E  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa ,   ò  propriameata  la  — 
Vallii  Emmon  —  ,  è  propriamente  l' Inferno» 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla* 
C.  C.  Dice  il  Poeta ,  che  Corso ,  essendo  rùiiesfo  mI^ 
r  inferno  ,  sarà  rimesso  dove  stava  »  e  donde  per  imriéia 
la  prima  volta  era  uscito.  E  qui ,   per  gustare  i  gioochi 
del  sen$0'pnoprio  ambiguo ,  convien  ricordarsi  che  la  essa 
di  Corso  Donati  era  posla  in  Firenze  ne\  Sesia  della  Scamr 
dalo^  nel  civico  Inferno  leppo  di  diavoli  Neri.  Ora  Dante 
accenna  con  questo  verso  ali*  uscir  che  fé  Corso ,   assai 
tempo  prima  del  1300 ,  dal  suo   Seelo  dello  Scandah , 
quando ,  per  invidia  del  Tavor  popolare  che  si  godeva  da 
Giano  della  Bella ,  andò  ad  accusarlo ,  nel  Febbrajo   del 
4394 ,  di  essere  stato  in  colpa  del  saccheggio  dato  dal  po- 
polo al  Palazzo  del  Capitano. 

Ma  questi  e'  sono  comenti  da  farai  per  esercitazione 
d' ingegno  nella  notte  che  s' arde  il  ceppo  ;  e  protesto  di 
averli  scritti  a  solo  fine  di  poter  propcxTe ,  con  essi  io 
mano ,  al  chiarissimo  Troya  di  prender  pur  lui  il  co- 
mento  di  —  Montefeliro  —  a  —  tra  feltro  e  feltro  —  , 
ed  unirsi  meco  a  gittar  (Ira  le  brace  le  nostre  iforicAa  òcgfr, 
e  meco  rivolgersi  a' mirabili  conceui,  tutta  cosa  cailoliea 
€  sublimissima ,  onde  risplendono  i  dodici  versi  meravi- 
gliosi ,  co'  quali  il  gran  Poeta  annunziò  la  venuta  di  CO* 
LUI  dal  quale  la  Marte  sarà  rimessa  nell'abisso  tu  aot- 
cula  saeculorum* 

^  Vengo  alla  quarta  ed  ultima  parte  delle  parole  che  mi 
riguardano  direttamente. 

»  Grazie  nondimeno  si  riferiscano  al  Conte  Torricelli^ 
»  che  a  suo  malgrado  riparassi  nel  buon  campo  dd  vero^ 
»  neir  afim»  /3t» ,  cioè  ,  in  cui  cadeva  a  Ihfuxti, 
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Qbì  il  Troja  noo  per  altro  mi  oomparie  T  onore  delle 

Mi  gmie ,   se  noo  per  aver  detto  che  la  Lupa  citka 

Cono  DoBiU  To  ucciso  dal  Tèllro  civico  Catalano ,  pen- 

aado  che  io  con  ciò  abbia  voluto  aocompagnarmi  a  lui 

MUa  qpiniono ,  che  il  CmUo  I  fosse  stato  scritto  da  Dante 

Aipo  la  morte  del  Donati.  Ili  duole  di  non  poter  accettar 

le  fiaiie  ddl'  egregio  lodatore  ;  mentre ,  col  dire  cbe  la 

bfm  dfriea  fa  accisa  dal  Vtitro  citrico ,  non  bo  voluto 

rioonlare  che  un  fatto  storico ,  ma  nel  Vettro  di  Danio 

dt  farà  morir  di  doglia  la  lAKpa  bo  veduto  soltanto  una 

sspimtMeeui  scritta  nel  1300,  e  volta  alla  Lupa  civica  mor- 

lanel  1308,  Ho  poi  esposto  il  dubbio  (Y.  e.  StJ^  se  deb- 

bttd  credere  le  parole  — >  Fettro  tra  ftìtro  efMro  —  un 

ritoecD  del  Poeta  dopo  la  morte  del  Donali ,  potendosi  in 

qjoelle  parole  avvertire  il  giuoco  fra— CiKa/tif  in  ìana^  e 

C^Mmo  ■ }  ma  stemmi»  ripeto,  con  la  Critica  e  col  Boc- 

esodo  ndit  ferma  opinione  che  il  Canio  /.  sia  stato  scritto 

ddP  AIHgbieri  avanti  il  suo  esigilo.  Né  me  n'  rimuoverei  a 

oislD  di  rinomiare  affiitto  al  mio  •»  Caiìdu$  in  Urna  -r  i 

wà  di  dichiararlo  un  mio  sogno ,  come  non  potrei ,  che 

iVaandOf  pretendere  d'indovinare,  che,  prima  della 

urte  di  Corso  Donati ,  Dante  avesse  scritto  .* 

Molti  son  gli  animali  a  coi  s'ammoglia , 
E  piti  saranno  ancore ,  infin  che  un  regt 
Verrà  che  la  brà  morir  di  doglia. 
Questi  'I  mondo  porrà  Mio  la  Uge 
Di  sapienza  ,  amore  e  viruite  t 
E  sua  naxion  sarà  Ira  grege  e  grege» 
Or  il  mio  tema  mi  volge  all'esame  di  altre  parole  del 
nobile  Scrittore.  Dice  egli  : 

Banenuio  da  Imola ,  nella  parte  ancor  numoscrilia  del 
eoo  Camento ,  dichiara  che  il  Dux  cmero  il  Cinquecento 
dieci ,  rfÌNolato  alla  maniera  dell'  Apocaliise  per  numeri , 
altri  non  eia  se  non  il  Principe  ^  che  dee  far  P  officio  di 
Veltro  fietrinferno.  E  però  toma  Vguccione  della  Faggiola^ 
nuuiimo  nel  /3/A  a  UmUecatini ,  i^mi  e  soia 
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jp^ranj» ,  WMO  Velcro ,  td  effUtivo  Dn  dtf  tìMkUmL 

E  soggiunge: 

/  Pisani  ed  %  Bi&nehi  meiH  di  Pkmm  ri  ifrwiM  «i- 
eppiù  iniarm  ad  Vgneei^ne  fin  che  ficetK  no»  riportò  to 
memorahih  tiiiwria  di  M(mkcatim\  ov«  ^  .  tirf  99  M§aKlia 
43/5^  caddero  fra  iariK  e  tanii  anche  Keiro  Dmytfta  « 
Carlaiio ,  entramlri  df  Reóti  di  NapolL  Àttora  H  dta 
parve  a  Amie  t/t  dovale  in  tmve  rivedere  la  eoa  patria^ 
ed  allora  egli  MCriite  in  tfoila  fine  dd  Purgaiorio  i  tmwi 
da  Dux  imema  ad  mn  MESSO  Bi  BIO^  al  paio  ta^ 
cava  Iti  sorte  di  fomcere  U  gigame  ,  eM  Itaberlo  Mtm 
casa  di  FOqtpo  U  Bfth  :  Roberto  Signor  di  tironxa^  Jl 
MESSO  DI  DÌO  altri  non  •ora  eemm  UgQoeioM  )  mi 
quale  per  Vappmsto  iPieani  davano  mn  tedmnne  m  J^ri' 
le  i314. 

È  però  da  oBsenrani ,  la  Tìgoanlo  a  laesswr 
to,  idie  il  DVX  non  yAo^  preodeado -le  lettere  per 
meri,  Vingnecenlo  difct,  aia  yeiio  CinpueenÈo oJaqm  Ma* 
ci  ,  e  ch'egli  traAooe  nmneri  in  parole  «  rnenire  awébbe 
dovuto  tradurre  parole  in  Doneri ,  perohò  Daiue  itriaae 
fiorale  e  non  ntimerì.  £  le  parAo  scritte  da  Dante  noo  Ik» 
rono  Cinqwimìto  diecij  come  scrive  V  imolese,  oè  Ikicoiio 
Cinquecento  cinque  -e  dieci  »  corrispendeoti  ai  tuimeri  D. 
V.  X.  «  cbC)  notati  in  lettene ,  darebbero  a  DVIi  un 
bensì  tuTonQ  Cinquecento  diece  e  cinque  ,  corrispoDdeoU 
ai  numeri  D.  X.  V. ,  -che ,  <mtttiiti  in  lettere ,  danno  oaa 
P ,  una  JT  9  ed  una  F.  E  qoeste  tre  lettere  si  videro 
scritte  daefli  aniicbi  sotte  te  Immagini  del  DIO  RISORTO, 
e  vagliano  : 

D.  X.  Y. 

DOHINUS  Xras  VICTOR. 

ficco  COLUI ,  che  rimeUerà  in  uno  etagno  di  fieooo  4'h^ 
femo  e ìa  Morte  (Apoc.)  ;  ecco  COLUI  )  che  premkrà 
%itniMa  diVf  ÈMAma  meretrice  del  Peccato  (  Orig.  )\  eeoo 
il  DOBUNUS  Xm  mCTOR ,  e  ,  se  vuoi ,  VLTOR,  e  ,  se 
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mi,  VIHDEX ,  di  cui  parla  Daate .  scrivendo  fAirg. 

tUUIiJ: 

CMìo  leggio  oertaoieiite ,  a  però  il  narro  ^   . 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque  i 
Sicoro  tfoga' intoppo  e  d'ogni  abarro  , 
nd  quale  un  Cinquecento  diece  e  cinque, 
■hsao  di  Dio ,  ancideri  la  fuja , 
E  qud  g^nte  che  eoa  lei  delinque. 
M  ai  diohiart  da  Benvenuto,  come  il  BYX  di  Dante 
(avnhlie  dovilo  dire  il  Onquecenio  dteee  e  cinque  di 
Èrnie  J  «Uri  imi  aia ,  te  non  ti  /Vtncvw  che  dee  far  Vof- 
#Ri»  M  nUro  mlf  Inferno. 

Se  fl  Card.  d'Està  avesse  letU  qoesU  dicktaroKÌone 
delTaMico  comentatore,  avrdbbe  potuto  dir  di  lei  a  Ben- 
ODB  molta  ragione,  ciò  che  a  torto  disse  dell*  Or- 
fimioeo  all'  immortale  suo  autore  ;  cbò  neir  Inferno 
O'A  il  €30  Cerbero^  ma  non  già  il  enne  da  eoe- 
ai  w  aellra  non  istasd  nel  eacro  Poema  che  sulle 
dimigilio,  il  quale  dice  di  lui,  non  giàchc/lird 
ngUo  nelP Inferno^  ma  che  rimeiterduna  lupa  net- 
9Jn§enia.  Né  oerto  ai  può  udir  cosa  più  strana ,  che  un 
mnaife  debba  far  P  ufficio  di  veltro  a  casa  del  diavolo. 
Ma  ékkiarando  la  dicMaraxione  di  Benvenuto  ,  ben  si 
ch'egli  avrebbe  voluto  dire  e  non  disse  t  men- 
tela  ai  fa  il  suo  concetto  :  Il  Cinquecento  dieci  e  cin- 
9  di  cui  parla  Dante  neW  ultimo  Canto  del  Purgato- 
fio  I  ediri  eum  é  ee  non  il  Principe  che  il  Poeta  adom- 
herm  nel  Veliro  di  cui  fa  menzione  nel  primo  Canto  del- 
r  Inferno. 

Ridotte  le  cose  a  chiarezza  ,  dirò  che ,  nel  eeneo  prin- 
€ipaU$eimo  e  eaero  •  il  VeUro  è  GESÙ  CRISTO  che  dice 
jdla  Morte  — •  JEro  mon  tua^  o  More  —  ,  e  che,  nel  teli- 
la fnae^paliisinio  e  «aero  (con  cui  intendo  abbracciare  il 
MMD  tetterale  e  V  Alle§oria  prima  )  il  Cinquecento  diece 
«  CM91M  è  GESÙ  CRISTO  che  d'use  aUa  Anime  peccatri^ 
41  *-  /m  pucola  veeiro  mmieemni  — »•  U  «mio  oU^^orieo  non 
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n  CI  si  h  doro  il  erodere  ,  ebe  Daàte  acfifeUB  ««•  B 
»  Veliro  verrà  —  ,  e  non  pensasse  alle  ornili  monti  0 

»  alkgùriehe  di  GESD  CRISTO .  ; .  Che  se  udì  eoi  Min- 
»  to  di  aaa  stessa  parola  eopriamo  il  dosso-  «  ciaqoMlÉ 
»  persone  ,  la  ragione  n'è ,  che  quella  parola  aignitai 

»  GESÙ  CRISTO ,  e  GESIJ  CRISTO  con  miÀMIe  PhM^ 
n  densa  si  mostra  alla  siià  Chiesa  ec.  ''•    '  '  '- 

Vero  è)  che  daroi  più  yòlontieri  poftaporUp  col  noMf  il 
Feltro  ad  nn  PMefìee  ò  ad  nn  lmperaiare\  die  a^Gafìt^ 
tani  Imperiali  ;  ma  al  Marchetti  ed  al  Troja  non  so  dire 
di  no.  Se  il  mio  panaporto  può  ^ler  aleon  dke  al  f^eliM 
del  primo,  Cane  Mia  Soàla^  0  al  FèUro  del  seeoadò,  Up0^ 
cime  della  Faggiota^  irl  apporrò  no  —  Fajfli^^-^  indataìL 
minato.  •  :  .  '■■*■  » 

Ritorno  al  testo  dell'  illustro  col  mi  onoro  rispdndan  ili 
n  Or  in  qual  guiia,  io  iamemdo^  il  Veltro  <ii  Oata/è^ 
1»  gna  pdtrà  direi  naia  tra  Feltro  e  Feltro,  eM  'iMWfNr 
»  lo  contrario  naio  era  Uguectane  f  ■■  -.  .  ( 

La  domanda  fd  certamente  a  me  diretta,  e  dnolftf  bob 
averla  saputa  che  in  questi  di  ne'qnaliro'dMandaqMSlÉ 
Prelexioni^  che  a  si  gentil  richiedente  a?rd  data,  SftBO* 
buona ,  alméno  pronta  risposta. 

Al  Veltro  di  Catalogna^  rispondo  adonqoe,  noB  sidev^ 
applicare  tutto  quonlo  il  testo,  parola  per  parotai,  e  nem- 
meno il  modo  —  tra  feltro  e  feltro  -^ ,  perdiè  né  e^  uè 
Ugnccione,  né  nomo  alcuno  è  il  primo  e  principal^F4llra 
di  Dante*  •       « 

Vero  è,  che  il  Veltro  di  Catalogna  aspira ,  siooo«Mk 
Ugnccione ,  ad  essere  il  Feltro  eecondo ,  il  VMro  aegror 
tOy  il  Veltro  storico  se  volete',  e  sua  ambizione  é  di  esaer 
stato  qua  e  là  mosurato  eotto  il  velame  de'  verei  dall'  ia»^ 
mortale  Allìghieri.  Ma  ne' dodici  versi,  coosagrati  al  PRIMO: 
VELTRO,  il  Veltro  di  Catalogna  si  contenta  che  Dante  al>-- 
bia  scritto  anche  in  riguardo  suo  — A  FtfKro  verrd-*;. 
d'altro  non  cura. 
Sento  però  rispondermi  «^^  Vguceiom  hapHiriUùt^ 
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mMì  pik  che  alle  particolariià  della  UUera ,   cosi  noa 


«II'  mierpemuione  attegarica  del  eh.  Troja  ,  che 
li  /ifs  mmt(Mé  fmlnerabde  nò  mi/fiemla,  e  che  Rober- 
I» ,  fateee  d*  eater  teoQlo  dall'  Allighieri  per  gigante  ^ 
tam  leaato  per  r»  da  $ermofie^  e  che  Uguccione  non  solo 
■■  lo  mminti^  mkf  a  mo'di  dire,  non  gli  torcesse  un 


1UI  dMtollà  sarleo  mosse  air  illustre  oomenlatore  »  se 
^,  «nendo  dal  Sento  poetico^  entrasse,  a  servirmi  della 
■a  Éaao  9  nel  «ea«o  tiarieo.  E  gli  verrebbe  opposto  an« 
cn^  che  «a  «mio  etarieo  che  dal  primo  Canio  delV  In* 
fna  vada  di  salto  ali*  Mimo  Canto  del  Purgatorio ,  non 
pò  star  a  firoote  di  un  eeneo  siorieo  che  cammina  di  pas« 
ai  par  ùitto  il  Poema.  Né  creda  egli ,  che  ne'  versi  del 
fl'afiMCiiilo  diwt  0  cinque  il  mio  eeneo  eitico  si  muova 
a  fivaa  di  gmooe ,  cbò  anzi  se  ne  va  di  portante  assai 


Il  CalofaM  è  nascosto  sotto  lo  stesso  PERSONAGGIO, 
filini  ad  Coala  / ,  Cinquecento  diece  e  cinque  nel  67.  "^ 
tenia  1  Ceno  D&naii  è  nascosto  sotto  due  Personaggi 
ali'  ùkèI  diversi ,  doò  la  Morte ,  Liq^a  del  Canto  I ,  e 
riataia  che  ei  dà  in  braccio  alla  Morte^  fuja  del  Canto 
67.**.  Boma ,  la  Francia ,  Clemente  V^  Filippo  •(  Belio 
io  iqai  lascio  a*  cementatori  del  eenso  allegorico.  E  vedasi 
eoa»  Dante  parli,  or  apertamente  or  coveriamcnto,  della 
aedsioiie  di  Corso.  Scrive  di  essa  nel  XXIV  del  Purga- 
tèriù  In  eeneo  letteraliseimo  : 
'.'  Or  va,  diss'ei ,  che  que'che  più  n'ha  colpa 
'  ^^88^  i<>  A  ^^  ^'  "1^  bestia  tratto 

Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  pìu  ratio , 
Crescendo  sempre  ,  infin  eh'  ella  il  percuote  , 
E  lascia'!  corpo  vilmente  disfatto. 
iVoA  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote  » 
E  drizzò  gli  occhi  al  ctef ,  che  atefia  chiaro 
Ciò  ehe'l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 
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E  scri?e,  nel  IXXIII  dd  Purgaiarh^  delta  morte  di  GonO| 
in  lefuo  ctvteo :  '         '     .     '    *  ^  ""  "- 

CK  io  foeggio  certamente  v  t-perà  Unmro  ^ 
A  darne  tempo  già  eUiU  propinqm  • 
Sicuro  d' ogn' iniqppo  e  dfogni  ebarro^ 

Nel  quale  un  Cinquecènto  dieoe  e  dnqne , 
Itosp  di  Dìo ,  anciderà  la  nija , 
.    ,  E  quel  gigante  che  con  lei  deHnqne. 

Or.' ??à.. bisogno  di  dissertazioni  per  protare  ,  che  i 
CmUi  XXIV  4  XXXIIl.del  Purgatorio  non  tarono  «orM 
aigran  disii^nza  di  ten^pQ?.  V* è, bisogno  di  disiercaiioÉl 
per  provare ,,  che  le  parole  di  Beatrice^— 

Chf.ioJDeggio  cerf^iMnte^  e,pffr^.it^mno\  ' 
A'dmm  tempo. già  itMeprppiifiipfé,^ 
Sicuro  i\ogn' i»U>Bpo  e  d:  ogfU.j^Q^ 
somigliano  assai  assai  alle  parole  di  Forese  — 

Nè^ Manno,  molto  a^ptiger^  qm^h  r)fol<f  ,'.^    , 
.   E  4iriM$ò  ^  ofickialcietf  che  a,tejla  d[iaroec---f , 

V*  è  '  bisogno  *di  »  disseriazionr  per  provaci   ciò.  fitfi^joffy, 
-rasi  dagli  aAtichi  fiorici ,  loioè  ftìn^l  Gaf^Qi  ,aav^aÉ^; 
rono  (ancìiero .davvero)  CwnoJkmtiy  e  Gerbardo  mr- 
doni ,  birbaccione  della  sua  taglia?. .  v*      '-  <-«• 

Io  qui  darei  fine  alle  mie  osservaxioni  v  e  (  ^sci9^(lp,d^ 
{(arte  il  meo  dvieo)  concluderei  ^  che  il  fl^dlro.^.GE^, 
CRISTO,  e  che  Da<He  oeriamente  lo  credeile  ventilo  in  4ri?ì^ 
Fi/,  e  forse  anche  in  Uguccionej  o  in  Cane  ddla  ^^^y 
che  il  Cinquecento  dieee  e  cinque  è  GESÙ  CRISTO ,  e  che 
Dante  certamente  LO  aspettava'  in  alcun  Mmo  Suo  n  ri- 
medio de*  mali  della  Cristianità  ,  e  che  gliene  parve  ve- 
dere mi'  immagine  In  Uggccione  della  Faggiola  dopo  la 
vittoria  di  Montecatini.  Ognun  intende,   che,   guardando 
il  Poema  dal   solo  lato   del  seneo  allegorico  ,   si  ponno 
sempre  aspettare  dall'un  dì  air  altro   le  venute  del  VEL- 
TRO, e  del  CINQUECENTO  DIECE  E  CINQUE.  Misero  chi 
non  le  aspetta  I 


219 

Ed ,  in  u  riguardo  più  streilo  alle  opinioni  dell'  ono- 
rilo Titi^V'<^oocladefei ',  cbe  mal  saprei  dire  d'esser 
'iMtkhio  à  ÈtàFdtra  eìPslPrè,  percbè,-  meatre  leggo, 
6k a^à^^'féUro  che  dbétà  ^ 


r.  • 


r.    .    '»ji 


I   t 


Septénxa ,  Amore  e  Virtuie^ 


E  ntaméÉkn  iOràtrd  friir»  9  feltro , 
liflBpie  lollt  r  Éliei  t^osteriquet  OMJOS  OVIUM  che 
•miifipiamrifiliiMBté  otìra^  famiglia  tlm  il  gregge  suo  i% 
che  JDDlGàBlT  INTER  Ff»US  ET  PECI»,  od  a  LUI  mi 
■^iM^b  WH  róma  prqfhiera  :  >. 
*m;V.^  it.i\      iJUarìoiMS  Jociim  praetia , 
A  eA^hoedie  me  eegmeeira. 
Ma  BOH'pesso* ^lasciar  il  tema  dell'ultimo  Sorilto  del 
ìJUarisdflMr Troja," senza  nouinrì  un^omissìoDe lobe mi  ri- 
'ikarta ,  is^dm-  nov  è  di  lieve  momeoio«  .1 

'    BglteMf*:    '^     . 

-  ')i  lÉàtHe  mi  sembra  V  andar  narrando  che  il  ira  Feltro 

»  f  Aflro  accenni  cosi  alle  paiteme-  come  alle  monastiche 

49èìM^  >1h|i  le  quali  nacque  ■  0  crebbe  Benedetto  XI ,    /!- 

•  ilUmlo  di  un  mandriano  di  pecore,  il  feltro^  cioè,  d' un 

>  lessato  panno  d'un  peoorajo  è  proprio  il  contrario  della 

»  lana  tessuta  onde  «l  veste  un  Frate  Predicatore  :  laon- 

i  dèf  11  imofo  significato  tratto  dai  lanificio  riuscirebbe  più 

s  graiDO' dell' antico  pertinente  alla  gec^rafia  Vene(o-Ko« 

»  magoola  |   ed  il  verso  di  Dante  apparirebbe  assai   più 

l'ilÉlòrdoV'in  guisa  che  Vaeeelle  d'Andrea  da  Volterra 

'*«  s* avrebbero  à  tenere  fin  qui  per  la  men  rea   interpe- 

-  f  iMÉlcMie  del  If^  PeUro  e  Feltro.  Riducendo   poi  i'  uno 

't't  'l'altro  feltro  ad  additar  unicamente  le  monastiche  lane^ 

*'  %  ilo  dico  setolai  esitare  che  non  solo  il  Papa  ,   ma  qua- 

v^'idnqoe  Cardinale  uscito  da'  Frati ,  avrebbe  poiuu>  essere 

'  niVfettro  dell' Ali«fbieri. 

'*  -  'Efibo  qua  schierate  dal  Troya  (  omessa  V  antica  inter- 
'  fMrÉiiòne^  «  fra  nube  e  nube  »  )  le  Interpetrazionl   del 

(*)  Stivatore  BetlL 
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«  ira  feltro  e  feltro  ì^^  Prima  — ^  CiUo  e  Cieli  r- di 
Benveoulo  ;  sec^unda  <^  ira  k  atcelle  —  di  AjoAveìfL  d%  y^ 
terra  ^  terza  m^  tra  la  lana  di  un  pecoraio  t^.lm  jmmi.4iì 
fhilt  ^ ,  interpetrauone  datasi  alla  fraie  .PaoMc»  o.jpfl» 
ranno  1844  :  ed  eooo  senensiai^l  nel  1848  ,  che  »  jmI 
nuofoo  Hignifioaio  A  veno  di  ikmte  apparirebbe  eumi  pia 
balordo  ,  in  f/wUa  che  y  ascelle  ìT  J^i^ìreft  4»  F4)fMn« 
i'apreft4efo  a  tenere  FIN  QUI  per  la  nm  mi  A^no- 
iraxione  drf  — tra  feltro  e  feliro-r..       .  ;,»...>-  :ii .. 

Or  dimando  io:  Perchò  omettere  T interpetQi^ini^  Ai 
me  data  nel  1842  ?  ed  invece  lar  mostra  della  fter^piiftra 
data  alla  mia  interpetraaione  nel  4844?  . 

La  risposta  sarebbe  focile  »  Non  lo.  eoneieiMi  «v.  Ih 
nello  Scrino  dell'  illastre  Troya  io  ?eggiQ  .citaRo.  -p«.  SPat^ 
ricelli ^  Antologia  Oratoria^  Poetica  e  Stctricaf  cU^ficc^ 
iombrone^  eie.  in  4.^  -—  Yol^  L  pag.  46.  (A.  i849wX'~-  \ 
e  trovandosi  la  mia  nuova  inlerpetrazìone  proprio  là,  quella 
hcii  risposta  non  mi  può  esser  data» 

E  si  che  ancb*  io  non  mi  appagava  alle  interpetmioni 
antiche }  e  si  che  spiegai 

-«•  Tra  feltro  p  feltro  — 
—  Inter  peeus  et  pecae  «•  ; 
e  si  che  il  Betti  nello  stesso  anno  4842  pubblicava  wA 
Giornale  Arcadico  ì  cortesissimi  Eurecha  Eurecha  !   del 
cav.  Strocchi  pel  nuovo  trovato. 

Venne  il  4844 ,  e  piacque  a  taluno  la  mia  mioviaBiaMi 
interpetrazione  —  tra  lana  e  Iftna  —  »  non  già  per  dilla 
con  me  un  naodo  sinonimo  di  «i»  tra  gregge  e  gregge  -r  « 
andando  con  un  tropo  da  feltro  a  lana^  e  con  altro  Irofio 
da  lana  a  gregge  ;  ma,  cangiando  il  secondo  tropo  d^  gregge 
in  fxmno,  per  dar  una  parte  della  mia  lana  al  saijo  del  padredi 
Benedetto  XI,  ed  un'  altra  alla  tonaca  de'PP.  Predicatori,  • 
poi  proclamar  Veltro  quel  santissimo  Papa,  che,  prima,  ^io 
di  un  peconijo,  poi  Frate  Domenicano,  ebbe  infine  l'opor  del 
triregno.  E  non  poco  mi  dolsi  di  si  mal  uso  della 
mia  i  e  ,  poiché  dicevasl ,  che  il  verso 
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B  tua  naxUm  torà  tra  fdtro  o  feltro 

enor^iiù  6ooveiiieiite  se  rirerito  a  Benedetto  XI, 

inda  NÀTO  era  fra  la  lam  di  %m  pecoraio  alla  vitato 

IWÀ^Bru  fra U lane  M PP.  Predkalori  alhrdig^ 

fe  eoli  flcben^vt  oo^  novelli  comentatori  :  Se  Benedetto  XI 

eJefjpn:  di  mi  peeorajo ,  e  rinacqìie  fra  le  lane  di  San 

OMpedieo.f  la  Ma  moMÙme  tu  eempre  tiraH  feliro^  non  già 

In  film  e /Aro  :  se  poi  sapeste  che  nacque  grandicello 

j#. .Olio  inni,  in  mezip  all'era  in  cui  si  alleviò  dell'uovo  Jk- 

WKkltBh  casta  moglie  di  un  peoorajot  ed  all'era  In  cui  si 

.fas  in  9biV>.dl  Frate,  io  comprenderò  allora  la  bdlezaa  del 

wso.diegli  rifiBrite— £  usa  naxion  sarà  Ira  féUro  e  fd- 

Ira— •Ma  Jasdamo  gli  scheni,  e  torniamo  all'omissione. 

Se  le  cose  le  son  andate  cronologicamente ,  in  riguar- 

ds  alia  inierpetrazioai  del  —  (ra  feltro  e  feUro  —,  pres- 

ma  poco  oosl: 

Tra  nube  e  nube , 

lira  Ciao  e  Cielo , 

Tra  Fel&e  e  FeUro , 

IVa  le  aecelle , 

Tra  FeUro  e  FeUro , 

Tra  ionia  e  lana,  dei  greggi , 

Tira  lana  e  lana,  dei  fonni , 

pmkè  il  gentil  Troya  ba  parlato  di  tutte ,  e  non  della 
fnmfrùwfli  cVè  la  mia?  perchè  non  ne  ha  parlato,  mentre 
dm  sin  la  pagina  in  cui  si  legge  ?  perchè  non  ne  ba  par- 
klo ,  Bsentre  discorre  dell'  ti/ltma ,  cui  feci  strada  senza 
vderlof  Ha  tacciuto  forse  per  punirmi  del  supposto  mio 
Meiep»  pel  veltro  Vguceione?  Ciò  mi  si  vieta  di  credere 
dalla  generosità  dei  suo  animo.  Ha  tacciuto  forse,  perchè 
H  aio  «—  Inier  pecue  et  pecue  —  mettea  in  troppa  chiara 
Inoe  il  eeneo  poeiieoì  Se  ciò  fosse  ,  io  debbo  confessare , 
che  mi  terrm  più  assai  lusingato  dal  silenzio  del  sommo 
Slorioo  Carlo  Troya  t  che  dalP  Eurecha  ewreeka  di  Dionigi 
Stfocdii. 
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.:  il'SomA  netomm  contimi»  optRtoiit  cbMoerafidbf. 

• 

'  Eiponi  al  raggio  *dd  iole  un  vasod^CQStaBo  ptaBdte- 
-qoa  )  ove  ti  raggirino •  loflmce  molecole ,  e  t'avrai  to- 
aanil  gli  occhi  inMiQmagine  deli*  umana  sodetiu  O  Boto, 
die-  attrae  al  sommo  i  mtanti  corpuscoli ,  e  tutti  quauli 
gr  irraggia  è  DIO  ,  «  di  quel  SOLE  è  paralo  T  ifMmo 
Governo  !  le  gall^ianti  molecole  sono  gli  eooelri  spirili, 
noUN  d'ingegnò  e  di  virtù  *,  elleno  sovrastanno, ooìtaètiijk 
lievi  e  pure ,  alle  altre  die  salir  a  cima  non  sanno  :  e 
questCì  or  su  or  gib,  or  qua  or  ià  entro  del  vaso  rivolgen- 
dosi I  ti  danno  l'idea  de' mortali,  aggìrantisi,  come  li  volge 
ibrtunai  entro  la  breve  periferia  della  vita  :  al  basso  è  un 
nugolo  di  molecole  più  grevi ,  che  ti  dimostra  gì' impra- 
denti  e  gli  sciocchi^  al  fondo  una  melma ,  in  cui'rioow^- 
sci  i  perversi.  Viene  fAnwr^hia^  agita, forte  il  vaso,  e 
lo  posa  :  le  molecole  soon^pigliate  uì.  vedi  fra  brune  e  tor- 
tuoso liste  stranamente  :^tarsi  :  aspetta,  e  tomerk  ad  ap- 
parirti r  ordine  primiero.  Viene  la  ìkiktigpfia ,  e  le  mo- 
lecole del  fondo  pone  aUqi  cima  :  aspetta,  e  le  vedrai  nuo- 
vamente discendere*  Viene  la  Democrazia  auro,  e,  nimica 
alle  molecole  galkggianti,  le  discbiuma  ^  le  affonda  :  qui 
non  è  d*  uopo  che  aspetti ,  cbè  1*  opera  di  tei  è  b  più  va- 
na: più  moìeoole  affonda,  e  più  ne  risalgono v^^  w^ 
toglie  f  e  cento  ne  riprendono  il  luogo.  Nel  vaso  dell'u- 
mana Società  corpi  che  gall^gino  saranno  sempre. 

Queste  cose  sa  11  saggio  ;  e  che  Dante  le  ignorasse  , 
voni  sol  credersi  da  chi  aflkrmò  s  troiani  mMm  JNMmi 
CemmadMi  It  jdbi  imoeraikh§  pia  tiv€ ,  e  ftnim  fuetti 
cke  sono  JMpesitiJli  ed  offinrfi  ».  Che  Dante  nd  suo  Csis- 
vmò  fiMene  alcun  sagriflcio  alia  democratica  Fìrea»»  fa 
già  avvertito  da'  savi»  e  cnSkMo  dieesser  beee ,  special- 
mente in  riguardo  di  quanto  vi  si  legge  intorno  alb  ne- 
MM.  Tuttavia  MMeraso,  che  Dante  non  mai  esce  daBa 
scuote  di  Aristotele  e  di  San  Toounaso ,   e  se  nd  Foensa 
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0  poca  nostra  wMià  di  mni^  t  ~ , 
de  h\mUUà  H  imigm  senzar  la  nobiltà  deiranìnx)  siajNi* 
M,  é  11  certa  dourioa,  da  noo  esser  bandita  cbe  da  uno- 
Snio  oligtrGbioou  Del' resto  pib  studiasi  ilDaote,  e  più 
d.fBde.cbe  Usuo  aobUissimo  autore  avea  pieno  lupetto 
di  qnelh  sapienza  di  cui  sopra  CPV*  ^^*  )  abbiamo  toc- 
alo.  B  poidièy  nel  secolo  in  cui  visse ,  e  il  Bianco  e  il 
Bn ,  e  il  AroMe  e  il  popoUn»^  iaoeaR  misere^le  nostre 
torti  l  >iriiggasÌ^,eotfD'?gli  canrasse  — 

Cbè  le  terre  d*  Italia  tutte  piene 
Sbn  di  tilranni  —  ;  • 
s'oqmÌ,  aTMno  alle  crudeltà  de' Duchi,  liarcbesi  e  Con- 
ti, riiigraslasse  Dio ,  cbe  la  Natura  non  si  fosse  pentita 
A  lur  elefiuiti  e  balene ,  ma  lasciato  avesse  di  far  giganti: 
Natura  cerio.,  quando  lasciò  l'arte 
IH  si  hiti  animali,  assai  fò  bene 
>Fer'|j6r  cotali  esecutori  a  Marte. 
E  s!.ella.d^elefona  e  di  balene 
Non  A.  pente ,  chi  guarda  sotUlmente 
..Pih.giusta  e  più  discreU  b  ne  tiene; 
Gbè  dove,  i'  argofnento  della  mente 
S' aggiunge  al  soal  volere  ed  alla  possa , 
Nessun  riparo  vi  pub  (ar  la  gente. 
Bveggasi  d'altrQnde,  come,  giuntogli  Poeta  nel  Fida 
hr^iiùrio  alla  JCanfìone  XIII  in  Pharan^  cbe  s' interpetra 
Onfer,  nott  trovi  chi  meglio  paragonare  alfottno  iolvati- 
^  che  r  Italia  dmoeralica  de'iempi  suol  ,  e  ne  gridi  : 
Ahi  I  gente  che  dotreeli  esser  divota  , 
E  laeciar  seder  Cesare  in  la  seltk  , 
,.Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  wAà^ 
Guarda  coni  està  fera  i  fatta  fella 
far  non  esser  corretta  dagli  sproni , 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predetta. 
O  Alberto  tedesco ,  che  abbandctni 
Costei  cV  è  fatta  indùniUa  e  selvaggia , 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  Hi^cknii ,  ^^ 
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Aiendo  noi  col  senso  civieo  apparecchiate  le  tavole  di 
in  ooofivio  assai  parco  agli  studiosi  del  Dante,  non  osia- 
DO  iovitare  a  sì  povero  desco  gli  storici-politici^  che,  usi 
id  elettissimo  cibo ,  disdegnerebbero  le  nostre  ghiande  del 
Cnoitioo.  E ,  messa  da  parte  la  meschina  cosa  che  solo 
a  noi  piace,  V  Allegoria  di  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Pa- 
raàso  non  può  non  essere  un  Viaggio  mistico  ;   il   suo 
Smso  morcJe  boo  può  non  essere  un'  Ascensione  di  virtù 
«  virtù  f  il  suo  &ii#o  anagogico  non  può  non  essere  ,  se 
OOD  quello  che  rAllighìeri  stesso  ne  disse ,  cioè  un'An- 
data ddP anima  dal  peccato  alla  gloria.  Se  non  vogliamo 
duqne  br  nascer  Sensi  nel  Poema  di    Dante  come  Dii 
negli  orti  degli  Egiziani  »   ai   comentalori  storici-politici 
non  fpsta  aUro  campo  che  il  Senso  letterale  ed  il  Senso 
allegorico ,  Il  quale ,  a  parlare  fuor  del  rigore  delle  scuo- 
le ,  non  è  altro  che  il  Senso  filosofico  del  Poema. 

Ma  è  poi  a  dirsi ,  che  un  Senso  letterale  per  cui  vien 
descritto  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Paradiso  non  può 
esser  campo  di  studi  politici-storici ,  che  in  riguardo  al 
suo  omaio  ;  uè  può  esser  lor  campo  il  Senso  filosofico 
die  in  tal  Viaggio  s'asconda  ,  se  non  là  dove  la  Filoso- 
fa Morale ,  nel  considerar  V  uomo  secondo  che  ,  meritan- 
do 0  demeritando  ,  si  fa  incontro  alla  punitrice  o  premia- 
Iriee  giustizia  (i)  ,  lasciando  ogni  altro  intuito  ne'  meriti 
t  demeriti  di  lui  ,  si  volge  air  osservazione  della  Storia 
dsWuomo ,  e  ne  scruta  t  fatti  (Storia)^  o  ne  deduce  le 
Arti  di  reggerne  il  governo  (Politica). 

Arroge  che  un  Senso  filosofico ,  in  un  Poema  sacro  clic 
narra  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Paradiso ,  non  deve  far- 
si il  primo  interpetre  delle  immagini ,  le  quali  il  Poeta  fu 
in  obbligo  di  consagrare  principalmente  a  quel  Viaggio 
mistico  cb^egli  allegoreggìò  nel  Poema.  Quindi  (facendo- 
ci ora  a  vie  meglio  dichiarare  ciò  che  sopra  abbiamo 
accennato  )  i  comenlaiori  storici-politici ,   avendo   voluto 

(I)  Utnte  ^  Lettera  a  Cane  delia  Scala, 
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prendere  a  spiegare  co' concetti  della  loro  dottrina  le  im- 
magifri  del  carro  ,  dell*  aquila ,  delia  belva ,  della  mert « 
trice  e  del  gigante  nella  fine  del  Canio  XXXII  da  Pmr^ 
gatorio ,  senza  dare  la  debita  precedenza  all'  Allegoria 
teologica ,  hanno  condoUo  gli  studiosi  in  un  inestricaU- 
lo  laberinto ,  là  dove  il  Poeta ,  ricalcando  la  Mambma 
«  luxla  Icrdamm  »  ore  Israele  fornicahar  cmn  filiabui  Bla* 
dùtn  C  S*  Gir.  )  ,  se  volse  un  rapido  sguardo  sulla  Cor- 
it  di  Roma  e  sul  Re  di  Francia  «  pose  tutto  1*  ingegno 
sull'  Anima  ed  il  Drudo  di  lei ,  e  con  immagini  nobilis- 
sime  e  lucentissime  segui  il  Gomento  di  Origene,  a  quella 
Mansione ,  eh'  ò  tale  :  Est  execrabilie  corparis  elìàm  far* 
nicatio.  Quid  enim  ita  execrabile ,  911001  ten^plum  Dei  (  il 
carro  )  otolare ,  ac  tollere  membra  Ckri^i ,  el  faeere 
membra  meretricis  ?  Generalis  autem .  fomieafio  dicilnr  , 
CUOI  Anima  »  quae  in  consortium  Verbi  Dei  ascila  est  el 
mairimonio  ejus  quodammodo  sodala ,  ab  ulto  alieno  sci* 
lieet ,  et  adversario  (  il  gigante  )  illius  Viri  qui  easn  siti 
despondit  in  fide ,  corrumpitnr  (  E  baciavansi  insieme  ul* 
cuna  volta  ) ,  et  violalur. 

Il  Senso  allegorico  non  ha  luogo  nel  Canio  L  del 

Poema  sacro. 

Se  il  senso  allegorico  non  guarda  le  pene  e  i  premt  ma 
i  demeriti  e  i  meriti  (  cosa  che  Dante  scriveva  di  sua 
mano  a  Can-grande  )  9  come ,  non  vedendosi  ancora  nel 
Canto  I  le  pene  ^  si  potrà  filosofar  sulle  colpe  T 

Molto  meno  vi  hanw  luogo  la  Politica  e  la  Storia  caute 

parti  del  Senso  allegorico* 

Tuttavia ,  se  consideriamo  il  Semo  allegorico  nel  va- 
stissimo significalo  di  Senso  filosofico ,  ognun  ben  vede 
che  un  sommo  Filosofo,  non  potendo  ragionare  del  Male 
nel  Canto  /,  alcuna  cosa  potrà  pur  dire  sopra  chi  fugga 
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dal  Jfab  già  amato ,  e  dì  gran  cuore  bi  propoogu  di  ri- 

ii6iMo,'per  ooDiemplaroe  la  derormìià  ,   ed  abborrirlo. 

ìb  oome  sopra  un  cbe  fugga  dalla  Stanza   de'  peccalori 

M,  a  poi  si  lasci  condurre  alla  Stanza  ii? peccalori 

mS  j  si  potrà  far  pompa  di  quella  PolUica  e  di  quella 

Stria  cbQ  si  accompagna  alla  Fihàofia  ? 

E  ancora  moUo  meno  vi  panno  aver  luogo 

la  Polilica  e  la  Storia  ,  non  comiderate  come  parli 

M  5nifo  aUegorieo ,  ina  considerate  in  loro  slessc. 

VomannAo  e  veramente  cbìarissimo  conte  Harcbetti  die* 
de  il  nome  a  quella  sua  Allegoria  di   cui  abbìam  fal- 
lo cenno  fpag.  ¥9S.J  di  —  Prima  e  principale  Alle- 
Goiu  DELLA  DiviHA  COMMEDIA  —  ,  e  COSÌ  sotlrasse ,  di- 
oosl ,  la  Mitica  e  la  Storta  dall'  alto  dominio  del 
allegorico ,  e  coronelle  regine.  Ma  poiché  non  si 
nega  nò  dal  Uarcltctti ,  né  dal  Picei ,  né  dal  Troya ,  nò 
eia  altri  i  quali  ad  un'  Allegoria  storico-poliiica  del  Can- 
io I  ài  Dante  poser  V  ingegno ,  cbe  da  Virgilio  fosse  con- 
sigliato il  nostro  Poeta  a  vincer  la  prova  contro  i  nemi- 
ci suoi,  descrivendo  con  colori  immortali  un  Flagrato  mi- 
siico ,  sarebbe  d' uopo  ,  perché  il  suo  Proemio  esser  po- 
tesse soltanto  pieno  di  quelle  cose  che  vi  sono   significate 
cm  le  parole  f  Senso  letterale  proprio  J  ,  e  pieno  di  sen- 
si polìtici-storici   di  cui  quelle  cose  fosser   figure  fAlle- 
goria  dd  Marchetti,^  e  simili  J,  sarebbe  d' uopo,  dicevamo, 
in  primo  luogo ,  che  il  Proemio  non   fosse   collegato   al 
Tiaggio  mistico  ;  in  secondo  luogo ,  che  il   Viaggio  mi- 
stico non  avesse  bisogno  del  Proemio  ;  in  terzo  luogo  , 
che  quel  Proemio  non  convenisse   perfettamente  a  quel 
Piaggio  mistico  ;  ma  tutto  ciò ,  nella  grave  materia  che 
discorriamo ,  è  al  contrario.  E  primieramente 
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Il  Proemio  ài  Danit  è  eolhgalo  ai  Poema. 

Leggiamo  nel  Canto  IV  dell'  hifetno^  che  il  plenilunig 
non  era  nocciuto  al  Poeta 

—  Alcuna  volta  nella  seha  fimia  — } 
e  nel  Canto  ultimo  dice  di  lui  S.  Bernardo  ; 
Or  questi  che  dall' ulltma  lacuna 
BeW  Universo  in  sin  qui  ha  vedete 
Le  vile  spiritali  ad  una  ad  una ,  eee» 
Or  che  vuoisi  ?  che  Dante  abbia  parlato  a  casaccio ,  im- 
provvisando sue  antiche  dimore  senza  averne  iiaktto  prima 
pur  motto ,  o  che  i  versi  del  Canio  /  — 

Nel  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  seka  asoura'^ 
vagliano  ciò  che  vagliono  ;  cioè  sien  versi  sacri  di  no 
Poema  sacro ,  e  suonanti,  nella  lingua  deUa  Chiesa^  «  Hi 
ritrovai  nella  selva  fonda  sotto  l' Egitto  ,  ov'  ella  si    ba- 
gna neirtifttmo  hgo  delP  Universo  »  ? 

Nel  Canto  XXX  poi  del  Purgatorio ,  Beatrice  cosi  par- 
la di  Dante  : 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto , 
Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a  lui , 
Meco  '1  menava  in  dritta  parte  v61to. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etate ,  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me ,  e  diessi  altrui* 

Quando  dì  carne  a  spirto  era  salita  , 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era , 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  \ 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera , 
Immagini  di  ben  seguendo  false  ^ 
Che  nulla  promissìon  rendono  intera  ^ 

Né  r  impetrare  spirazion  mi  valse , 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
L.0  rivocai  \  si  poco  a  lui  ne  calse. 
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TmUo  giù  cadde ,  che  tutti  argùmmUi 
Alla  iotute  iua  eran  già  certi , 
Aor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 
E  fmi  leni  banno  un  rapporto  eridentissiino  a  oo- 
ìBi  cbe ,  (  secondo  ne  vien  narrato  nel  Canto  I)  aven* 
db  manrita  la  via  diritta  ,  o  aUfbandowOa  »    mentr*  era 
firn  a  iomo ,  la  via  verace ,  enirò  in  una  sdva  oecura^ 
efcigH  coHcemie  tener  viaggio  a  guif  dolenti  spirili  che 
piàsno  offa  seconda  morte.  Ma  non  può  lasciarsi  lo  stu- 
dio di  Tersi  si  md^ili ,    senza  avfertire  »   che   qui   n*  è 
dato  il  Toro  tempo  del  cader  di  Dante  nella  Selva  oscura^ 
cM  poco  dopo  la  morte  di  Beatrice.  E  poichò  la  gentil 
norentina  nel  4289,  o  certo  non  più  tardi  del  4292,  usci 
S  fila ,  dato  alcun  tempo  al  santo  dolor  del  Poeta  che 
■e  pianse  la  perdita  con  le  Canzoni  più  leggiadre  cbe  ab* 
bit  la  lingua  nostra ,  sta  il  vero  de'  Viaggi  mistici  dello 
S^iriio  di  Dante ,  anteriori  al  Viaggio  fittizio  descriitoci 
md  tùema  (V.  pag.  9Se99.J\e  cosi,  mentre  •  comen-' 
Éatori  slorici'politici  voglion  br  caduto  neUa  selva  oscura 
il  Pòeli  lille  ami»  dopo  il  lempo  dd  Canto  ìj  egli ,  che 
par  ne  avesse  a  saper  più  di  loro,  dice  d'esservi  caduto 
s^te  ami  prima.  ---  E*  si  ricordò  di  Nabucco. 

Quinci  chi  studia ,  non  legge ,  il  Dante  ben  dovrà  ac- 
corgersi, che  gli  aggiunti  di  selvaggia ,  aspra^  e  forte  so- 
no dati  da  lui,  nei  Canti  XII. ^  della  prima  Cantica ,  e 
IL*  della  seconda  ,  alla  stanza  dei  peccatori  morti  V  In- 
ferno ,  non  altrimenti  che  gli  avea  dati  nel  Canto  I  alla 
stanza  dei  peccatori  vivi  la  Selva  oscura.  Saggiamente  : 
perchè  i  peccatori  o  sono  disordinati  in  riguardo  alla 
Ragione  e  sono  in  selva  selvaggia ,  o  in  riguardo  al  Con- 
ai^fiscibUe  e  sono  In  selva  aspra ,  o  in  riguardo  air  Ira» 
seilnle  e  sono  in  selva  forte  ^  e  di  colpe  o  d'ignoranza , 
o  di  concupiscenza  ,  o  d*  impotenza  (  leggi  il  comento  di 
Jacopo  di  Dante  Allighieri  al  trifronte  Lucifero  cantato 
dal  padre  )  è  selvaggia ,  o  aspra ,  o  forte  la  pena. 
Si  noti  ancora ,  cbe  il  calle  per  cui  Dante  è  da  Virgilio 
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ridono  a  ca$a ,  del  quale  parlasi  nel  Conio  XV  dell'  In- 
ferno ,  ò  certaoieolc  quel  ealk  che  $'  inizia  Mre  la  Pur» 
ta  di  San  Piiiro;  e  questo  eofo  di  oiftèappunto  il  bene 
che  il  BMia  trmA  mUa  Selva  oecura  |  del  quale  parlasi 
nel  Canio  /• 

Essendo  poi  U  Poema  di  Dante  un  Libro  SibiUino  inin- 
t^llig4bile  per  gì'  ignorami ,  un  Talmud  interpretalMle  io 
mille  sensi  pe^  semi-doni ,  e  un  Libro  Catlolico  di  8[^en- 
didissima  elocuzione  per  V  Ozanam  ed  i  suoi  pari ,  aodie 
r  imm^ine  del  Colle  del  Canto  I  ha  dovuto  necessaria* 
mente  prender  forme  secondo  gli   occhi  della  meato    di 
ehi  rha  riguardato.  Ma  chi  in  detto  Colle  vede  il  Goll& 
BB*  Cristuni  ,  e  che  però  da'  Cristiani  /Mt  (  e  sino  dai 
modernissimi  )  è  bastantemente  indicato  oo|  solo  nome 
dì  CMe  ;  chi  '1  mira  oc^  Geografi  del  eee..  XIII  nel  mei- 
20  della  Gerusalenme  di  Adriano ,  e  però  tu  medio  Ter-' 
rae  ove  e'  tennero  peata  quella  al  odebre  città  ;   chi   sa 
00'  Geografi  Ebrei  die  quel  Colle  ha   due   epalle  (  VeiL 
pag.  42^) }  chi  sa  die  desse  «po/fo   sono   per   la   loro 
postura  in  eminentissìma  cima  ^  si  che  sovra  di  loro  do- 
vea  battere  il  primo  raggio  del  Sole   uscente  di   Gang^  ; 
chi    sa  che    V  uscUo  dcdV  Egitto  dovea ,  per  sentenza 
de'  Mistici^  andar  a  quel  Colle  \  che  doveva  giungervi  or^ 
io  jam  Sole  (V*  pag.  433  J  ^  che  doveva  inter  humeros 
iUiue  requiescere  \  che  doveva  ristorarvisi   per   acquistar 
lena  a  percorrere  la  via  limga ,  poiché  ivi  è  la  CBOCE 
laxorwn  refrigerium  ;  chi  sa  ,  diciamo ,   tali   cose ,    non 
crede  aprire  nò  un  lAbro  SibiUino ,  né  il  Talmud^  apren- 
do il  Dante ,  e  leggendovi  : 

Ma  po'  eh*  io  fui  al  pie  d' un  Colle  giunto  , 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m' avea  di  paura  il  cuor  compunto , 
Guardai  in  alto^  0  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  •  .  ir 
Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso  »  ec. 
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Mi  non  solo  il  Cristimo  isiruUo  ben  comprende  i  det- 
ti veni,  ma  s'egli  ò  di  più  un  Dantista  istrmto ,  sa- 
jnio  che  Dante ,  come  scrivevaci.  il  cav.   Scolari ,  $% 
fk/a  mmpre  e  item  n  eontraddiee  mai ,  e  che  nel   Poe- 
M  Mero  i  versi  più  lontani  fra  loro  nelle  ire   Cantiche 
à  corrispondono  talora  con  una  segreta  mirabile  armonia, 
tale  notano  gli  anatomici  fra  le  piìi  minute  e  disgìnnie 
fini  dd  oorpo  umano ,  non  crederà  gittati   a  caso   dal 
gmo  Poeta  •  jrtmt  oerft  del  Canto  XVII  del  Purgatorio^ 
na  crederà  in  istrettissimo  rapporto  conversi  citati  di 
sopra  i  seguenti: 

SI ,  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
ZA  dove  il  guo  Fattore  il  sangue  sparse^ 
Si  stava  il  Sole. 
Se  poi  il  Poeta  dice  nel  Canto  1 1  che  giunse  al  pie 
t#«i  Colle  ,  e  che  giunse  là  ove  terminava  quella  valle 
cfte  gli  aveva  compsmto  il  cuore ,  ed  altro  non  dice,  non 
dee  lo  studioso  pensare  alle  Sibille  e  a*  Aoiini;  ma,  con- 
scio di  leggere  un  Poema  saero  ^  deve   consultare  gli 
Scrittori  BiUiei  per  sapere  cosa  realmente  si  stesse  al 
fii  dd  Colle  ds^  Cristiani  ,  e  M  ow  terminala  la  vai- 
U  compungitrice  de^  cuori.  E  si   sentirà    rispondere  dai 
Geografi  sacri ,  che  fra  ti  pie  di  quel  Colle  e  ì   termini 
dt  quella  valle  sorgono  (  proprio  proprio  là)  le  mura  di 
Skme  \  ed  un  Mistico  si  gioverà  del  senso  materiale  del- 
le parole  d*  Isaia  per  dirgli  :  Conirilio  in  terminis  tuis  , 
9t  eccupabit  salus  muros  tuos;  ed  altro  Mistico  gli  dirà  : 
«  Nella  Valle  si  geme  ;  fra  le  spalle  si  confes$an  le  colpe 
(  S.  Bem.  J '^  ma  nella  Valle   lu   se' nel   Fleto  ^   fra   le 
fpalle  del  Colle  tu  sei   nel  Tempio , .  perchè  il  colpevole 
M  può  essere  assoluto  che  dentro  ÌSionne  ;  Dabo  in  Sion 
salatem  ,  fu  il  grido  della  Sinagoga  :  Fuor  della   Chiesa 
>K)n  v'è  reroission  do' peccati,  è  il  grido  de' seguaci  delV E- 
^omqelo  ».  Così  ins^nato,  chi  pone  vero  studio  nel  Dante 
diri  :  L*  Allighieri ,  cantando  d' esser  giunto  al  pie  di  un 
Colle, 


232 

.  Là  ore  lermfiuwa  qwHla  fxMe 
Che  gli  aoea  di  paura  il  cuor  compmlo  | 
cantò  U  wo  ingreuo  eniro  le  mtra  di  Stònne ,  fuor  le 
quali  è  la  Valle  de*  friatori  ,  e  dentro  le  quali  d  il  Col- 
le .*  cosa  chiarissima ,  evidentissima  per  chi  sa  dò  di'  ò 
necessario  a  sapersi  quando  si  vogliano  intendere  i  Fòe" 
mi  sacri  de'  Poeti  Cristiani  ;  cosa  oscnrissima  per  chi  non 
lo  sa.  E  tal  vero  gli  darà  lume  a  spiare  perchò  Virgi- 
lio al  Poeta  nostro  »  ammirato  ddr  orizzonte  antipodo  , 
si  incesse  a  rendergli  ragione  de'  Tenomeni  celesti  che 
quei  vi  notava ,  dicendogli  nel  IV  del  Purgaiario  : 

Immagina  Stow. 
0  voi ,  che  —  Z^  ate  terminai  qitella  vaJk  —  non  sape- 
te vedere  —  le  mura  di  Stanne  — ,  credereste  voi  che 
Virgilio  coli*  — 

Immagina  Sroir  — 
comandasse  a  Dante  di  ridursi  a  memoria  un  luogo  e  nn 
orizzonte  non  mai  veduti,  e  sì  gli  dichiarasse  i  fenomeni  di 
nn  luogo  nuovo  con  le  reminiscenze  di  un  luogo  ove  il 
discepolo  non  fosse  mai  stato?  Oibò!  Virgilio  dice  a  Dan- 
te nel  mattino  dei  6  Aprile  (tempo  dd  Canio  IV  ddPar^ 
gatorioj  — 

Immagina  Sroir^^^ 
sapendo  di  comandargli  d'immaginare  un  luogo  ove  già 
era  stato  nel  mattino  antecedente  dd  3  Aprile  (tempo  del 
Canto  1  delV  Inferno). 

Vedremo  ora  corrispondere  —  quella  vaUe  —  del  Canh  1 
col  —  tornando io*n  quella^*  dei  Canto  XV.  Ecco  ì  ver- 
si ,  co'  quali  Dante  narrò  a  Brunetto  Latini  per  qual  fm'^ 
iuna  egli   visitasse  V  Inferno  : 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena , 
Rispos'  io  lui  9  mi  smarrì  '  in  una  valle  , 
-Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 
Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
Questi  mi  apparve  ,  tornando  io  'n  quella , 
E  rìducemi  a  ca'  per  questo  calle. 
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Or  baiamo  su  questo  passo  due  importanlissime  osserva- 
zi»,  lo  prifDO  luogo,  ricordando,  che  Dante  iJ^  uscì  da 
wm  tdva  a$cura;  2.^  poi  fu  in  una  vaUe.  5.^  indi  in  una 
fkgfia  diserta ,  donde  una  lupa 

Lo  ripingeva  là  dove  il  sol  tace , 
McBdianno  evideniemente  ,  com'  egli ,  indietreggiando , 
!•*  doveva  lasciare  la  piaggia  diserta  ;  2.^  tornare  nella 
Mlb|  Z.^  ricadere  nella  nlva  oscura^  ossia  là  dove  il  sol 
E  cosi,  nel  xk  delt  Inferno,  siamo  imparati  del  mo- 
in  cui  Vif^ilio  apparve  a  Dante,  cioè,  mentre  que- 
tli  tornava  ntUa  valle.  E  »  so  ciò  »  più  osserveremo  più 
.  Richiama  in  secondo  hiogo  tutta  la  nostra  atten- 
quel  •— /er  mattina  —,  perchè  dimostra  il  nesso  nelle 
are  fra  r  azione  del  Canto  /,  e  T  azione  del  Poema;  e 
se  il    Poema  per  universale  consentimento  racchiude  le 
aJkgorie  di  un  Viaggio  mistico  ,  chi  vorrà  credere  ricor- 
date in  un  Poema  descrittivo  di  un  Piaggio  mistico  le  ore 
di  un  suo  Proemio  storico  ?  Chi  vorrà  credere  che  ai  4 
di  aprile  4500  Dante  dicesse -^-yer  oiatu'iia  — -  »  per  dire 
òò  che  gli  successe  due  anni  dopo  ?  La  cosa  salta  cosi 
agli  occhi ,  che  a  Tar  credibile  l' incredibile  non  bastano 
le  ingegnosissime  parole  del  prof.  Picei  —  Sul  tempo  vero 
e  tempo  fittizio  della  Dantesca  Visione  — . 
Innoltrandoci  poi  al 

Pianeta 

.Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 

tale  Pianeta  non  può  essere  questo  Sole ,  che  mena  dritto 

solianU)  colui  che  da  oriente  vuol  muovere  ad  occidente  : 

dii  ha  bisogno  di  andar  verso  oriente ,  segua  i  comenUi- 

tori  del  Dante  in  senso  proprio  ,  vada  dritto  dove  lo  meni 

il  Sole ,  ed  a  sera  ci  saprà  dire  se  è  rimasto  contenio  de' 

conumiatori  maestri.  Il  Pianeta  di  Dante ,  che  sta  tu  ver- 

^e  mouif um ,  mena  dritto^  perchè  illumina  la  via  dritta  \ 

iDeoa  dritto  per  ogni  calle^  perchè  Collis  est  iter  pccudum 

^^^  montes  (5.  Isid^),  Come  chiamisi  questo  Pianeta  già 

^  *ue  dal  Kopisch  (F.  pag.  ^5S),  e  crediamo  ben  sì  ri- 
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cordi.  Ma  correvano  a  Dante  due  obblighi  :  l' uno  i  di  (ar- 
ci sapere,  cbe  la  sua  musa  incarna  si  le  metafore  da  farle 
proprio  vive  e  reali ,  tanto  che,  mentre  per  noi  solo  v*  d 
questo  Sole ,  per  lei  i\  sono  ancora  altri  Soli  ',  il 
do ,  di  riparlarci  di  quel  Pianeta^  di  quel  Sole  che 
dritto ,  se  nell'  immenso  suo  Viaggio  ne  avesse  poi  avvi* 
cinata  la  SANTISSIMA  LUCE.  E  da  ambi  gli  obblighi  U 
Poeta  si  scioglie.  Imperocché  non  solo ,  parlando  di  saa 
Francesco  f  Por.  e.  xrj^  dice,  cbe  — dj  una  feriik  coste 

nacque  al  mondo  un  Sole  , 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange  -*  ; 
ma,  avendo  voluto  far  sensibilmente  il  gran  VIAGGIO  DEL- 
LA PENITENZA,  ed  essendo  stato  dalle  rotanti  sfere  ag- 
girato pe'  Cieli ,  fin  sopra 

L*  ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 
poiché  fa  messo  dentro  V  ottavo  Cielo ,  ih  dove  appunto 
si  sta  il 

Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  j 
né  dimenticò  il  Canto  I,  né  dimenticò  di  notar  di  nuovo 
la  diSlBrenza  fra'  due  5ò<t,  fra  il  50££,  cioè,  che  accende 
le  anime  y  ed  il  Sole  nostro  che  accende  i  pianeti  ^  e  can* 
tò  in  versi  pieni  di  celeste  armonia  : 
Quale  ne' pleoilunii  sereni 
Trivia  rìde  tra  le  Ninfe  eteme, 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni , 
VldMo  sopra  migliaja  di  lucerne 
Un  SOL  che  tuUe  quante  le  accendea , 
Come  fa  7  nostro  le  viste  superne. 
E  già  GESÙ  CRISTO  trionfante  crasi  dal  Poeta  chiama- 
to r  ALTO  SOLE   nel  ni  dd  Purgatorio^  quando  fé  dire 
da  Virgilio  a  Sordello  : 

Non  per  far ,  ma  per  non  fare ,  ho  perduto 
Di  veder  V  ALTO  SOL  che  tu  desiri , 
E  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 
Finalmente ,  potendo  11  lettore  assai  di  leggieri  avver- 
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tke  k  corrispondenze  fra  —  il  Passo  che  non  lasciò  gtom- 
miftmma  vita'^^  e  —  /a  Fiìnmana  ave H  mar  non  ha 
mio  a- ,  ricordando  ciò  che  di  sopra  abbiamo  scritto  di 
!Mrt>  (pag.  i9^  H5 ,  e  ¥45)  ;  ed  essendo  apertissima  la 
iriuiODe  fra  —  la  via  diritta ,  e  *l  Monte  dileltoso  —  del 
CMo  I  y  ed  —  il  corto  andare ,  e  'I  bel  Monte  -—  del  // 
Cm/o ,  daremo  fine  a  queste  indagini ,  ricercate  prima  la 
iNua  e  la  lupa  per  entro  il  Poema ,  ed  avvertendo ,  che 
le  risposte  di  Virgilio  o  di  Dante  alle  anime,  o  dannate  o 
jnrgantesi ,  che  li  richiedono  di  loro  andata ,  son  tanti 
hrerissimi  sommari  del  Canto  /. 
Della  lonza  si  riparla  nel  Canto  xyi ,  in  cui  è  scritto: 
Io  aveva  una  corda  intorno  cinta , 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
AI  Imne  biblico  -  morale ,  poi  che  siasi  avvertito  che  Vir- 
giKo  servissi  di  quella  Corda  per  far  venir  su   dal  più 
cupo  Inferno  la  Frode ,  V  all^oria  è  chiarissima.  Anche 
RmIo  Costa  vide  «  che  la  corda  è  qui  adoperata  per  pren- 
itre  Gerione  immagine  della  frode  ,  e  che  perciò  det^es- 
fcr  itmfolo  della  vini  contraria  al  detto  vizio  »  j  ma  poi 
tal  tirtik  ei  travede  ma  non  raliigura  appieno ,  dicendo- 
la ff  quella   fortezza  ,  quella  magnanimità  per  la  quale 
t  uomo  non  è  timido  amico  del  vero  y>\  e  peggio  poi  chio  - 
sa ,  allorché  scrive ,  che  «  con  tale  virtik  Dante  pensò  di 
figliare  la  lonza  alla  pelle  dipinta ,  cioè  di  persuadere  e 
tfmre  al  bene  Firenze.  »  Ognun  vede,  che  dalle  virtù  non 
8i  traggono  al  bene  i  vizi;  che  però  il  prendere  di  Dante  vale 
infrenare ,  non  persuadere  ;  e  che  però  l'allegoria  storica- 
rsUtica  qui  non  cammina.  Di  centra  :  cos|  è  la  frode  ?  è 
MT  uom  proprio  male  (  Inf.  e.  xr  ),  per  cui  con  maliziosa 
<bppiezza  si  mostra  tale  al  di  fuori ,  quale  non  è  al  di 
deoiro ,  a  fine  d' ingannare  altrui.  Or  qual  virtù  è  con- 
irarla  alla  frode?  evidentemente  la  semplicità.  Questa  è 
quella  fortezza  che  Dante  si  ebbe ,  sin  da  quell'ora  che 
^ito  ebbe  Beatrice  in  diritta  parte  :  Fortitudo  simpli- 
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eis  ,  via  Domini  (  Profo.  )  :  q«icsta  è  quella  otrM  eoo  li 
quale  Dante  sperò  di  prender  la  lonza ,  ossia  la  Come  ^ 
perchè  letto  avea  :  Si  ocutus  tuus  fuerù  sempkx ,  Mm^ 
eorfms  iuum  lucidum  crii  (5.  Moti.)  :  questa'  è  qneUi  «n^- 
da  cbe  Dante  avea  cinta  <f  tnlonto  ^  perchò  camminatale 
infernali  bolgie  a  fidanza  di  Virgilio ,  cosa  cbe  sesia  di 
lei  non  avrìa  potuto  fare  ,  perchè  solo  qui  aaéulai  $im^ 
plieiter ,  anéulai  confidenter  (  Prov.  ). 
Nel  Canio  xx  poi  del  Purgatorio  si  legge  : 

Maledetta  sie  tu ,  antica  lupa  , 

Che  pitt  che  tiUle  l' altre  bestie  hai  preda , 
Per  la  iua  fame  eenza  fine  cupa. 

O  cìel ,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  tramutarsi , 
Quando  verrà  per  cui  q9^sia  disceda  ? 
Or  bisogna  esser  del  tutto  privo  degli  occhi  della  mente  » 
per  non  vedere  nella  lupa  di  detto  Canto  la  lupa  del  Con- 
io  /.  Questa   lupa  è  antica ,  e  quella  fu  da  pritna  dal- 
l'invidia  dipartita  d'Inferno:  qvtesiai  lupa  ha  preda  più  che 
tutte  V  altre  bestie  ,  e  quella  vai  tanto  ad  impedir  altmi 
dalla  sua  vìa  ,  fino  ad  ucciderlo^  mentre  né  la  fonia  né  U 
leone  avean  potuto  far  retrocedere  il  Poeta  ^  questa  ha  imi 
fame  senza  fine  cupa ,  quella  ha  più  fame  dopo  il  pasto 
che  prima  ;  nel  Purgatorio  \  Àllighieri  dice  — 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ?  —  9 
di  quella  nel  Canto  I  dice,  che  verrà  chi  la  caccerà  cTo- 
gni  villa.  E  se  è  canone  della  Critica ,  che  i  luoghi  osca- 
ri  degli  autori  debbano  interpetrarsi  con  altri  più  chiari, 
e  se  non  ha  quistione  che  la  lupa  del  Purgatorio  sia  VA- 
varizia  ,  dovremo  dire  ,  senza  tema  d'  errore ,  cbe  V  A* 
varizia  è  la  lupa  del  Canto  /•  La  qual  noslra  sentenza  bea 
presentiamo  che  parrà  contradditoria  a  quanto  dicemmo 
spesso  in  questi  Studi  j  non  altra  persona  principalmente 
all^oreggiarsi ,  cioè  ,  nella  lupa  del  Canto  l ,  che  la 
Morte.  Mentre  però  ci  proponiamo  di  trattare  la  cosa  più 
a  fondo  allor  quando  ragioneremo  delle  tre  fiercy  torrem  di 


237 

per  orai  ogni  sospetto  di  oomraddizkme ,  rioordan* 

(bi'iOBtri  lettori  ,  che  il  linguaggio  di  Dante  è  saero , 

lek,  tu  linguaggio  sacro  ,  Avarixia  e  Morte  sono  talora 

laoBtei,  dal  bto  che  or  con  1*  uno  or  coir  altro  vocabolo  si 

èippaihto  il  Demonio.  Imperoocilò  le  tre  somme  passioni 

MPaono  Avarixia^  Superbia  e  Lussuria^  chiamate  da'  Fi- 

ksdt  Amor  ddP acsrsj  Amor  ddpoisrs  e  Amor  del  piacere^ 

M  poi  dette  dai  Teologi  Demonio ,  Móndo  e  Carne  \  si 

db  il  Demonio  è  il  rappresentante  ,  a  dir  cosi ,  non  già 

M  wixio  dell'  Avarixia  per  cui  taluno  ha  piena  la  botte  e 

pet  ptrshnonia  bee  l' acquat  ma  si  della  passione  dell'  Ava- 

risia ,  cui  vòlto  disse  Virgilio  : 

Ami  sacra  fames ,  quid  non  morialia  peetora  cogis? 
Fatta  dunque  grandissima  distinzione  fra  le  ere  passioni 
Asoarixia ,  Superbia  e  Lusiuria^  o  Cupidigia ,  Ambixiohe 
e  fobOiày  ed  i  tre  vizi  che  pur  chìamansi  Avarizia  ^ 
Superbia  e  Lussuria  ,  o  Spilorchieria  ,  Presunzione  e 
Lucina ,  vedasi  nel  Demonio  il  tipo  dell'  Avarizia  pas- 
cione ^  e  si  vedrà  perchè  venisse  onorato  dei  nomi  di 
Mammona  e  di  Plutone.  E  siccom'  egli  è  anche  l' Autor 
del  Peccato ,  e  dal  Peccato  fu  generata  la  Morte ,  cosi  il 
Danonio  per  gli  Scrittori  sacri  è  sinonimo  di  Peccato  e 
di  Plutone ,  e  Dante  lo  vezzeggia  sotto  tal  toga  col  nome 
di  maledetto  lupo  nel  ni  delV  Inferno  ;  ed  è  anche  sino- 
nimo di  Avarizia  e  di  Morte  ,  e  Dante  lo  carezza  sotto 
tal  gonna  col  nome  di  maledetta  lupa  nel  xx  del  Purga- 
Iorio.  Ciò  sappiamo  :  che  una  nobii  Corte  rappresentasse  * 
agli  occhi  di  Dante  la  passione  dell'  Avarizia ,  altri  ha 
creduto  di  sapere,  regalando  il  linguaggio  sacro  di  una  no- 
vità mostruosa. 

ftr  lo  collegamento  del  Proemio  col  Poema,  vengon  meno  le 
Allegorie  sloriche  -  politiche  del  solo  Proemio. 

Le  dette   relazioni   si  abbia  (lisiinlamenle  schierate  in- 
nanzi la  monte  chi  vaglieggia  V  alto  siudio  del  Danio  ,  (; 
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poi  approvi,  se  può,  le  storiche  aUegm$  de'  modenii.  Noi 
gli  soUopponremo  per  tutte  V  Allegoria  del  cb:  prof.  Kccii 
siccome  di  lui ,  cbe ,  ponderate  le  fatiche  di  coloro  cbe 
lo  precedettero  neir  aringo,  ampiamente  le  spose  e  le  cor* 
resse  e  le  ornò,  dando  con  ingegnoso  pensiero,  come  di- 
cemmo (pag.  ^95),  ad  Arrigo  VII  V  onore  di  essere  non  il 
Veltro  ma  il  Sol$  di  Dante ,  e  cercando  cosi  di  concilia- 
re  gV  Imperialisti ,  e  la  piii  numerosa  schiera  de'  fautori 
del  Feltro  Scaligera. 

Per  r  Allegoria  del  Piccia  leggiadra  ancella  dell'  Aitego- 
ria  del  Marchetti^  noi  dovremmo  farci  l'idea  qui  sotto  e- 
sposta  del  Dantesco  lavoro  :  e  chi  potrà  e  vorrà  Girsela  Dio 
contenti  del  piacer  suo. 


viack;io  mistico. 


DIVINA  COMMEDIA  IN  HI  ATTI 


DANTE  ALIGBIERL 


INTERLOCUTORI  PRINCIPALI. 

Dante  Alighieri  ,  in  polpe  ed  ossa. 
P.  ViBGDLio  Habone  ,  Spìrito  del  Limbo. 
Bkatbige  PoBTurABi ,  Anima  del  Paradiso. 

INTERLOCUTORI  SECONDARI. 

Non  ve  ne  ha  piìi  in  nessana  tragedia  tedesca. 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO. 

a  Tutte  le  religioni,  tutte  le  età,  tutti  i  sessi  (1), 
tutti  i  popoli  sono  gli  Attori  del  Dramma.  )> 

Foscolo  \  Dante  e  il  suo  Secolo. 

Tempo  fUtizio.  La  Settimana  santa  dell'anno  4500* 
Tempo  vero.  Dal  4302  al  1520  (2). 

(i)  Che  ,  per  verità  ,  non  sono  100,000. 

(2)  La  rappreseDUzione  non  si  potrebbe  fissare  pììi  presto  del 
^'«TDevale  del  1319  ,  forse  a  festeggiamento  dell*  elezione  di  Cane 
^Ut  Scala  a  GapiUno  de' Ghibellini  «  fattasi  li  10  Dicembre  1318. 


240 

PROLOGO. 
Dante  a'  suoi  Uditori. 


»  Di  treQtacinqne  anni  (4)  mi  ritrovai  nella  $dm  dell' 
»  glio  C^902)^  perdìo  aveva  smarrito  il  cammmo  di  Fi- 
»  renze  :  KÌva  amarissima!  Ma  per  trattare  del  fette  della 
»  otpUcHità  che  trovai  t  dirò  delle  altre  cose  che  vi  ho 
»  vedute,  lo  non  so  ridir  bene  come  v*  entrassi ,  tant^era 
»  pien  del  sonno  degli  onori  ddla  mia  Repubblica^  quan- 
»  do  fui  bandito*  Ma  poi  ch'io  giunsi  là  ove  terminava 
»  la  valle  del  Casentino,  appiedi  del  CoUe  Falterona^  vidi 
»  il  Sole  di  Arrigo  VII  {4309\  che  vestiva  le  spalle  del 
»  Colle  co' raggi  suoi.  Allora  fu  un  poco  queta  la  paura 
»  che  provata  avca  nella  notte,  e  mi  volsi  a  riguardare  il 
»  Pasu>  che  non  lasciò  giammai  viva  persona  alcuna^  cioè  h 

V  mia  dilettissima  patria,  Firenze.  Poi  che  mi  fui  riposato, 
»  ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  dell'aulico  mio  esi- 
»  glio  9  rinnovatomi  con  crudele  sentenza  (  Z^//  ).  Avrei 
»  voluto  tornar  al  Passo  ;  ma  la  Repubblica  che  ne  stava 
»  al  governo,  in  figura  di  lonza^  attraversommi  il  cammi- 
»  no  :  non  per  tanlo  io  sperava  bene ,  perchè  V  Impera- 

V  tore  Arrigo  VII^  come  Sole  che  monia  in  Ariete ,  avea 
»  posto  assedio  a  Firenze  {J312).  Davami  intanto  paura, 
D  sotto  forma  di  leono^  il  re  Roberto^  e  più  ancora,  sotto 
»  forma  di  lupa  ,  il  Guelfismo ,  dal  quale  io  veniva  re- 
»  spìnto  là  dove  il  Sol  tace ,  ossia  sulla  tomba  di  Arri- 
»  go  {Ì31S).  Mentre  caduto  era  di  speranza ,  mi  sowen- 
D  ne  di  ajuto  Virgilio  (o  il  Conforto  dello  studio)^  dicen- 
»  domi ,  che  il  Guelfismo  sarebbe  stato  domo  da  un  Fel» 
y>  tro  ,  ossia  da  Cane  della  Scala  Capitano  dei  Ghibellini 
»  {Die,  1518)  ^  e  che  intanto  egli  mi  avrebbe  ricondotto 
)>  al  Passo  per  altro  viaggio^  cioè  per  lo  nobil  lavoro  di 

(I)  U  Poeta  se  ne  cala  due,  gtorandosi  del  tsmpo  fiitUio. 
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>  00  Fiaggio  misticoj  che  descriverò  nella  presente  Com- 


lui ,  che  verrà  decorata  delle  Scene  dell'  Inferno^  del 
«  hatgaiario  e  del  Paradiso. 

Se  tale  fu  il  concetto  di  Dante  ,  ci  sìa  lecito  lo  scia- 
al  suono  della  lira  dell'  ingenuo  Belendis  : 

Un  Proemio  più  chiaro  di  cosi 
L' Itale  Muse  non  V  avran  mai  piii  ! 


31 
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Il  Viaggio  mistico  dd  Poema  non  potrebbe  ilare 

senxa  un  Proemio. 

Se,  fra  i  venti  contrari  di  tante  daie  e  b  greve  nebbia 
di  tante  metafore^  ci  siamo  trasportati  da  tempo  in  tempo 
e  da  luogo  in  luogo  per  la  Picciana  Allegoria^  come  augel- 
letti  di  frasca  in  frasca  su  per  li  rami  della  quercia  do* 
donéa  ,  e  non  abbiamo  saputo  se  non  ciò  che  benissimo 
sapaoamo ,  perchè  si  sta  non  solo  nelle  biografie  del  Poe- 
ta,  ma  si  a  chiarissime  note  o  nel  Poema  stesso  o  nelle 
altre  Opere  dell* autore;  pure  dalle  labbra  medesime  e  del 
Picei  e  del  Marchetti  ,  comeniatori  allegorici  -  storici  M 
Proemio  di  Danie^  ci  è  assai  grato  Taver  udita  una  soleo- 
Dissima  verità  ,  cioè  che  IL  POEMA  IN  SÉ  CHIUDE  UN 
VIAGGIO  MISTICO. 

Tale  verità  e  si  vedesi  co'  propri  occhi ,  e  si  con  mano 
si  tocca  9  che  que'  due  valentissimi  Letterati  non  hanno 
potuto  né  voluto  nasconderla  ^  imperocché ,  se  in  temo 
letterale  Dante  fé  tal  viaggio 

a  cui  Natura 
Non  battè  ferro  mai ,  né  scaldò  incude , 
e'  bisogna  dire ,  che  noi  fece  co*  mortali  piedi  ;  e ,  se  in 
senso  letterale  il  Viaggio  si  aggira  per  V  Inferno  il  Pur- 
gatorio ed  il  Paradiso  del  Mondo  Cristiano  ,  e'  bisogna 
dire  ,  che  Dante  fece  un  Viaggio  mistico. 

Cogliamo  il  punto:  Dante  fé  dunque  un  Viaggio  mistico^ 
Dunque  segui  gì'  insegnamenti  della  Teologia  mistica  (  in 
cui  era  versato)  intorno  a' Viaggi  mistici;  ma  la  Teologia 
mistica  propone  due  soli  Viaggi  mistici ,  ed  ambedue  tali 
Viaggi  hanno  necessità  di  essere  proemiati  ;  dunque  il 
Canto  1  di  Dante  chiude  in  sé  quel  Proemio  eh'  è  neces- 
sario a  premettersi  ad  un  Viaggio  mistico. 

E  quali  sono  i  due  Viaggi  proposti  alle  anime  dai  Jlfi- 
sltcf  r  lì  VIAGGIO  DELL'  INNOCENZA  ,  e  U   VIAGGIO 
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DELLA  PENITENZA.  E  quali  sono  i  Proemii  necessari  a 
tali  Viofgi  ?  Al  VIAGGIO  DELL'  INNOCENZA  è  necessa- 
rio dì  premeltersi   il  Proemio  di  ESSERE  STATO  BAT- 
lEZZATO  ;  al  VIAGGIO  DELLA  PENITENZA  è   necessa- 
rio di   premettersi   il  Proemio  di  ESSERSI  CONFESSA- 
10(1).  Presso  la  CROCE ,  dicea  Sant'Agostino,  stannosi 
k  grazia  del  Battesimo ,  e  la  medicina  delia  Penitenza. 

0  ta  ,  che  cantar .  mi  vuoi  un  Viaggio  mistico  per  la 
Hi  delt  Innocenza^  dimmi  innanzi  tratto  che  sei  un  BAT- 
TEZZATO \  altrimente ,  se  crederò  che  mi  parli  un  Tur- 
te  o  uo  Ebreo ,  io  non  ti  presterò  fede.  Se  poi  ti  aggra- 
di dirmi  ciò  non  in  senso  proprio  ,  ma  in  senso  impro' 
/rio  o  figuralo ,  fa  quanto  a  te  piace.  Puoi  dirmi  ss  ffaC' 
pd  di  genitori  Cristiani ,  che  mi  presentarono  in  Chiesa 
d  Signore  come  novello  soldato  suo  ;  poi  fui  asperso  della 
sant  onda;  e  quindi  fui  unto  in  sulla  fronte  in  nome  del 
FIGUUOL  DI  DIO.  Cominciai  allora  a  rivolger  il  pas- 
$0  verso  il  Viaggio  che  canterò  ».  E  puoi  dirmi  ancora  0 
Nèeqiti  ndla  nostra  Valle  ;  giunsi  là  ove  terminava  ;  cer* 
eoi  le  aeque  del  Diserto  \  tornai  al  Colle  :  poi ,  ripresa 
via  per  la  Piaggia  diserta  ,  salii  al  Monte  ,  e  ne  canterò 
^  Viaggio  insino  all'  eccelsissima  vetta  =.  Non  si  cura  del 
modo  \  vuoisi  bensì  quel  Proemio  eh"  è  necessario. 

E  tu  che  cantar  mi  vuoi  un  Viaggio  mistico  per  la  Via 
dàla  Penitenza  ,  poiché  mi  ti  scuopri  per  uno  che  smar- 
rì la  VIA  DELL  INNOCENZA,  dimmi  che  TI  SEI  CON- 
FESSATO, se  non  vuoi  che  ti  sospetti  un  ipocrita.  Vuoi 
sdornar  di  più  il  tuo  Proemio  ?  Ne  avrò  diletto  \  ma  siali 
raccomandato  di  farmi  motto  della  tua  Contrizione ,  indi 


(I)  Tsle  eoDcetto  volle  appunto  esprimersi  dalle  Arti  nell'  antica 
Chiesa ,  quando  ,  oltre  le  solite  due  chiaTi»  dettero  alla  destra  dt 
Sia  Pietro  la  ferreo  chiave  dell'  Inferno,  k  che  quella  chiave^  s'ei 
000  ayesse  potuto  chiuderne  la  Porta?  ed  a  chi  chiudere  la  Por- 
(a  dello  Soddisfazitme ,  se  non  a  coloro  che  non  )e  avessero  degna- 
nmte  premesse  la  Contrisitme ,  e  li  Confessione  f 
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della  lua  Confessione^  che  solo  cosi  potrai  rendermi  atten- 
to al  tuo  Viaggio  di  Soddisfazione*  Che  poi  tu  mi  dica  ■■ 
ilfi  rifrovai  nella  miseria  del  peccato  ,  perchè  non  osservai 
la  satkta  Legge  di  Dio  $  ma  poi  ^  pieno  di  quella  paura 
che  compwnge  i  cuori ,  alzai  gli  occhi  a  Dio  ^  ed  in  iin^o* 
ra  fortunata  deposi  il  grave  carico  del  miei  peccati  a^Pie-  _ 
di  del  CROCIFISSO ,  dopo  di  che  mossi  a  far  peniien- 
za.  B*>  ovvero  mi  dica  «>  Mi  ritrovai  in  una  selva  oscura, 
perchè  aveva  smarrita  la  vìa  diritta  -,  ma  poi^  che  giunti 
nella  Valle  che  compunge  i  cuori ,  guardai  in  alto ,  e 
vidi  i  primi  raggi  del  Sole  vestir  le  spalle  di  un  Colle , 
ove  mi  riposai  :  dopo  di  che  mossi  alla  Porta  di  San  Pie- 
tro.  B ,  ciò  è  perfettamente  lo  stesso.  Avea  ben  ragione 
San  Basilio ,  che  scriveva  :  Quoniam  misericordiam  mh- 
ctus  vir  canit.j  necesse  est,  ut  quae  de  poenitentia  dieta 
sunt  praestentur.  E  Dante  di^  pure  a  gran  senno  : 

Ha  per  trattar  del  ben  cV  ivi  trovai , 
Dirò  deir  idtre  cose  ch^  io  v'  ho  scorte. 

Questo  senso  y  ripeteremo  coll'Ozanam,  èsevero^mainAh 
bitabile. 

Il  Proemio  del  Canto  I  conviene  perfettamente  al  Viag- 
gio mistico  del  Poema. 

AI  Viaggio  della  Soddisfazione^  cui  dee  precedere  il 
Viaggio  della  Contrizione ,  Dante  cui  era  ben  noto  V  as- 
sioma «  Principium  poenitentiae  ex  timore  d  fé  precedere 
le  tre  paure  de*  Teologi-Morali  con  arte  poetica  meravi- 
gliosa. 11  timore  per  V  orribilità  delV  Inferno  non  potea 
colorarsi  più  al  vivo ,  che  con  una  paura  fitta  nel  mezzo 
del  cuore  a  chi  per  un'  intera  notte  fuggiva  fuggiva  dalla 
selva  oscura  ,  eh*  è  terreno  sovrapposto  all'  Inferno  :  il 
timore  per  la  orribilità  del  peccato  è  espresso  divinamen- 
te ,  accomodando  alla  sdva  il  detto  d' Isaia  —  Omnis^  qui 
illius  recordaius  fuerU^  pa^ébit  — •  :  il  timore  per  la  offssa 
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M  SOMMO  BENEy  che  non  configit  timore  carnei^  non 

s'jddeotn  nel  cuore ,  ma  si  '1  compunge,  e  ne  forza  alle 

ìignm  y  dal  Poeta  si  prova  nella  Valle  del  pianto.  E  per 

Uli  ooosiderazloni  chiaro  ne  appare  il  comeoto  a'  nobìlis- 

dn'  Tersi ,  in  coi  la  voce  paura  tre  volte  necessariamente 

ti  ripetuta.  Alludendo  alla  fuga ,  — 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta , 
Che  nel  lago  del  cuor  m' era  durata 
La  notte  eh'  i'  passai  con  tanta  pietà.  — >; 

e,  aDodendo  alla  selva ,  — 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  —  ; 
e,  dludendo  alla  valle ,  — 

Che  m' avea  di  paura  il  cuor  compunto.-—. 
Al  Fiaggio  della  Con$rizion» ,  eh'  è  dalla  Selva  alla 
fàUe ,  succede  il  Biposo  della  Confessiùne  eh'  è  fra  le 
spalb  dd  Colle  ;  e  Dante ,  scegliendo  la  delicatissima  im- 
nagioe  di  San  Bernardo  che  fa  della  Confessione  un 
riposo  ddV  anima  uscita  dalV  Egitto  che  prende  ristaro  per 
tsmmmar  la  via  lunga  ,  dice  con  un  sol  verso  ciò  ch'al- 
tri non  avrìa  saputo  si  ben  dire  con  molti  : 

Poi  eh*  ebbi  riposato  *l  corpo  lasso. 
Ciotto  ha  comentato  colla  pittura  ciò  che  non  si  è  saputo 
cementare  con  la  parola,  e,  nella  Basilica  di  San  Fermo 
maggiore  in  Verona ,  ritraendo  Dante  Allighierl  ai  Pie- 
di del  CROCIFISSO ,  ci  lasciò  un  cemento  contemporaneo 
splendidissimo  de^  Riposo  di  Dante. 

U  Poeta  poi  non  volea  solo  intraprendere  il  Viaggio 
idla  Soddisfazione  riparatrice ,  ma  si  lo  voleva  compie- 
re ,  non  visitando  una  parte  dell'  Inferno ,  ma  tutto  quel 
baratro  orrendo.  E  come  discender  per  pena  sino  al  cen* 
tro  della  Terra ,  se  non  si  dichiarava  di  esser  caduto  per 
colpa  sino  all'  orizzonte  dell'  immobile  Terra  f  Come  pro- 
fondarsi per  penitenza  sino  M'uliimo  gelo  delF  Inferno,  sen- 
xa  essersi  profondato  per  tradimento  sino  all'  ultima  la- 
cuna deW  Universo  >  là  giù  dove  la  selva  fonda  si  bagna 
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Bdle  aeqoe  del  momio  fluido  ?  Daiefe  a  Cali  dKBooACà  o^ 
pone  coii  ingegno  sofyrano  H  proprio  peecfÉo  di  traHmalim^ 
ma,  lange  dall' iofamare  sé  stesso,  dà  fama  immortale  ala 
soa  Beatrice ,  confessando  di  aver  ImdUa  Colei  che  per 
esso  era  sUla  la  Sapimxa  condciUera  al  SOLE  DELLA 
VITA.  Ciò  fermato  neir  allissima  mente,  il  subliioe  v^o^ 
logo  rionisce  V  Iter  rMum  della  Bibbia  alla  Fia  noog 
di  San  Paole,  cosi  riproducendo  l' Iter  VUae  di  Sani'  Ago- 
stino fra  r UBO  e  l' altro  Polo  del  mondo,  e  con  naoYissi- 
ma  frase ,  informata  di  una  bellezza  tutta  Cattolica ,  eo- 
mincia  il  Poema: 

In  medio  ilineris  Yitae , 
ponendosi,  fra*  rei  di  tradimenJó ,  in  suir  orixxatde  éetà 
Terra ,  a  fine  di  do?er  disceiidefe  per  ammda  sino  al  wm 
cenirot  ote  i  rei  di  U-adinmHo ,  morti  nel  peccato ,  som 
etemalmente  paniti. 

E  giiar&i,cbe  Dante  tro?a  si  pia  largo  aere  a'poecidi 
▼oli  nd  CemnAno  della  PèmUenxa  per  coi  d  Yfl  ne'  pri- 
Ini  dae  Regni ,  ma  vede  più  nobiltà  ndl'  ii^resso  al  ter- 
zo Regno  pel  Cammimo  delP  Innocenza  che  sale  sino  al 
vertice  de'  Mmdi  ote  splende  l' ETERNO  SOLE-,  si  di'^i, 
seguite  le  orme  de^Peniienii  sino  Ma  vetta  del  PurgeUorio^ 
si  diparte  da  loro  ,  e  gira  pe'  Cieli ,  sin  die  acquista 
Talu  meta  della  Via  diritta ,  ed  entra  y  (va  le  due  6e- 
ruioleamd  ,  lassa  dove  CRISTO  trionfa.  Or  quel  SOUl 
ha  le  sue  ere  ^  e  naece  ,  ed  ^  in  pien  meriggio  ,  e  Ira- 
monta  ;  e  come  P  ÀLITO  DI  DIO  ubi  vult  spirai j  cosi  qod 
SOLE  ove  vuok  risplende  ;  ed  EGLI  è  che  manda  i  pri» 
mi  soci  raggi  sulle  spalle  dd  Colle ,  perchè  chi  esce  dei* 
la  f  f  Imi  oscura  guardar  possa  in  alto  ,  e  sperare  ood- 
forte.  Quindi  nel  Canto  I  il  Poeta  ci  mostra  il  raggio  di 
quel  PIANETA ,  a  cui  ci  vuol  condurre  accanto ,  qm»- 
do ,  nel  XXIII  del  Paradiso ,  il  tuo  viso  non  potrà  j#* 
steneme  la  luce.  Del  che  toocanmio  di  sopra ,  parlando 
del  coUegaaunlo  fra  il  Proemio  ed  il  Poema  ;  ma  se  là 
notammo  sembrar  aoritU  pe'tersi  del  Conio  /alctmi  versi 
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del  tBoradiio  ,  qui  abbiam  notato  sembrar  scrìtti  questi 
per  (poli:  nirabUe  ariooniat 
E  pii  cose  noteremmo ,  se  piuttosto  non  ci  giocasse 
i  lìMidare  il  lettore  al  CaDiCEno  di  Dante ,  di  cui  già 
Tff^onmmo  Cp^*  39*  e  ^;  J^  mentre  entriamo  nella  In- 
sila 9  eh'  q;li  là  possa  convincersi  appieno ,  come  quel- 
li wm  Jnfefoiam  sublimissima  non  si  sarebbe  potuta  con- 
àne  a  fine  senza  il  misUco  Poema  che  tutti  ammirano , 
e  lema  il  mMico  Proemio  che  ammireremo. 

Or  ce  il  Viaggio  di  un  Fioreniino  in  Affrica^  in  Asia  ed 
k  America  fosse  preceduto  da  un  Proemio  scritto  non  con 
pmìt propria  mìkfig^rate^cui  potesse ti<f<t<ra/m^n/e darsi  un 
«HO  €onveiiÌ€ffUi$$imo^  chi  non  gliel  darebbe  ?  Valga  l' e- 
senpo  :  — «  Andetii  a  Livorno  ;  m' imbarcai  per  far  il  giro 
àtwÈomdo;  ma  nel  Tirreno  m^  impaurirono  i  pirati^  nd- 
Phmb  i  vtnti  conirart ,  e  ,  ^ticn^o  tuttavia  in  Alessan- 
drja ,  li  «qppì  d^  un  mio  amico  ,  che  il  eanale  di  Suez 
ermi  aperto^  come  mi  era  staio  supposto.  Dolente  della 
folk  trsMità  ,  lo  pregai  del  suo  c^to  per  potermi 
h  futiche  moda  mnaltrare  snio  al  Hor  rosso  ;  ma  egli 

A  te  coBvien  tenere  altro  viaggio , 
f  tdeggUtre  allo  Stretto  di  Gibilterra.  V  amico  mio  si 
profferse  di  accompagnarmi  nel  giro  delV  Affrica  e  deWA- 
ms  9  aggiungendomi  cAe»  se  poi  avessi  voluto  visitare  an- 
die  V  America  ,  un  viaggiatore  più  esperto  di  lui  mi  si 
fatto  in  guida.  Io  lo  ringraziai  ;  ed  insieme  drix- 
la  prora  allo  Stretto  di  Gibilterra ,  ed  alle  Co- 
ik  occidentali  dell'  Affrica  — .  E  che  diremmo  noi  di  chi 
preTerisse  di  riferire  le  figure  di  tal  Proemio  a'  casi  do- 
msMci  del  Viaggiatore  ?  che  ne  diremmo  t  quando  del- 
r  imbarco  a  Livorno ,  dei  pirati ,  del  canale  non  ancor 
norigoMle  si  tornasse  a  far  ricordo  nel  corso  dell*  opera  ? 
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Par  la  perfetta  armoma  fra  U  Proemio  ed  il  Poema , 

un*  All^;oria  storica 
non  può  e$$er  mai  V  Allegoria  prima  e  principale  né  M 

Poema  ^  né  del  Proemio. 

Dae  evidenti  ragioni  ci  dispensano  dal  provare  die  le 
Allegorie  storiche  non  sono  prime  e  principali  nd  Ank 
ma  :  V  una  ,  che ,  toltane  Y  Allegoria  storica  da  noi  pro- 
posta f  altra  non  ne  conosciamo  che  presuma  di  penetra- 
re  per  tutti  i  Canii  del  Poema  sacrato  ;  V  altra ,  die  fji 
stessi  autori  di  un'  Allegoria  storica  t  condottala  sino  al 
Vdtro^  l'abbandonano  ;  e  ti  dicono:  Comincia  U  Ftagfi» 
Mistico. 

In  riguardo  poi  alle  Allegorie  storiche  del  Proemio^  la 
Pietica  «  maestra  di  un'  Arte  vagheggiatrice  dd  BMo  « 
vuol  die  «a  prima  qaieXV  Allegoria  del  Principio  la  quale 
risponda  al  Ùkxxo  ed  al  Fine  ;  seconda^  qudla  che  se  n* 
diparte.  E  la  Critica ,  Arie  indagatrice  dd    Vero ,    tooI 
che  sia  principale  qudl*  Allegoria  di   un  Proemio   dalla 
quale  è  imxiaia  r  Allegoria  ddl'  Opera  ùUera.  E  la  Aie- 
Oca  e  la  Critica  insieme ,  diremo  a  final  conchinsione  , 
vogliono ,  che  ,  sondo  t7   senso   letterale  dd   Poema  di 
Dante  un  Viaggio  per  F  Inferno  U  Purgatorio  ed  il   Pa* 
radiso  ,  V  Allegoria  prima  e  principale  ne  sia  un  Viaggio 
snistico  di  purgazione  e  di  perfezionamento  ;  e  che^  sen- 
do  il  senso  letterale  del  Proemio  dd  Poema  di  Dante  un 
Viaggio  dalla  Selva  oscura  alla  Porta   di   San    Pietro , 
r  Allegoria  prima  e  principale  ne  sia  un  Viaggio  tmistieo 
preparatorio  alla  purgazione ,    quando   sia   vero   che  i 
MisUd  abbian  chiusa  in  tale  letterale  Viaggio  tale   teolù- 
logica  Attegoria;  vero»  che   in  questi   Stvdì  fia  mani- 
festo. 
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Si  ritoeea  ddle  Attegork  del  Rossetti^  del  Troya  , 
M  Mareheiti  e  del  Picei  ,  risguardcUe  come  Alkgoris 

secondarie. 

% 

Dioeiiuiio ,  che  chi  trova  diletto  nelle  opinioni  innocen- 
ti' del  Rossetti  intorno  ad  un  gergo  Ghibellinesco  che  par- 
lagli ?eder  nascosto  nelle  tre  Cantiche^  non  osando  pre- 
Indere  che  il  Poema  sia  stato  fatto  pel  gergo  ,  ma  si  il 
ptgó  pel  Foema ,  può  ,  senza  nostra  invidia  ,  cercar  il 
hago  nel  Dante ,  com'aliri  cercava  l'oro  nell'Ennio.  Di- 
MHDO  altresì,  che  consentivamo  ne^  prìncipi  del  Troya  in- 
ftno  al  Senso  poetico  ed  al  Senso  storico^  si  che  la  qui- 
Mione  j  trattata  fra  V  illustro  Napoletano  e  noi,  volentieri 
diiamata  dagli  uomini  del  foro  una  quistioue  d*  ìnct- 

li  e  non  di  merito.  Dicemmo  infine  (  e  Dio  sa  con 
Ipnito  rincrescimento)  che  affatto  ci  separavamo  delle  sen- 
tane del  Marchetti  e  del  Picei.  Ma  ciò  vogliasi  intendere, 
il  quanto  al  Marchetti,  nello  stretto  senso  del  suo  nobile 
Dìsoorso  «  Della  prima  e  principale  Allegoria  della  Di- 
tma  Commedia  (i)  »;  ed,  in  quanto  al  Picei,  nello  stret- 
lo  senso  de  <c  7  Luoghi  più  oscuri  e  controversi  della  Di- 
ma Commedia  »  (2).  Imperocché  ,  se  i  due  nobilissimi 
^iti ,  onde  P  italiane  Lettere  vanno  altere,  non  avessero 
proclamata  prima  queir  Alhgoria  storica  che  tanto  inge- 
gnosamente hanno  discorsa  ,  noi  ci  saremmo  ben  guarda* 
ti  dair  assalire  la  scuola  in  cui  seggion  maestri  (5)  con 

(1)  Napoli  ;  Tramater  ,  1846  ;  oltre  altro  anteriori  e  posteriori 
cdiziooi. 

(ì)  Brescia  ;  Stamperia  della  AHnerva ,  1843. 

(3)  Il  mio  debito  saria  stato  tanto  maggiore  ^  quanto  è  stata  so- 
ffa ogni  dire  squisita  la  gentilezza  verso  di  me  del  chiarissimo 
Itolognese  ,  e  dcir  illustre  Bresciano. 

Fa  ìd  casa  il  conte  Marchetti  eh*  io  gli  esposi  da  prima  le  mie 
idee  intorno  al  Dante  ,  in  sul  cadere  dell'  Ottobre  dell*  anno  1837  , 
quando,  avendo  pi-eso  fra  Firenze  e  '1  nativo  loco  il  passaggio  di  Bo- 
rgna .  sedemmo  a  lieta  mensa  co'  primogeniti  nostri ,  Federico  e 

32 
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qoanl'armi  ci  somministrò  la  Poetica  e  b  Critica.  Avrem- 
mo detto  :  «  L'  Allegoria  del  Marchetti  e  del  Pieci  è  bea 
diversa  dalla  nostra  :  altri  dunque  ne  giudicherà,  mentre 
a  noi  si  conviene  il  silenzio.  »  Ha  se  ci  era  debita  ogni 
riserva  per  una  quistione  di  Lettere,  ci  era  pur  bello  ogni 
ardire  per  una  quistione  di  onor  nazionale ,  e  d' interes- 
se caUolieo.  E  se  parrà  vero  ciò  che  a  noi  par  evidente, 
che  Dante  cantò  LA  MONARCHIA  DI  DIO  ;  che 
il  VUGGIO  DELLA  PENITENZA  ;  che  nel  Canto  1  » 


Torqoatello,  i  quali  nel  1840,  con  pari  e  tremeodiasimo  dolore  deTnostti 
coori  9  non  erao  pidl  II  conte,  nmanissimo  com'egli  è,  non  solo  eoa 
s'ombrò,  udendomi  favellargli  di  an'^Ue^ona  8\  opposta  alla  soa^ 
ma  con  ineffabile  cortesia  mi  sollecitò  a  pubblicarla.  E,  poi  che  n*< 
bi  dati  alle  stampe  i  primi  saggi,  scrivevami  :  Avete  deito  e  Ami 
Plato,  sed  magis  amica  verìtas  »;  ed  avete  detto  bene,  E  certo  qval 
gentile  mi  legge  entro  11  caore,  e  vede  com'io,  cbe  cantava  di  Ini  — 

La  cetra  piti  gentile 

Che  vanti  Italia  lungamente  s*  oda  1  (^)  —  t 
trovi  nn  senso  amaro  nella  dolcezza  di  questi  Studi,  la  dora  na* 
cessità  del  contraddire  nn  Marchetti. 

Il  Prof.  Picei  poi ,  per  la  sua  Guida  {**)  si  benemerito  delle  no- 
stre Lettere ,  non  solo  avca  cortesemente  ne  —  /  Luoghi  oscuri  — 
ragionate  le  mie  opinioni  sul  ^eI(ro ,  non  solo  si  era  fatto  debole 
scudo  di  una  povera  mia  sentenza  per  avvalorare  1  suoi  ingegno- 
sissimi —  Mosaici  ed  anagrammi  delia  D,  C.  -* ,  ma,  letta  appesa 
la  mia  —  Allegoria  teologica  •—  »  mi  si  era  rivolto  con  queste  pa- 
role piene  di  cortesia  e  11  vostro  senso  sacro  mi  piace  cusai  pie 
deW  altrui  senso  morale.  Tuttavia  io  non  so  abbandonare  %  miei 
luoghi  oscuri,  e  scriverò  nelìa  Ri?ista  dì  Milano:  voi  mirispon» 
derete,  e  così  crescerà  fra  l'un  V  aìiro  Vamicizia  e  la  stima,  »  For- 
se i  tempi  non  sono  corsi  propiziamente  per  la  disputa  che  11 
chiarissimo  iniziava,  né  ho  letto  cosa  di  ciò  nella  Rivistaceli»  or 
piii  non  esce  alla  luce.  Desidero  intanto,  che  1* onorando  Brescia* 
00  abbia  qui  da  me  pubblica  carta  di  devozione  e  di  affetto  i 
mentre 

io  scrivo  per  ver  dire , 
Non  per  odio  d*  altrui  «  né  per  disprezzo. 

(*)  TorrieolU,  Pottie  Fouebrii  Fano  $843 ^  pag,  si. 

(*•)  Pìcei,  Guida  aUo  itiidio  delle  belle  Lettere i  Brtseia  i8ig. 
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che  alIroYe,  sottoppose  a'  nostri  sguardi  i'UNlVERSO  DEL* 
LA  CHIESA  ;  che*  nel  Póma  sacro  è  da  vedersi  V  ITER 
SEPTEM  DIERUM  VIRTUTIBUS  PROFICIENDO  ^  cbe  in 
CHO  800  due  volte  schierale  le  MANSIONI  DEL  VIAGGIO 
ISBAEUIICO  DA  RAMESSE  AL  GIORDANO  ^  che  U  ien- 
méUgorieo  n'è  principalmente  un  consiglio  per  tutte  le 

■sioBi  alla  PACE,  alla  VIRTÙ,  alla  FEDE;  che  la 
frim^folMma  Allegoria  è  quel  VIAGGIO  MISTICO  col 
fnie  i  Dottori  del  Cristianesimo  trovaron  modo  di  restau- 
«e  le  Anime ,  guidandole  dalla  CROCE  al  trionfo  del 
GftDClFlSSO,  ci  si  perdonerà  dì  essere  stati  severi.  E  se 
k  ilàlsi  dell'  Inrerno  sempre  ne  giovi  a  fortificarci  nella 
M  >  del  Purgatorio  a  crescere  la  nostra  Speranza ,  del 
hndiso  ad  accenderci  di  Carità ,  se  tali  Firtù  sian  le 

sole  die  ci  sublimino  alla  POTESTÀ ,  alia  SAPIENZA,  e 
)&* AMORE  ,  ci  si  perdonerà  ,  che,  siccome  il  Nisseno 
esclamava  —  Christianismum  imitaiionem  IHvinae  Nalurae 
esse  praedicamus  —  ,  cosi  esclamisi  da  noi,  per  questa  e 
per  le  soprallegate  ragioni  :  Dantem  Alligheriìon  Christia' 
wìmi  Foeiam  e$se  praedicamus. 

Ik?seguaei  delle  Allegorie  storico^litiche. 

Come  colui  che  ha  dovuto  contro  sua  voglia  sostener  la 

btìca  di  un  lungo  cammino,  veggeudosi  omai  presso  alla 

Beta,  si  riposa,  e  respira  ^  cosi  noi ,  dopo  aver  per  molte 

pagine  studiato  a  dar  più  credibilità  alle  future ,  rimo- 

prendo  gli  ostacoli  che  dagli  Allegoristi  politici  (de'  quali 

par  tanto  veneriamo  l'ingegno)  ci  si  opponevano,  sostia- 

Bo  alcun  poco,  e,  facendoci  a  trattare  men'  ardua  materia, 

aequisterem  lena  per  innalzarci  a  studi  più  gravi.  E  direm 

%lo,  rimirando  la  corsa  via,  che  né  il  Marchetti  né  il  Picei 

ci  hanno  impaurilo  al  cammino,  ma  si  bene  i  Marcliettia- 

Di,  i  Picciani  ^  schiera  di  giovani ,  che  mescolò  la  lettura 

del  Dante  e  de  suoi  moderni  comeniatori  con  quella  del  Val- 

^«rscotto  e  del  Sue ,  fra  V  ora  del  passeggio  e  della  dan- 
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quaoL'anni  ci  somministrò  la  PoelicaelaC 
mo  dello  :  «  V  AUrgtiria  Jc!  «archeui  e  f 
dikcrsa  dalla  nostra  :  altri  duiiqrie  ne  ffff^ 
a  noi  si  conviene  il  sileraio.  »  Ma  se  «^  '  ■ 
riserva  per  una  quislione  di  Lettere,  i  *  - 
ardire  per  una  qui^iiooc  di  onor  i^  .  '  ^ 
u  eaUotito.  E  se  pani  Tero  ciò  <  ;  •  '  ■ 
che  Dante  cantò  LA  HONARCHL  '  ,  '■ 
il  VUaiO  DELLA  PENITES7    *         .   ^ 

T(in|iutcllo,fqiialiiKlUtO.(»S-'  .    -^ 

enorit  ntmcran  pili'.  It  coni*,' 

s'ombra,  ndcadomi  bnlla^l  ' 

ma  eoa  InrlTabile  mrteita  mi  ■ 

hi  dati  alle  stampe  I  primi . 

Plito,  fcd  magia  amica  *  ^ 

Beatile  mi  legge  nira  l< 


vincoli  in  che 

sotto  il  titolo  dì  « 

i  di  minor  conio ,  pe 

impediti , 


trori  nn  scdìo  «v 
ressilA  del  cantra' 
Il  Prof.  PieeW 
&lro  Lettore,  t 
rifiioottc  iB 

scudo  di  or  .      n  >.<   j        ' 

si»iml  —  'S^ra  "^-  ^  ix-'roh»:  da  minoi 

Ja  mia  -        ^  perdio  obbiezioni   di  vario 

Tola  plr     ^  uccolganu  tiutlo  un  sol  capo  ,  n 

i'^"'      labbi-a   di  un  Uom  di  Chiesa  nosl 

J""»*^  un  gioruiJ  alla  domestica  seco  noi  I 

Voi  mi  chiuduU:  quale  opinione  io  pori 

,    0it  Dante  ;  o  ,  pcrcbé  sor  certo  cbe  de 

piacci'vi,  assai  volentieri  mi  terrei  dal  co 

come  perù  io  v'  amo  di  scliicttissimo  am 

rocarvi  noti  al  tacervi  di  ((uelk:  cusc  cti'i 

amico ,  ed  altri  furso  vi  dirla  da  Aristart 

mi  udialu  con  (Kiziunte  orocchiu,  com'  io 

111»  iNinuvofilienUs  e  certo  non  morso  d: 


^ 
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za ,  della  visita  e  del  teatro.  Questa  schiera ,  (  dalla  quale 
l' Italia  nostra  tanto  potrebbe  sperare ,  se  alla  gentik 
de' modi ,  al  leggiadro  ingegno ,  all'  indole  soave  unir 
tesse  uno  studio  severo  delle  ottime  discipline  »  e  qoèDa 
civile  prudenza  che  m^lio  non  s' acquista  che  conversai* 
do,  sulle  carte  degli  esemplari  storici,  co' grandi  uomiai 
dell'  antichità)  vuol  parlare  dell'  Allighieri  e  del  suo  Pq0p 
ma ,  ed  ella  stessa  è  quasi  una  biblioteca  drotdanU ,  chi 
s' introduce  per  ogni  dove ,  favorendo  l' opinione ,  che  dtà 
vuol  fare  di  Dante  un  teologo ,  e  del  Dante  un'  AsoetiGay 
è  un  visionario.  Non  per  quo' pochi  della  schiera  gentile 
cui  cadranno  sotto  gli  sguardi  queste  pagine,  m#p6r 
que'  pochissimi  che  vi  porranno  attenzione,  abbiamo  scritto 
si  faticosamente.  Le  Lezioni  poi  saranno  come  un'  indirelia 
risposta  alle  audaci  sentenze  dei  Foscolo ,  del  Rossetti  ^  e 
di  altri  nemici  dell'  onor  di  Dante,  e  di  quella  CHIESA  cui 
tanto  amò. 

IXfflcoUà  dei  Umidi. 

Sciolti  alcun  poco  da'  vincoli  in  che  ci  stringevano  i 
politici ,  ragunercmo  sotto  il  titolo  di  k  Difficoltà  dei  ff- 
midi  »  le  obbiezioni  di  minor  conto ,  per  le  qu.*)!!  ci  sen- 
timmo spesse  Gate ,  non  già  impediti ,  ma  ritardali  dal 
correre  la  nostra  via.  E  perchè  da  minor  nota  sien  presi 
i  lettori ,  e  perchè  obbiezioni  di  vario  genere  natural- 
mente s'  accolgano  sotto  un  sol  c^po  t  noi  le  porremo  io 
sulle  labbra  di  un  Uom  di  Chiesa  nostro  benevolo,  che 
cosi  un  giorno  alia  domestica  seco  noi  favellava. 

Voi  mi  chiedete  quale  opinione  io  porti  de'  vostri  Sltiéi 
sui  Dante  i  e  ,  perchè  son  certo  che  dessa  non  sarà  per 
piacervi,  assai  volentieri  mi  terrei  dal  condiscendervi:  sio- 
come  però  io  v*  amo  di  schiettissimo  amore ,  preferirò  il 
recarvi  noia  al  tacervi  di  quelle  cose  ch'io  potrò  dirvi  da 
amico ,  ed  altri  forse  vi  diria  da  Aristarco.  Resta  che  voi 
mi  udiate  con  paziente  orecchio,  com'  io  vi  parlo  con  ani- 
mo benevogliente ,  e  certo  non  morso  da  invidia. 
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S  ff  dirò  da  prima ,  cbe  questo  vostro  rivolger?!  a  Tar 

ft  teologo  sai  Itante ,  è  cosa  che  sommamente  è  rincre- 

tìm  a  tnUi  gli  amici  vostri ,  i  quali  dai  Saggi  di  Ira- 

imm  di  Tibullo  e  Properzio ,  dalle  Poesie  funebri ,  e 

Ah  lecentissima  vostra  Cantica  Un  Giorno  a  Gaeta^  ave- 

w  tolta  speranza  che  foste  riuscito  a  ridarci  alcun  suono 

i  qidla  Poesìa  che  mi  piace  chiamare  Poesia  del  cuore. 

k  ici  deste  un  primo  addio  alla  lira ,  quando  vi  piac- 

fB  0^10  annasare  il  polverìo  di  vecchie  carte  per  de- 

triforci  poi  la  Vita  di  Giacomo  Pergamini  :  Indi  con  piii 

liiotato  disdegno  avete  lasciati  gli  ameni  gioghi  di  Par- 

feM,  percomentar  il  Dante  col  San-Tommaso  alla  mano  , 

•  con  quanti  altri  Teologi  e  Mistici  vi  è  dato  ripescare  ^ 

idle  Biblioteche.  Per  1*  una  parte  consolatevi,  che  avete 

eemme  con  assai  grandi  uomini ,  se  ogni   altra  cosa  vi 

ditpaja,  umor  si  bisbetico  *,  e  già  vedemmo  il  Canova  coi 

peoBellI  nella  destra ,  e  1*  Alfieri  con  la  collana  di  Cava- 

Ikr  dT  Omero  :  dall'  altra  pensate ,  che  ,  se  natura  v'  in- 

chilo  a  quella  poesia  che  sgorga  fuor  le  labbra  di  chi 

me  di  affetti ,  avreste  potuto  córre  in  Pindo  alcun  fiore 

{Botile ,  piuttosto  che  sudar  senza  pomice  a  ripulir  dalla 

laggine  V  antico  plettro  di  Dante.  Ha  trahit  sua  quemque 

telupias. 

Cosi  voi  ne  uscite  fuori -de' mirteti  ove  cantaste  LA- 
ware  agli  Estinti^  e  ne  venite  alla  tremenda  presenza  del 
PlohbUco  con  non  meno  di  quattro  sensi ,  cui  si  poneva 
Beote  qualche  centina jo  d'  anni  fa  ,  il  letterale  ,  l' allego^ 
rfeo,  il  morale  y  e  V  anagogico ^  e,  come  ciò  fosse  nulla, 
d  mettete  innanzi  due  nuovissime  Allegorie  ,  V  una  che 
cUamatc  teologica^  e  dite,  facendo  spiritar  uomini  e  don- 
ae,  eh' è  la  prima  Allegoria  del  Poema  di  Dante;  l'al- 
tra che  chiamate  civica^  e,  dopo  cinquecento  e  tanti  anni 
di  studi  sulla  Divina  Commedia  dì  uomini  valentissimi , 
toi  non  Fiorentino  ,  non  Toscano ,  non  dotto  delle  cose 
Toscane  e  Fiorentine ,  la  fate  uscire  baldanzosa  dal  solo 
mostro  cervello,  che  non  e  poi  quel  di  Giove  ond'cra  par- 
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lorita  Minerva.  Dio  ve  la  oaandi  buona ,  che  non  vi  gri- 
dino talli  la  croce  addosso ,  e  che  non  abbiate  co'  voairi 
Siudt  ad  abbassare  di  molto  il  prono  della  carta  per  le 
acciughe  ! 

Ma  so  che  non  farci  la  voglia  vostra ,  standomi  in  sdle 
generali  \  e  però ,  prima  sulle  due  vostre  Allegorie  ^  poi 
su'  quattro  vostri  eenei  aprirò ,  con  quella  schieltexia  dm 
si  conviene  alla  nostra  amicizia ,  tutto  il  mio  pensiero. 

Innanzi  tratto  vi  dirò ,  che  queir  allegoria  civica  che 
proponete  mi  pare  assai  meno  strana  di  quella  allegoria 
teologica  che  propugnate.  Veramente  un*  allegoria  trattai 
dallo  stesso  anno  della  Viiione  1500  vale  alcun  che  di 
meglio  di  un'  allegoria  fondata  sopra  fatti  del  1302  e  dei 
seguenti  anni  *,  veramente  ho  stupito  come  vi  sia  andato 
il  capo  alla  Fìa  diritta ,  al  Aimo  che  non  Uuciò  giam» 
mai  persona  viva  ,  alla  Porta  di  San  Pietro  ,  all'  Infema 
di  Firenze  antica  \  veramente,  che  quel  vostro  /  Canto  ia 
eenso  civico  io ,  io,  non  ho  letto  senza  una  dolce  sorpresa, 
e  quasi  prestandovi  un  po'  di  fede.  Anche  il  eenso  rioieù 
delle  tre  Cantiche ,  se  non  ha  la  virtù  dì  farmisi  credere 
una  verità ,  ha  quella  di  recarmi  diletto. 

Ma  voi  avete  voluto  spingervi  ne'  segreti  del  Senso  et* 
vico  tani'  oltre ,  quanto  vi  eravate  cacciato  innanzi  nq;li 
altri  sensi  ;  e  così  »  pare  a  me,  che,  se  alcuna  lode  avre« 
ste  colla  proponendo  alcuna  nuova  osservaziono  poetica 
ed  alcun'  altra  osservazioncclla  storica^  col  volere  là  prò* 
clamare  la  Monarchia  di  Dio ,  qua  farci  travedere  uut 
lunga  serie  di  logogrifi  e  di  millant'  altre  argutezze  dd 
dugento ,  vi  siate  fatto  abbandonare  da  tutti  quc'  lettori 
(  né  sono  pochi  )  i  quali  non  troppo  si  dilettano  di  mi* 
stidsmo ,  e  noolto  meno  di  giuochi  di  parole.  Del  che  ne 
avete  ampia  pruova ,  vedendo  come  i  vostri  Studi,  alme- 
no sin  qui ,  sien  piuttosto  letti  da  qualche  centinajo  di 
vostri  benevoli  »  che  dall'  inunenso  numero  degli  aoamira- 
tori  della  Divina  Commedia. 

lìcn  intendo ,  che  il  provare  che    Dante  nella  Cantica 
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Uthfemo  morse  ad  uno  ad  ano  talli  i  principali  iVeri 
dk  éiiammo  lungo  il  Sesia  dello  Scandalo ,  da  Fùria  5* 
Mro  Maggiore  al  Matzo  de"  Signori ,  e  li  morse  ooii 
qadìiB  coverte  arguiezze  che  furono  in  voga  nel  suo  se- 
colo ,  vi  dareblM  titolo  alla  riconoscenza  degli  studiosi 
del  fliao  Poema  non  solo,  ma  di  quanti  amano  le  storie 
ftfrie,  e  la  filologia.  Ha  tale  vostra  impresa  lasciate  eh'  io 
icgl  del  motto  «  Bf^num  ex  integra  eaussa  ;  malum  ex 
fmmmqm  defeeiu.  » 

E  voglio  dire ,  che  se  ben  provereie  V  assunto,  vi  sarà 
lèbiiai  racdta  lode  :  se  le  prove  vi  verran  meno ,  voi  non 
toste  altro,  col  pescar  ripostissime  e  strane  arguiezze  per 
eum  V  Inferno^  eh'esporvi  alle  rìsa  de' savi.  E  sì  che  bi- 
lognerebbe  che  voi  ci  regalaste  di  un   bel   Volume  in  4 
ftmie  col  titolo  «  MP  Inferno  civico  di  Dante  AUighie- 
ri  *  ;  ed  aveste  la  compiacenza  d*  informarci  /.^  Delle  or- 
gutexxe  in  generale;  e  delle  Arguiezze  in  ispeeie  che  più  fu  • 
rem  in  mo  nel  secolo  Xlll  ;  2."*  Di  quali  Arguiezze  si 
felene  V  Allighieri  per  pungere  i  Neri   Fiorentini  nella 
CmKm  deW  Inferno.  5/  Figura  che  si  noi^  nelle  leUere 
Ut  Alfabeto  da'  duceniistty  e  da  Dante.  4^  Figura  ehe  si 
saviso  da  Dante  in  taluni  monosillabi.  S.^  Indice  delle  ab» 
bmiature  in  uso  froC  ducentisti;  e  com^  elleno  si  fossero  fon- 
ti di  molte  Argutezze  Dantesche.  6."*  Delle  licenze  che  fu- 
roNo  foKlì  a  prendere  gli  Arguti  nell'arte  loro.  7.<*  Di  alcune 
speeialiid  delle  Argutezze  di  Dante.  Fatto  ciò,  ben  vedete 
come  avreste  fatto  presso  che  nulla  •,  e  però  v'invito  a  scri- 
^fere  una  Seconda  Parte:  /.•  Carta  generale  di  Firenze^  guai 
art  nelVanno  iSOO.  2.«  Carta  del  Sesto  di  San  Pietro  Mag* 
giore,  detto  il  Sesia  dello  Scandalo^  la  quale  dimostra  iut- 
te  k  yie ,  le  Piazze ,  gli  Edifici  pubblici  ,  e  le  Case  dei 
Veri ,  dalla  Porta  di  San  Pietro  Maggiore  sino  alle  ior- 
^  ed  al  palazzo  di  Ormanno   Foraboschi.  3.^  Documenti 
ek  comprovano  quanto  si  è  esposto  nella  Carta  del  Sesto 
*  San  Pietro  in  Firenze.  4.®  Biografia  dei  Neri  Fioren- 
<wi  oòttoiUì  Vamo  1300  nel  Sesto  di  San  Pietro^  co^  re- 
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lilM  4krannrtù  C  m  avfesio  fallo  ahro ,  die  {V^orar 
In  wMrw*  Vntttbe  poi  h  fonm;  cioè:  ^fiegaxiane  di 
MI»  1^  iTfMltts»  CM  le  quaU  Banie  AtUgUmi  nei  «mi 
AAifnaMi  CoKliai  Mor«  t  Guei^  Neri^  MkmUfUBlSe- 
^^  A^  Sin  Keiro  maggiore ,  secondo  che  a  mano  a  ma- 
«^  «rf  fMO  Viaggio  Civico  deW  Inferno  tramitava  pnno 
h  iw  Cate ,  dalla  Porta  di  San  Pietro ,  ooe  abUoM  U 
t^bKvwiie  Guido  Guidi ,  a/  Palazzo  de'  Signori ,  preno  di 
wt»  «Mova  t'  Lucifero  Ormanno  Foraboschi^  con  la  jfìMi* 
Ki  a  altre  spiegazioni  di  varie  Argutezze  sparse  niMa 
Cmdiea  medesima'^  con  300  Tavole  colorate.  Quaodo  avrete 
dKta  quest'Opera,  e  sarà  stata  giudicata  favorevoloieote  dft- 
f^ì  eruditi ,  io  vi  saluterò  ,  ricordandovi  «  A>miai  em  im* 
segra  caussa  »  ;  ma  se  mi  cicalerete  delle  Arguiexzo  dell' 
r  inferno ,  senza  aver  compiuta  V  Opera  che  vi  propon* 
go ,  vi  ripeterò ,  e  già  vi  ripeto  a  Malum  ex  quoasm» 
fue  defeda  ».  E  se  voi  foste  nato  a  tempi  di  Dante  ^  ed 
egli  ,  senza  causare  la  vostra  gentile  Clorinda  (1)  o 
guerresche  fazioni ,  vi  avesse  vbilaio  a  Torricella  (2)  al* 
lorcliè  mosse  a  Fonte  Avellana  t  e  vi  avesse  messo  deo- 
tro  a  tutti  i  segreti  suoi ,  spererei  »  che ,  benché  vec- 
chio di  600  anni ,  ci  poteste  dare ,  novello  patriarca , 
l'Opera  che  v'  ho  tracciata  :  da  voi  »  scrittoruzzo  del  se- 
colo XIX ,  non  ispero  nulla. 

E  qui  vorrei  mi  prometteste  di  abbandonare  soleaoe- 
mente  la  dura  impresa  di  dimostrarci  Jo  argutezze  na- 
scoste nel  vostro  Civico  Inferno ,    ed   io  prometterci  a 

(1)  La  Clorinda  doT  Conti  Gabrielli  da  Fano ,  che  forse  nel  Cielo 
si  compiange  della  mia  vedovezza ,  nasceva  della  stessa   Famiglia 
di  quel  Canto  Gabrielli,  Podestà  di  Firenze ,  da  cui  Dante  fu  dan- 
nato alKesiglio.  y,  SaMovino  f  Fam.  ili  d*  Italia, 

(2)  Torricella  è  Castello  fra  le  Città  di  Fossombronc  ,  Cagli  e 
Pergola,  e  poco  dista  dal  Monastero  dcirAvcllana  ove  peregrinò  l'Ai- 
ligliieri.  Dopo  il  1290  Fico  e  Andreuccio,  figli  del  Conte,  no  ribut- 
tarono sì  aspramente  quc*  di  Cagli ,  che  questa  Città  dimandò 
ajuto  a  Perugia,    y*  il  Guccìf  Storie  di  Cagli, 
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tai|  cfae,  corno  piace  a  me  ,  cosi  piacerà   a  molti  altri 

h  JMora  AlUgaria  sierica  che  avete  proposta  ;  e   chi  sa 

eh  (aloDO  noD  sia  per  avere  pe'  migliori  vostri  comcnti 

fNflf  che  a  voi  paiono  comenti  da  farsi   nella   notte  che 

ferie  U  ceppo  (  pag.  212  ).  Ostinandovi   a   più  arduo 

ej  isoerto  lavoro ,  senz*  agì ,  senza  ajuti ,  senza  perga- 

wtoty  seiuai  codici,  senza  assidua  stanza  in  Firenze,  voi, 

cb  testate  di  risusciiare  un*  arte  già  moria  da  più  secoli 

•f^pardata  come  un  balocco  de' nostri  vecchi,  correrete  ri- 

aekio  di  Tabbricare  Mx^arqMiexza  sopra  il  nome  di  un  Fioren- 

liia  che  mai  non  visse,  d' indicarci  una  caisa^  una  contrada 

fiato  o  più  giù  del  proprio  antico  suo  luogo;  ed  aliorai 

cndeterai ,  non  si  guarderebbe  all'  ingegnosa  prova  ,   al- 

P  onesta  fatica  ,  ma  tutti  riderebbero  alle  vostre  spalle,  e 

tornate  da  voi  stesso  lede  alle  parole  vostre  ,  e  per  fine 

ri  si  direbbe ,  più  assai  mordacemente  di    quanto  vi   fu 

ditto  dal  Feoli(i),che  voi  trovate  non  solo  squisiti  cibi 

■a  si  pure  la  cabaletta  del  lotto   nel  «  pater  noster  »  , 

forche  vi  trovate  rare  «  paste  »,  ed  un  «  temo  ». 

Ma  passiamo  alla  vostra  Allegoria  teologica»  Io  ho  da- 
ta promessa  di  ragionarvene  ,  e  V  atterrò ,  non  ostante  t 
die  tema  vi  sìen  per  parere  troppo  severe  le  mìe  osser- 
mioDi  :  pensate  però,  che  meglio  è  vi  sien  fatte  da  me 
all'amichevole,  che  da  altri  con  critica  dì  forte  agrume; 
e ,  se  vi  parrà  eh'  io  dicavi  il  vero  ,  un  po'  coir  arte  dei 
gambero,  un  po' con  quella  della  biscia,  ritraetevi,  svin- 
ghiatevi  del  prunaio. 

A  voi  è  balenata  innanzi  la  mente  l' idea  di  far  del 
Dante  un  Poema  essenzialmente  sacro,  principalissimamente 
cMoUco;  e,  per  dargli  nel  suo  Canto  I  un  Proemio  conve- 
nevole ,  avete  ,  come  a  dire ,  fabbricato  un  Mondo  nuovo^ 
e  volete  che  vi  si  creda  esser  vecchio  ,  anzi  V Edificio  es- 
sere stato  innalzato  dalla  CHIESA  ,  ed  il  linguaggio^  on- 
de è  descritto ,  aver  suonato  prima  che  ne^  versi  di  Dan- 

(1)  Oueroator  Dorico  ^  184^, 

33 
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1^  ^«K^IMn  ir  Awftirfì.  ìwmmn  foò  di  eittm  Mi 
^-M«i»  if»  Lmm  mcn  per  bpaocianri  m  wriià  tenia 
MMvvi^  ■■■iTirwì ,  pare  a  ne ,  che ,  di  qaBl  nvio 
(ÌK»  M«  /  amste  doralo  ooasoltare  a  la^^  aadttiaa 
Li^Mi  ^  e  oBMloBiia  Criiiea  ^  dal  giudizio  ddh  qaaD 
«wraa  sia  approtato  ogni  nuovo  Sistema  filosolea  a  Èr 
Mogioo ,  sotto  pena  cbe  i  altriatente,  niono  ^  prariS  fe- 
de. E  quelle  austere  matrone  ,  cosi  Wo  mi  ajati, ' 

frandieggiano  certamente.  Sentite,  sentite,  oooie 
na  LogUa  ti  dica  col  suo  Bacone — Cerca  it  «era  imi  aal 
fa/t  al  tergojnui  col  piombo  appiedi— ;  mentre 
Criiiea  vi  ripete  incessantemente  —  Qnae  in  duKwm 
caia  nttU  ab  antiquioribitt ,  ea  propkr  reeeniiorum 
rilaiem  non  $unt  admitUmda.  — 

E  dite  in  cortesia  :  preteadereste  voi  di  saperne  pHidiP 
figliuoli,  d^li  amici  di  Dante  stesso,  che  pur  coawannww 
la  DiTiua  Commedia ,  né  sognarono  giammai  d*  latilolaria 
La  monarchia  di  Dio ,  né  di  darle  per  isoeaa  aa  Ifendb 
fUdzio ,  ne  di  credere  il  Canio  i  un  Ik  frofmniit  t  o  aa 
HKserere  ?  — .  Amico  mio  I  poi  ciie  vi  nanca  qaell*  aalo- 
TÌììt  che  vien  dalla  Cuna ,  Tate  mostra  di  quatto 
sa  cbe  vien  dal  senno. 

Ila  scendiamo  a'  particolari;  e  prima  al  fWaia  e  al 
Che  diranno  di  voi  quegli  uomini  valeaiissimi  ,  cka, 
mirati  allo  stragrande  bvoro  dell' immorul  PioreaiiBO,  lo 
predicarono  un  tipo  di  stupenda  originalità,  al  sealìr ca- 
rne voi,  messovi  alla  prova  di  Tir  dì  un  gì!*ante  oa  pigama, 
.indiate  spaiando  mistiche  flab^^ ,  e,  col  promiUKiare  che 
li  AwiM  di  Danle  racchimde  un  tratlaio  delia  penitmum  9 
quasi  ne  vogliate  Tar  credere  ,  che  la  Divina  riimawwla 
sia  an  Busavaniì  m  versi  ?  Che  diranno  di  voi  ct^cao 
che  volsero  le  più  assidue  cure  a  fiir  ,  per  cosi  <Kra , 
ribatter  Tore  della  vita  ddr  Allighieri?  EMo  miramo  gio- 
\inetto  ne*cavallereschi  eserciil  córre  la  palaia  sovra  lat- 
ti i  garzoni  deirAmo,  poi  sospirar  d'amore  per  to  ba- 
•  iulla  piii  gentile  ed  oatsia  che  ne  ornasse  k  rive ,  poi 
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(hr  à'  piglio  alla  lira  ,  e  irarae  suoui  sì  dolci ,  cbe  uè 
prin  ai  poi  8*  odi  o  a'  udrà  cauto  di  più  soave  armonia. 
t  giovtae  ancora ,  e  ve  'I  mostrano  o  armalo  di  spada  u 
OtÈfMBO ,  o  testilo  di  toga  qual  Consigliere  od  Am- 
iMOhave  della  Fioreotiua  RepuÙlica  :  e'  tocca  il  sesto 
hiio ,  e  da  quella  cetra  che  suonò  amorosa  trae  flebili 
JmMìo  ì  che  Dio  per  sé  voile  Beatrice:  è  al  mezio  del 
CMriBO  di  questa  vita ,  e  ve^lo  additano  nel  più  allo 
i^fo  dd  patrio  Governo  :  ne  cade ,  e  va  ramingo  eoa 
■HKe  e  figliuoli  di  terra  in  terra ,  e,  quasi  vi  direi,  con 
m  w»  dal  Petrarca  , 

DI  pensier  In  pensier ,  di  monte  in  monte, 
dir  I. ripelo  io ,  se  i  biografi  di  Dante  ne  studiarono  i  pas- 
i,  e  riconobbero  in  luì  il  prode  cavalierO|  il  gentile 
fMla  I  il  saggio  Cittadino ,  il  nobile  Magistrato ,  V  esule 
tmun  9  consentiranno  nelle  parole  vostre,  al  sentirvi  di- 
ti i  die  Al  un  Teologo  prorondlssimo ,  e  cbe  versò  nel 
Rnsa  lotte  le  miralnlia  della  Mìstica  ,  e  tutte  le  severe 
Ufiiioe  dell'  Ascetica  V  — •  E  anche  questa  è  CrUica  | 
leaer  mio. 

Ib  vui ,  Ihitovi  dì  Dante  un  teologo  come  Foscolo  se 
flen  Tatto  un  eretico  ,  correte  difilato  la  vostra  via  ,  e 
dile  saero  il  A^ma,  sacro  il  Proemio.  E  riguardo  al  Poe- 
Ht  un  po' dì  <a(;ro  «certamente  vi  si  scorge  per  entro , 
0 vogliasi  por  mente  a'^r€  Regni  dell'altra  vita  pe' quali 
i  Poeta  viaggia ,  o  alle  lodi  che  dà  ai  Santi  ,  alla  VER- 
QNB  e  a  DIO  nella  Cantica  del  Paradiso  ;  sebbene  vi  sia 
àk  pensi ,  che  dal  Poeta  si  cantassero  que'  Reqm ,  non 
CMBe  fbne ,  ma  come  mezzo  $  e  che ,  per  dire  a  giorni 
Wri  ciò  che  veramente  ebbe  intenzione  di  dire  »  sariesi 
(iovato  di  tnu'altra  forma.  Allora  solo  il  Poema  sarebbe 
'Mfo  io  tutta  la  sua  essenza  ^  quando  vi  si  chiudesse  quel 
completo  Trattato  della  Penitenza  che  ci  vedete  voi  ;  ma 
(scusatemi)  bisognerebbe  che  ci  si  vedesse  da  tutti  :  ed 
*o  cerco  e  ricerco  ne*  vostri  Studi  le  basi  di  un  Edificio 
^9cro ,  Edificio  cattolico ,  né  le  trovo.  E  qui  permeitele- 
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mi  che  vi  dica  chiaro,  che,  se  mi  voleste  dar  per  barn  i  tanti 
tetti  che  citate  e  che  citerete,  io  mi  ritNillerei  contro  Inni, 
perchè  appena  ne  citate  Y  autore  ,  senza  prendervi,  fnl 
cura  di  citar  1'  Opera  ,  il  CapUoio^  T idisUm  e  In  jM^ 
gina.  Ed  lo  dico  allora  :  L'  C^a  sarà ,  o  no,  npocriU 
r  edizione  ne  sarà ,  o  no ,  corretta  ?  e  oome  potrò 
riscontri  per  vedere  se  dal  contesto  viene  al  teeio  H 
che  costai  gli  ha  dato ,  s' e'  mi  cita  Opere  di  pia 
in  foglioj  pome  si  citerebbe  la  Salve  Eeginaf  E  una  jp- 
peto  voi  f  che  il  gran  Petavio  de'  tanti  testi  cbe  dtò  .M« 
risconlronne  due  soli ,  e  que'  due  appunto  da  un  nrHkV 
tedesco  si  provarono  erronei  ? 

Voi  mi  direte  :  Il  mio  senso  sacro  i-  dato  approvata  éi 
uomini  di  alto  merito.  Beo  si  sa:  e  certo  i  dotti  HdoslÀav 
Agostino  Peruzzi  già  uscito  de'  vivi,  ed  il  fiorente  onor,  m 
Venezia  cavaliere  Filippo  Scolari  non  potevano  ne*  lóro 
libri  parlar  più  ampiamente  in  lode  de'  vostri  Danteschi 
studi  ',  ma ,  sia  detto  con  loro  e  vostra  pace ,  nò  11  n)f> 
gio  del  sole  fa  chiare  le  acque  limacciose,  né  gli  epòonl 
di  quegli  onorandissimi  faranno  che  s^  intenda  il  vostro  si» 
ero  comento.  E  vi  par  ella  cosa ,  per  esemplo,  da  qÉe- 
ciarsi  per  vera  ,  cte  -« 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita ... 
non  equivalga  evidentemente  alla  Bìblica  frase  — 

In  dimidio  dierum  meorum.  -^  ? 
o  cbe  almen  questo  non  sia  quasi  il  substrato  ddla  ht 
iera  a  qualsivoglia  altro  senso  allegorico?  Dite  in  contratk 
quanto  sapete  ^  ditemi ,  se  cosi  vi  piace,  che  qui  ci  dai 
senso  sacro  indubitabile,  come  fu  credulo  fossevi  un  indu* 
bitabile  scuso  politico  nell'  —  O  Navis^  referent  —  di  Ont 
zio-,  e  dìsegnutcnii  pure  una  via  presso  cui  sorga  (  part  i 
me  )  la  croce  delV  assassinato  (1),  che  io  non  farò  canubit 
giammai  del  lucid'  oro  col  ferro;  né  crederò  giammai^ eh 
Sani'  Agostino  ,  scrìvendo  a  Lex  verbumque  Ikmini 

'A)  f^edi  la  Tavola  dei  Cammino  di  Ao$tra  Fila. 
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tu  Sion  H  Bienuàlem  remansii ,  sed  inde  proee$rii ,  ui  se 
ftr  univena  diffunderei  »  condacesse  linee  geometriche 
per  la  toslra  Monarchia  di  Dio^  e  dod  piattosto  parlasse 
ddb  diffusione  della  Parola  Èvan^^Hca  per  tutta  la  Ter- 
nu  Dirb  di  pib  ;  e  dirò ,  che  mille  panegirici  ^  fatti  per 
cortesia,  alb  vostra  interpetrazione ,  non  mi  Taranno  mai 
piioere  — -  tra  feltro  e  feltro  — -  nel  senso  di  —  ira  gregge 
f  gregge»^\  e  però  ,  se  Faggiola  si  sta  (come  mi  si  dice) 
Bd  vostro  Ducato  d' Urbino  Tra  Sanleo  Capitale  del  Man- 
kféUro  e  Macerata  —  fellria^  V  interpetrazione  del  Troya 
al  tra  Féltro  e  Feltro  è  la  più  naturale.  Certamente , 

GESÙ  CRISTO,  che ,  in  forma  del  cane  che  eia  tra  greg- 
na ^  gregge  9  perseguita  il  Diavolo-femmina ,  il  Diavolo- 
Morte  j  e  lo  caccia  per  ogni  villa ,  non  è ,  per  quanto  a 
Od  pare ,  una  interpetrazione  naturalissima. 

E  dettovi  alcun  che  de'  particolari  del  Canto  I ,  mi 
contenterò  di  farvi  una  sola  osservazione  su  i  vostri  pen- 
der! teologici  intorno  alla  machina  del  Poema ,  ma  forse 
tale  da  farveli  bandir  del  capo.  Uscito  fuori  con  la  nuova 
immagine ,  che  tanto  si  cade  più  giù  da  peccatore  nella 
Sdva  oscura  ,  altrettanto  si  deve  discender  più  giù  da  pe- 
niterUe  a  visitare  l' Inferno ,  voi  ponete  fra*  traditori  Di- 
done  Che  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo ,  e  Dante  di  cui 
dice  Beatrice  <c  Egli  si  tolse  a  me ,  e  diessi  altrui  i  e 
poi  dite  ,  che  Didone  pel  suo  tradimento  fti  dannata  al 
Cerchio  di  Giuda  sin  che  non  ne  la  trasse  Virgilio ,  e  che 
Dante  pel  suo  tradimento  dovette  per  amenda  discendere 
alla  visita  di  quel  Cerchio  stesso.  Ora ,  s' io  sia  desto  e 
non  sogni  ,  ditemi  di  grazia  :  Giuda  che  vendè  MOSTRO 
SIGNORE  ,  Bruto  e  Cassio  che  uccisero  G.  Cesare  ,  son 
rei ,  ai  cospetto  vostro ,  nulla  più  di  Didone  e  di  Dante? 
E  ditemi  ancora  :  Chi  uccide  a  tradimento  il  proprio 
benefattore  commette  f  secondo  voi  ;  una  venialità  (  se 
pure  è  venialità  )  ,  come  quella  vedova  che  ,  dimcniicato 
il  primo  marito  estinto ,  ne  prende  un  altro ,  o  come 
quo!  giovine  che ,  perduta  per  morte  una  fanciulla  che 
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Maia,  aB'alIn  m  qnoiT  Dioo  HMdb  «n»  perehè, 
qMuMOBciae  bob  aiibiai  Dule  ìm  CTaPrtift  di  ìb  Shì  Toa^ 
BMO ,  pure  Boa  oserei  Are  mttmiu  IkmU ,  cfe  corta 
DOS  ebbe  h  iolenoae  di  eoolbadere  il  peecalD  m»  éf  A 
Didow  col  peccalo  di  Giuda,  di  Braio  e  di  Cada.  OkiI 
bel  teùlògo  che  sacdibe  egli  ani,  vestito  deT  metri  fOMil 
ooD  neo  beilo  d*  Omero  ,  vestito  alla  RwigiM  dal 
rottil 

Dialla  macfaioa  poetica  passando  poi  ala  ■iniiilr  ^ 
sia  al  iMogo  4i  Aiiam  del  Amia,  noi  siaM»  slati 
ididi  a  credere,  cbe  Daote  bod  altro  avesse  deseritlo  dba 
un  suo  via^^io  per  Y  Inferno ,  il  Purgatorio  ed  il  PjMBh 
diso ,  mentre ,  secondo  v<h  ,  dovevam  ritenere  ,  cbe  pri- 
ma avesse  folto  un  viaggio  dall' £lrM|iia  a  Gerusalenimn) 
da  Genuakmm  al  Detmio  di  Belxmdm^  dal  Amrlo  éi 
Beixaida  «fi  nuovo  a  GerufobaiBie  ,  e  da  GtmsalMme  d» 
r  Infemo.  CU  vorrà  tenervi  dietro?  Chi  crederà  al  M«- 
yio  Eiiopieo  di  Dante  AUighìerì?  CU  lo  vedrà  co'  veclri 
ocdii  prima  neir  Affrica  ,  poi  nell'  Aaa  ?  E  chi  avviserk 
nel  vostro  Disefpno  della  MONAaCBU  DI  MO  tntU  «teT 
iensi  gpòrUuali  cbe  voi  le  date  ?  In  quanto  a  me  ,  boa 
ricorderete  ,  -cbe  ,  allorquando  geatilmente  prendeste  a 
dìcbiararmeli  eoa  fai  Caria  aUa  mano,  io  vi  pregai  del  ces- 
sar la  lezione  \  tanto  il  vostro  Mondo  mùtico  mi  distraa- 
va  dal  fisico ,  e  tanto  pioveapo  a  mille  a  mille  le  idee 
più  confuse  sul  mio  povero  capo* 

E  siccome  pel  mìo  dire  non  vi  ritrarrete  certo  dalla  ia- 
trapresa  via ,  condonatemi  per  l'abito  che  porto  la  ftna- 
chesza  di  un  consiglio,  che  mi  vien  dettato  dalla  benevo- 
lenza che  ho  posta  in  voi  :  ed  il  mio  consiglio  è  ^  che  f 
per  sostenere  i  Danteschi  pellegrinaggi  per  V  Universo  4ti 
Crisiiani ,  avveniate  di  non  entrare  nel  caos  di  un  stm» 
Mismo  pericoloso  ;  cbè  altrimenie  un'  opera  >  se  vana  , 
certo  innocente,  si  volgerebbe  in  biasimevole  e  dannosa.  E 
guardale  bene  ,  come  V  assottigliare  V  ingegno  dietro  la 
vanità  di  uit  Mondo  simbolico  vi  possa  indurre  in  due  di- 
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mi  ami;  a  primo  degno  di  riso ,  se  deste  Gorpo  alle 
MB  MUlbre ,  o  88  voleste  tendere  ai  dotti  le  divote 
cndflw  delle  fiBmniinetie  ;  V  altro  dq;no  di  lagrime ,  se, 
ilMoDile  le  maestre  vestigia  di  Francesco  Bianchini , 
vi  fennaile  *,  qoasi  in  simboli  primitivi ,  nelle  Teogonie 
,  o  vi  fitoesie  presso  m  quella  nuova  Scuola  Ger- 
9  di*  ahro  non  Ci  cbe  riprodurre  sotto  altre  rorme 
08  furto  dolor  delia  Chiesa  i  deliri  di  Giallo  Cassiano. 
W,  BOI  addottrinalo  in  divinità ,  potreste  lasciarvi  tra- 
firtiie  tropp* oltre  dall' immaginativa  ;  e,  siccome  so 
VBBio  gloriate  del  nome  Cattolico ,  io  mi  son  sentito  in 
Milo  di  bnì  avvertire  i  pericoli  di  chi,  per  vaghezza  di 
nestare  un  gran  Poeta ,  si  mette  senz'  arie  nel  pelago 
UimàM  e  delle  aUegorie. 

Mi  lomiaono  a  noi.  E,  detiavi  alcuna  cosa  %u^quaitro  «m- 
^  ktcaò  die  voi  vi  meuiate  in  parole  per  contrastarmi  la 
vittiria  9  o  per  darmivi  come  violo. 
I  qni  Torrel  mi  compatiste ,  se  con  amica  e  pura  con- 
WoBS  vi  dico ,  com'  io ,  al  leggere  i  vostri  Siudi ,  ve- 
diti preso  da  si  forte  ddor  di  capo  che  mai  il  maggio* 
^  \  poichft  voi ,  discorrendovi  i  jwUtro  temi  ,  gittate  , 
Ofte  assiomi,  proposizioni  che  non  provate,  e  col  fioco  lor 
^  guidate  il  lettore  per  tanti  e  tanti  andirivieni ,  che 
A  iae  delle  prime  20  pagine  e'  cade  per  istanchezza,  e 
"  lo  lasciate  per  morto.  Si  che  vorrei  teneste  per  fermo, 
<ke  quel  voetro  Discorso  Del  Poema  sacbo  ,  posto  in  fine 
^  libro  qoasi  a  sunto  deir  Opera ,  avrebbe  dilettato  co- 
^  che  dell'  Opera  stessa  avesser  già  preso  diletto  :  posto, 
^è,  in  sul  principio ,  (a  schivo  altrui  dal  legger  più 
«re. 

Ih  stiamo  al  fittto,  e  parliamo  de'  $m$i.  E'  non  Ai  mai 
^^  al  mondo  piii  chiara  del  senso  letterale  delle  nobili 
*^t(are  >  ed  intorno  a  cui  si  poco  si  quistionasse*,  ma  tal 
^'^  scompare  al  comparire  de'  vostri  i^udt  Ecco  il  senso 
^^^^f>^ proprio j  ecco  Vimpn^prio;  ecco  l' ambiguo;  ecco 
^^fuio  :  e  poi  si  v'alzate  sopra  noi  poverelli,  cbe,  niente 
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n  pM'no  al  fewto  letterale  il  più  ovvio  ,  per  impianlar- 

VI  le  immagini  del  mistiàismo^  io  mi  spomva  non  avresie 

troiaio  luogo  a  orbe  pel  tenso  anagogico;  ma  mi  avete  de- 

loso  pieoameote ,  poiché  anzi  e'  par  che  sìa  il  predileiio. 

(^  ck  sottile  distinzione  farete  voi  mai  fra  il  senio  leUC" 

nkmfropHo ,  che  dite  iacro ,  e  fra  P  Allegoria  che  dite 

Ittlojiea ,  e  fra  il  sento  anagogico  che  dite  sovra-senso 

*Mfl9  /  Io  veggio   ogni  cosa   ia  grande  garbuglio  ,  e , 

K  folece  poi  che  le  aggiunga  il  senso  tropologico  di  84 

Mmsiom ,  la  veggio  si  selvaggia  si  aspra  e  si  forte,  che 

l'impaura  I  pensieri. 

Noib  più.  So  però»  che  altri  altro  dice;  non  solo  per- 
ete non  sente  mai  ne*  vostri  Studi  le  soavi  fragranze  del 
300»  negli  appare  inqneRi  una  sola  gocciola  della  pura 
iw  donde  discorrono  i  modi  del  Cesari  e  del  Puoti,  ma 
perchè  ha  per  barbare  non  poche  vostre  locuzioni ,  che 
fosi  e  là  va  notando  per  entro  uno  stile ,  come  è*  dice , 
or  si  fra  le  nuvole  che  dà  nel  tui^ido,  or  si  per 
lem  che  dà  nel  plebeo.  E ,  se  non  erro  ,  avendo  letto 
idle  pagine  da  voi  dettate  —  al  di  là  -« ,  egli  sostiene  , 
de  i  buoni  Toscani  dicono  —  al  di  sopra^  al  di  sotto  —, 
■a  -*al  di  /d  <—  non  mai.  Queste  le  sono  cose,  che  ve  le 
ledrete  voi  con  coloro  che  si  tengono  a  maestri  di  lìngua, 
e  di  stile. 

E  lascio  pure  di  sostenere  come  mia  propria  opinione 
ciò  che  fummi  detto  intorno  gli  Studi  vostri  da  un  valen- 
toomo ,  cui  parca  che  apparteneste  a  qiic'  letterati  clic 
caociano  assai,  e  concludono  poco.  Fors'ocjli  avrebbe  de- 
siderato che  ,  senza  tanti  preamboli  ,  senza  quasi  accat- 
tar brighe  innanzi  la  zuffa,  voi  aveste  esposto,  senz'altro, 
quanto  novellamente  vi  era  apparso  nel  Dantesco  edifi- 
cio. Ma  se  un  autore  cianci  soltanto ,  o  ne  conduca  a 
chiare  conchiusioni  ,  io  mi  credo  abbiasi  da  sentenziare 
dopo  un  maturo  esame  di  tutta  Toiìcra  sua  ;  né  ,  piacen- 
domi  le  conchiusioni   a  cui  mi  avesse  condotto ,  saprei 
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Fargli  severo    biasimo  per  uo   po' dì  prolissità  ne*  §00 
prolegomeni. 

Io  dunque ,   che  non  mollo  mi  diletlo  io  quisliool  di 

parole ,  e  che  volenlieri  per  una  buona  conchiasione  ni 

passo  del  metodo  di  chi  me  ne  ha  arricchito  V  iiige|;ii6  ^ 

tengomi  al  mio  solo  giudizio ,  e  questo  stesso  non  ti'  do 

già  per  giusto  ^  ma  beasi  per  sincero.  Più  vi  dirò^  qmuh 

do  avrò  preso  ad  esame  tutto  il  vostro  lavoro  \   e  deiill- 

dero  di  cuore  di  poterne  dare  Tavorevolissima   senleiin. 

Intanto  ciò  eh*  io  ne  senta  )  per  quella  parte  che  gUi  «e 

ho  letta)  con  Tranco  ànimo  vi  ho  confidato  ^   aflSnchè'  9  se 

finora  ,  a  parer  mio ,  altro  non  avete  fatto  che  aggioé- 

gere,  regalandoci  di  si  nuove  intef petrazioni ,  un^  oscurila 

di  più  olle  tante  oscurità  del  Dante  e  de'  suoi  coment!^  le 

mie  censure  vi  giovino  a  correre  miglior  via. 

Che  se ,  in  fine ,  alcun  che  di  aspro  vi  ha  ponto,  mén^^ 
tre  mi  avete  quasi  tacita  e  devotamente  ascoltato ,  rasae^ 
renale  V  animo  vostro ,  pensando  che  nell^  Òpera  io  con* 
dannerei  la  povertà  de'  mcz2i ,  non  la  santità  del  Bpe  i 
anzi,  come  ad  ammiratore  dell'  affetto  veramente  Cattolle6 
che  laltif  ulU  i  vostri  scritti)  permettetemi  che  vi  stringi 
iì\  cuore ,  rinnovandovi  la  memoria  di  quclfamplesso  de 
per  tale  rìsguardo  vi  dava  uno  de'  Cardinali  da  cui  pi 
acquisii  onore  la  Porpora  ^  Angelo  Mai» 
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Bisposéa. 

hro  ò  )  che  gli  amici  ci  aprano  il  loro  non  favorevo- 
le lindiclo  intorno  le  nostre  opere  di  arte ,  perchè  o  te- 
■ON  d' ingannarsi ,  avendo  dì  noi  quella  molta  stima  da 
ari  d  fa  procacciala  la  loro  benevolenza  ,  o  temono  che 
MI  dora  verità  uscita  loro  di  bocca  possa  scemare  in  noi 
qielhlètto«di  cui  e' si  compiacciono.  Ed  è  per  ciò,  che 
io  laolo  piò  debbo  esservi  grato  y  quanto  più  a  me  siete 
Mo  cortese  ;  mentre  non  posso  addlmandare  che  corte- 
sia hver  voi  vinta  ogni  tentazione  di  pusillanimità  e  lo 
ivcrni  localo  al  di  sopra  de'  vulgari  animi ,  per  potermi 
dire  f  senza  timore  né  d'ingannarvi  né  di  dispiacermi,  la 
^Niicra  opinione  sopra  i  miei  Siydt  Ora  io,  rispondendo- 
vi francaniente  »  non  avrò  che  il  merito  d'imitarvi. 

E  vtf,  innanzi  tutto,  che  diciaie  a  que*  miei  buoni  amici 
^  l'aspettavano  da  me  poesie  affettuose  e  non  prose  tco- 
l^idie,  ebe,  a  br  piena  si  gentil  brama,  avremmo  do- 
^0  nascere  in  secolo  più  antico.  Mi  ridonino  essi,  se  pon- 
^  i  tempi  di  Federico  11  e  di  Pier  delle  Vigne,  di  Rober- 
to e  del  Petrarca,  di  Ix)renzo  e  del  Poliziano  in  Toscana , 
^fQ  Aragonesi  e  del  Saniiazzaro  in  Napoli,  di  Leone  e  del 
'^bOfdi  Urbano  Vili  e  del  Chìabrera.  Oggi,  se  gli  uo- 
A'oi  di  Slato  ti  hanno  per  poeta,  dubitano  che  possa  esser 
*Uo  a  grandi  negocl  ;  se  ti  ha  per  tale  il  popolo,  ti  giù- 
"*^  Inetto  anche  a'  negoct  più  lievi  :  non  par  loro  sien 
^pi  da  suonare  la  cetra.  E,  ciò  che  più  monta,  il  Se- 
^^  nostro  ha  ragione.   Come  ?  (  egli  dice  a  buon  drit- 
^.)  :  Costui  non  ha  occhi  per  vedere  quanto  a  di  nostri 
^^'^lii  alti  i  voli  l' umano  ingegno ,  che ,  mentre  tutta 
^  ^f)cietà  anela  al  suo  maggior  perfezionamento  possibl 
'•»   egli 

Formosam  resonare  docet  Amaryllida  sylvas  ? 
^J'i^  non  muovono  le  Arti  industri  per  le  quali  Novus  sae- 
^^•^«m  noicUur  ordo  f  non  le  Scienze  astronomiche ,  che 
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ci  disvelano  una  nuova  Celeste  armonia  ?  non  le  scienio 
fisiche ,  clic  fan  paurosa  la  Natura  di  perdere  il  suo  ve- 
lo ?  non  le  Scienze  economiche  ,   che  fanno  sperare  ma 
beata  agiatezza  all'umana  famiglia?  non  leSoienie  nen- 
li  ,  che  si  avanzano  ne' segreti  di  miglioFare  il  oostumV 
non  le  Scienze  metafisiche ,  che  diffondono ,  e  di  CriMJer* 
no  nettare  addolciano,  la  Filosofla  di  Platone?  E  che  ^mf 
darne  invece  costui  ?  Un'  Epopea  ?  L'umauo  Ingegne  fmb 
ognora  inventarla ,  V  Arte  può  darle  ognora  i  tool  eole* 
ri ,  son  larghi  i  fonti  della  scienza  e  della  civiltà  ^  e  FK* 
popea  è  possibile  :  ma  ha  costui   P  altezza  di  Dtnte  ,  b 
leggiadria  dell'  Ariosto  ,   la  magniloquenza  di  TòrqokliiT 
Ebbene  :  se  non  presume  sopra  que'  sommi,  invece  di  tf  • 
stillare  nei  suoi  Canti  epici  le  quintessenze  della  Storia  • 
delle  Filosofie  ,  ci  doni  di  un'  alta  prosa ,  nò  oi   faodai 
perder  tempo  a  cercar  perle  nel  mar  delle  rimei,  Se  poi 
vuol  darne  Poesie  liriche  ,  tocchi  il  cuore  a  quanti  vivo- 
no dalla  gelid'Alpe  all'ultimo  Pelerò,  o  si  taccia.  —  E  dm 
si  risponde ,  amico   dolcissimo ,   al  Secolo  die  ragioM 
cosi  V  Io  ho  pensato  d'essere  in  debito  di  ubbidirgli,  sio 
come  colui ,  che  ,  disubbidendogli,  non  sapria  certo  iisttto 
mai-avigliarc  con  uno  di  que'nobili  ai*dimenti  per  cui  Mil- 
ton e  Klopostk  si  fecero  perdonare  dell'essersi  votati  alle 
Muse  dall'  Inghilterra   e  dalla  Germania.    Ho  riguardato 
poro  l'arte  della  Poesia  ,  soltanto  come  uno  di  que*  soavi 
conforti  de' quali  la  Provìdenza  è  pietosa  verso  le  anime 
fortemente  agitate  dai  miserandi  casi  di  qnaggih.  Cosi , 
perduta  la  dolce  compagqa  del  viver  mio ,    (  perdendo  I 
figli ,  impietrai  )  scrissi ,  a  sollievo  de^  miei  vedovi  gior- 
ni, L'Amore  agli  Estinti  :  cosi ,   impaurito  a*  trionfi  di 
una  novella  specie  di  oligarchia,  l'oligarchia  dei  seduttori 
della  plebe  ,  dissi  addio  alle  mie  case ,  benedissi   a*  figli 
che  Dio  m' ha  serbati ,  e  venni  ov'  era  IL  PIÙ  CLEMEN- 
TE IL  PIÙ  GIUSTO  DE'  PONTEFICI-UE»  e  dettai  la  Can- 
tica  «  Un  Giorno  a  Gaeta  ».  Spero,   ch^  la  Bontà  inQ* 
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ita  m  permetterà  più,  clic  mi  si  desti  ud  tremuoto  nel- 
IWm  ;  e  si  spero  oon  far  più  versi. 

l^ior  consiglio  parvemì  dunque  il  porre  Io  studio  nel- 
le CMa  dell'Allighi^)  siccome  di  lui  che  veramente  può 
M  Ihfto  fiotl0r,  perchè  Cantore  della  nostra  Religione, 
Mi  nostra  Storia  ,  del  nostro  Primato.  Né  mi  pare ,  a- 
1Mb  ardito  di  comunicare  altrui  i  miei  Studi  »  di  aver 
pìM  ì  miei  lettori  in  un  laberipio   di  Senti  e  di  Alle- 
fvii;  tnil ,  a  dirla  infra  noi ,  io  non  combutterei  che  a 
«■mno  del  debito  che  lutti  abbiamo  dì  riconoscere,  nel 
Hnm  di  Dania  9  ciò  che  si  avvisa  in  tutti  ì  Poemi  del 
■oadOf  doò  un  Senso  lelterakj  ed  un'  Allegoria;  e  dico 
•  ripoto,  cbe  il  Senso  letterale  è  un  Viaggio^  e  che  Y  Al- 
kfiiM  è  no  Viaggio  mistico. 
Che  se  vi  sembrasse ,   eh'  io  ,    davvero  con  T  arte  del 
pallerò ,  mi  volessi  ritrarre  dal  decantare  gli  altri  tre 
tei  del  Dante ,  il  nutrale ,  V  allegorico  ,  e  V  anagogico , 
li  direi ,   non   tanto  che  questi  altri  tre  sensi  si  ricer- 
flm  da  tutti  a'  giorni  di  Dante  ne'  Poemi  sacri ,  e  che 
iN  non  fò*  che  copiare  le  parole  dd  sommo  autore  a 
Cm  della  Soila  ;  ma  ben  vi  aggiu^i^ncreì  ^  che  ,  dato  un 
fisfgio  ktterale  per  V  Inferno  pel  Purgatorio  è  pel  Para- 
Hm^  e  scortavi  pi;r  iiccessilà  ì  Allegoria  di  un  Viaggio  mi- 
tfÌM,  questi  altri  tre  sensi  esser  denno   i  compagni  dcl- 
fMkgoria  stessa.  £  ciime  no  sarebbe  possibile    il  medi* 
dm^  e  meditare  profondamente^  T Inferno,  il  Purgatorio 
al  il  Piinidìso ,  senza  die  il  nostro  spirito  si  facesse  mi- 
gliore? ed  ecco  ti  senso  morale.  Come  contemplare  quei 
Uè  luoghi  della  vita  futura^  senza  che  ti  vada  il  pensie- 
ro a  questa  Terra  su  cui  si  volge  ja  vita  presente  ;  Ter- 
i^cVè  un  vero  Inferno  se  i  popoli   si  rompono   a' vizi 
ed  alle  civili  discordie ,  ch'c  un  Purgatorio  in  cui  i  buo- 
^  (Offrono  il  male  i>er  ispeiunza  del  bene ,  eh'  ù  un  Pa- 
''■^  per  quelle  rare  anime  che  piene  di  Fede  sMndcli- 
^^  neireserciiiio  delle  Cristiane  virtù  ?  ed  ecco  il  sen^o 
dbyorico.  Come  Gnulmenic  condurre  P  anima  di  medita- 


zionc  in  nediuzione  dalllnferoo  ai  Paradiso,  sema  riguar- 
dare al  come  ella  si  sollevi  dal  feecaio  alla  gloria  /  eù 
ecco  il  tento  anagogico» 

Sta  bene,  forse  voi  mi  direte^  na  come  poi  ne  nòte 
foori  con  la  ttconda  AU^oria ,  o  col  senso  che  dite  ss»- 
so  civico  o  quinto  tento  /  Ed  io  rispondo  (  vedete  qoaiH 
IO  in  ciò  abbia  avuto  sano  consiglio  )  :  Questo  eemea  ci- 
vico lo  propongo  »  non  lo  propugno  ;  e  ,  se  non  gli  pre- 
state Tede ,  nulla  me  n'  cale.  Certo  è ,  e  ciò  bastami  al 
fuggir  il  biasimo  dd  proporre  nn  paradosso ,  cb'è  possi- 
bile, df  entro  il  Poema  un  tal  tento  si  chiuda.  E  non  ave- 
te  cento  esempi  di  scritture  che,  sotto  altro  vdo,  sono  sa- 
tire pungentissìme?  E  non  solevano  gli  Artisti  del  medio 
evo  affastellar  tenti  sopra  tenti  nelle  opere  loro  ?  Venga  m 
vedere^  scrivevami  il  cav.  Scolari ,  i  capitili  delle  cohn^ 
ne  di  tan  Marco  in  Venezia  ehi  non  ci  erede.  Ed  io  ag- 
giungerò, che  la  moda  non  è  scomparsa,  e  vi  brò  vedere 
il  ritratto  dell'  Imperatore  Napoleone  nell*  aere  che  firam- 
mezza  in  un  dipinto  i  rami  di  un  salice  ;  e ,  se  meco  ve- 
nite in  piazza,  vi  mostrerò  una  VERGINE,  che,  mirata  da 
un  lato ,  si  cangerà  in  nn  San  Giuseppe ,  e,  mirata  dal* 
r  altro ,  in  un  Sani*  Antonio.  Che  vi  possa  esser  dunque 
nel  Dante  un  tento  fiorcniinitteo ,  è  cosa  fuori  di  dubbio  ; 
che  vi  sia ,  a  me  pare  di  si  :  se  ad  altri  cosi  non  pare , 
non  accatterò  brighe  per  ciò ,  standomi  alla  sentenza  del- 
l' illustre  Marchese  Cosimo  Ridolfi  ,  cui  avendo  mostrato 
come  a  me  parca  che  Dante  avesse  in  fine  del  Canio  XVIII 
deir Inferno  punto  argutamente  un  suo  proavo,  risponde- 
vami  :  Può  ettere  ;  anzi  torà  :  tna  Dante  non  ha  bitogno^ 
che  ti  ritrovino  ne*  tuoi  Canti  altre  meraviglie^  per  ettere 
meraoiglioto. 

Ma ,  poiché  questo  tento  civico  appunto  vi  par  sappia 
di  troppo  in  fra  gli  altri,  sebbon  da  sé  solo  camminar  ▼! 
sembri  con  assai  speditezza ,  io  debbo  sapervi  grado  del- 
la cortese  opinione  che  ne  portate,  e  me  ne  sdebiterò  la 
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don  maio ,  meltendo?!  nel  segreto  del  come  entrassi  in 
ìii  ood  nuova» 

Qttodo  m'àvTfdi,  specialmente  in  leggendo  alcun  Canio 
èShfenm^  che  Tampia  Allegoria  teologica  consensi  che 
Itoonpgtiano  mal  bastava  al  soddisrare  la  brama  di  un 
MMìnuore  dei.  Dame  ,  la  quale  ne  invoglia  a  scovrir  lo 
lòtU  piattosto  in  un  dato  modo  che  in  un  altro  immagi- 
Me  e  colorisse  le  cose  l'autore  *,  quando  entro  il  vastis- 
flm  teinpto  della  MONARCHIA  DI  DIO  vidi  talun  ornato 
i  grottesca  scuola;  quando  cercai  invano  di  ridurre  cer- 
ti woa^  evidentemente  studiati  a  pallida  lucerna,  sotto  il 
tfnmio  dèlie  severe  dottrine  de'  teologi  o  de'  filosofi,  al- 
lori io  dimandai  a  me  stesso  :  Che  costui  avesse  mai  due 
tte/id  dinanzi  Y  olirepotente  sua  fantasia  ?  Che  TUnlver- 
10 1  disegnato  dal  mezzo  del  Cammino  di  Nostra  Tita 
all' IRIDE  SEMPITERNA  DI  DIO,  fosse  ancor  poco  al  for- 
te immaginare  di  quest'aquila  de'  Poeti  ?  Che  quel  pere- 
triao  si^rito,  che  donò  tutto  sé  alla  Religione  e  alla  Pa- 
tria ,  (Mtesse  mai  aver  pensato  tale  un  Poema ,  che  in 
(atta  la'  magnificenza  del  Canto  celebrasse  la  MONARCHIA 
DI  DIO|  e  sotto  il  velo  sottilissimo  di  una  segreta  allego- 
fU  celebrasse   i  d)  ne'  quali   il  Poeta   fu  eletto  a  Priore 
ddla  sua  Repubblica?  Dovremmo  forse  aver  da  un  lato 
il  Kiegno  delP  Universo  contemplalo  dalla  Religione^e  dal- 
rdlro  11  Disegno  di  Firenze  antica ,  per  richiamare  tutti 
i  canti  di  Dante  verso  le  inspirazioni  del  Cristiano  e  del 
Gitadìno,  del  Filosofo  e  del  Priore?  Certo  (  io  conclude- 
va ),  o  Dante  cantò  solo  il  suo  viaggio  alla  Città  diDio^ 
o  cantò  il  suo  viaggio  alla  Città  di  Dio  y   ed  alla  Città 
a  Dante. 

E  continuava  :  Ma ,  se  sotto  le  grandi  membra  di  un 
Edificio  cattolico^  sublimissimo ,  immenso,  si  stanno  na- 
scoste le  minute  parli  di  un  Casale  delVuomo^  queste  do- 
vranno di  giuoco-forza  essere  intagliate  nella  figura  di 
quelle  *,  e  cosi ,  se  si  terrà  come  certo  un  senso  civico 
nel  Dante,  si  terrà  per  certissimo  che  il  Poeta  volesse 
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miIm«  per  aoa  data  «ta  ad  uo  luogo  di  Firam  simbo-i 
leggblo  nel  Paradiso ,  e  clic  Virgilio  lo  crastgliasse  a 
laiere  mitro  viaggio ,  seco  menandolo  a  dse  Ivoghi  di  Fi- 
ftnze  simboleggiati  nell'  Inferno  e  nel  Airf (Oma^  e  pnn 
mettendogli  che  Beatrice  lo  avrebbe  poi  guidato  «  en 
meta.  Insomma  ,  Il  verso  --• 

A  te  conoien  tenere  altro  viaggio  — 

pareami  bussola,  che  insegnar  ne  dovesse  il  corso  a  quel- 
la Favola  eegreta  che  io  cominciava  a  sospettare  nel  mar 
del  Poema  ;  e  sì  proseguiva  il  ragionamento  : 

Se  la  Basilica  di  Santa  Maria  del  Fiore  è  il  Paraéi90 
celestiale  cui  Dante  anelava  ,  per  prendervi  /come  Prio* 
re  dclk  Ropubblica  ,  un'  Oriafiamma  pacifica  ;  se  è  da 
credersi ,  eh'  e'  volesse  prima  ricevere  il  Gonfalone  presso 
Para  massima  di  San  Pietro  Scheragioj  la  quale  è  il  A»- 
radiso  terrestre  cui  egli  ambiva  (  Vedipag.  95,  S6.  )«  per 
qual  via  avrà  voluto  condurvis!|  mentre,  in  semeo  ioero^ 
dal  Colle  riprese  via  per  la  Piaggia  diserta,  e  dafla  Pimg^ 
già  diserta  si  avviò  al  Monte?  Par  ne  sia  chiaro*,  voles» 
so  condursi  al  Paradiso  terrestre  ed  al  celestiak  ddla  «IM 
Firenze^  movendo  dal  Tempio  di  Santa  Croce  (Il  ColU) 
alla  Piazza  di  tal  nome  (  la  Piaggia  diserta  )  ,  e  dalla 
Piazza  di  Santa  Croce  avviandosi  a  Manie- Domini  (  il 
Monte  ).  —  Or  se  Virgilio  gli  dice  allora  — 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio  —, 

qnal  via  civica  sarà  stata  da  Virgilio  consigliala  airAllifrbie- 
rl,  mentre ,  in  senso  sacro  ,  lo  consiglia  a  veder  la  Paria 
a  San  Pietro^  a  visitare  V  Inferno  ed  il  Purgatorio  F  Par 
ne  sia  chiaro  non  solo  ma  evidente,  che  da  Virgilio  si  volle 
condurre  V  Ariighìeri  da  Piazza  Santa  Croce  (  girando 
fuor  le  mura  )  alla  Porta  della  Città  chiamala  Porta  di  Som 
Pietro  Maggiore  ;  e  quindi  a  visitare  il  Sesto  dello  Scan- 
dalo ,  vero  Inferno^  e  quel  Generate  Consiglio  della  Re- 
pubblica Fiorentina  ,  in  cui  sedevan  coloro  eh'  eran  com^ 
tenti  nel  foco  ,  perché  speramno ,  quando  che  sia  ,  db*  fa- 
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iin  offe  genti  beate  ;  speranza ,  che  fa  star  contenti  nel 
foco  molti  Consiglieri  di  questo  móndo. 

Cosi  sembrommi  aver  messo  la  Favola  eimca 
Nella  vagina  delle  membra  sue , 

^  fitti  mi  avesse  voluto  Fortuna  far  propugnare  ciò  che 
tob  mi  giova  di  proporre  y  mi  si  presentava  anche  per 
frigoria  Fiorentina  nel  Fiorentino  suolo  una  eelva^  una 
ttUiy  OD  passoy  una  via  diritta  j  un  veltro^  tre  fiere ,  al 
ioio  por  meoce  al  Canto  I;  nò  la  piociola  tela  del  quinto 
Mw>  m*era  mal  ritrosa  ad  inflettersi,  sotto  le  pieghe  del- 
a  ìàà  massima  del  senso  saero ,  ne*  Canti  seguenti. 
Del  scilo  diletto  principalissimo  che  colsi  da  questo  stu- 
dio vi  ftrè  parte ,  che  il  tema  del  rispondervi    più  oltre 
■i  CMcit.  Concedete  per  un  istante  V  ipotesi,  che  11  mio 
fatto  mnMO  M  Poema  sia  una  verità  pienamente  dima- 
Unti,  e  poi  legete  il  Canto  IX  del  Purgatorio.  È  que- 
itoil  Canto  in  citi  Dante  allude  al  mattino  felice  in  cui 
ione  eleilo  a  Priore,  ai  suo  farsi  alla  Chiesa  di  San  Pie- 
Up  Soberagio ,  alle  cerimonie  del  suo  ricevimento  in  sul- 
k  tona  del  Tempio  y  e  (  vedi  vedi  1  )  al  Te  Deum^  fino 
d  Te-Demn ,  ciie  s' intuonò ,  al  suono  degli  organi ,  nel- 
taa  dd  suo  ingresso  solenne.  Pieno  di  queste  immagini, 
kggete ,    declamate  quel  Canto  ;  ed  a  oh  ^   mi  direte  , 
fviil  wud  bellezza  egli  acquista  /  » ,  e  tornerete  le  cento 
^te  a  rileggerlo  ,'a  declamarlo. 

Aocennata  la  possibilità  di  un  senso  civico ,  anzi  del 
Vk)  senso  eivieo  nel  Poema ,  voi  dite  ,  che  avrei  dovuto 
iBmarmi  :  ed  io  son  primo  a  dichiarare ,  che  dite  il  ve- 
*o.  Ma  0  il  timor  religioso,  o  la  prudenza  civile,  o  T ac- 
corgimento critico  dovrebbero  rimuover  V  uomo  le  spesse 
^te  da  piti  superbi  conati  cui  addice  sue  forze ,  e  non 
P^Dto  Puomo  trasvà  t  or  compatite  se  trasvà  un  pove- 
^  comentatore  di  un  alfìssimo  Poeta ,  quando  questi  gli 
^  omesso  le  ali  all'ingegno  *,  e  tale  vostra  indulgenza  fac- 
^  pia  lieve  la  terra  alle  ossa  dell'  infelice  Foscolo ,  il 
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etti  spirito ,  dopo  fami  e  si  lagriineiroli  soci  «rrari ,  tlt 

forse  — 

sotto  le  grandi  ale 
Del  Perdono  d*  Iddio  (1)  ; 
e  compatite  me  pure ,  che ,  invaghito  ai  misteri  di  Dan- 
te ,  m'era  gittate  nel  folto  prunaio  delie  settaatasectemUt 
specie  delle  Acutezze  del  medio  evo. 

Prestatemi  attenzione.  Pòi  che  il  principio ,  Il  meno 
ed  il  fine  della  nuova  Allegoria  mi  parvero  bea  corrispon* 
dersi  fra  loro,  e  pianissime  Argutezze   m%bber  dimostro 
molte  vie ,  e  molti  Neri  del  etnico  Inferno  (  pag.  99 1 
e  ^8  J  ^  e  provato  ebbi  a  me  stesso  che  la  doitrimm  éà^ 
gli  Arguti  non  era  estranea  merce  inquell^rca  dello  aci- 
bile che  si  fu  l'ingegno  di  Dante  Cp^'  ^*  )  y  ^  preao 
fui  alla  speranza  di  trovare  in  piìi  riposte  Aryùiezto  pia 
facii  modo  di  render  ragione  altrui  di  certi  veni  ffr«nl^ 
di  certe  immagini  stranissime  che  occorrono  odia  A  ima 
Cantica  »  nuli'  altro  più  desiderava ,  che  di  trovar  oigli 
Storici  Fiorentini  il  nome  di  quel  Nero  che  nel  4500  ar^ 
vesso  avuta  sua  stanza  in  fondo  al  Sesto  dello  Seemdetlo 
e  presso  al  Palazzo  dei  Signori  ,  mentre  o  la  mia  Al^ 
legoria  avea  a  tenersi  qoal  sogno,  o  quel  Nero  ceilameoie 
esser  dovea  il  Lucifero  civico  ddla  Commedia.  E ,   tro* 
vato  nel  Giovanni  Villani  nome  si  avidamente  cercalo,  il 
nome,  cioè|  di  ORMANNO  FORABOSCHI,  quanto  volgeaai 
e  involgessi ,  studiassi  e  tornassi  a  studiare  il  Conio  iilf 
timo  àeiVInferno ,  tentando  di  scuoprirvi  alcuna  allusio- 
ne a  quel  nome ,   non  è  uopo   che  vi  si  dica.   Alla  per- 
fine ,  compostami   non  so  qual  mistura  di  logogrifi  e  di 
abbreviatwe ,  e  letti  questi  versi  — 

Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia , 
Quando  vidi  tre  faéce  alla  sua  testa  /  — , 
presi  la  prima  sillaba  di  -  Ormamio  - ,  e  le  due  prime 
'ForahoKhi*  e  scrissi  cosi  il  nóme  del  iVero«* 

;1)  Fo9C«lo  ,  /  50polcrì. 
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OR  FO  RA 

^*Mwtno  baschi. 

U|g^*^  poi  — 

L'Miia  iùmnzi ,  e  qudla  em  vermiglia  : 
L'altre  eran  due  che  s'aggiungean  a  questa 
SfwreÈMoH  mexto  di  ciascuna  spalla  9 
E  si  giuDgìéno  al  loco  della  eresia  (i). 
E  la  destra  parea  ira  Monca  e  gialla  ; 
La  fMilra  a  vedere  era  la/,  qtàali 
Vmgiim  di  là  ove  H  Nilo  s'avvalla»  —  , 
iVi  che  FO  era  ii  segno  della  faccia  vermiglia^  0  color 
^f^i  cbe  r olire  due  ^  OR  e  RÀ  s'aggiungevano  a 
finto 

•  Suor'  esso  H  mezzo  di  ciascuna  spalla  , 
cUaotra^l  aaezio  delle  restanti  lelUre  »  le  quali,  quasi 
Mieggeiido  la  sillaba  Or ,   e  la  sillaba  Ra ,   compivano 
CM  quella  il  nome  di  Ormannp  >  e  con  questa,  unita  aU 
it  preoedeaie  sillaba  Fo  ,  il  nome  del  Foraboschi  :.  vidi , 
che  la  sillaba  a  destra ,  cioè  OR  ,  era  il  segno  della  fac- 
di  ira  biasica  e  gialla^   o  color  di  oro;  e  che  la  sìllaba 
a  mmira ,  cioè  RA ,  era  ii  segno  della  faccia  che  a  ve- 
dere era  tal,  quali  vengon  di  li  ove  il  Nilo  s^awalla^  cioè 
eolor  di  rame.  Leggevasi  poi  : 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grandmali; 
ed  lo  m'ebbi  pronti  nel-montio-e  nel-6o<cfti-il  JMF, anno,  0 
Magno  anno ,  ed  i  boschi  ;  oli  cerlamenle  non  picciole. 
E  Iqfgeva  ancora  — 

Si  che  tre  venli  si  movean  da  elio  —  ; 
aè  altro  ebbi  a  fare,  cbe  scrivere -manno-,  e- bojcAt- in  lai 
maio 

^  Uan      NOt      BO:        SCHl:— , 

per  poi  lagene  : 

Movean  Noto ,  Borea ,  Schiavo.  (2). 
E  II  JBio  Poela  dicea  1  che  le  tre  bocche  di  Lucirero  di- 

{ì)  AWo  co  la  f,  lettera  erisiata. 

(^  Soffiata  e  stretu  dalli  venti  Schiavi.  Purg.  Cani.  XXX, 
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rompevano  condenti  ire  peccatori ,  cioè  runa  Aulo,  fel- 
tra /.  Scariota,  e  la  terza  Cassio  che  parca  H  waiònilo  | 
ed  io  m'avea  pronto  in-manno-il-manueaiMifio- ^  ed  to4t^ 
schi'  vedea  cogli  occhi  propri  i  ire  peceoicri ,  ooèi  : 

Bruto,  1.  Scariota,  Catsie,  che  par  H  memtrulB, 
Il  giuoco  mi  parca  bello,  e  più  lungo  e  l^iadro  eim 
che  non  vi  dico  ;  o  almen  parve  tale  a*  dotliailoii  9aM 
della  Compagnia  di  Gesh ,  cui  è  principalmente  tffidMi 
rUniversità  di  Fermo ,  i  quali  nel  «  Saggio  SeòùmUM  éU 
i843  »  ivi  fecero  pubblicamente  esporre  degli  AUkirii^ 
Rettorica  —  Il  Lucifero  Civico  di  Dante,  eeeondo  U  iM^ 
vo  comento  .  -<-  ■   .    ' 

Lieto  della  prima  prova ,  e  vago  di  fome  sperimeelo 
fuor  del  Poema ,  mi  sovvenne  di  un  verso  delle  JliiM  M 
Dante  si  oscuro,  ch'io  non  aveva  potuto  intendterlo  indi 
e  subito  lo  volli  porre  sótto  la  lente  delle  Argultesù  M 
abbreviature,  se ,  per  caso ,  mi  fosse  stato  possibile  di  br» 
gli  brillar  sopra  una  qualche  luce. 

Il  verso  appartiene  a  quel  sopraggentlle  Sonetto  ddl*AI- 
lighierl  t  ove  il  Poeta  ne  parla  di  una  navicella ,  ébo  i 
carca  di  lui  »  di  Lapo  Gianni  e  di  Guido  Cavalcanti  , 
allo  spiro  di  soavi  zeflìri  fendeva  le  onde.  Eran  costoro  tre 
leggiadri  giovani  Fiorentini ,  devoti  alle  Muse  e  ad  Amo- 
re ;  e  sappiamo ,  che  una  Giovanna  era  amata  da  Ltpo, 
che  della  Bice  D^nte  era  il  vago  :  chi  poi  s'avesse  il  cao^ 
re  di  Guido  dovremmo  risapere  da  questo  verso  : 

La  Monna  eh'  è  sul  numer  delle  trenta. 
l  cementatori  delle  Rime  di  Dante  credettero  di  averM 
penetrato  il  senso  a  maraviglia,  nou  appena  avvertiroBO 
nella  Vita  Nuova  ,  che  verso  ìst  fine  del  sec.  XIII  fiori- 
vano nella  Citt^  di  Firenze  LX  bellissime  Donne  ;  perchài 
ricchi  di  tale  notizia,  chiosarono  il  verso  cosi  :  La  dotma 
il  cui  nome  si  registra  al  numero  XXX,  neìCaiahgo  id* 
le  LX  più  belle  Donne  delle  Citld  di  Firenze.  A*  tali  co- 
mentaiori  io  avea  detto  sempre  con  Fra  Guiltooe  ;  €lreh 
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ni  fni99j  grazioie  ionio.  Imperocchò ,  tenendo  il  mo- 
do de'eoneoUitori  del  Poema,  i  (jjnali  ne  chiosano  il  pri- 
m  iena ,  come  se  scritto  fosso  — 

Rei  mezzo  del  cammin  della  mia  vita  <— , 
6  poi  lo  lAterpetrano  a  sproposito ,  costoro  lagone  nelle 

MI  BOD  già  — * 

La  Momia  ch'i  sul  numer  delle  irenia  -*-  , 
M^La  MomM  ehH  gid  numer  trenta  delle  seesania  «-,  e 
pti  ti  rq;abD0  hnr  chiosa.  Oh  il  buon  Grammatico  eh'  era 
telele  certi  suoi  comentatori  non  san  la  j^rim* arie  /  in- 
cinto dunque  de*  rudimenti  argtui  alla  scuola  di  Or^ 
mm^  scrissi  in  abbreviatura  del  dugento  le  parole 
<  Smer  delle  trenta  »  cosi  : 

N     DB     TTd 

e,  ibbidieotissimo  al  poeta  ,  scrìssi  eopra  (  acanti  J  il 
t  Hmner  »,  in  abbreoialura  del  dugento^  la  Monnaj  o  Ma- 
km  j  di'  è  e  M.A  »  ;  e  così  m'ebbi  sotto  gli  occhi 

Jf.A      N     DB      TTJ 

I410;  e  die  leggo?  il  nome  della  bella  Tolosana amata 
k  Guido  Cavalcanti ,  Mandetta  I 

allora  per  poco  non  delti  un  addio  a  tutte  le  più  se- 
^m  ed  alle  piii  amene  discipline  per  consagrarmi  alle  Ar^ 
pikx%e  de'nostri  vecchi,  non  però  percorrendo  la  sicura  via 
cke  mi  avete  tracciata ,  ma  ,  con  quanto  era  in  me  di 
iMa  volontà  e  di  pazienza ,  cercando  da  capo  a  fondo 
A  scovrirle  nd  dvico  Inferno  di  Dante.  E  si  che  a  cen- 
to a  cento  mi  si  facevan  dinanzi ,  ed  io  con  tutta  inge- 
11^  le  pubblicava  nel  Volume  IJ  dell  Antologia.  Né  pre- 
^  poco  diletto  alla  roetamorrosi  de'  personaggi  allegorici 
^  Poema  in  tanti  Fiorentini  di  parte  Nera  ;  all'apparir- 
^  chiarissima  la  ragione  di  tante  immagini  strane^  e  etra- 
^  ^^i,  e  strane  locuzioni  ;  al  poter  correggere  al  lume 
^  f^nso  civico  Terrato  Argomento  del  Canto  XXV  ;  al 
***»«^  il  Dialogo  Ser  Cavalcante  Hboici.  Delle  quali  in- 
''^^^i  dolcezze  si  fu  però  maggiore  la  gioja  deli'  aver  an- 
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nonziato  ai  miei  lettori,  che  VAnieo  del  Poema,  nel  tao 
io  9$n$o^  era  Guido  ddPÀMUellat  meotre  io  aapein  ìoId 
dell' AfUella  forono  Neri ,  ma  non  sapeva ,  aà  per,  li 
né  per  Cronache ,  che  il  Nero  principale  della  Ihn 
(fetrAiileUa  si  Tosse  chiamato  Guido.  EdeooOfCbet  a  i 
di  quanto  aveva  detto  fidando  solo  ne'  miei  ebeii  m% 
venne  a  luce  nell'ArcAiof»  Skorìee  una  scrimini  di  I 
deWAnidla^  vivente  nell'anno  1300.  Io  aveva  ooel^i 
mentalo:  «  il  CHgemie  è  alto  Valle  eentala  ieeUe  >v4a 
è  uno  degli  Ait^Ma  il  cui  nome  proprio  ha  per  seooiMifl 
terauna  F,  sia  pure  o  uà  Gugl%àmo%Q  un  Cuido^ 
Fulgenzio  o  un  Acoio  \  ma  letti  i  ire  versi  Mafd  ( 
e.  XIXIJ  — 

Virgilio ,  quando  prender  si  sentio , 

Disse  a  me:  fattPn  qua  sì,  ch*io  ti  preac 
Poi  fece  si ,  cb*un  fascio  er'egli  ed  io  «^  ^ 
già  mi  tenni  dimostrato ,  che  deWAnkUa  si  noaan» 
do:  dimostrazione  che  non  vi  tauro,  perdio  forse  4f 
vi  nojerei.  Ben  vi  scriverò  il  nome  di  Guido  dMA 
la  9  e,  senz'  altro ,  intenderete  com'egli  ben 

cwigu'olle, 
Senza  la  teeta ,  uscia  fuor  della  grotta. 
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Rè  ai  Bnofono  le  difficoltà  di  coloro  cbe  baono  i  versi 
é  OmI0  per  un  vivo  esemp!o  di  quanto  dettar  possa  il 
tmtt  poeiioDé  Questi  cotalì  dò  dell' Allìgbieri,  né  del  fu- 
ror poetico  ai  ooooscono  ;   perchè  quanto  studio  ponesse 
P|il  id  Poema  ,  che  per  moli' anni  lo  fé  maero  ,  dal- 
le ne  chiose  ai  primi  versi  del  Paradiso ,  cbe  leggonsi 
Mh  ma  L0lkfm  a  Cane  della  Scala ,  appare  manifestis- 
Éumeuteì  e  quanto  giovi  o  Paver  alla  mano  una  strana 
poli ,   o  (  che  non  è  diverso  il  caso  )  una  parola  da 
IHer  nimssare  a  sua  voglia  »  per  crear  bellissime  fan- 
Ine  9  è  cosa  die  saper  ponno  soltanto  coloro,  che  dell'arte 
Mai  degf  Italiani  (  unici  veri  Poeti  estemporanei  al  mon- 
de) di  cantar  versi  improvvisi  ben  si  conoscano.   E  chi 
k  adito  I  Pistrucci ,  ì  Bindocci  e  lor  pari ,  sa  con  quan- 
ti iapasienza  qne*  valentissimi  solessero  addimandare   a 
a  lor  faceva  corona  voci  sopra  voci;  e  quanto  piti  la 
finla  lor  assonata  era  estranea  ali*  argomenta  del  canto, 
Bà  tinto  pih  felicemente  sapeano  innestarvela  ,  destando 
il  tatti  meraviglia  e  diletto. 
Ed  io  son  certo,  che  un  uom  deirarte  non  saprebbe  ne- 
IMI ,  che  taluni  di  qoe'  versi  immortali  con  cui  P  Àlli- 
(Keri  descrive  il  miserando  caso  del  Conte  Ugolino  trag- 
gOD  vita  dair  intuito  del  Poeta  sulle  tre  sillabe  «CanceKi» 
prime  del  Casato  Cancellieri ,  mentre  nel  CatUo  sacro  a 
qael  Conte  si  morde  Stiatta  Cancellieri  Capitano  di  Firen-^ 
tt)  che  abitava  nel  Palazzo  dd  suo  Ufficio^  e  però  con- 
^goo  al  Palazzo  della  Signoria.  Còsi  i  versi  — 
Si  che  Vun  capo  all'altro  era  cappello  —, 
e  — 

Là  've  *l  eervel  s'aggiunge  con  la  nuca  ^  > 
^  il  principio  famoso  del  Canto  XXXI JI  — 
La  bocca  sollevò  dal  fero  pasto 
Quel  peccator ,  forbendola  a*  capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  diretro  guasto  —  , 
^  fioalmente  il  verso  — 

Che  furo  dVosso  come  iun  con  forti  — , 
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io,  (  niuo  ci  oda  ) ,  non  solo  credo  sien  fratto  di  vi^glM 
argute%ze  sopra  Cancelli ,  ma  credo  che ,  sena  ìé|ì0ì 
giuocare  il  lor  giuoco ,  sarebbe  stato  impossibile  a  Diali 
d'essere  il  Tabbro  di  quelle  ingegnosissime  rime. 

\i  dirò  da  nltimo ,  che  dal  $enio  dmco  può  troiwrt 
ogni  qaistione  sol  tanto  famoso  verso  -^ 

Che  fece  per  vilMe  il  gran  rifUUo  '*-'\  f 
poiché ,  se  pel  senso  laterale  si  fa  certo  che  hi  si  ptili 
di  un  pusillanime  qoal  si  fa  Giano  deUa  Bella  ,  é  mm 
già  di  un  magnanimo  qual  si  fu  San  Celesiinó  F'y  pei 
senso  civico  si  fa  certissimo ,  che  il  Poeta ,  standosi  aol 
Canto  IIJ  presso  Foriasanpietro  di  Firenze,  inmagini  H 
vedervi  volto  ne'  passi  di  fuga  quel  Gianoj  che  veranM»* 
te  ,  fatto  appena  il  grande  rifiuto  ,  da  quella  Porla  É 
usci  paurosamente  nel  giorno  5  di  Marzo  1294* 

E  diì\  senso  civico  arguto  alcuna  scusa  può  ¥eniff6:él 
nostro  Poeta,  che ,  con  grave  scandalo ,  pose  Nicoolb  .Jjtl 
nella  bolgia  de'  simoniaci ,  e  disse  ,  che  sovr^esso  aariM 
colaggiìi  caduii  prima  Bonifacio  Vili ,  poi  Ctemenle  «V  j 
imperocché  chiaro  (  da  me  )  si  vede ,  che  il  Poeta  gifNÌ- 
ca  in  quel  Canto  sul  nome  del  Nero ,  Gerbario  Mnikh 

m 

Ut,  e  questo  nome  scoverse  allo  sguardo  deir  argatisiiaM 
Dante  i  nomi  di  que'  tre  Papi ,  e  precisamente  di  Nicoo^ 
16  III  in  fondo ,  più  in  alto  di  Bonifacio  9  e  al  semaio 
di  Clemente  V.  Or  se  ricordate  che  Niccolò  fta  della  Ah 
miglia  degli  Orsini  -,  se  rammentate  che  questi  dice  :. 

seF  tu  già  costi  ritto  ; 
Se  tu  già  costi  ritto  Bonifazio  ? 

e  che  Clemente  V,  prima  di  esser  Papa,  chiamavasi  fiW- 
to  j  ed  era  Arcivescovo  di  Bordà^  leggete  con  me  , 
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B      do. 
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Mi  né  per  iDlerne  comptaoenze  né  per  segreti  convin- 

dnci  potea  phcenni   il  lavoro   di  coi  toi  avete  valen- 

ttKoto  segnata  la  traccia  ,  e  che  ,  come  benissimo  ay- 

Aale,  solo  ex  inUgra  eausta  potrebbe  empir  di  maravi- 

(fa le  seoole.Per  Pana  parte  lo  era  tuttavia  animato  a 

Mirlo ,  imperocché  lo  Scolari  gridava  :  Non  pùUni  di^ 

tewim  arguiexxe  a  migliaja^  arguUxte  vincolale  cftali 

Mn'  e  eognomij  al  tal  anno,  alla  lai  parle^  alla  tal  CU- 

tt,  elle  tali  contrade ,  alle  tali  caie  »  e  tutte  nella  sola 

teUca  dell*  inferno  »   se  nrni  vi  fossero  state  disposte  a 

(riori  ébd  Uvino  Foeta  ;  e  da  qnel  fiore  di  ogni   pietà 

i  dottrina  »  ch*é  Monsignor  Giancarlo  Gentili  Vescovo  di 

Bearo,  mi  venivano  queste  parole  di  cortese  incoraggia* 

■OHo  «  Sui  lar ,   che  fmr  cMP  Argutezze   del  tuo  Senso 

Meo  eiMi  (muri  bellissime  giaje  delle  Storie  Toscaner  » 

kflf  altra  parte  pere  non  appena  ebbi  scritto ,  che  nel 


MUe  iueento  con  sessanlasei 
en  a  vedersi  il  cognome  di  un  Nero ,  che  V  Anconitano 
k  voi  ricordalo  m*  assali  come  se  detta  avessi  una  atra- 
piade  eresia,  mentre  io  non  avea  alla  fin  fine  che  dichia- 
ri (  bene  o  male  non  so  )  una  di  quelle  Argutezze  cui  si 
i  dito  nome  di  Cronogramma  ,  e  con  cui  i  cittadini  di 
CnÉhrais  vollero,  sin  nel  secolo  XVIII,  onorare  il  Condé 
àt  Tan:  1757  aveva  liberata  la  loro  Città ,  scrivendo  a 
kttm  cubitali  in  un  monumento  onorario: 
GonDco  CiVIiateM  Liberanti. 
Alìdie  Pah.  Atto  Vannucci  mi  condannava  aspramente  (f)  per 
til)  die  io  aveva  scritto ,  e  molto  più  per  ciò  ch*egli  im- 
Bttgioava  che  avessi  scritto.  Gli  slessi  più  cari  amici 
Bid  y  cui  non  avea  dato  natura  un  ingegno  arguto ,  pe- 
ntano  ad  intendere  ciò  che  m*  era  costato  un*  immensa 
btica  per  Tar  intelligibile  in  un  secolo  che  ben  altro  si 
^ra  che  di  argutezze.  La  bilancia  traboccò  -,  e  poi  che 

())Mda  deirEdocatorc   Firenss ,  pw  G.P.  WU%twx. 
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luì  vidi  dinanzi  due  vìe  ,  Tuna  di  magnificar  laCBIBSA. 
i\iUra  d^llusirare  la  già  tanto  illastre  Firenze  $  V  ont  di 
ivii^r  a*  CRISTIANI  >  raltra  di  parlare  aToseoni;  rm 
di  iXMtt^ntan)  il  IH)ela  di  DIO ,  T  altra  di  comeotaro  i 
)\>ola  Satirico  dei  Neri ,  scelsi  la  prima  s  augnrattdo  d 
aWtta  Mice  ime^tto  della  Gttà  di  Fireaze  di  acovrire jbai 
miglior  fUnuaa  ael  Poema  <B  Daote  m  senio  cfoico  é^M 
10  da  qui  a  ire  secoli ,  aon  akrìoKiiii  dwa  tanpi  noatrl 
Vi  ^  $c«ip«no  il  modo  di  far  solcare  le  onde  per  nasN 
\lrl  vapoiv  alla  nave ,  la  quale ,  mossa  dalla  Iona  ialè»* 
sa  «  aveva  btto  spumare»  il  mar  di  Bareelkma  aotlo  gì 
^M\M  di  Cario  V. 

Ma  passiamo  a  cose  piii  gravu  (Wè  de  voi  ti  mmett 
viif^liate»  se  Dio  ne  ajuti,  eh'  lo  dica  saere  e  mereio  qad 
homem  die  Mcraf o  e  eaen  fu  rhiiarno  dal  somom  Teo- 
logo die  ne  fu  autore?  Dovreste  bee  ■miafjgliarwi^  dTis 
chiamassi  sacro  od  Poema  cbe  descrivesse  ■■  ràggio  Éb 
mine  di  Palmira  ^  di  NìnìTe  e  di  Babiioeb  %  wem  già  •■ 
l>oema ,  ci»?  descrive  un  Viaggio  aliTji/isnso ,  al  ftirf  jj 
r»0  ed  al  BarmdUo.  Tali  luoghi  eoe  soe  CfUeo  farse  M» 
cn  f  Noe  è  «acro  rinferao  ed  il  Pavgaiorio9  che  soae  k 
canari  io  cui  vietigooo  detenuti  i  rei  che  ofesero  r  IH* 
PERATORE  DELL  INUTRSO,  se  le  soe  Mcve,  ia  ItareiH 
>e  lingua^rgio .  lo  At>iaiu  di  Skjfo  ?  tmtn  rieierae, 
pcfvhè  DIO  PADRE   lo  cmi  a  puniiaoee  eiena   d^airii 
nomici.  I^tvhè  h  SAPIF.NZV  a  seosibil  pesa  vi  costringe  k 
anìme^  |\^hò  il  DIVINO  AMORE  lo  presela  alle  «mM 
Bjedìiaf  ìoai,  affinchè  da  noi  se  n*  cc>lga  frutto  dì  vera  peel- 
toecn.  £  |»i  ftacrù  il  lHir^u>no,  seodo  u^mporaeea  staili 
di  anime  oleUe  air  eiorsa  gloria  ;  e  che  sta  jecm  3  Ra- 
ndì^  ^  n^«  è  m|o  certamecte  che  da  me  vi  «  provi: 
on  Poema  (>nn&  ^  che  des^rm  il  vì^^io  <fi  un 
l^er  cs^  tTiT  J(«yei  «  io  ho  tallo  il  diritto  di 
«T«k  Ohe  «*  <^ì  e  (K-^  VYT» ,  che  questi  Mtjgm 
.>c^\t  ùatasìe  de^  PvVii  «  ma  soo»  eri  Jbndb  cìk 
.7VMI0  ;  e  4  <cli  te  viera  ,  che  P  IntaM  ed  il  PeiiMirio 
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Uumà  in  questa  bassa  Terra ,  e  che  il  Paradiso  stassi 
iopn  IWo  deb ,  io  avrò  pure  tutto   il  diritto  di  ciiia- 
■V  mero  un  Mmìo  ,  che  (  badate ,  che  qui  vi  parlo  da 
domogntù  antico)  nel  più  ampio  suo  giro  s'  adorna  di  un 
kpo  saerOf  e  nella  minore  sua  sfera  ticcogWe  due  saeri 
kfsU  E  tanto  più  crescerà  il  mio  diritto  di  cbiamar  sa- 
crvilale  Universo ,  quanto  più  ,  ciò  dicendo  ,   io  pongo 
Ftalaito  nel  sacro  Pùema  che  ne  descrive  le  tre  saere  sue 
ttrH,  Cosi ,  postovi  nella  necessità  di  dovermi  accorda- 
li, che  non  erro  col  dire,  che  Dante,  sommo Poeia  no- 
*^  1  Ybggib  pe'  ire  Regni  sacri  dell'  Universo  saero  ^  vi 
Inraete  stretto  pure  dalla  necessità  di  accordarmi  ,  che 
beoQtempli  questo  Universo  saero   e  col   Poeta  saero 
«le  cai  carte  pongo  mio  studio,  e  cogli  Scrittori  sacri  cho 
b  pRoedettero.  Ciò  basta  :  e  voi  sarete  in  debito  di  at« 
teriere  pazientemente  le  Lezioni  che  raccorrò  sopra  TU- 
RITERSO  SACRO ,  con  umii  penna  ma  con  Cristiano  af- 
fetto »  da  venerati  Scrittori.  Forse  allora  ,  vedendo  come 
io  vi  descrìva  PUNIVERSO  DELLA  CHIESA  con  le  paro- 
b  doi  Fadri  della  Chiesa  ,  e  vedendo  come  lo  paix)le  di 
kite  non  sien  che  un'eco  delle  parole  loro,  non  mi  farete 
pi  0  rimprovero  d'aver  djtlo  coirOzanam,  che  rAllighie- 
ri  h  nso    di  on  linguaggio  ch^  egli  aveva  appreso   dalla 
bcoa  de'  Sacerdoti  ,  e  forse  alloi'a  non  vi  parrà  ,  che  le 
Ak  madonne ,  la  Logica  e  la  Critica  ,  siicn  meco  in  ca* 
gMioo ,  ma  si  le  vedrete  sorridere  al  sorriso   di  nuova 
firra  e  di  Cieli  nuovi. 

Orvenròi  secondo  che  mi  vi  chiama  la  proposta  vostra, 
dlVeto.*  e,  in  riguardo  a  coloro  che  tutto  sanno  veder 
ìb  lai  fuorché  il  Teologo  ,  vi  dirò  alla  Polizianesca  : 

Questi  dottori  non  ne  sanno  straccio, 
^rei  contentarmi  di  recitarvi ,  a  risposta ,  le  parole  del 
*8»rÌ88Ìmo  Giuseppe  Maffei  C  St.  kit.  Voi.  1.  J  —  Sic- 
^""it  la  Teologia  era  presso  che  la  sola  scienza  che  allo* 
^iomineisse  le  scuole^  cosi  Dante  tutta  la  spiegò  nelle 
**  Cantiche  — -,  ma  dirò  più.  Chi  enumera  gli  altri  siu- 
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di,  gli  allri  pregi  dell' AUigbieci,  ed  i  suoi  aUi  offld  6  k 
sue  sventure,  e  ne  dedaoe  ch*e*BOQ  poli  essere  somm 
Teohgo^  e  per  consegoeiisa  sommo.  AscHieo^  mmmm  Jlf 
fitco,  non  sa  forse,  che  Dante  fu  odo  d^pin  grudi  te 
gegni  che  abbiano  illostraia  PiuDanità?  o  Don  stt'chefll 
altissimi  ingegni  hanno  attitodine  maravigliosa  a  <xiie JA 
sparatìssime  V  Col  loro  argomento  fora  impossibile,  àljtk  \ 
CamaUari  di  Giulio  Cesare  fossero  suti  scrìtti,  In  qoein^ 
purissimo  della  lingua  del  Lazio ,  dal  Conquistatore  lUI 
Gallio  e  dal  Dittatore  di  Roma.  Né  saria  di  mestierLm 
ammirare  gli  studi  teologici  deU*ÀUigfaieri,  far  quasi  n^ 
ter  le  ore  della  non  lunga  sua  vita  ^  mentre  ne  resl^  pi 
Opere  ;  fra  le  quali  il  solo  Poema  eaero  ha  dato  imMÌii 
al  Simoneui  di  mostrarci  quanta  Teologia  naÉMtJe  6  qoM* 
la  Teologia  dommatiea  yì  sì  chiuda ,  e  le  stesse  Xkwi 
deir  AUigbierì  son  quasi  mosaici  de*  più  eletti  modi  4cl 
la  Scrittura.  Ma,  se  anche  corremo  ritolgerel  a'giQqri 
ch'ei  visse,  potrero  molto  saperne  da  Giovanid  da  Sen» 
valle ,  sapiente  Teologo  ed  Ardvescovo  Fermano,  die  et^ 
si  scriveva  del  nostro  Poeta  ch'et  cementava  :  Émafork^ 
diUait  Tkeologiam  $aeram  ,  tu  qua  dia  eiuiuit  ium  in 
Oxoniie  in  Begno  Angliae^  quam  ParisOi  tn  Begno  fN» 
iiae  ;  et  fuii  Baccalarius  in  UntoereiUOe  ParitienMi ,  Al 
qua  legit  Senleniias  prò  forma  MagieterU  ;  legii  BitUm  j 
respondit  omnibus  Doetoribus ,  iti  morie  est;  ei  fedi  OPS' 
nes  aetus  qui  fieri  dtbenU  per  doetorandum  in  saera  Hoo- 
logia.  E  ben  se  '1  seppero  i  contemporanei ,  mentr*  e|| 
senti  la  rara  gloria  del  e  monstrari  digito^  ei  dider^  Uè 
esl  »  ;  nò  le  genti  dicevano  già ,  al  vedere  il  Canton  41 
Beatrice  nelle  Bime  e  di  DIO  nel  Poema ,  «  Fo*  m^  si 
Poeta  /  » ,  ma  dicevano ,  tanto  del  suo  sapere  in  divini* 
tà  era  più  vulgata  la  fama ,  «  fV  ve^  U  Teologo  I  ».  l 
Giovanni  Divirgilio,  nel  dettare  per  PAlligliieri,  amico  saa 
il  doloroso  —  Qui  giacs  —  ,  qon  Iscrisse  già  —  PmIì 
Danles  —  ,  ma  —  Theologus  Dantes  — •  E  donde  mai  qn^ 
solenne  decreto  ddla  Repubblica  Fiorendnai  cbe  il  Boccac* 
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do  ime  Laioni  tiri  Dante  «ella  Chiesa  di  Santo  Stefa- 
mi  Ooode  li  citazione  di  Dantescbi  versi  negli  Aui  del 
SModl  Salisbjurgo?  Donde  le  laudi   del  Bellarmino , 
Aide  le  Dantesche  Diueriaziani  del  Berti?  Donde?  Dirò 
I  MI  eiò  die  Vincenzo  Monti  diceva  dalla  Cattedra  di  Pa- 
ih  iPinoI  Bditori:  «  S$  v'ha  tra  vai. ..  ehi  eompiaceioMi  di 
(Mkd  teohgiehe  ipeciilaitom,  legga  Dante ,  perchè  niuno 
jìi  M  Amie  ha  $paxiaio  nel  regno  dette  ScUme  divine  »• 
Gh  se  r  Univer$o  è  per  tatti  gì'  ingegni  non  sepoUi 
Mb  tenèbre  dell*  Ateismo ,  a  qualunque  Scienza  sien'  e- 
Ibs  rivolli ,    LA  MONARCHIA  DI   DIO  »  ,   quanto  più 
fpirirà  tale  al  $acro  ingegno  di  chi  si  vota,  come  si  vo- 
I  rAnighieri ,  alla  Sdenta  della  Religione  T  E ,  tutto  al 
(ib,  se  Dante  cantato  abbia  LUNI VERSO,  o  la  MONAR- 
QUA  DI  DIO,  sarà  solo  una  qnisllone  di  parole,  che  non 
fiao  credere   ni  Tenga  mossa  seriamente  da  voi  »   che 
Mp  addentro  sentile  nelle  ragioni  della  JfonarcAta  dieU 
nVERATORB  DEL  CIELO  E  DELLA  TERRA  ,   e  che 
CMDpletI  Trattati  avete  già  Ietti  —  De  Monarchia  Dei.— 
8  die,  lasciando  da  parie  le  pagine  da  me  scritte  intorno 
il  Ittob  dd  Poema^  sono  d'avviso,  che  quanti  mi  conce- 
teinno  esser  stato  cantato  da  Dante  un  Vnivereo  sacroy 
uni  volentieri  mi  concederanno  ancora,  che  possa  cbia- 
«irsi  LA  MONARCHIA  DI  DIO*,  Mondo  non  filUzio ,  ma 
Ulo  di  Soli  e  di  Pianeti ,   di  armonia  e  di  luce.   E  se 
ddle  sue  tante  bellezze  di  ordine  fisico  e  morale  son  na- 
te, aeir  alta  mente  dè^  Poelì  «ocrt,  altre  bellezze  di  ordine 
Qtellettuale ,  Terreste  voi  die  io  non  le  raccc^lìessi  ,  se 
knocolse  il  mio  Dante?  Non  vogliale  credere   adun- 
ViB)  ch^io  vi  parli  di  un  Mondo  fittizio y  ed  immaginalo 
^  ne  »  ma  si  di  un  Mondo  reale ,  abbellilo  dalle  fanla^ 
^  i^  Poeti  e  degli  Scrittori  eacri ,   fantasìe  che  hanno 
^  vita  ad  un  linguaggio  simbolico ,  ch'è  il  linguaggio 
^  Amie.  Né  panni  infine,  che  questa  Monarchia  si  coni* 
piota  d'ogni  bellezza  possa  esser  corsa  da  ogni  più  vile 
'iiortaie  ^  e  somigliar  debba  a  campo  pieno  di  felce  iufc- 
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conda  che  da  ogni  pie  ti  calpesta,  e  dod  piuttosto  a  giar- 
dino pieno  di  vaghi  fiori  che  di  gentil  siepe  ò  riciato  ; 
si  che  non  crederei  che  uomo  uscito  di  $eha  C0eiira  po- 
tesse a  suo  talento  impennar  l'ali ,  ed  innaliarsl  alle  de- 
lizie di  Nostra  Vita.  Ed  è  per  ciò,  che,  se  veggio  il  aria 
Poeta  andar  per  lo  appunto  a  viaggio  da  ona  feloa  Ofcii- 
ra  alle  case  de*  Serafini  \  tengo  per  renna,  che  oel  Aroe- 
mio  deiraltissima  sua  Visione  e' siasi  cooùnciaco  a  deMara f 
per  poi ,  ognor  più  dealbandosi^  non  offendere  le  re§iam 
degli  Angeli  col  grave  odor  delT  Egitto  ;  e  cosi  Ilo  quel 
Proemio  per  un  verissimo  Miserere ,  ch'egli  intuonb  da 
profundis ,  perchè  QUEL  SOLO  CHE  COL  SUO  SANGUE 
DEALBA  LE  ANIME  gli  largisse  la  grazia  di  asoeudero 
da  quesu  Valle  di  pianto  alla  Città  dell'eterno  riso. 

E  qui  mi  veggio  assalito  da  quanti  temono  ^  come  voi 
dite ,  chlo  intenda  a  far  di  un  gigante  un  pigmeo,  e  ad 
immiserire  il  gran  Poema ,  col  mostrar  Dante ,  Poeta  eh 
riginale  e  sublime ,  in  abito  di  Pellegrino  per  la  Viadd- 
la  Penitenza ,  come  altri  mostrerebbe  pellegrino  per  està 
Via  rumile  fraticello  Jacopo  Passavantl.  A'miei  avversari 
io  però  non  voglio  dir  altro,  che  —  Sursum  sopite  —  ; 
e  coloro  che  la  Fia  della  Pmitenza  hanno  per  tropo  del 
rigor  de*  cilici   e  de'  digiuni ,   alzandosi  laddove  poggiò 
ringcgno  degli  Agostini ,   de'  Gregorl ,   de*  Bernardi  e  di 
simili  Eroi   della  Chiesa ,    vedranno  che   la  VIA  DELLA 
PENITENZA  ò  il  più  grande  Viaggio  che  il  forte  immia- 
gìnare  dei  sommi  Dottori  del  Cristianesimo  segnar  potes- 
se entro  Io  spazio  che  serra  i  Mondi ,  per  dare  a*  Fede- 
li ,  caduti  negli  abissi  della  colpa  >    una  strada  che   va 
dalla  selva  del  peccato  al  giardin  della  gloria,  E  se  que- 
sta Via ,  che  discende  ndV  Inferno  ,  e  risale  pel  Pur  gaio* 
rtò  ,  ed  Aa  sua  meta  jielFottavo  Cielo  ove  CRISTO  trion^ 
fa ,  era  slata  corsa   e  ricorsa  prima   di  Dante  ,    io   noo 
vorrò  dirlo  Poeta  originale  perchè  viagi^iò  V  inferno  ,    il 
Pui^atorio  ed  il  Paradiso,  ma  ben  lo  dirò  originale  per- 
chè viaggiò  la  MONAIICUIA  DI  DIO.  La  quale,  se  era  fii- 
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die  a  potersi  viaggiare  da  chi  sapea  la  taoto  sublime^  e 
sopn  ihoorsa ,  Via  della  Penitenza  t  e  ^  se  per  tale  Ta- 
ciliii  cVen  in  Dante  di  alluogare  una  si  estesa  Fia  sino 
•  MK  t  con/trift  ibirCTiitoerfo ,  gli  si  volesse  menomar  la 
lode  (fi  miginali  Poeta^  non  altro  vorrò  ricordare  che  ftio- 
màiMombo. 
Or  questo  Teologo-Poeta  al  cospetto  del  secol  suo  »  e 
teli-Teologo  al  cospetto  del  nostro,   tale  immaginò  un 
Amm,  ch*è  «de  ro  per  le  ragioni  dette  da  voi ,  ed  è  e»- 
^tnxUmenie  taero  per  le  ragioni  che  in  parte  ho  esposte, 
d  io  parte  in  appresso  vi  esporrò.  Circa  la  sua  intenzio- 
w  poi)  io  credo  Tosse  quella  di  dir  iuito;  s'atlra  ptii  va- 
iti ktenxtonB  gli  si  vuol  prestare,  quella,  eh*  io  gli  pre- 
%  non  vaglia.  E  per  dir  tutto  non  avendo  miglior  mez- 
«  no  Poeta  che  cantare  lY  Tutio^  egli  il  cantò  :  se  altro 
Mggior  tema  è  possibile,  cedo.  Or  dunque,  se  venissero 
ttiti  Pilosofanti  ad  intuonarmi,  che  Dante  or  eariaei  già* 
^^  di  iiUfàltro  mezzo ,  che  di  viaggiare  pe*  tre  Regni , 
t^  dime  eia  che  veramente  eibe  intenzione  di  dire  ,    in- 
cUederel  loro  ,  se ,  non  potendosi  avere  più  alta  inten^ 
ÀMe  che  quella  di  dir  tutto  ,  essi  saprebbero   trovar  il 
nodo  a  giorni  nostri  di  cantare  il  Tutto ,  per  cosi  tutto 
'irv.  E  voi  li  vedreste  a  si  fatta  dimanda  farmi  di  profon* 
Pittima  reverenza ,  e  con  gli  occhi  rasi  d' ogni  baldanza 
tonarsene  pe^  falli  loro.  LiO  stesso  Dante ,  se  Dio  avesse 
Mrau  di  quel  sacro  ingegno  la  Terra  a  nostri  di ,  non 
avrebbe  potuto  cantar   l  Universo  »    e  però  non  avrebbe 
potuto  far  del  suo  Poema  un  ricettacolo   di  tutto  Io  sci- 
bile mnano.    E  di  fatti,   potrà  un  Poeta   acquistar  fede 
^'iQoi  Ganti  8uiri/iiti7er«o   (  non  già   quella  fede  che  il 
'ih)soro  dà  al  vtro^  ma  quella  fede  che  chi  sente  il  Bello 
A  al  verisimile  ),  se  non  entra  fra  le  sue  finzioni  quella 
^coQoscersi  del  Mondo  ch'ei  canta?  E  come  conoscerlo^ 
^^  averlo  viaggiato,  o  viaggiarlo  T  E  come  viaggiarlo^ 
^  lil'età  nostra  ,  appena  siete  quattro  spanne  sopra  dal 
**<do ,  correte  il  pericolo  di  cadere  e  frantumarvi  le  os- 
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sa?  VUriceno  fa  emuUAih  sino  a*  tenpf  d!  DMie  #  ptr^ 
cbè  sino  a  quell'epoca  ne  fa  credoto  fènihìU  U  wh§ftBt 
e  tengo,  che  falla  Provideaa  però  hceste  fiorire  io  quel 
maestoso  secolo  il  Poeta  d/A  Critiianerimas  dopo  qoall^ri 
Il  viaggio  deltUniveno  è  rinafto  aperto  sohaoto  a  qnegF  hh* 
felici  nella  cui  mente  si  è  oscurato  il  chiaro  l«iiie  delta 
ragione.  Ma  se  nel  sec.  XIII,  come  ìu  ogni  alCro,  fa  seiopre 
lecito  il  viaggiar  1'  Unkeno  ai  mlsert  paizi,  potean  aache 
Tiaggiarne  aMora  la  massima  pane  i  Sapienti  Mieiiei  i  •  i6 
questi  tanto  potevano,  no  allo  Poeta,  aggiungendo  al  vmg» 
gio  di  que*  Saggi  ira  fola,  non  prescrilto  nui  nemmen  eoo- 
iraddeito  da'Ioro  dogmi,  polea  primo  e  solo  innalzarsi  m(* 
le  ali  dilla  Scienza  H  Dio  dal  profondo  della  Sdna  omm- 
ra^  non  solo  sino  alla  Porta  detta  Crerueohmme  Celeste^  osa 
nino  airUNO  e  DUE  e  TRB  che  eempre  vìm,  a  cosi  tutu  viag- 
giare la  Monarchia  deU  IMPERATORE  DELL'UNIVERSO. 
I  Doitori  della  Mietica  già  avevano  aperta  al  Nord  di 
quetta  nostra  Valle  di  lagrime  una  strada  che  in  iti  giar^ 
ni  conduceva  i  Gimii  sino  oU'offoeo  Odo ,  Via  Uriiéeij 
Fia  foeraee ,  Fia  dell'  LmocenMm  -,  avevano  anche  aperta 
al  suo  Sud  ona  strada  che  in  eeiie  giorni  oondoeeva  i 
ConcertiH  a  quel  Cielo  steteo  p  Via  limga  t  Via  eaeHa  ^ 
Via  ddta  Penitenxa.  E  questa  Fui ,  tortuosa  aggirandosi 
pe'cercftft  e  per  le  bolgie  Infernali ,  e  poi  salenda  di  gj* 
rane  in  girone  su  per  lo  Monte  del  Purgatorio^  e  qaio- 
dì  traversando  i  felici  giardini  ddPBden^  e  flnahnente  er- 
gendou  di  Sfera  in  Sfera  sin'  oltre  i  eontmnplanti  AK^ 
tatari  di  Saturno ,  oflèriva  alla  Musa  Cristiana  un  campo 
vastissimo ,  ove  le  bellezze  poetiche  si  trovavano  aparae 
a  mille  e  mille,  come  i  fiorellini  ne'  prati  a  di  della  pri- 
mavera. In  que'  giorni  antichi  all'  orecchio  de'  popoli  ri* 
suonavano  ancora  le  sante  parole  del  grande  Abate  di 
Chiaravalle  —  lM9<;titdaaiu«,  ut  aseendamue  — ;  e  se  loro 
era  alato  amaro  il  sentire  dal  labbro  dell'uomo  più  auto- 
revole di  quel  Secolo  -—  Prima  dice  e$t  timorie ,  harrem^ 
dum  gekennae  eupplicium  demon$irant  — ,  ben  ricordavo- 
fH)  la  dolcezza  del  settimo  giorno ,  in  cui  ^Eloquenza  del 


S^HSo  leiteraic    VjO. 


r01T4E  AETERN^LES  OPPOSIIAE  SIINT  PORTAE  INFERI 

Beda. 

pohà  aetern^lis  est  petrus. 

3.  Ami). 


Per  m€  si  vu    71  ella.    C'iti  a    iùfl^nttr , 


J^JtuAtn  R€Ccn4:ilùULan<s  /  Prae/fosili  ^ccleswj  aclrn-titcrerU. 


sich'wi^t^^laW  PORTA  DI  S. PIETRO 

Dani.  CI. 


Litk  Bukuri 
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ptrgittii  ittittAroBiUsi  decloro  cuori  ancor  buoni  e  dellQ 

km  meati  ancor  pure,  gli  aveva  condotti  a  ripo$o  fra  U 

ukm  ék*  Beati.  Ristampando  le  orme  impresse  su  que« 

tti  Via  iMia  dai  popoU ,  guidativi  dalla  melliflua  facon- 

A  ds'  Hislid  9  un  Poeta  del  Secolo  XIII  non  avea  per 

mUr  U  IMo  ,  che  ad  accennare  ad  un  suo  maggio  aii« 

toMff  per  la  Via  vorace ,  ad  una  sua  caduta  in  krrffm 

imiam  ot  ioeeriam^  ansi  ad  extremum  ejtu  ad  mare  no- 

vittiamm ,  ed  a  vohre  dall'o^tMi  Cielo  al  Traio  di  DIO 

aoH'  dialo  di  (MA  cui  i  Mistici  permettevano  viaggio  ti 

■Mimn  9  eoU'ajuto ,  cioè  ^  della  Cariid  contemplalriee  : 

a  Duale  «od  si  nobile  Magistero  sciolse  il  voto ,  e  eaniò 

ìfUmroo*  Udirono  le  genti  il  suono  de'  carmi  divini ,  e 

lH  ipie  ad  indelaiarsi  negl*  insegnamenti  de*  Padri,  tut, 

ffMCOBli  deP  Contemplativi ,  nelle  Visioni   degli  Estàtici  » 

aaUe  Mggende  de*Monaci,  non  nuovi  alla  descrisione  dtf 

Im^  di  etema  pena  e  di  purgazione  e  di  gioja ,  Boa 

ìpaA  dal  J^VM^fio  Sacerdotale  che  ai  parla  ne*  viaggi 

Utaaima ,  cantarono  e  ricantarono  le  Canticbe  deU'Alli- 

|Keri  cone  poiMf  iiasumafe.  Or  andiamo ,  amico  mio , 

m  H  voler  ci  batti ,  a  parlare  il  linguaggio  dcUa  fistm- 

sa  MSeliea  al  popolo,  pretendendo  d*esserne  intesi  :  venga 

B  Poeta»  che,  senza  rinunziare  alla  speranza  di  esser  letto, 

laglia  jtantare  un  suo  viaggio  per  PVnivereo.   Il  JKmiM- 

itM  .otBgi  ^  ^^oae  una  gran  via  aperta  a'  tempi  della  Ro- 

■taa  Repubblica ,  di  cui  non  iscuopri  cbe  brevi  stadi 

it'  ynjU  il  superbo  Cammino  fa  di  so  magnifica  nKMstra , 

t  poi  riqolra  sotterra.  Non  è  ancora  afiktto  spento  il  lin- 

fMyyio  do*  ttietid ,  percbò  è  vivo  ne'  Canii  della  Chio- 

18;  mk  l'altero  e  gigantesco  Monumento  di  una  scienza , 

toliivaita  con  tanto  di  ardore ,  non  è  piìi  I   Ed  il  Poema 

a  DmU  ,  che  nn  giorno  fu  ti  eamio  del  popolo  ,   ora  è 

i  duro  senso  al  piii  saggio ,   perchè   il  Poema  si  fonda 

lopra  ciò  che  parve  agli  occhi  di  tutti ,  e  che  oggi  con* 

^  rieoBsporre.   Del  che  trovo  tre  principali  cagioni  : 

VibbandoDO^  come  disti  9  dello  studio  della  Mistica  ,  ca- 

37 
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glone  che  darà  \  h  negligeoià  dello  sumHo  del  Metti'; 
cagione  che ,  grazie  al  Cielo  ,  è  cessala  ^  e  b  eoapena 
di  Galileo.  • 

La  Miailca  cene  da  San  Dionigi  Areopagita  a  8iM  Ba^ 
Datanora  odo  gladio  pieno  di  lace.  Che  se  oe*  pAnf  terih 
pi  la  Teologìa  Apologeiica  ,   e  poi  ngnoraa»  dèir  OW^ 
dente  e  le  souigtiecce  orientali  nooqnerò  a  Questa'  SéMfeÉ 
di  aaM>re,  fra  l'epoche  dei  due  angeli  deHe  actadle  S.  ^KÉ* 
sdmo  e  S.  Tommaso ,   si  rifolgorò  di  sptemtore  v^^'dhè  1 
lingoaggio  del  Misticismo  entrò  sin  le  capatme  e'  le  te^ 
gie.  Dante,  benché  nato  lardi ,  por  vide  nn'fllo  A*fiiitJI* 
la  cara  Inoe ,   die  dopo  Ini  s' eodissò ,  né  torse  Mlfefli 
più  del  soave  suo  raggio.  Imperocché  e  Petraitir  e*  Wt^ 
icaccio  e  altri  tali  paganizzarono ,  se  cosi  mi'  è  MStb  "^ 
re ,  le  Lettere  ;  e ,  se  rìfalse  un  Bello  rieoo  deirdto  'd? 
Oassid,  si  spense  il  Bello  che  ricco  enr  del  Véro' OiiM- 
Koo.  La  Filosofia  si  distaccò  dalla  sua  maggiore  sMMfrlL 
Teologia  ;;  e  parve  dono  del  Gi^  un  PeiavtO^'tÌ»iini[i|É 
^loorresae  delle  vs^be  delisie  del  Libano  per  piaèMre  A 
rugiada  i  cuori  y   ma  si  ragionasse  d^  severi  dtellaÉil  dM 
dogma  per  illuminare  le  coscienze  turbate  MìàKfuium* 
Ad  una  grave  Assemblea  di  Concilio  Ecmnenloo  tetmèè  pel 
dietro  le  Biblicbe  dispulazioni ,  ed  a  qneste.'gU  errori^ 
Giansenismo,  e  le  aride  quistioni  del  Probabilismo.  AIMia 
la  Teologia  s'ascose  ne' Chiostri,  non  per  disporre  le  menU 
;albi.  contemplazione,  ma  per  aguzzarle  a'combatlimend  "dM 
Peripato  ;  mentre  i  laici  di  giorno  in  giorno  s*  alMttanÉ- 
.vaoo  dalla  Ragione  ,  perchè  ,   nel  correrle  dietro  ^  8*ìil- 
lontanavano  dalla  Fede.  La  Mistica  dìscomparve. 

11  $acro  Poema  poi ,  siccome  quéi  capo-lavoro  dhe  tan- 
to s'abbelliva  de'Mistici  concqfMmenti ,  e  cadde,  in  rigoar- 
do  alla  sua  Favo/a,  ndl*obblio  in  cui  caduta  era  la  Scie»- 
za  che  lo  aveva  inspirato ,  e  soggiacque ,  in  riguardo  n* 
modi  onde  la  Favata  era  stala  colorita,  a'danni  recali  uRa 
Poesia  sublimemente  sacra  dalle  nuove  tendenze  della  litf- 
ttra  liQUeratora*,  si  che  i  iModerni  non  hanno  poetilo  irar 
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Jm»  per  aiMiiirarBe  1*  intriaseca  struUora  dell^^diflcio  , 
de  0  dal  testo  o  da'  coment!  contemparainei ,   ed  hanno 
Anmo  CINI  inmensì  studi  filolegici  emendare  la  negligen- 
a  degli  avi.  I  trecentìsU  si  Yokero  a*  fiori  de'  Latini  ,  i 
finrocepUsti  a  qiuelli  de'GrecLì  i  cinqueoenlisti  se  det- 
ta» il  frullo  ,  ed  avemmo  per  vero*  Poemi    e  Libri  slo^ 
nei  cbo  infuioreninno  ne'  secoli  la  lìngua  nostra  ;  nel  se- 
cnla  ehber  ibriuna  le  ampolle  *,   al  settecento  toimbino 
fiaoqoera  le  xampogne  ,   al  settecento  adulto  finalmente, 
•nò.  il  Varano  ^  il  Gozzi  ed  il  Monti ,   piacque  V  Alli« 
gbierL  Allora  ebbe  principio  queir  era  Dantesca   che  dal 
ffdm  Lombardi  sina  a  noi  è  piena  di  fallì  e  di  &sti.  Ila 
ifi  qoiUro  e  più  secoli  chi  cercò  nel  Dante  la  Amìùi  sa* 
era  de*  Cruciali*  F  Qualche  alunno  dell'  Accademia  o  del 
.hripaio  vi  scrutò,  i  concetti  della  sua  scuola ,  e  volle 
.defilarne  le  allegorìe  \  qiialche  pedante  scrisse  de'  volumi, 
aliai  poco  letti ,  sulla.  Didna  Commedia  ,  ne'  quali  ò  mi- 
molo  se  trovi  alcuna  pagina  scevra  di  grossolani  erro- 
ci  i  4|ualcliB  sommo  Lciieraio ,  o  sommo  Teologo  ,  scris* 
^  poche  parole  sul  Poema  di  Dante^.  nelle  quali  è  mira- 
cola se  trovi  cenna  che  ti  valga   a  riconoscere  in  lui  il 
AUa  della  ReUUudine  Catiolica.  A  tale  erano  ridotte  le 
CMf  che-  uno  de'  più  dotti  scRìitori.  di  mezzo  secolo  fa  , 
(ab.  Giovanni  Andres  ^   inchiedeva  altrui  y  in  riguardo  a 
teste,  con  una  semplicità  veramente  beata  :  Perché  oc- 
asserii  a-  girare  senxa  tcopo  t  Infymo  ^  il  Purgatorio  ed 
^fmadUo? 

Ha  HEdificio  Daniesco  ebbe  U  maggior  guasto  da  quel 
Snsde  Italiano , 

che,  fotta  ingiiiria  al  So!c 
Di  corrattibil  tempra  ,  il  locò  poi , 
AHo  compenso ,  sovra  immobil  trono. 

inpettccbò  I  cacciala  la  Terra  per  la  scoverta  del  Culi- 
lei  ,  dal  ieniro  de'  Cieli,  e  costretta  a  fuggir  raminga  con 
^  pili  di  sette  e  sette  Pianeti  fratelli  e  con  errant't  Co. 
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pMte  per  gli  spazi  dd  SUiem  aolcm  )  affi*  af  bére  l4 
liioedi  oolai,  die 

coni  àHénia 
Unica  U^  ì  moti  e  f  rat  ilitldé 
Ai  aegoacl  pianet!  e  li  goverta;  (  -■*"»*  X^' 
tanto  acquistò  splendore  poetico  il  Tabemutoìà  et  DI9« 
ahrettamo  immisert  lo  Sg^Mlo  da' PIEDI  SVÒh'  lilb'm 
suto  l'Accordo  firal  Mondo  de*  Cosmografi  è1  JbMÌ0MM 
iHMitd  nei  medio  evo ,  clie  anardersi  dirri ,  ébe't'àbmà 
oggi  è  impossibile  esser  grande  Astronomo  ed  esser  AM^ 
bosl  allora  fo  impossibile  esser  grande  Geogralb  elidé'Cii^ 
aer  Cristiano.  La  Ihra  ^  ne' col  feliei  aUtatorf  ÌM0  1m 
jmpresso  il  lume  del  VOLTO  SfK) ,  nel  mexxo  Mf  0M^ 
mrso  ;  6erueaìemme ,  patria  della  Stirpe  Datldica  éteua 
a  Stirpe  del  FIGLIUOL  DI  MARIA,  tu  maxo  éUb  Ar- 
rm;  la  CROCB ,  il  Legno  m  ewi  U  SIGNORE  nfnò; 
prtUNi  edl$Mxà  ierre$ire'^  fra  DIO  e  ffsTMiafcmmg,  allo 
nìiA  ,  la  tlftfdfli  del  VERBO  «scendente  a  portarci  h  fi^ 
fa  ;  fra  VEmpireo  e  il  Ceniro  deHa  Ikm  i  al  mUti  li 
elraéa  4i  Imifero  die  precipita  e  ci  porla  la  Mi(tto\  A 
Cori  defli  Angeli ,  che  dalla  nona  eferm  quasi  eoo  étrée 
di  amore  traggono  la  JVrra  a  DIO ,  attnippali  in  400» 
ste  cordi  soati ,  e  tratti  con  eoirda  snprenKi:  ehé  tnlie  te 
soggette  intolnma  ^  ali*  UNO  e  DUE  e  TRE  Om  emfre 
•ìae,  si  die 

Tulii  tinM  eono^  e  iulH  iSromì 

IMHPERATORE  CHE  LASSÙ  RECNA,  CIRÒOLO  fMClR- 
CXWSCRITTO  che  a  tatti  1  CireóK  del  Cnaiè\ÉlM^^ 

in  una  parte  più  e  wmto  oUrooo  f 
firiule  y  Sapienza  ed  Aonn-e  ,  mentre 

Vlmperator  del  doloroeo  regno 
dal  tristo  611^0  ,  ove  geme  ooHreUo  da  UAii  i  jmt,  ann- 
da  alla  superficie  della  Sfera  che  gli  è  carcere  etemo  i 
malefici  inSussi  i'impoien»a  j  ^'  Jgnoranza^e  df  Ameii- 
jNiC€iiia  :  eeco  le  grandi  bellezze  onde  infomiatafS  noè 
aolo  aalinguafgio  $mro  emmciMors  di  Veri  CùthHoi , 
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attno  le  Cattedre  dd  Quadrivio.  Cosa  atrebbe  pensalo 

PMla  a  di  OQSiri  per. toccar  la  gloria  di  Foela  del  Cri* 

9  BOB  8Ò*,.  certo  raa  gras  iMravIgiia  sarebbe 

dal  eoBceiti  di  oa  Darne  subliinaii  dalia  icopena 

di-M  Galilea:  ao  perb  che,  se  bob  ricomponeiiBo  la  Co* 

fàioùmdkm  del  Sec.  Xill,  bob  tarrenso  ad 

ià  FtMbNt  della  edeste  soa  Maaa. 

-■  dta  «ib  decadioieBio  della  Scieoxa  HisUca  ,  dà  laÙ 

ili  «Bo  sAodio  severo  ealla  Mbcbina  del  grao 

i)  éa'  iMe  iBnofamoBlo  ddla  Cosmograèa ,  io  mi 

debba  Ib  parte  ripetersi  la  poca  leiinra  oixPò  solo 

itB-nrOpefa  di  òecaro  astore,*  die  tenta  risusdtare 

isedtfe  idee  eopra  bb  Volarne  In  coi  cercafansi   i.seBii 

d'idee  BOfeBOi  Se.  bob  jbI  lascSasd  prèBdere  a  questa  In- 

ri^Bf  -vi  lebalBBSOy  che  bob  saprei  sentir   si  basso  di 

Mo  fjumiUà  -he  scritto ,  èst  reputare  che  gitostaAmAe 

arile  nriB  Bwdemissinie  edizioni  id  DenUe  dd  Le  Mbmid^ 

isa  al  fMBB  a<;eollo  almeno  nn  dubbio  sulle  altrui  Inter» 

IstndoBi,  atiesa  I»  diversiti  somma  delle  mie  chiose  da 

qadle.  E  Umfo  pih  mi  coofermerei  nd  crederne  Balngin»^ 

BiriS'H  dIeBiiov  qnaiito  quél  fior  dE  senno  dd  prof.  Pa-' 

Mi  BCCQ^iefa  ,  nell'adijriiNif  ìbdamn  dd  Cwdù  I  di 

hm  imi  sdeTa  di  nm  noUf  alcuna  ddle  novelle  mie  os« 

ttnaiiosii  ;  e  le  Lettere  dd  Fossombroni,  le  gindidoee  Av^ 

ìmette  dd  Torri , .  e  la  BibUogra8a  dd  Colomb-Baiines 

BB  kadavaBo.  Ignorare  alla  Toscana  le  mie  Aitiche.  Ma 

'^  è  vero  ,  che  noii  i  Mi'  oro  qud  cfte  tace ,  i  vero 

sitai  cba  BOB  i  iuU^  carbone  qud  eke  nereggia  ;  e  voi 

htie  .BOB  dovete  atlribuire  al  solo  IfifltcMiBo  da  mepto^ 

y^asfo ,  od  alle  solo  Argutezze  da  Bie  fropoeie ,  il  ve- 

'tra  siccome  queste  povere  carte  sìcb  lette,  come  voi  di* 

ift,  liaiiosto  da  qualche  ceniinajo  de'  mie^  benevdi ,  che 

^'  iBMBeBso  namero  d^li  ammiratori  del  Dante,  E  qui 

^tav^  d^  goardiate ,  come  Bob  sia  hi  sda  Storia  pò- 

lìliai  che  abbhi  i  saol  segrMi,  an  d  la  Storia  letteraria 
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aoch'ella  nasconda  i  suoi  ^  ed  io  poi  fi  dirò,  cte  nn  Uo- 
mo di  lettere  mio  famigliarissimO)  e  die  molta  parte  al  d 
tolta  nell'edizioDe  del  Xe  Mannkr ,  ebbe  a  udire  qneaia 
interrogaaioiie :  Cmm  va^  the  voi^  il  qmk 
in  wobU  Giornale  Vautùte  étWkmwà  agli  Ballnti 
wmAlo  Dryém  ,  ori  mtUe  iUuiinuimd  mi  Danto  détlia 
Monoier  iiofi  fate  il  menomo  eemm  dtfmmoi  §miii!ùàlf 
E  quel  sa»i$iimo  nomo  rieponde^  oon  arirabik  -  ingemit 
ìk:  Sin  che  Vomico  canta,  mMo  éè  e  mMaiogUcm  litt- 
itmo  j  ed  io  lo  lodo ,  perehi  wmrd  the  cantasae  mmfet} 
ma  quando  Fornico  cementa  ^  e  oomtnta  li  ditoenommU 
dagli  aUri  ^  che  per  lui 

-«  Nel  mezio  del  cammht  di  nostra  ilta  -* 
mgnifca 

~  NELI/ ESTREMA  ETIOPIii  ^, 
io  mi  imo  le  orecchie  e  giUo  la  pernia;  poMUj  m  a^im 
ohe  cotìui  cementa  bene,  al  uo^ro  Le  Momilery  dbe  noii  ri 
i  oaluio  deWOpera  sua ,  ri  rimarrawno  immdule  té  fio- 
pie  del  Dante  nri  magazzino  n.  Caro  mio ,  n<Ai  saremmo 
troppo  crudeli  a  voler  negare  ragione  a  cM  ragtona  Ita  si 
fttu  gnisa? 

Ma ,  riponendoci  in  cammino ,  ben  intendo  colile  trai 
siate  mal  soddisfatto  dall'avervi  io  sin  qui  ti4nto  prota-^ 
re  ciò  che  quasi  da  voi  mi  era  stalo  concedstOf-ciod,  été 
il  Poema  di  Danto  sia  un  Poema  saero  ;  e  non  abbia 
toccalo  li  punto  più  arduo ,  die  sia , .  eiod.,  nn  Poema 
essenxialmetUe  saero ,  perchò  in  sé  chiuda^  vn  IVvIlnfo 
completo  dMa  PenHenza^  cosa,  come  voi  dite,  vednta  da 
me,  ma  che  Taria  di  mestieri  si  vedesse  ancora  dagli  al« 
tri.  In  su  tale  proposito  adunque  vi  dirò  in  prima ,  dm 
non  sono  il  solo  che  quel  Trattato  veggia  tutto  starsi 
per  entro  il  Poema  ^  mentre  ricordar  dovete  le  parole 
dell'  Oxanam  —  V  Opera  di  Dante  .  .  .  non  foche  ripro- 
durre %  documenti  di  tutti  queUi  che  professarono  la  me* 
dieina  delle  anime  •—  v  ed  io  son  <  certo  ^  cbe  lotti  gii' 
uomini  di  senno  <  pnrcbè  non  sieno  del  msBKro  4i  mSo^ 
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m  €k§^  oom  dice  lo  Soctarì^pag.  404^  IK.^^mm  ama- 
wméi  w$in9 )  possono  assai  fiiciliiieDlB  a?tisar  nel  Dante 
qpsMo  r  Oniaio  vi  avvisò. 

ffiirtBliaìo  ami  tulio  le  qnlstionl  di  parole.  Per  IWiT- 

Me.  4Mk  FmUmxa ,  per  Fia  delta  Fsniimui ,  qui  wm 

raoM  l^ieBder  aluno ,  cto  m  TralUdó  iMa  SoMisfaxiH 

me  f  naa  «  Serie  ii  meiiiaxioni  »  e  di  pie  opere  ingimi^ 

le  deC  Meeeiri  di  ^pirUa  a  cqlora ,  eke^  dopo  eeeeni  oon- 

Irili  «  oonfiessMi ,  imprendano  per  isdeUUsrei  con  INò  e 

racfamlarM  P  emore ,  la  terza  Parte  della   Penitenia  \ 

sfciflSNira  Soddis&iiooe.  »  Che  a  questa  Fia  sia  stalo» o 

■o ,  inpiesso  no  Simbolo ,  è  materia  che  ora  non   too- 

cbereaio}  dq  basterù  l'osservare,  se  il  Poema  di Ikmle ùU 

ira  a*peoGatori  il  mezzo  di  riparare ,  mediante  i  meriii 

del  REDENTORE  ,  oon  opere  di  penitenza  alle  ingiurie 

iaue  da  loro  al  SOMMO  BENE, 

E  qai  ne  vien  &  Bonaventura  a  tracciarci  la  serie  del- 
le ogeni  riparatrici ,  insegnandoci  di  risalire  con  ire  paeei 
all'amor  di  Dio.  Nel  primo,   in  cui  deplorata  miteria 
ti  iCimtrfMg  comcientiae  exasperatur  et  ignieulue  eapientiae 
tmgregaimrj  dal  penitente  benevolcntia  magna  Deo  acqui- 
ritwr  prò  eomaritàis  ;  nel  secondo  ,  in  cui  igniculus   sa- 
JMItas  tn/loiiimaltfr ,  dal    penitente  benevolcntia  major 
Jke  acfmriuer  prò  dimiseii  ;  nel  terzo ,  in  cui  igniculus 
nfimiiieie  eMewAwr ,  dal  penitente  bemwjHenÈia  maxima 
Aw  e^mriiwr  prò  promieris.  Or  non  pare  a  voi  che   a 
Wsii  ire  pasei  non  dia  l' Allìghieri  letieraliseimo  e  coil- 
Hnientissimo  luogo  di  axione  col  mostrarne  V  Inferno ,  il 
hrgaMorio  ed  il  Paradiso  ?  Dove  '  meglio  che  neir  Infer- 
ii visitalo  oon  la  meditazione ,  può  deplorarsi  to  mise* 
ria,  esser  tocco  dal  ricordo  amaro  de' propri  falli,  erin« 
tavire  ?  E  b  saggezza  ove  meglio  in  noi  si  leverà  a  spe* 
i^soi  di  premio ,  che  fra  le  Anime  cui  la  speranza  fa  dol- 
ci le  pene  ?  E  questa  speranza  ove  potrà  spiegare   più 
Mbikne  il  volo  ,  che  alla  Sede  de*  Beati  ?  Non   amerem 
Ks,  se  penseremo  V  abisso  de'  mali  donde  ci  tolse?  Non 


ranefMip  aadle  ftih.,  pessaiidò  oom'ef  d  aSiii ptr  bi^ 
ci  dccii  di  lini  ?  Non  PanliereDio  di  toUa  amore  i 
Modo ,  Viatori  devoli ,  le  saoie  soglie  del  gandio 
tenhò?  lià  tasta  :  ariete  più  idooM  loeo  per  nalèdiraf  h 
coipa^  che  riofemo?  per  detestare  i  filili  anco  «svi  ^ 
<die  il  Pmvitori»  ?  por  liioaBorml  della  Tirtb*,  ehrH 
Varadisof  :  •   ' 

Ma  la  ^rtli ,  al  coi  ncqsiste  è  ordinala  la  8oÙi$fih 
mm» ,  è  su  dma  o?e  non  ai  fola ,  ma  ore  al  aaceade 
per  .feticosisaima  acala  t  e  aioeoaiie  per  lopecMlale  wtk 
«i  pérdoAO ,  cosi  per  meno  della- jMiitltfiiM  Ai  d'uopo  ra* 
ataorarseoe  a  poco  a  poco ,  si  die  il  emiirUo  ecow/iMMh 
lo  al  primo  de^  gradi  della  scala  si  trova.  Né  ceno  wà 
lai  uomo  die  sia  na'arca  di  scienia  morale^  percbè  diifr> 
ro  si  veggia  come,  nel  Boema  H  DaUe  Irattandod  VI* 
Ut  MmpUm  dienm  ,  vi  si  cammini  virMibm  pnofitimi^ 
(  S.  Tomm.  >  Ànd ,  invitando  ogni  anima  CrisiiaBr  al 
Viagtiù  éfin  Megfd^  n&  Tarrd  delle  pardo  del  Beato 
iM^poDor 

Non  t'encresca 
A  fer  qni  penitenza  ^    . 
Cbè  tutte  le  virtudi 
Con  lei  han  conveiienza  j 

•  )  aema  essere  un  grau  dottore,  ogni  bennato  Intende- 
rà, come  giovi  a  ikr  ranimo  Umperaio^  èlio  e  atU^^ 
VL  vedere  nelT  Inferno  Danieeeo  come  tuui  vi  alea  ea^ 
duti  per  Jnsuians ,  Ignarmxa ,  e  Malizia  (  A  IbeMi.,  é 
Ami.),  ed,  in  viaggiandolo, d  fiirà  adomo  delle  fMAiakl^ 
UUaali.*  intenderà  poi,  leg^^endo  il  Purgalmio^  che  per  non 
lasciarsi  pigliare  al  laccio  da'eix;,  convien  tenersi  alle  «19- 
raK  Virti  ;  e  vedrà  finalmente  nel  Paradiio,  quanto  dee 
pia  belle  desse  fìrM  ,  se  praticate  per  amore  di  Dio,  ri^ 
cevendovi  tale  una  lezione  intorno  la  Fede^  la  Speranza  eia 
Carità^  che  lui  beato  se  ne  s' addottrina  I  E  vi  par  mo*dUn- 
que  che  maadu  od  Dante  a  forvi  oomplefo  un   IhUMto 
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Ab  nmUmga  il  pieno  coro  di  quelle  >irld,  che  TA-la- 
PMb  diiima  con  giusta  frase  Fia  ad  VUam  ? 
E,  ginechè  la  Antlenia  esser  non  dovrebbe  la  medi- 
eia  di  iMNdii  ma  la  Afedt^tna  ài  tuiii ,  perchè  cAt  non 
jMrn  la  Cffitn  nm  può  e$sere  discepolo  dd  CROCIFIS- 
SO^ VAÌÌi^iai  nei  suo  Senso  Allegorico  amplificò  il 
linUaÉo  dellm  Pemienza  con  un  consiglio  alla  Pace,  alla 
RrM  91  alla  JRNbj  consìglio  eh'  ei  donò  a  tutte  le  genti. 
Se  poi ,  guardata  V  Allegoria ,  il  Senso  morale  e  VaU 
hfsrie^  t  ci  volgeremo  all'  Anagogico^  dove  troverem  mai 
fii  eoaqileco  liraiiaio  di  Pemienza ,  che  nell'ilndala  del- 
r«NMi  dlol  peeeaio  alla  gloria  ,  nascosta  si  nel  Poema 
USAUiffkmi ,  ma  non  già  tanto  nascosta  ,  che  notar 
BOB  la  poaói  diinnque  imprenda  a  leggerlo  con  sana  men* 
te  ?  Voi  Boo  avete  a  Gir  altro ,  per  convincervi  di  quan- 
to dieo,  che  fttndiare  i  Coménii  de'Padri  alle  Maneioni 
JvarfWdle  ,  e  ooofrontarli  col  Dante.  Mi  avrete  compa- 
già  fai  questo  nobile  studio  ;  e  mi  confido ,  che ,  assom- 
■Me  le  dottrine  ascetiche  e  misUchc  che  son  nel  Poevus^ 
Vi  iiringerete  all'opinione  dell' Ozanam,  che  tiene:  nel 
lob  Danle  trovarH  quanip  ri  scrisse  intorno  la  Peniten- 
Q I  dai  padri  ddla  Tebaide  sino  a  S.  Bonaventura. 

Neir  alto  studio  adunque  de'  Canti  sacri ,  piuttosto  che 

^*  luti  citati  da  me ,  vi  piaccia  cercar  le  basi  del  sa- 

^^M  Edilizio ,  poiché  io  mi  credo  che   il  fatto   vaglia 

^egiio  delle  autorità ,  e  queste  siccome  ho  per  vere  ha- 

^  de'  TraUaHi  teologici  ^  cosi  ho  sol  per  utili   ornamenti 

^ì  Dieeorri  letterarL  E  ,  venendo  al  mio  caso ,  non  pre- 

^^udo  di  più  po'  tanti  testi  che  cito ,  se  non  che   venga 

^^^li  nomini  di  lettere  un  ragionevole  dubbio  ,  che  Dan- 

^  mirato  avesse  là  ove  penetrato  era  l'ako  sguardo  de- 

%1i  ScriUari  biblici ,  e  di  coloro  cui  la  CHIESA  chiama 

«  Aairì.  Cosi ,  se  voi ,  a  chi  si  ribellasse  a   tutti   i 

ìi  del  focro  Poema  meno  che  al  letterale ,  nò  volesse 

^vedere  che  Dante  viaggiasse  da  P^nitente^  diceste  —  Pian- 

9tna  9fmo  %  filo»  peccati  i  ginocchionc  si  dava  nel  petto;  a 
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• 

poco  a  foco  ri  ithigoooMo ,  ti  nioocmo  fa  $m  coffe  md 
duro  cmmmo  iMa  Firn  unita  «- ,  tanta  (  Catt*  tllio  hi- 
MgnaBdogli  che  i  nostri  santissimi  dogmi  )  tatoorasle,  dbe, 
ae  ancora  vi  ioaae  incrednlo ,  oercasse  da  sé  i  Co/M  efe 
dò  aperlissImamenlB  si  dice  dal  nostro  Pòeia.  Ed  io  pmr 
lasoeiò ,  che  glMncrodnli  a*  lofi  da  me  ciMi  li  rioercM- 
no  nelle  pia  oorrelie  e  nobili  edimoni  de*  nostri  Scriltori 
saeri ,  le  qmdi  hanno  tutte ,  a  loro  minor  lìMiea  i  iwHci 
copiosissimi  \  e  ciò  panni  oonsiglio  miglion  (  eeoeito  ra- 
ri casi— f^.  pog.  9#.— )  i  che  il  cospargere  m*  Opera 
letteraria  di  migiiaja  di  nnmeri.  Quando  quel  mgionevoi 
daUMo,  di  cai  Ti  ho  fiuto  cenno,  losse  penetralo  aeB'n- 
Qiroo  di  toui  f  quando  qnesti  poieri  ÀiA  avessero  ri- 
volta al  Dante  nna  maggior  atleaiione  dogli  Uomini,  innn* 
morati  alle  Scieme  sacre ,  Ibne  allor  sarta  tempo  die  nn 
Cristiano  dabbene ,  tanto  ricco  di  paiiena  qnanlo  pofe-> 
ro  d'ingegno,  preparasse,  per  nna  nnora ediaieM ,  dn 
mite  woU^  indicanti  PO^,  U  Cqritole ,  redlxiaii»  e 
la  pagina ,  ove  si  trovano  I  IsfH  ch*io  dio,  e  ^, cre^ 
detemi ,  non  senza  molta  attenzione  ho  letU,  e  non  aenza 
molta  accnratezza  ho  co|nati. 

Che  se  di  tanta  fortona  venisser  degnate  qoeste  amili 
carte,  die  daddovero,  com*  dieno  ne  consigliano ,  si  oer- 
cassero  i  libri  Mia  Chie$a  per  ben  intendere  il  FoOa 
della  Ckioia ,  io  non  mi  crederei ,  come  voi  dite ,  di 
averne  saputo  più  de'  figlinoli  e  d^H  amid  di  Dante  stes- 
so ,  ma  benedirei  il  giorno  in  coi  mi  vdsi  a  Dante  ed  ai 
suoi  figliuoli  ed  amici ,  per  risapere  da  loro  alcon  che 
delle  alte  iotenzioni  dd  gran  Padre  della  nostra  Poeda. 
£  ionanzi  tratto  ringrazierei  lui ,  che  in  uoa  delle  sue 
Lettere  ne  lasciò  scritto  —  Jaeet  Gregoriue  tuu$  te  Ulis 
araaearutn ,  jaeei  Ambroiiue  m  neglectie  Clerieorum  Ioli- 
bulii  ,  jaeH  Augustinus  abjeetue  ,  Diony$ia$  ,  Amunmit 
et  Seda  —  ;  ed  alirove  —  Legani  Ricardum  de  Sa$Kio 
yietore^  legani  Bernardum^  legani  Augusiinum  — ;  e  che, 
ndb  Uiiera  a   Con  Grande ,  olire   il   vero   modo   di 
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comenUr  i  suei  ifersi  insegnatoci  col  eomentarne  i  pri* 
mi  del  JRmMlìio ,  assai  ci  disse ,  paragonando  •  ^uaiiro 
MMJ  da  rìofircarsi  nel  suo  Poema  coi  quattro  sensi  ch'egli 
BMÒ  4n1  Salmo  «  In  exiiu  S$rad  de  AMguplo  » ,  mentre 
il  tùemm  è  oome  una  magnificeolissiniQ  copia  del  Viaggio 
weielko  dftiraàle,  étU^EgUto  al  Gioriam.  E  dove  poi  tro- 
var oonemo  più  alto  alle  parole  di  Virgilio 

-^  ii  lo  eowieik  Ufure  olirò  viagfio  — , 
ite  nel  vene  deiP  amico  di  Dante  ,  Busone  da  Gubbio 
«i*  QaeiU  ^li  UÈOilra  eome  per  mal  foro 
Si  dee  ricever  pena  —  ? 
Chi  plil  di  Jacopo  di  Dante  penetrò  nelP  Allegoria  teolo^ 
giea  delle  ire  faccio  di  Lucifero  ?  Chi  più  di   Pietro  di 
Diite  iBlese  V  importanza  del  fróna  verso  del  Poema  T 
CU  vide ,  se  non  questo  figliuolo  del  gran  Poeta  ,  che  il 
fidkiB  errato  avea  per  la  Sàoa  oecura  »  (  per  egloeUra 
bea),  perchò  piem  di  eonno  fui  excoecotue  in  noelej 
tm  devialo  dal  dtriKo  cammino  fa  redo  calle  ^ ,  e  vi- 
de die  quella  Setoa  oecura  altro  non  significa  che  le  vi* 
NoM  opera  cui  si  rompono  coloro  che  abbandonano   la 
«io  wrooo  f  e  citò  il  Salmista  «  Fianl  viae  Morum  iene- 
ine  ei  lubricum  »?  E  piii  che  due   volumi   del   setol 
BOUro  vagliene  queste  due  amiche  parole  di  comento  al 
nbro-»GESÙ   CRISTO  vetUuro^.  Ed  assai  ne  piace  il 
vedere,  siccome  il  lascivetto  Cerialdese  menasse  a  tondo 
b  tendiselo  per  cacciar  lungi  da  sé  gl'importuni  Amorì, 
e  li  ponesse  sotto  l'alila  il  libio  de' Salmi,  quando  an- 
dtf  doveva  a  Santo  Stefano  pei*  comentare  il  Poema:  bel- 
lo P  udire  r  autore  della  FiMnmeUa  dalla  Cattedra  favel- 
bele  in  questo  tenore  :  «  Vedete ,  o  giovani ,  nel  Guar- 
ii io  allo  di  Donle ,  V  aito  di  chi  ripone  sua  speranza 
^fApUo  di  Dio  9  e  ricordate  il  veréo  Davidico  a  Leva" 
*t  ochIoi  meos  in  montee ,  unde  veniei  auxilium  nUhi,  » 
lo  non  finirei  mai ,  se  dagli  antichi    comenialori  ,   anzi 
dù  prioii  primi»  trar  volessi  argomento  di  mostrarvi,  cho 
qne* buoni  vecchi  ben  sapevano  di  aversi  alle  munì  U  Vo- 
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lumo  del  Jbela  Sacro  :  peccato  che  non  poSsedesseio    il 
millesime  del  suo  ingegno ,  e  del  suo  sapere  ! 

E  questo  è  il  male  onde  sor  offeso  io  raedesìmo*  Per 
ciò  sono  intimamente  convìnto  ,  che  I  molti  dogi  teauli 
ai  miei  Studi  dal  Peruai ,  dallo  Scolari  e  da  altri  »  bob 
aleno .  stati  die  cortesi  incoraggiamenti ,  e  che  queT  n- 
lentuomini  non  abbiano  ,  a  cosi  dire ,  f oluto  lodare  il 
già  fatto ,  ma  piuttosto  ciò  che  mi  proponeva  di  Care  ;  si 
ch^  e*  certamente  non  si  terrebbero  guari  offesi  dalle  pa- 
role vostre  (  se  anche  giunte  fossero  sino  a  loro  )  ,  in 
quanto  per  voi  si  v^gta  tropp*alta  l'impresa  coi  mi  soù 
sobbarcato  :  ma ,  dolce  amico , 

Per  apprwiarla ,  non  fer  terminarla» 

Nonpertanto  nò  da  essi  nò  da  me  a  voi  potrebbe  conce* 
dersi,  che  t(  suMraio  detta  lettera  del  eeno  4^  sia  equi- 
pollente alla  IfibUca  frase--/ir  dimiiio  ctierimi  meoriMi— .- 
concessovi  ciò,  molte  pagine  di  questi  poveri  Srutf  di- 
venterebbero veramente  carte  da'sntamajO)  concessovi  ciò , 
si  correrebbe  gran  rischio  di  rialzare  per  sempre  qoel 
▼elo  che  ha  nascosto  per  cinque  e  piii  socoK  il  XMOgo 
di  Axiime  del  Poema  :  concessovi  ciò ,  io  avrei  forse  por- 
tata  un^ oscurità  di  più  nel  buio  antico  ;  ma ,  'siccome 
a  voi  par  ferro  quei  che  per  me  è  hicìd' oro ,  non  pote- 
vate, ripeto ,  portare  più  di  cortesia  in  una  quistlone,  in- 
torno la  quale  poggiavamo  su  fondamenti  opposti.  Si,  ca- 
ro mio  :  quel  /.^  verso  del  gran  Poema  è  un  vero  foiida- 
mento ,  perchè  ci  fa  posar  il  piede  sopra  un  luogo  certo 
donde  si  parti  r  immortale  Poeta  -,  e  n'è  fondamento^  per- 
chè ci  è  porta  onde  noi  entriamo  una  nuova, regione  tut- 
ta adorna  di  cose  soprabbcllisstme  ,  la  regione  del  Bello 
Cattolico.  Ma  troppo  ingegno  piovve  Natura  in  voi,  per- 
chè da  qui  a  pochi  minuti  non  abbiate  a  consentirmi  ciò 
che  ora  vi  paro  non  possa  oonsentirnrrisi  mai  ,  cioò ,  die 
quel  Z.^*  verso  non  già  contenga  nn  indubitabile  seneo  m- 
cro  (  ciò  sarebbe  ben  poco  ) ,  ma  che  leUeralissvnamenie 
diq>ieghi  un'  idea  «uMimissima  e  sacra.  Parlandovi  di  ciò> 
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mi  priverò  ^  noa  ba  duU>io ,  di  qnaDlo  per  la  forza  dei 
pelali  ragionamenil  i  soveri  Traiiaii  si  avraDiaggiano 
m*à$eer8i  famlum  ,  ma  acqaisterò  invece  tolta  quelb 
eridena  che  si  può  dare  a' più  alti  concetti ,  distempc- 
fladoli  in  quello  siile  convenscvole  cfte  permette  certi  mo- 
di lAMlssiaB  al  br  talendcre  la  cuse,  <rolio  par  si  for- 
irièeio  lontaBi  da  una  nobile  trattazione^  Siatemi  anco* 
n  ebneae  di  benigno  asoolio ,  ehò  prendo  V  assunto  di 

tefl  mio* 
E ,  cominciando:  —  Nd  tmxxo  det  cammino  —  può,  o 

no ,  tdUntlminte  significare  — -  A  mezza  sirada  —  ?  si 
bene ,  cbe  nulla  più.  Or  dunque  ,  se  queste  parole  saran- 
no iqjnite  da  altre  che  denotino  un  luogo ,  il  mezzo  del 
tmmino  sarà  e$pres$ionB  propria  ;  se  poi  queste  parole 
snnno  seguito  da  altre  che  denotino  un  modo  di  esisiere 
m  cui  durano  le  coie  per  un  delerminaio  spazio  di  lem- 
pOi  ti  me^rio  drf  cammino  sarìi  espressione  metaforica  : 
eod  —  Nd  mézzo  det  eammin  di  Roma ,  di  Londra ,  di 
JjMfM,  di  Egitto  —  significherà  prapriissimamenie  —  A 
mezza  sirada  di  Roma  ,  di  Londra ,  di  Spagna ,  d*  E- 
litio—,  precedendosi  dal— di— il  luogo  a  cui  porta  lu  det- 
ti strada  ;  e  cosi  parimente  —  Nel  mezzo  del  cammino 
Ma  Olla ,  del  giorno  —  significherà  metaforicamente  —  A 
mzzo  il  eorso  dalla  vita^  del  giorno  — ,  specificandosi  pi^r 
r orf teolo-tfomjN»lo  —  della  ,  o  del  —  ,  cb'è  la  mia  ,  o 
ch*è  il  giorno^  il  soggetto  agente  in  quel  metaforico  cam- 
usuo  di  cui  si  parla.  Insomma,  n'ò  lecito  il  dire  —  Cam" 
atn  di  Jtoma— in  senso  proprio^  e —  eammin  della  vita  — 
io  fenoo  iraslaio ,  coir  obbligo  però  di  usare  nel  primo 
caso  la  preposizione  di^  e  nel  secondo  l^ariicolo-compo- 
ito  della.  Ora  ,  se  un  cammino  o  il  mezzo  di  un  commi- 
m  debbon  torsi  per  espressione  propria  o  metaforica  di- 
pendendo interamente  dal  fionte  e  dall'  accompagna-nomc 
seguenti ,  non  fi  sarebbe  al  mondo  b  più  facil  cosa,  clic 
di  tosto  discernere  il  vero ,  ove ,  per  uno  dì  quo'uou  ra- 
ri casi  cbe  avvenir  sogliono  nelle  lingue  ,  con  lo  stesso 
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vnralNAo  non  ù  damasse  un  luogo ,  ed  wi  tmporamo 
modo  4i  rnucrt  idU  oom ,  ovvero  anche  m  o^dmaU , 
qiMil  si  vaglia ,  dke  tmmmim,  mmte  niu  ci  vieta  di 
|wiriai«  del  cMMMi  «  c«IK  dU  Mt,  ec  Da  uli  nm- 
uMift  viene  a  Mi  Mafia»  te  ^mtA^WB^^kt—Cum- 

„Jx  tf  ^firn      ^ ^  ^^  Fila— ,  e  cMMàidUteiNo. 

^^  _  «MMM  Mia  aita.*  eoo  le  prime  esprattioni  denolia- 
m^  ^Ig  SUvdÉ  vana  la  cUià  di  Bk$em^o  wonolu  Gilà 
4i  ViiM  e  eoa  la  secomlo  la  iirada  che  pereormi  dm  um 
tuMdlo  eaannìnanlt,  ovvero  il  cono  delia  otta  naiana  (1). 
C  d^rè»  dov'è I  mi  direte  voi,  colesu  CiUà  di  Vi- 
Iff  ?  Ed  io  vi  rispondo  :  Sta  ove  si  stanno  i  Fonfi  di  Ft- 
/A  ia  aaa  certa  PnH^incia  deW  Uoiveno  chìaniaia  Terra 
^lùl^mimm  %  ove  io  Credo  ,  se  Dio  mi  a juti ,  vedere  booa 
tkmém.  Ed  a  quo'  Fonti  di  Vita  sapete  voi  chi  ci  va  ? 
a  vaaao  i  PtnHenii  ;  e ,  ve'  ve' ,  un  AGNELLO  ve  li 
«ytadaoa.  Ciò  ho  imparalo  leggendo  il  capo  VII  deB'  Apo- 
nìdMì ,  ove  ò  scritto  :  Bi  $ufU  qui  venenint  de  tribab- 
\f(me  magna  ,  el  laverufU  stolas  suas ,  el  dsattaoenail  eoe 
^  eanguine  AGNI  :  quoniam  AGNUS^  qui  tn  «tedia  ikro* 
m  tfj*l  )  regei  iUo$ ,  et  deducei  eoe  ad  Vilae  fonles  ofiM- 
mm*  E  questo  passo  dell'  Apocalisse  non  crediate  già  che 
nil  sia  venuto  sott'  occhio  nel  cercare  il  Volume  dei  SaeUi: 


(1)  Il  vocabolo  cammino  riceve  dopo  di  sé  I  genitivi  di  chi 
mina  (  moto  ),  del  luogo  m  cui  si  cammina  (  moto  per  Imogo  ),  del- 
le m$ta  cui  ii  cammina  {moto  a  luogo). 

il  geuilivo»  che  porta  il  nome  di  ehi  cammina^  addimaoda  l'ar- 
llccdo  :  eammm  del  cavallo ,  del  Sole ,  della  vita ,  del  giorno  ec.  * 

Il  genitivo ,  che  porta  il  nome  del  luogo  $u  cui  ii  cammina^  ad- 
dlmanda  pare  rariieolo:  il  cammino  della  Franeki  è  déUzioso» 

11  genitivo,  che  porta  il  nome  della  mela  cui  H  cammina^ è  qntì 
Bolo  che  riflau  T  articolo  :  Il  camtntn  di  Francia  par  lungo  a*  Ct- 
iiffì:  Il  cammin  di  Fifa  par  aspro  a*  mondani»  E  la  ragione  del 
riflulo  sta  In  ciò  »  che  la  mela  iien  solo  T  ap|iareuia  di  genUivo , 
ma  piti  veramente  è  enonciata  da  un  nomo  preceduto  dalli  prepo^ 
sizione  di,  la  quale  tien  le  veci  della  preposiiione  verso, 

^  Oitaé  «neh*  «-  eammin  di  ghmo ,  «r.  —  «  nodo  in  cai  —  tf<  •*•  è  pfrpA* 
di 
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ii  Danne  che  ni  oonuiiidò  di  legtperlo  per  rtcaiarne  una 
riwtUxmm ,  ^lieendoiDl ,  cbe  S.  Giovaoni , 

Là  doire  tratta  delle  biaodie  stole  ^ 
QMMa  fivùlaxMn  ci  maBifeita* 

AiriMf.  e.  XXV. 
E  «peie  lui  qaal  fMÌMìim  f  ÌA^rivehabm  che  FUaè 
Ma  nrw,  la  quale  è  3  «ayno,  è  la  mela  ,  col  è  diret- 
to n  Cmmim  éi  mai  moriali.  Udite,  come  ne  parti TAI- 
lighiof  Hi  ìm^  citato  : 

••••  le  miOTe  e  le  Scrittore  aotiebe 
AmgOQO  il  MfHO)  ed  esso  lo  m^ddiia, 
IMr  anime  che  Dio  s' ha  Iktte  amiche. 

Diae  baia ,  die  ciagcooa  vestita 
NeUa  ava  7«mi  Ha  di  doppia  iresta , 
E  la  Mia  Terra  è  qoesta  dolce  Vita. 

01,  plesso  qoè*  Fmti  H  Fila,  qoanto  Tita  è  mai  belb  I 

Tedi  mdra  Città  quant*  ella  gira  ! 
Sun  Beatrice  al  sao  Dante  (  Par.  e.  XXX.  )  E ,  rtoor- 
àmdofi  oa  passo  del  Sanmatteo,  ?i  nominerò  la  Città  ed 
il  casMMio  che  a  lei  condoce  —  Sili  QUAE  DUCIT  AD 
^AH  -*  )  e ,  ricordandovene  on  altro  ,  yì  dirò  di  piò, 
(faqnel  Cammitìo  è  iiretto -^  Arda e$t  Via quae  dueit ad 
niam— •  E,  siccome  questa,  amico  mio,  è  ona  Città  che 
fJNi  Mpra  un  immeiuo  Circolo  di  cui  noi  riamo  presso  t7 
entro ,  cosi  possiamo  andarvi  percorrendo  nn  raggio  del 
cvcsb  alP  alto ,  od  al  basso.  Noi  pr^biam  Dio  clie  ne 
P*ti  cSfaUù ,  dicendogli  : 

Ttf  Nos  06  Aoc  Jlfof Its  OOU0 
Aie  ad  Vitam  recto  catte; 

^h risposta  n'è:  ^Simad  Vitam  Mffedi,  eerha maa- 
''^— ;  e  però  noi,  che  sappiamo  si  male  ubbidire  a  Dio, 
^^^^km  esser  contenti  al  sentirci  iotuonare 

A  te  eanxAm  teneri  altro  viaggio  » 
^bisogna  prendere  la  P^rta  di  S.  Pietro^  e  discendere  al 
"^1  come  discese  qoel  divo  Aposido»  che  coronafiis  esf, 
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scrive  il  Santo  da  ViUanuova  ^  seànande  capite  Amona  ^  de 
teriice  Sanir^  sed  juusde.  Così»  peregrinando  io  sul  eam^ 
mino  di  fila^  speriamo  giungere  a  VUa^  CtHd  nobilissima , 

atta  eccelsisstma,  CITTA  DI  DIO.  E  siccome  qsgi  1*  lu- 
ììqi  non  ha  KngmL  saera  di  suo ,  perchè  la  Religione  che 
h  fiorisce  è  la  stessa  che  proressarono  con  fede  si  gene*' 
rosa  i  padri  suol  quando  suonava  sulle  loro  lahhra  il  ser- 
mone latino ,  e  la  lingua  sacra  è  immuUaUle ,  cosi  da 
buona  figliuola  ha  fatto  dell'antico  Ikr  Yiiae.f  o.den*aQ- 
tica  Yia  ad  Yikm  il  moderno  Cammn  di  Vita ,  o  Jia 
di  Vita  ;  e  siccome  non  ha  voluto  intendere  appieno,  che 
la  vita  deiVwmo  è  un  Vapore ,  e  che  t.  giorni  ddPuo- 
mo  sono  un*  Ombra ,  cosi  ha  fatto  camminare  questa  po- 
verella nostra  vita  i  mentre  solo 

Dalla  culla  alla  tomba  ò  m  breve  passcd  (  Jfarìnt.) 
Nella  lingua  del  sì^  oltre  il  già^  detto  e  sacro  Cammin  di 
Vita ,  abbiamo  adunque  ancora  il  breve  e  mondano  eam* 
nUn  della  vita ,  che  in  ciò  la  somma  diversità  dell*  Ita- 
liano dì  dair  italiano  della  ha  giovato  moltissimo  a  Ikr. 
discemere  Tuno  dair altro  modo ,  e  quindi  Tuno  dairaV* 
tro  concetto.  E  voi ,  salendo  il  pergamo  9  direte  ,  per 
esempio,  a* vostri  Cristiani  uditori  «  Non  torcete  per 
mondane  lusinghe  dal  Cammino  di  Vita  1» ,  e  lor  direte 
a  Ricordatevi ,  eh*  è  breve  il  cammin  della  vita  ». 

E  già  credo  aver  guadagnato  tanto  nella  vostra  opinio* 
ne,  che  se  Dante  avesse  cantato 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  Vita  , 
▼ol  spregicreste  il  confronto  dell' —• /a  dimidio  diemm 
meorum  -—  >  e  già  vi  accostereste  alla  mia  sentenza ,  che 
il  verso  dell'Allighieri  suonasse  come  il  sento  suonare  —  In 
medio  Itineris  Vitae-^.  Dico  aver  guadagnato^  mentre  quel 
noetra^che  or  vi  parrà  T  àncora  del  vostro  refngio,  è  anzi  un 
nuovo  appoggio  alla  vera  interpetrazione.  Innanzi  tutto,  am- 
messo (e  come  no?)  che  Cammin  di  Vita  e  cammin  della 
vita  sien  due  diversi  modi  della  lingua  nostra  esprimenti, 
e  letteralmenie  esprimenti,  idee  diversissime,  conviea  di 
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necessità  che  si  aminctta ,  che ,  dandosi  ai  due  soggetii 
irieni  eh* ambi  cbiaBionsi,  Fifa  uno  stesso  aggiunto  ca- 
pace *a  qualificar  si  I*  uno  che  l' altro,  non  si  verrà  a  to- 
gliere la  diversità  de'concciii.  Niuno  poi  vorrà  certo  ne- 
fareiChe;  sincheviviamO)  la  viia  non  sia  nostra,  e  che 
perà  ne  sia  lecito  di  poter  dire  *  t7  cammino  della  vita  no- 
fira  —  9  si  che  ,  provandosi  che  quella  Città  che  in  /tn- 
91N1  Mrernaddimaiidasi  Viia  è  Città  nostra^  sarà  forza 
ne  da  conceduto  ,  che  si  possa  ancora  dire ,  volendo  pe- 
rò significarsi  un  concetto  ben  diverso  dal  primo ,  —  U 
Cmmmo  di  Vita  nostra.  E   ritengo  che ,   preponendosi 
r^gioQlo  noiira  al  soggetto  vita ,   potranno  si  ambo  i 
coiQBlti  esprimersi  con  le  parole— 17  Cammino  di  no$tra 
Ftte  — ,  ma  credo ,  che  scriverà  più  propriamente  colui, 
che,  volendo  parlare  delhi  —  Strada  che  conduce  alla  CU* 
tàéiDh  —9  dirà.—  U  Cammino  di  nostra  Vita  — ,  e  che 
poi  I  vfdendo  parlare  del  — >  corso  della  vita  umana  — , 
dbk— ti  cammino  della  nostra  vita  — .  Ed  aggiungerò, 
de  •*  nel  wexxo  dd  Cammin  di  Vita  —  varrà  sempre  — • 
i  mxxa  strada  dd  Cammino  verso  la  Città  di  Dio  —  , 
Wk^^U  mexxo  dd  cammin  della  vita  —  non   sarà   mai 
cUiro  modo  per  esprimere  V  età   di  trentacinque  anni  , 
tis  die  a  tutti  non  sarà  chiaro  (  cosa  un  po'  diflicoltoset- 
l>),  che  la  vita  umana  non  dura ,  né  più  né  meno,  che 
Wiodì;  ed  aggiungerò  ancora  ,  che ,  concedendosi  che 
^il  mexxo  del  cammin  della  tn(a— denoli — Vanno  tren* 
^ocàifiietimo  — ,  ti  mezzo  dd  cammin  di  nostra  vita  — 
<kaoterà  sì  quelP  anno ,  ma  non  già  denoterà  che   colui 
^  farla  abbia  irentacinque  anni  ;  il  quale,  se  vorrà  ren- 
^  conto  d^li  anni  suoi , 

Se  quella  con  cui  parla  non  si  secca , 
4m*  dire  — 

iVel  mezzo  del  cammin  della  mia  vita  —, 
^  avrà  ad  usare  altro  modo  che  particolarizzì  Y  espres- 
^^  i  ed  allora  solo  potrà  essere  inteso.  Vincenzo  Monti ^ 
^b^'cUk  vaghezza  di  usare  si  oscuro  modo  (credendo* 

30 
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lo  modo  Dantesco  )  ,  per  dirci  cbe  mrn  m)eta  aneorm  irm^ 
taeinqw  anni ,  tolse  si  come  i|Da  gemma  la  metaforaocia 
di  —  mezzo  del  cammmo  della  mia  —,  ma  e  capi  bene, 
cbe  innanzi  viia  bi80gna?a  far  uso  ddl' arlicolo*coiDpi>-' 
sto  della ,  e  capi  meglio  ,  che  bisognata  ridiiamane  fer 
proposizione  dalla  specie  atP  iniioidìto  :  «  qaladi  cantò 
CHofiii^  Elegie  J: 

Del  cammin  della  vita  io  non  passai 
Pur  anco  il  mezzo. 

Ho  detto  j  ho  detto  ,  e  vm  state  li  con  tale  on  p^iOf 
che  par  ne  rispondiate  :  Incredubu  odi  ;  e  ei6 ,  perchè 
non  vi  ho  provato  ancora ,  e  tenete  che  ooa  vi   possa- 
provare ,  che  quella  Città  ,  la  quale  in  lingna  mmra  ad^ 
dimandasi  Vita  y  sia  CMdcui  pienamente  si  convooga  l'ag- 
giunto di  wetra.  a  Ehi  fuel -< nostra— ^  ml^ioevate  ma 
giorno ,  Danle  non  lo  ha  meseo  là  leiua  un  fmrthirpeit* 
ehi?  perché  altro  non  vi  s^intenieeee  che  qmikf  imuma 
viia.  n  Caro  mio  !  cosa  anzi  e*  è  al  mondo  cbe  meno  sia 
noiira  di  questa  vita  infelice?  Che  dma  è  mAf  chiede'' 
va  S.  Giacomo  ,  e  si  rispondeva  :  Fapoir  eei  ad  pèodieum 
parens.  E  questo  fumo  {stesso,  che  tanto  di  lq[gieri  si  di- 
l^ua ,  pub  esser  ridotto  al  nulla  si  tostamente ,  si    ino^ 
pinatamente  dal  RE  DI  VITA,  che  non  Pho  per  cosa  miai 
E  quel  consiglio  per  migliore  approbo, 
Cbe  r  ha  per  nulla. 
La  Vita  nostra  sta  dove  sta  11  Padre  nostro ,  e  tengo  ^ 
che  (^nuno,  recitando  — Ail«r  noster^qui'esin  Coelis^^^ 
ricordar  possa  ,  che  —  Vita  nostra  est  in  Coelis  — •  Vita 
vesira^  diceva  San  Paolo,  abscondOa  est  cum  CHRISTO 
in  BEO  :  e  se  non  vi  piacesse  chiamare  la  Ciité  di  Dio^ 
la  celeste  Gerusalemme^  col  nome  di  Ftìa,  chiamatela  col 
più  dolce  nome  di  Madre ,  ma  è  Vita  nostra ,  è  Madre 
nostra:  Mater  nostra  ,  quae  sursum  est^  HIERUSALEM 
(ad  Galat.J. 

Ma  io  temo  giustamente  da  voi  il  ^-^  grazie  grazwegreh^ 
Miose  tanto  .^  dì  fra  Gnittone;  e  tomo  midiciate:--A^la- 
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te  aUroDC  ,  ma  non  in  Alene^  le  nollole  — «  Avelc  ragione. 
Sapete  meglio  di  me  ,  che  Y  Empireo  si  chiama    YUa  , 
sapete  assai  megho  di  me  che  quella  Vita  si  chiama  ih»- 
ìtn^  ma  tenete.,  che  Dante  ne  abbia  fatto  intendere  co- 
bi' éi  parlasse  non  del  Cammin  di  Fila  ,  ma  del  cammi- 
«0  AUd  mia  >  dando  a  quesia  un  aggiunto ,  che ,  se  nel 
intjvajgìb  sacro  si  trova  conveniente  alla  Cillà  di  Dio , 
Bd  linguaggio  del  popolo  si  trova   convenientìssimo  al- 
l'imaiia  viia.  Ed  io  qni ,  per  rispondere  a  questo  sottil 
Mtierfugio  ,  non  avrò  a  ripetervi  — 17  Poeia  è  $acro  ,  ti 
hma  i  metto  »  t7  CainHo  I  è  eminenkmente   sacro  ;  ho 
m  rbposta  a  farvi  meglio   opportuna  ,  ed  è,  che  Dan- 
te )  il  quale  SI  spiega  sempre ,  due  altre  volte  usar  volle 
Bd  Foema  il  modo  —  noslra  Fita  —  nel  senso  di  —  Ctl- 
tdij.JKo  — (e  sempre  smxa  articola) y  appunto  appun- 
to ,  cred'  io  ,•  per  far  ben   intendere  altrui  il   suo  txr- 
ssi}  vist  non  bastò!  Aprite  al  Canio  VII  il  Paradiso^ 
e  Iqtiaaio  : 

^Gli  Angeli  )  frate  y  e  1  paese  sincero  y 

Nel  qual  tn  se' ,  dir  si  posson  creati , 

81  come  sono  ,  in  loro  essere  intero } 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati , 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno , 

Da  creata  virtù  sono  informali. 
Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 

Creata  fu  la  virtù  informante 

in  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno. 
L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 

DI  complession  potenz'atn  tira 

Le  raggio  ci  moto  del)*'  li  ci  sante. 
Ha  nosira  Vila  senza  mezzo  spira 

La  somma  Benìgnanza ,  e  V  innamora 

Di  se  ,  si  che  poi  sempre  la  desira. 

^  vedete  bene  ,  che  due  cose  qui  dice  il  Poeta   essera 
sl*le  ereolf  da  Dio  in  loro  es^re  intero  ,   ossia   spirale 
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tenza  mezzo  dalla  somma  Bcnignanza^  e  qaesto  due  co$c 
sono  gli  Angeli  e  il  paese  sincero  in  cui  Daote  si  ritrova- 
va, cioò  il  Paradiso;  e  quando  gli  è  d'uopo  ripetere  le 
delta  due  cose^  si  giova  del  modo  —  Nostra  Vita  ^  ,'910- 
come  modo,  che,  equivalendo  a  —  Citlà  di  Dio  — ,  con- 
prende  e  U  paese  sineero  e  gli  Angeli  che  lo  ftbiUiBO.  E 
più  sonoramente  troverete  "cantato  nel  VI: 
Diverse  voci  Tanno  dolci  note , 
Cosi  diversi  scanni  in  NOSTRA  VITA 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  mote. 
E  alla  scuola  paterna  Pietro  ADlghieri  imparò  poi  di  di- 
re, parlando  della  Fisione  di  IHo  ^ 

sola  Nostra  Vitfi 
Sensibil  può  vedere  il  suo  amore-, 
dir  volendo,  che  la  sola  CUià  di  Dio  (cioè, 'ben  ai 
capisce ,  chi  abita  in  lei  )  può  sensibilmente  godere  di 
quella  Viiione  beatifica.  R  siccome  T  eccelsa  Ciftó  riceve 
r  aggiunto  di  nostra ,  cosi  riceve  V  aggiunto  d' etenm^  si 
che  gli  Angeli  sono  i  Ministri  che  vi  hanno  uflicio,  e  sou 
Messaggieri  che  da  lei  vengono  a  noi  mortali,  e  però  Dan- 
te li  chiama  (  Purg.  e.  XXX.) 

Ministri  e  messaggicr  di  Vita  eterna* 
E  poi  che  dessa  Cillàè  piena  di  luce  sfolgorantissima  , 
il  Poeta  cantò  pure  CPar.  e.  IILJ 
0  ben  creato  spirito ,  che  a*  rai 
Di  Vita  etema  la  dolcezza  sentì  , 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai. 
Ed  ei  fa  distinguere  da  una  Beata  CPor.  e  XV J  i  Prin- 
cipi ed  i  iVò6t7ì  della  CiUà^  cantandosi  da  lei  <— 

i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  Vita  —  \ 
e  di  nuovo  ,  nel  Canto  XXX  y  non  sa  dire  con  Trase  più 
degna  del  Paradiso  —  in  questa    Città  —  ,  che   rican- 
tando— 

Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  'I  suo  viso 
In  questa  Vita  — -  : 
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e  db  vi  dico,  scDia  pur  forvi  cenno  del  come l'AIlfghie- 

ri  Mi  h  voce—  YUa  -^  in  imii  gli  altri  teiitì  saeri  di 

édla  GfOKia  ,  di  GfMia ,  di  Anima  beata ,   di 

,  eontenlo  deir  avervi  diaio»iraio  T  aso  da  Ini 

I  dietro  la  $euola  de* «oeertfoli,  in  maso  di— *foco 

ow  li  fhdie$  b  'beaHlaime  Mma  — • 

E  le  H  loco  dMa  beatttudme  etema ,  ossia  Fita ,  ha 
HR  Cwmmaoehe  a  lei  comdaceyC  se  appunto  questo  Coin- 
«M  è  graa  porle  dd  Laogo  di  Azione  del  Poema  di 
DMii  BOA  vi  dee  recar  meraviglia,  ch'egli  ne  parlasse 
18  JMio  ktùraUiiimo.  Ben  ò  vero  ,  che  anche  dalla  urna- 
M  vtto  «ì  eorr«  un  cammino ,  e  si  può  da  un  poeta  par- 
bre  dd  ^iammno  della  vita  :  ma  quasi  vi  direi ,  che  da 
UUI  i  poeti  se  ne  poteva  scrivere  con  lingua  più  Tran- 
cs,  die  da  Dante  ;  imperocché ,  sondo  stato  a  lui  ampio 
len  il  Cammno  di  Yita^  di  questo  gli  era  lecito  parlare 
teua  timore  (  parca  esser  dovesse  cosi  !  )  che  si  fosse 
iilorpétrató  per  eornmitio  dtila  vita  ;  ma  non  potea  par- 
hre  dd  eemmin  della  vita ,  senza  temer  che  i  lettori  lo 
tvesser  dbnfuso  col  Cammino  di  vita^  celebrato  nelle  sue 
Oiitidie.  Il  Poeta  però  che  tutto  seppo  ardire  ,  e  si  fc* 
lioeflieDte  ardire ,  dopo  avere  nel  primo  verso  del  Poema 
socennató  it  Cammino  che  gli  dava  Uma  ,  volle  parlare 
sooora  del  cammin  delta  vita ,  né  certo  senza  intenzione 
di  fwr  dieiro  luì  le  persone  dotte.  E  ,  dando  tali  qualità 
i  cemmino  e  alia  vita  che  I*  equivoco  non  fosse  possibi- 
k ,  cosi ,  nel  canto  XX  del  Purgatorio ,  divinamente  ne 
inrb: 

lo  cammin  corto 
Di  queUa  vita  chfal  termine  vola. 
^  (Armi  sentir  rispondervi  : 

assai  bene  è  trascorsa 
D*  està  moneta  già  la  lega  e  1  peso  : 
Ma  dimmi  se  tu  Tliai  nella  tua  borsa. 
^'  accorderò ,  dite  voi ,  che  Vita  In  Milo  letterale  signi- 
"^«*  possa  CUtà  di  Dio ,  quando  però  si  tratti  del  tra- 
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dlirre  nel  volgar  nostro  il  Utiguaggio  aliisMimo  d$tU  Ckicr 
sa  ;  e  si  fHire  9  in  tal  caso  ^che  possa  darsi  a  quella 
CUià  di  vera  VUa  V  aggiuolo  di  nostra  ^  che  il  Cmmmk 
no  di  Nodra  FUa  iraler  fiossa  il  Cammmo  verso  ImCU^ 
Udì  Dio ^  eh' è  masira^  perché  COLUI  qui  valt  oomm 
salvos  fieri  F  ha  edificaia  per  mai  f  e  die  fioaimeoCe  pA 
mezzo  di  qud  Cammino  inleoder  si  possa  il  imo  jMmlo 
Medio.  Ha  è  a  vedersi  »  se  tale  difficile  e  strana  iotar- 
pcirazioDe  si  conveoga  ai  primo  verso  del  F^ema  4i  Am- 
ie, e  noQ  piuttosto ,  aveodo  ^li,  quando  fiase  la  FsnMiti 
trentacinque  anni  ,  debba  seguirsi  l' ioterpeiraslOM  non 
ooinuoe  ma  anzi  generalissioia  -*  In  dimùUo dierumm^mn 
rum  —  y  senza  Tar  lambiccare  il  cervello  agli  altri  ^quuii> 
to  in  su  ciò  ve  lo  sarete  lambiccato  voi*  Panni,  continua* 
.te  a  dire,  che  cosi  piii  sicuramente  si  servirebbe  alla  chia- 
rezza del  testo ,  ed  alla  intenzione  di  Dante. 

Amico  dolcissimo,  siete  vinto:  voi  mi  avete  acoonblo 
tanto ,  die  d' altro  non  ho  d*  uopo  per  coglier  la  palouu 
Circa  la  chiarezza  del  testo ,  i  testiy  (  nò  vo^^io  dir  piii  ) 
ne'  9«aU  si  chiude  alcuna  dottrina ,  sono  diiari  achi$m\ 
oscuri  sempre  a  chi  non  sa.  Circa  poi  alla  quistiooe ,  se 
il  comento  altrui ,  0  il  mio ,  serva  meglio  all'  ùUenziom 
del  Poeta ,  non  voglio,  intomo  ciò,  altro  giudice  cbe  voi* 
Ma  dovete  esser  conlento  all'  immaginare  per  un  momienlo 
una  stravagantissima  ipotesi ,  perchè  io  ho  bisogno ,  per 
farvi  imboccare  la  mia  sentenza ,  di  trovare  tal  parago- 
ne, che  nel  nostro  volgare  idioma  ne  presenti  con  la  voce 
istessa  una  Città  cui  si  cammini  quale  è  Fìta^  ed  nn 
qualche  soggetto  che  propriamente  0  metaforicamente  coni- 
mini ,  quale  è  la  vita  :  né  altro  paragone  or  vienmi  in 
capo ,  che  Aquila  ,  Città  cui  si  cammina^  e  i'  aquila , 
uccello  che  vola ,  o  traslatamcntc  ,  cammina.  Posto  tal 
parap:one  a  fine  che  ne  resti  chiaro  un  (lasso  solennissi- 
mo  di  solcnnissimo  autore,  soffrite  chMo  fabbrichi  sul 
.vostro  conto  questa  veramente  bizzarra  ipotesi.  Voi  aicic 
un  Aquilano ,  che  avete  aomiacstrata  un*  aquila  a  partir 
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re  Al  nostro  bnkx^io  ,  far  poi  tre  jn^^n  voli  in  giro  nel* 
rvb,  e  qoiodi  tornarsene  8ul  vostro  braccio  istesso.  De- 
siAràD  di  émrne  uno  spettacolo  pubblico  per  allietare  al- 
ni di  4BÌB8la  meraviglia ,  vi  siete  condotto  da  Aquila  in 
RapoRi  e,  poi  che  avete  fatto  godere  del  divertimento  in« 
noeeile  gli  ibitalori  della  vaga  Partenope ,  siete  tornato 
il  ifMlSif  patria  vostra.  Allora  vi  è  venuto  talento  di  seri- 
m  na  Iffiro ,  ebe  contenesse  la  de$erixùme  del  vosiro 
tbii^ db  iViqioN'ui  Aquila^  e  cominciato  lo  avete  co- 
ti -^HU  mtx»  M  eammin  di  Aquila  mi  riirovai  per 
•Rs  àha  oiCìUra ,  perché  aì^eva  fmarrila  la  via  postale.^' 
Or  cbe  direste ,  o  mìo  soavissimo  ,  di  que'  comentatori 
M  vostro  libro ,  che  dessero  alle  vostre  parole  tal  chio- 
n:-~É  da  saperH  che  f  Autore  aveva  addestrata  un*  aqui- 
k§pariirri  da  lui  ,  a  far  poi  tre  giri  nelFaria,  e  quin- 
di a  tarmargli  in  $ul  braccio.  Dice  dunque ,  cAe,  quando 
fult  aquila  ebbe  compiuto  un  giro  e  mexxo^  egli  si  ritro^ 
th  »  una  eelva  —  ?  Certo  che  ,  al  sentire  cemento  si 
fctlo,  ti  verrebbe  tanta  senapa  al  naso ,  che  guai  se  il 
coMNatore  vi  capitasse  allora  infra  ¥  ogne.  Come  ?  dire^ 
ib  voi  :  Non  avete  letto  il  frontispizio  del  mio  libro , 
tke  è  una  Descrixione  del  viaggio  da  Napoli  in  Aquila  T 
K  ho  detto  io  forse  —  nel  mezzo  del  eammin  delP  aqni- 
h— ,  e  non  —  nel  mezzo  del  eammin  di  Aquila  —  ?  E 
ko  detto  io  forse ,  che  —  Nel  mezzo  del  eammin  del- 
feqidla ,  te  fu  volto  un  archibugio ,  e  fa  colta ,  e  cai- 
^<ri  siorla  —  ,  e  non  ho  anzi  detto  ^  che  —  Nel  mezzo 
M  eesmmim  di  Aquila  »  io  mi  ritrovai  per  una  selva  osca- 
<v— ^  Baoelloni  !  come  pretenderete  sapere  qnal  fessela 
^  oecura  in  cui  io  mi  ritrovai ,  se  dite  che  ciò  mi 
accadde  quando  la  mia  aquila  aveva  compiuto  un  giro  e 
•ttwf  Prendete,  prendete  la  carta  geografica,  gnarda- 
^  al  megxù  fra  Napoli  e  Aquila  ,  e ,  trovatolo  fra  Iser- 
^^  e  Castel  di  Sangro ,  saprete  che  là  ,  smarrita  la  via 
Mob,  a»  trovai  in  una  selva.  Or  credete  che  l>anre 
^'«iqiieterebbe  meno  di  voi  al  sentir  la  chiosa— Si  n/ro- 
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vò  in  una  seWà  oscura  ,  tifando  la  sua  vita  era  giunU  al 
trentacinquesimo  anno  —  ? 

'  Ma  badale ,  forse  direte  per  oUinrissima  éncora  oppo- 
sta ad  imminente  naufìragio  y  che  il  paragone  non  oorre 
esatto  :  perchè  corresse  esattissimo,  h  supposta  mbJk- 
scrixìone  dd  maggio  da  Napoli  in  Aquila  non  dotrebbe 
nelle  sue  prime  parole  mancare  dcir  aggiunto  — «  noflro'— •, 
e  però  converrebbe  ,  ad  instilnire  un  pieno  ooofroolo , 
che  voi  ne  aveste  cosi  enuncialo  il  comiociaoiento  :  «* 
Nel  mezzo  del  cammino  di  Aquila  nostra  ,  mi  \rilrmMd 
per  una  selva  oscura ,  perchè  aoeva  tmarrita  la  Pia  pth 
stale  — • 

Benissimo*  Ma ,  se  giustamente  da  me  pretendete  di 
piii  rigoroso  paralcllo  le  parole,  io  pretenderò  giusiamen- 
te  da  voi  di  più  rigoroso  paralello  le  idee ,  e  vorrò  ooa 
solo  che  vi  fingiate  Aquilano ,  ma  che  sia  da  voi  iodi- 
riz74ita  a*  vostri  concittadini  la  Descrizione  del  maggio^  imr 
perocché  Dante  Crisliano  era  e  a*  Cristiani  parlava  ,  i 
quali  Colsi  che  lor  darà  la  Vita ,  Colei  che  però  é  Uh 
ro  Madre  »  Colei  che  però  loro  è  Vita ,  la  Sasta  Gi- 
BUSALEMMB ,  como  sopra  vi  diceva  ,  chiamano  -^  MUter 
nostra  — •  Ciò  presupposto,  sarebbe  poi  per  piacervi,  cbe 
lo  Scritto ,  da  voi  cominciato  con  le  parole  —  Nel  wmX" 
xo  del  cammino  di  Aquila  nostra  ec.  •—  ,  fosse  cornen- 
tato—  Qiioiido  la  eua  aquila  ateva  compiuto  un  giro-o 
mezzo  ee.  —  P  Fareste  il  viso  dell*  armi ,  siccome  pclna, 
né  più  né  meno ,  e  tornereste  a  dire  :  Bacelloni  1  Io  ¥t 
bo  detto— iVef  mezzo  del  cammino  di  Aquila  noetra  —^ ,  e 
non  vi  ho  detto— iVe/  mezzo  del  cammino  dell'aquila  mia-^: 
V aquila  (  i  cui  giri  non  forman  epoca)  é  mia;  AquUa, 
perchè  siamo  tutti  dell'  Abbruzzo-ulteriore ,  è  Città  mh 
etra.  E  quando  v'  ho  detio  leilercdissimamente  d*  esser- 
mi  ritrovalo  in  una  selva  oscura  nel  mezzo  del  Cennmi* 
no  di  Aquila  nostra  ,  voi ,  che  sapevate  che  io  partito 
era  da  Napoli ,  dovevate  pensare  alla  eelva  oscura  dm 
sta  a  mezza  strada  fra  le  due  suddette  Città  :  ià  riiro' 
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Mli  «<  «ro  io ,  e  là  non  ha  sapnto  irovarmi  nessun 
di  f  oi. 

-  tatty  basta:  io  vi  veggb  dopo  si  chiara  dimoslrazione 
é  «mliio  al  otto  da  me  propugmUo ,  che  vi  rendo  un 
widiiliiilmo  amplesso;  ed  ora  non  mi  resta  che  a  pregar- 
li 4i€iavflrlira  altrui ,  imitando  quel  buon  Cinese,  che, 
fatti  pria»  aspra  guerra  ai  Veri  predicatigli  dall'immortale 
fsdra  Ucci,  ae  ne  rè  poi  validissimo  sostenitore.  E  quan- 
do avreis  resa  altrui  la  dimostrazione  fatuvi  da  me ,  se 
iBQor  trovaste  nomo  di  si  dura  cervice  che  non  volesse  di- 
ttacoru  del  lutto  dalP  antico  errore ,  lui  dite  : 

Arroga ,  che  lo  lingue  nostre  mal  si  prestano  a  soprac- 
Qricare  ^  un  vocabolo  proprio  un  vocabolo  metaforico 
fttUfcativo  di  altro  vocabolo  proprio  che  lo  sussegua  :  i 
«mMi  pnoprU  amano  di  ricongiungersi.  Cosi  dirai  be- 
ISSIMI  giro  di  mi  Uuh-o  —  per  dire  —  in  cinque  an-- 
si*-'!  ma,  per  dire— m  trenta  iiiest  — ,  diresti  non  be- 
■l»  mI  wmxso  del  giro  di  un  lustro  —  :  ti  convien  dire 
'^iimexMO  Itfilra— •  Anche  nella  Vulgata  non  I^;gesi 
l^^ln  dimidio  eemitae  dierum  meorutn  —  ,  ma  sempli- 
CMMe — Jk  dnmdto  dierum  meorum  — •  E  quando  Dante 
dir  voUe  —  ndV  età  di  trentacinque  anni  ^ ,  ecco  la  Trase 
<*e  nò  Clfuf.  e.  XV.  J  :  —  NeWetà  piena  —  \  e  quan- 
do volle  dire  —  compili  trentacinque  anni  —,  cantò  : 
Chrg»  e.  IIILJ  —  Discendendo  Parco  dermici  anni  — • 
B  li  conosceva  delle  elq[anze« 

Arrage ,  che  il  citato  passo  della  Vulgata  non  corri- 
tpoode  per  nulla ,  ftiorchè  nel  senso  materialissimo  della 
IMirola ,  al  passo  del  Dante.  Secondo  i  cementatori,  l' Al- 
IfUeri  avrebbe  voluto ,  guardando  nel  testo  —  In  dimi- 
te difamm  meorum  vadam  ad  portas  Inferi  — ,  ihr  ba- 
leasra  innansi  la  mente  de*  suoi  lettori  il  concetto  —  Nel- 
fetà  di  irentaeinque  amni  andrò  a  vedere  la  Pòrta  delP  In- 
temo.  Ma  oh  quanto  è  diverso  il  concetto  del  re  Ezechia  ! 
Qod  pover'  nomo,  trovandosi  non  fra  le  mollezze  del  tro- 
«0,  ma  in  un  Tondo  di  letto ,  nel  ineno  vigor  dell'età  , 
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oppresso  di  gi^^issima  mabtlia  e  con  la  niorte  ai  denti , 
non  avea  il  capo  alle  Visioni ,  ma  il  cuore  disposto  alla 
pr^iera  *,  e ,  rivoltosi  nmilmenle  a  Dio ,  volea  fanpe- 
trarne  h  sanila ,  e  però  cosi  cominciava  la  sua  onrioM 
«  In  dimiiio  dienm  mearum  vaiam  ad  farla»  MnpHf  ■; 
e  dir  volea  — *  Signore  ,  di  90U  quarant  ami  Jko  db  wm* 
rirt?  •'-.  Testo  che  peggio  si  aOiu^esse  al  ooooeito  di  Dm»» 
te  non  potea  trovarsi  :  il  testo,  invece,  —  Dùko 
m  ierram  tuam ,  cum  eeciderini  tuIneroH  tiri  Ai 
Terrae  —  ò  il  principalissimo  fra'  molti  die  dldiianiM  i 
prind  dm  versi  del  Poema  saero. 

Arrogo ,  che,  avendo  usato  Dante  il  pronóme  nottrm  e 
non  miaj  la  sua  locuzione  (  ridotta  da  generica  a  special 
le  )  sarebbe  mcn  difettosa  solo  allpr  quando  ^1  aveaan 
dirizzata  la  parola  ad  un  croodiieito  di  suoi' coetanei,  pol- 
che il  /  verso ,  in  dannata  ipotSsI ,  sempre  virrebbe  — 
Quando  avevamo  irentaeinquie  asmi'^.  Or  come  può  dir- 
si«^  Quando  avevamo  treniaeinque  ami  — da  dd  parla 
a*  giovani  e  a'  vecchi ,  ami  da  chi  paria  a  tolti  i  Ciarlo- 
liei  della  Terra  ? 

Arrogo ,  che  il  Poeta  al  tempo  ddla  Fisione  nò  aveva 
Éreniacinque  anni ,  né  volea  crescere  di  on*  ora  gli  anni 
suoi.  Non  aveva  trentacinque  annij  perchè  fiose  il  prin- 
cìpio della  Visione  li  3  di  Aprile  4900^  ed  ^li  nato  era 
li  44  di  Maggio  i265  :  non  volea  crescere  i  giorni  suoi, 
perchè  cantò  (  Inf.  e.  XV.  J  : 

mi  smarri*  in  una  valle 
Aoami  che  Vetà  ma  fosse  jpiena  (i). 

Arroge  ,  che ,  se  da  principio  non  collocbiam  Dante 
doV  ei  si  collocò ,  cioè  neir  tilljma  lacuna  dell'  Vniveno^ 
(  Pur.  e,  XXXIII.  ) ,  quai  buona  ragione  si  troverà  di 

(1)  In  riguardo  a  questo  verso  soleoae  noo  ho  potato  addoitarc  11 
comeoto  «  Quaiuio  QHùtva  frenlaeififiia  onnt  a  uemaitiio  nel  stnto 
•ioico  del  Poema  :  fo  quello  si  fauno  lecke  molte  cose,  ma  non  mai 
di  mettere  i*  autore  in  contraddizioue  con  sé  medesimo:  V.  pag.  S4, 
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trio  dàKenter  poi  sino  al  fimde  deW  Universa  Cl^f'  ^• 
IXMIIJ?  E  pur  Virgilio  dice  C  Purg.  e.  i.J^  die  per 
mtfmr  Ikmie  mm  v'aera  akra  via  che  qudla  per  la  gita- 
le MHO  ri  era  ii  SUO  duca  :  e  pur  Beatrice  dice  istessa* 
■aie  ^  Airy.  e.  XXX )^  cbe  LamUe  eira  eaduia  tanto  giti 
dtf  per  emsiparh  non  ^  era  aUro  argomenia  che  nuMTar- 
fK  i  àmmiH  .*  e  p«r  fci  colpa  e  Ai  penitenza ,  secondo  il 
MM>  di  Dittle  e  di  ogp»  dottore,  esser  dennafnna  stes- 
m  iiMHrB.  Néo  si  è  pensato  tanto! 

kifng^  finahnente  »  cbe  b  fbrtona  vuole,  cbe ,  mutatii 
teb  h  parob  «  Vila  »  in  «  Donna  »,  trovìamOi  nelle  Ope- 
re itMe  del  sonuno  nostro  *  autore ,  usato  — dMHia  no- 
liss-^cos  l^orfftcobs  e—  Nostra  Donna  —  senza  l*ar/i- 
nis;  si  che  possiam  vedere ,  se  il  significato  delle  due 
jenh  rimaneva ,  a  no  ,  lo^  stesso  avanti  II  tribunale  del- 
b  tifieMa  di  Dante ,  per  P  acoompagnamento  o  per  la 
■Mfiiia  dell'  articolo.  Cosi  egli  scrive  nelle  Rime  CSon  : 
•  Ueiji 

E  se  voi  ibste  ver  fa  Donna  nostra 
Messe  a  veniise,  per  le  sue  parole  (I) 
Non  v^  arrestate  ,  ma  venite  a  lei  —  y 
«CQil  scrive  nel  Poema  (Par.  e.  XXI. Ji 
in  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano , 
E  Pietro  Peecator  fu  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lite  Adriano» 
La  differenza  6  poca  t  La  nostra  donna  era   per   Dante 
h  iomus  amata  ;  Nostra  Donna  per  lu'^  era  h  VERGINE. 
Mi  confido,  che  per  tante  ragioni ,  le  quaK  tutte  a  uic 
iGidinMK^  chiare  e  molte  evidenti  e  taluna  evidentissima,  e 
^  tali  parer  denno  anche  a  voi ,   si   accomodt^rà  alla 

(i^  La  Cfltifia  f noli ,  cbe  cosi  si  legga  il  ternario  ,   e  non  '  già 
^^eÈ$  in  tutte  l' edizjooi ,  e  (  foss*  anche  )  ìa  tutti  i  codici ,  in  cui 
^  hsgs  fuor  d*  ordine  ritmico ,  e  fuor  di  senso  comune  : 
B  se  voi  feste  per  le  sue  parole 
Mosse  a  venire  ver  la  Donna  nostra  > 
Kon  v'avestate ,  ma  venite  s  lei.^ 
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novella  intcrpctrazionc ,  che  propugnerete  per  me  ,  ogni 
docile.  iDg^no ,  o  che  vi  sarà  dato  di  ridurlo  a  oob^»- 
dmento  :  e  si ,  adoperate  le  arti  di  prudente  capitaM  « 
che ,  cinta  una  rocca  de'  più  tremendi  arnesi  di  guerra  , 
cerca  che  il  difensore  gliene  apra  senz'  altro  le  porte  f 
userete  poi  quelle  di  cspugnator  valoroso  |  che  Uia  con- 
tro le  mura  ostinatamente  difese  si  spessi  e  siicidiali  col- 
pi ,  che  colui  che  cedere  non  volea  la  terra ,  cede  alfine 
sé  stesso.  Conducete  allora  il  vostro  prigioniero  di  guer- 
ra ,  non  primo  Ara  i  martiri  del  falso,  appio  del  vaoenus- 
do  capo  ddl'  Alligbieri  nel  tesoro  dd  Museo  Farseae  «  ed 
a  quel  Grande  chieggia  perdono.  In  quauito  a  me  , 

mi  sento 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura , 
e  per  gracchiar  di  pedanti  non  muterJ^  volto.  Gh^  ae  po- 
tesse una  Pitonessa  farmi  parlare  con  Dante ,  ed  ei  (per 
im  impossibile  )  mi  dicesse  :  Sapfi ,  dU ,  iwl  kU^nh  é 
iacro  senso  prineipalissimo  detta  mia  Commedia  ^  ia  |  col 
wr«a  — 

—  Nel  mezzo  del  eammin  dì  nostra  vita  —  , 
intesi  dire , 

— -  Neiretà  mia  di  trentacinque  anni  —  ; 
Torna  a  dormire  il  tuo  sonno ,  io  gli  risponderei,  o  Om- 
bra magnanima  ;  e ,  poiché  nulla  ha  valuto  per   me  il 
lungo  studio  ed  il  grande  amore 

Che  m'ha  fatto  cercar  Io  tuo  volume, 
V  incresca  dirmi ,  che  gittai  tempo  e  fatica ,  dopo  clic  tu 
mi  ordisti  il  piii  subdolo  inganno.  Si ,  tu   m' ingannasti. 
Scrivi  un  Poema  sni  tuo  Cammina  a  Fila  Nostra ,  e  Io 
cominci ,  cantando 

—  Nd  mezzo  del  Cammin  di  Nostra  Vita  — , 
e  creder  doveva  ,  che  parlato  avessi  degli  anni  tuoi?  Tu 
mi  dicesti,  d'esserti  ritrovato  in  una  selva  oscura  e  cbe  11 
raggio  della  luna  t'avea  giovato  in  quella  selva  fonda^  sen- 
za dirmene  il  dooe  :  tu  mi  dicesti,  di  aver  fatto  un  viaggio 
dati*  Egitto  a  Gerusalemme^  senza  prima  avermi  mai  fatto. 
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taméA  tuo  htogo  dipartenza  :  to,  di  essere  stato  presso 
IMmUieima  ielF Universo  (  V.  pag.  SS8.  ),  lasciando  a  me 
Ridof kPTO  filai  fosse  :  tu  ,  clic  ti  eri  ritrovato  iu  quella 
«ìm,  perchè  avevi  smarrita  la  via  Urina ,  quasi  che  lo 
narrire  una  mi  diriUa  fosse  buona  ragione  per  aversi  a  ri- 
tnoMwàmMfelo*;  tu  fioalmente,  cbe  io  essa  selva  avevi 
iroialo  tm  èene,  di  cui  ti  era  in  grado  di  iraUare  ,  senza 
fami  alcun  lume  a  riconoscere  quel  bene  salvatieo.  die 
fed  ailoni  ?  Per  minnirti  il  biasimo  di  Poeia  oscim>,  pen* 
ai  ehi  né!  pri$no  verso  dd  tuo  Poenui  avessi  detto  quan- 
to sardibe  stato  necessario  a  premettersi  :  cercai  e  ricercai 
negli  Scrittori  plii  antichi  di  te  il  Cammino  di  Nostra  Ft- 
k$  trovai  che  s^  identifica  con  V  Ae$e  dd  Sistema  di  To- 
ìmimeo;  preso  un  compasso,  f  una  punta  ne  estesi  sino  ai 
hR  M  Cielo  Empireo ,  e  P  altra  ne  fermai  in  sul  mezzo 
WAsHy  o  del  Cammino^  e  vidi  che,  ov'clla  toccava  la 
Msfpa  dd  Mondo  antico ,  ivi  erano  gli  estremi  confini  dd- 
fEUopia  eoi  mare.  Parveml  aver  pur  trovata  una  cosa  t 
e  comi  oda!  a  svolgere  i  libri  a  le  più  cari ,  da    te  più 
raccomandati  a^ruturi,  ("v.  p.  V,S.J  ì  libri  sàcri^  per  ìstu- 
«fonri  ciò  che  detto  vi  si  fosse  intorno  Y  Etiopia ,   e  gli 
^remi  confini  di  lei.  Imparai,  che  dcssa  fu  appcllaui  dai 
capienti  loro  autori  col  nome  di  selva  oscura ,  e  che  [h^- 
r5  il  suo'  estremo  è  veramente  una  selea  fonda  ;  che  VE- 
^^y  movendo  a  Gerusalemme^  transitar  dee  per  V  Egitto; 
<^be  il  mare  che  bagna  lo  stremo  òvWEtiopiay  mare  che  tu 
^^l'cdesti  covrisse  di  sue  acque  tutto  l'Emisfero  inferiore  del- 
la Terra,  è  tmmeiiso  Oceano  in  riguardo  a  lei,  ma  picciol 
lago  in  riguardo  ali*  Universo  ;  che  chi  smarrisce  la   via 
diritta  cade  nell'  Etiopia ,   detta   selva  oscura  non    solo 
ina  anche  ombra  della  Morte  ,  e  vi  cade  perdio  Iter  're* 
t^iim  ducit  ad  Vitam  ,  e  Iter  devium  ducit  ad  Mortem  : 
imparai  che  in  cima  della  selva  oscura  deW  Egitto  e  del- 
^Etiopia  \ì  trova  la  Porta  di  Morte  ossia   dcW  Inferno  ; 
che  questa  Porta  è  un  bene  per  chi  vi  discende  vivente;  e 
fioaTmontc  che  qm*sto  bene  è  il  loco  della   Penitenza.    Or 
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mcnire  (  oomentando  il  tao  frùm  vena  per  Cammino  di 
Noiira  Fiia ,  oone  tu  avevi  scritto ,  e  noo  per  eammi- 
no  delia  mia  vtto ,  chò  lo  cosi  non  avevi  tcritlo  )  lo 
era  riascito  a  chiarire  oon  grande  ooor  tuo  ciò  che  a  intp 
ti  era  sembrato  osciirissimo ,  m' esci  ta  foori  della  stall- 
ia de'morti ,  e  m'Intuoni ,  che  non  ho  beoe  imesa  la 
tua  parola?  Se  una  locuzioiie  impara ,  igodrib ,  Ineoii- 
venieote  fa  dal  tuo  cervello  (  non  dalia  tua  mano  )  ante- 
posta ad  una  locuzione  propria ,  sublime,  eonveoientissi- 
ma  ;  se  or  mq;lio  ti  piace,  cbe  il  tuo  Poema  slnizil  piai- 
tosto  col  volgar  modo 

—  Quando  io  aveva  ireniaein^  anni  ~ , 

cbe  col  concetto  altissimo,  tratto  fuori  dal  sanluario  delle 
Bcllesio  della  Comogra/in  eacra^ 

—  NEL  MEZZO  DELL'UNIVERSO  —  » 

va  y  riposa  in  pace ,  che  pia  non  curo  de'versi  tuoi. 

E  disfogato  r  animo  mio  col  maggior  Poeta ,  oonerei 
a  rappatumarmi  coi  greggi  de'  suoi  Gomentalori ,  e  dei 
C(iififa-/ttfia.  1  Comentatori ,  posto  che  Dante  non  avesse 
indicata  b  postura  della  setva ,  avean  diritto  di  fingerla  a 
loro  modo  ;  un  povero  Canta-hma ,  istruito  della  Favolo 
del  Poema ^  e,  per  giunta  graziosa,  ddla  brama  delTau* 
torc  di  cominciarlo  con  le  fedi  del  baUesimo ,  mi  cante- 
rebbe sul  suo  colascione  mille  volte  più  chiaramente  di 
quanto  avesse  cantato  l^Àlligbieri  sul  plettro  immortale: 

Della  vita  in  meizo  al  corso 

Era  il  voi  degli  anni  miei» 

Quando  un  ben  trovar  potei 

In  ristoro  al  ben  cbe  fu. 
Nelle  selve  d' Etiopia 

Fra  le  tenebre  languia , 

Che  smarrita  avea  la  Via 

D*  Innocenza  e  di  Virtù  ; 
Ha  la  Luna,  amica  pia. 

Hi  sovvenne  ancor  laggiù. 
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Chi  mm  antepone  i  Cania-ìuna  a  Dante ,  crederi  con 
m ,  ckPegli  vesti  questi  pensieri  con  più  assai  nobiltà  ^ 
lOtWMMndo  però  in  principio  non  all'  «M  ina^  ma  alla 
JM^i  la  coi  iena  ^Mma  si  bagna  nella  fa* 


Nel  meno  del  Canunin  di  nostra  Vita. 

God  a  ne  pare  non  solo  avervi  btto  mio ,  ma  avervi 
por  tempre  impedito  di  vedere  unicamente  nn  gnkiiraio 
letterali  capace  ff  essere  dicbiarato  con  la  sola  vostra  an« 
tin  iolerpetrazione  ;  imperocclià  avviene  agli  occhi  della 
Mite  ciò  che  agli  occhi  del  corpo ,  che  siccome  questi , 
M  avvisate  alcune  parli ,  non  sanno  discemere  Fun  tut« 
lo dair altro,  cosi  qoelli ,  non  ponderata  un'analisi,  non 
iMio  contemphre  una  nuova  sintesi  *,  ma  ,  veduto  una 
soh  volta  quel  tutto  prima  ignoto  ^  o  compostasi  quella 
«Blesi  prima  Inconcetta ,  non  ponno  non  rivederlo  sem- 
PK ,  o  non  ricomporla.  E  non  altrimenti  che  voi  ride- 
icHe  qnell*  amico  che  vi  mostrasse  il  volto  di  un  severo 
veechione  ritratto  al  vivo  per  lo  naturale  accoazamento 
Ms  venature  di  un  arido  legno ,  btto  teii^o  e  lucido 
M*ane  d^i  ebanisti  ;  ma  ,  dopo  che  vi  avesse  c^ll 
Uicato  ove  notarne  gli  occhi ,  li  naso ,  la  bocca  ,  la 
Isrbs ,  non  sapreste  guardar  quel  legno  senza  vedere  il 
veodrio  )  cosi  voi,  che  ridevate  me  che  vi  mostrava  V  e- 
lireM  Etiopia  nel  ^  verso  del  Dante ,  ora  non  saprete 
^Kerlo ,  senza  che  non  vi  corra  il  pensiero  al 
mexxo  del  Cammino  verso  Vita  noi/ra, 
*Mijeo  In  cui  giace  quella  geografieo-mislica  regione  della 
Terra. 

Vero  è,  che,  a  Tar  piena  la  vostra  novella  convinzione  del 
iKMi  doversi ,  del  non  potersi  dar  altra  Inlerpetrazione  al 
tKfio  Daniesco  che  un'  interpclrazione  dì  luogo ,  io  qui , 
discorsa  seco  voi  quasi  tutta  la  parie  ^logica  dell'  argo- 
iheslo,  dovrei  ragionarne  la  farle  scìénlt/Sco,  e  dimostrar- 
vi ,  qual  sia  in  linguaggio  sacro  il  Cammino  verso  Fì(a; 
qosl  ne  sia  11  mexxo ,  ed  a  quanti  luoghi  possa  darsi  tal 
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Home  *,  qaal  luogo  ne  sia  indicalo  da  Dante  con  quella  bo^ 
buissima  frase  ',  come  in  tal  Itiogo  era  convcnienie  ébe  ti 
fosse  collocato  il  gran  Viaggiatore  ;  ma  ciò  afimerebbe 
i  confini  di  ana  familiare  convcrsaiiooe ,  e  ne  raglotteiò 
a  suo  tempo  ne'  miei  Studi ,  nò  voi  sarete  tuttavia  aflit- 
to  air  oscuro  su  tal  materia ,  se  vorrete  niocorre  quan- 
to qua  e  là  ho  già  detto  su  tanto  tema.  Non  mi  fiirò 
dunque  qui  ad  esaminare  se  sani*  Agostino ,  scrivendo  , 
nell'aureo  libro  de  Civitaie  Dei  ^  •  Lex  f^erbumque  Da- 
mini  non  in  Sion  et  BkrumAmn  remanrii ,  eed  indo  prO" 
eestit  ^ìU  se  per  Universa  diffnaderei  »,  intendesse  di  por- 
lare  della  Fia  Iwfga  della  Peniienxa  eh'  è  tanta  parte  del 
Cammiw^  verso  Vita ,  ovvero  ,  come  voi  credete ,  rìvoi* 
gesso  il  pensiero  alla  diffusione  della  Parola  Evangelica 
per  tutta  la  Terra.  Vi  dirò  solo,  che  il  Santo  tratta  ivi 
V  argomento  ^  De  universali  Via  animae  liherandae^  qmam 
Jhprphyrius  male  quaerendo  non  reperii j  et  quam  sola  Gra* 
tid  ChristioM  reseravit  »  ;  e  che ,  mostrata  tal  Tia^  con- 
clude :  Baee  est  igiiur  universalis  animae  Kberandae  Via: 
haee  Vb  toium  hominem  mundai ,  et  immortaìiiaii  morta' 
lem  ex  omnibus  qmbus  constai  parlibus  praeparal  •*  prin- 
cipio e  fine ,  che  certo  si  attagliano  meglio  alla  Via  del- 
la  Penitenza^  che  alla  Parola  Evangelica.  E  ciò  che  più 
m^incuora  è  il  vedere  cementato  secondo  la  mia  sentema 
quel  Capitelo  del  Santo  Vescovo  d'Ippona  dal  Santo  Vescovo 
Tommaso  da  Vilianova  nel  suo  Panegirico  ddPAssusixiom 
della  VERGINE^  ove  le  immagini  del  primo  sono  svol- 
te dal  secondo  con  mirabile  magistero.  Né  pretendo  dir* 
vi  con  ciò ,  che  quel  Panegirico  sia  un  vero  comefUo  di 
un  Oapiiolo  della  Gita  di  Dio ,  anzi  nemmen  pretendo 
dirvi ,  che  il  detto  San  Tommaso  mirasse  in  quella  Oreh 
zùme  all'Opera  de  CioitcUe  Dei:  solo  vo'  qui  accennarvi 
un  vero  di  cui  potete  essermi  maestro ,  cioè  die  i  Santi 
SI  cementano  mirabilmente  fra  loro  *,  imperocché  le  loro 
anime  pure  e  predestinate  alla  gloria  si  Tanno  con  pari 
dolcissimo  affetto  agli  stessi  Fonti  di  Vita ,  e,  dissetale 
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il  quelle  Tresche  e  limpide  acque,  rifluiscono  ne*  loro  Scrit* 
li  on  stessa  vena  ,  tutta  di  Paradiso.  Della  quale ,  a  dir 
lero ,  noa  pare  che  molto  si  sieno  diletiati  i  eomeiitatori 
dd  Dante ,  ebe ,  credendo  sapere  d*  esser  vivij  e  speran* 
do  di  poter  eamminart  ta  triia  per  una  $ettaniiM  JPannij 
presto  hanno  inteso  £he  a  ireiUaeinque  mmi  si  fosse  po- 
tato cantare 

—  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  tita  —  9 

BB  »  non  conoscendosi  molto  né  di  Vita ,  né  del  Cam- 
nmii  dì  Vita ,  e  mollo  meno  del  mezzo  del  Cammino  di 
fila  noitra ,  non  hanno  potuto  intender  mai  che  sa  fos« 
se  potato  cantare ,  in  vece  di 

a-  Nel  mezzo  del  Cammin  che  mena  a  Vita  —, 
CGB  pan  bontà  di  locnzione 

—  Net  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita  — . 

E  poco  diversamente  si  son  passale  le  cose  in  rigoar^ 
do  ai  —  Ira  feltro  e  feltro  — .  Sino  a  tanto  che  la  ma* 
sb  politica  non  aveva  voluto  veder  nel  Dante  che  tutta 
Storia  e  tutto  fitsror  Ghibellino^  i  buoni  vecchi  avean  detto 
til«*  ira  feUro  a  feltro  ^^Uìv  umile  sentenza^  e  chiosato 

tmaao  •  GBSU  CRISTO  terrà  tra  nnbe  e  nube ,  0  tra 
^  e  eido  ;  ma ,  venuti  tempi  nel  sentir  Cattolico  as- 
^  più  grossi ,  si  discese  dall'alto  alla  nostra  ajuola  ,  e 
li  eercò  qual  sua  capannuceia  si  fosse  chiamata  col  nome 
fi  téUro ,  e  qual  suo  povero  eroe  nato  vi  fosse,  o  vi  do- 
^'CBe  dominare  per  uno  spazio  infinitesimale  di  tempo,  la- 
Kiaodo  di  alzar  la  mente  al  Trono  e  air  Impero  eterno  del 
^  DEI  RE*  Che  se  fra  coloro  che  a  siffatta  inezia,  gui- 
^  da  un  falso  giudizio  che  lor  la  dipingeva  per  cosa 
Potissima ,  volser  V  ing^no  e  trovaron  Fdtri  ed  eroi , 
^i  piace  anteporre  il  Troya ,  ne  siete  tanto  il  padrone, 
^nto  y  fra'  disputatori  sul  primato  de'  quattro  elemen- 
li  )  siete  arbitro  di  dar  la  palma  a  chi  combatté  per 
l' acqua  0  pel  fuoco  0  per  la  terra  a  per  V  aria.  Quan- 
do il  Canio  I  si  dimostra  collegato  al  Poema  ,  e  ei  di' 
tsoura  che   a  questo  era  necessario  un  Proemio ,   anzi 
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quel  Proemio  che  in  e$so  Canto  i  ti  i^Uude  f 
ne  2g7'94ì  )  ;  quando  quel  Proemio  che  im  em 
9i  cMbde  8i  dimostra  sacro  (  pag^  430-444  )  ; 
chiaramente  ne  conseguita  cbe  le  ire  fiere  éeeer 
no  se  non  se  le  ire  passioni  delVwmo^  Àmrixia 
nio  0  Morie ,  Superbia  o  thndOy  iMsswria  -o  Ci 
quali  iifpediscono  di  riprendere  la  Via  diriUeL  m 
obbligo  di  prendere  la  Via  lunga  |  chi  sia  il  T 
ahe  farà  morir  di  dolore  Ja  Morte  ,  e  la  rimei 
T Inferno ,  donde  Invidia  la  diparti  ^  ò  cosa  mai 
più  ciechi  ^  e ,  se  to  sua  nazione  sarà  ira  fiUi 
troy  essi  pur  veggiono,  che  sarà  un  Veltro  moto 
siodia  de'grcggi^  4in  Veltro  solito  aeiarsi  in  /tm 
delle  sue  p^orelle ,  sarà  COLUI  che  judieMi  M 
ti  pecus  ,  poiché  EGLI  SOLO  farà  morire  a  i 
neW  Inferno  la  Morte.  Ho  però  ragion  di  creder 
chiarissimo  Troya  non  si  diparta  dalla  sttaantia 
za,  che  il  Veltro  ^  (  uso  sua  firase)  tu  senso  fon 
GESIJ  CRISTO}  mentre  chi  volesse  togliere  dall'. 

prima  HfESÙ  CRISTO  per  mettervi  Uguoeitmj 
he ,  purché  la  Logica  gli  governasse  la  mente  « 
ansi  tutto  le  sopraddette  dimostrazioni ,  e  ooH 
personaggio  Faggiolano  al  Proemio  con  immediati 
e  con  mediati  al  Poenut.  la  riguardo  aU'H/€|fori 
da ,  di  si  futile  argomento  ho  ragionato  abbati 
pag.  208-243  y  e  pag.  2Ì6  e  2f1  ).  Voi  duiH|tte, 
tendo  mai  tener  i7  Conte  Uguccione  ne  per  Punu 
principale  Soggetto  simboleggiato  nel   Feltro -% 
te  altra  via  per  cementare  il  —  tra  féltro  e  fs 
che  o  scorre  Tantico —  fra  nuke  e  nube  *-o  Ù 
chissimò  -^  tra  Cielo  e  Cielo  — ,  o  il  mio  -^ 
cus  et  pecus  — .    Scegliete  voi  *,   ma  per  la  nai 
SANTO  VELTRO ,  ehfi  verrà  a  cacciar  la  Lupa 
villa^  temo  non  v'abbiano  a  parere  le  nubi  ed  1 1 
ghi  iropp'  aiti  ;  mentre  il  concetto  —  tra  greggt 
gè  — ,  tutto  biblico  e  conveoicntìssimo  ,   non  \ 
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ifìMn  att' ingegno  vostro».  Che  se  poi  il  modo  —  tra 
fitot  4- feltro  —»  io?ece  di  —  tra  lana  e  lana  —  non 
|iM»al  loslro  oieccbio,  dovele,  se  vi  basia.  a  tanto  il 
pò ,  ri¥•lge^  i  vostri  lamenti  alF  autose  non  al  oo- 
Nò  certo  io  vorrò  quv  che  vi*  piaccia  una  firau 
che  H  pam  di- doro  suono-:  ben  vi  dirò  che  in  rima  di 
iwiaiIWii  sijpoiera^  par  si  inssa  tollerare  un  tropo  arditOi 
m  che  però  non  d  strano  -,  ed  io. scommetto ,  che  ,  a 
IQU  aoB  tocca ,  ve  lo  avrei  imboccato  e  fatto  trangor 
lineasi  fabndeffleaiecha  appena  ve  ne  sareste  accorto  , 
mehe  ia  ubì:  fiuniliard- discorso.  Se  qi  fi)ssHno^  per  csem-» 
lio,  mossL insieme  verso  una,  preziosa  Pinacoteca,  ed 
weiSHiia  insieme  ammirato,  uno  di  que'miracoli  delle  tele 
Hnmiagbe  che  li  tsasportano  vivo  vivo  fra  greggi  e  pa» 
Mi,  e  più^ch' altro  avesse  destata  in  noi  meravìglia  uo 
Am  vebio  soprastanUB  un»  branco  di.  pecorelle  a  lui  ser- 
ale dlalomo  I  mi  avreste  lasciato  dire  senza  scandalo 
Pttorjo^e  senza  offesa  del  timpano:  Fidi  vedi  quel  eam% 
4  fM^  iwirdatwta  ricomeei  a  un.  tempo  e  il-  mansueta 
MhNb  à£  greggi  ^  ed-il  fiero  nemico.de  lupi  :  egli  alza^ 
Wmtoem  i^toto  ira  feltro^,  e  feltro  ,  com^  «a  Federica 
te.schMri0  e  sirUef  a  A— Oh  sii  la  sarebbe  passata.   - 

Nò  deve-  un  uomo  di  sl<  raro  ingegno  ,   qual  voi  siete^ 
Wciarsi  prendere  dalla-  sola  maggior  naturalezza  di  un 
^odo.a  conrrontodi  un  altro,  per  decidersi  ad  anteporre 
9  primo  al  secondo.  Ben  so  ancbMo,  che  --•  sua  nazione 
^krd  tra  feltro  e  feltro -^è  Traseche  piìt  docilmente  s'in- 
vaile alla  spiegazione  -—  il  cane  nascerà  tra  Feltro  e  FcU 
4q»^—  ,  che  all'  altra  ^  earà  di  quella  razza  che  sta  fra 
9nv  ^  g^^gs^  -*)  ma  quando. per  sostenere  la  prima  ìn-^ 
larpeiraxione  bisogni  versare  a  sacco  el^ntl-  ed  eruditi 
^roposUi  y  e  coir  appigliarsi  alla  seconda   si  pervenga  a 
^|id  punto  di  nobil  chiarezza  donde  si  vede  darsi  fra  lora 
la  mano  la  Ragion,  critica  e  la  poetica,  ogni  savio  vuol  an* 
teposto  il  modo  piii  logico  al  pia.  naturale.  Una  donna  elidi 
prenda  un  dolce  amico  per  mano ,  o  gjii  dica 
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-—  H.  laggiuio  è  rimoio  ii  mio  W  vdo  —, 
parla  C9iai  nainrohnaUe  delFaver  lascialo  hi  baaso  loeo 
qudla  trasparente  serica  benda  che  le  ombreggiavi  hi 
fronte  ^  bm  dal  oonlesto  del  fiinioso  Sonetto  del  Fetrar^ 
ai  i^  Ltvcmmi  il  mio  pemitr  -^  non  poteiidosi  non  rf- 
levar  chiaro  ,  cbe  II  Poeta  ivi  celebra  una  donna  cÀe 
prmde  per  mano  senza  aver  mani  $  e  che  non  porla  del 
800  vdo  I  ma  del  suo  corpo ,  non  si  sono  tolte  taolata- 
meote  le  frasi  —  per  man  mi  prue  •--  e  -«  loggia  i  ri* 
maso  il  mio  velo  —,  per  regalarci  di  nna  donna  cbe  rac- 
comandi la  d^lHa  perduta*  Ben  si  sono  distaccate  dal 
tolto  nel  Confo  /  di  Dante  le  Arasi  —  eua  dazione  torà 
ira  fdtro  e  feltro  —  e  -^  éeWumUe  Italia  fia  salute  — , 
per  regalarci  di  un  Capitano  nolo  nel  Mot^efeliro ,  e  che 
sarà  la  epada  ff Italia. 

E  sapete  voi  perchè  siasi  da  taloni  levala  alta  la  Aron* 
te,  quasi  e*  sì  fossero  stati  gli  Ajnianii  A'  eùmpo  del  gmn 
Capitano  ?  Perchè  dicevano  a  /  Son^i  dd  Fslrarea  t'Ai* 
tmderanno  sempre^  ma  U  Canto  I  di  Dante  non  eHniendirà 
mai  ;  dunque  ohi  ne  fa  chiaro  il  eeneo  di  un  eoi  terea  è 
degno  d^alloro ,  e  m' uno  potrà  eirappargìièlo  doHa  fnml(t.  i 

Or  ch'ò  successo  ?  Un  uomo  di  pochissime  tenere ,  «^ 
vendo  sospettato  che  Dante  fosse  stato  solito  di  gio- 
varsi de*  modi  Biblici ,  letto  -—  tra  feltro  e  feUro  ^^ ,  al 
mise  un  giorno  a  cercar  —  Inter  i—  nel  grande  Indice  Bi» 
blico ,  diiamato  volgarmente  «  Le  Concordanze  »,  le  y 
trovato  il  testo  —  Inter  pecue  et  pecus  —,  stampò ,  ck» 
il  •  tra  feltro  e  feltro  -  n'era  la  Ietterai  traduzione  —  {  névi 
pensò  pili.  Seppe  poi,  cbe  il  cav.  Dionigi  Stroccbi ,  qóri 
gran  maestro  di  greche,  latine  ed  italiane  eleganze,  asoe^ 
era  sulla  sua  cattedra  d'Eloquenza  in  Ravenna ,  ed  ave» 
detto  a'  discepoli  suoi  «  QuatUo  vi  ho  insegnato  sul  Cea^ 
to  I  di  Dante  è  falso:  un  testo  di  Ezechielh  rivela  ogni 
immagine ,  ed  ogni  immagine  é  sacra.  Facciamo  un  ev- 
viva al  trovatore  del  testo ,  che  ha  portata  una  fiaccola 
ove  per  df^ue  secoli  regnavan  le  tenebre  ».  Le  cose  si  pas-' 
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saiuo  ctfii  I  uè  ,  per  h  ignoraota  del  tnnralor  fcrluna- 
10  y  afamvaa  di  molto ,  quando  questi  paatb  un  altro  di 
Aita  lenara  dd  DanU  e  delle  Concordwm  jBJMidbf  alh 
kllm  dJ^r/iHit  di  AUsumdro  ACmMiiti  e  mWIimo  io* 
titolalo  — -  la  PeniùCu$U  —  gU  cadder  aoM'oopbio  queait 
mi: 

Campo  di  quei  che  aperano. 

Chiesa  del  Dio  vivetite , 

Dov'eri  mai  ?  qdal  angolo 

Ti  raocogliea  aasceote. 

Quando  a  tuo  Re ,  dai  perMi . 

Tratto  a  morir  sul  COLLE, 

Imporporò  le  tolte 

Del  ido  sublime  aitar. 
AHora  egli  diseer  Se  il  Manzoni  ha  usato  —  CdU^^^ 
-  (Mfe  Calvmio  •^,  ilou  può  averlo  usato  anche  Dante  T 
t  |K  parve  die  vmmente  non  altróve  che  al  Càlòartò 
pMeise  tner  gbmlo  11  pellegrino  Allighlerl ,  e  stdmpd 
fnsiD  aecondo  auo  avviso  ;  e  voi  sapete  guariti  gliene 
taoo  eaoonio.  Ma  però  le  cose  non  andavan  più  oltre.' 
Ari  awenae  eiiandio ,  che  costui  andasse  una  notte  à 
(v  tempone  fai  casa  di  certi  giovani  amici  suoi ,  e  iro- 
Usell  in  grande  sconforto ,  perchè  un  loro  fratello,  che 
Mrantecedenle  mattino  con  veltri  di  ottima  generazione 
in  cacela  erasi  gito  a  spiar  V  orme  di  una  volpe  venuta 
À  ftima  di  bdra  audacissima ,  dopo  due  Soli  non  ancora 
disi  ricondotto  al  tetto  domestico.  Confortava  il  pietoso. 
M  ogni  aorta  di  lusinghieri  argomenti  lor  giusta  tri* 
tlBBa  ,  quando  H  noto  zafolo  del  cacciatore  la  cangiò 
di  subito  In  una  lesta  di  famìglia*  E  poiché  il  reduce  reso 
dAe  a'  llraielli  una  cordialissima  abbracciata  ,  cosi  prese 
^  dir  loro:  Mi  $on  reeaio  tino  al  tal  luogo  (  e  lo  nomi* 
i|l^  ) ,  <  9  btf^eké  Ha  non  poco  lontano ,  ne  sani  tomaio 
yri  ftoMe  ;  ma  quando ,  ad  ora  ai$ai  tarda  ,  fui  giuiito 
nel  meai;zo  del  cammino  di  casa  nostra  ,  smarrii  la  stra-^ 
<l3,  e  mi  trovai  in  una  selva  oscurissima ,  donde  wpn 
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tmM  grm  jmm  oggi  ion  mdio ,  e  ,  ricmiotcmU  i  tao* 
gki  ,  9m  earto  a  voi.  Queste  parole  rurono  flaooola  d 
cieco  {  d  che  il  trovatore  dell'  ìnfer  e  del  €ott$ ,  loMe 
eenaniaio  dagli  amici  suoi ,  toI6  a  scmere  «  Jt^  éf— 
del  vena  *.•  M  Bm»&  i  prepo$iii9ne  ;  Mf  #r  AdUM 
il veno eoii:  IM  mexxo  del  cammino  vena  VUa iioffrrv; 
Suiinpò  questo  comeuto  rubate  al  cacciatore ,  e  piacqve^ 
Allora ,  ateudo  come  tre  punii  eerti,  egli  potè  ridacre  m* 
aie  a  /^Mt*a  eerta  ti  Canio  I.  ■• 

Or  mi  Tengano  a  dire  con  tnono  magistrale  e  Prektè- 
de$e  toi  di  eaperm  jxil  di  iaeiH  dottt  di  IMtf  eeadi  f^*i 
Non,  Messeri  :  pretendo  la  gloria  di  quel  ìdllano ,  che  ^ 
scavando  la  terra  per  pianiarvi  un  ulivo ,  trovò  un  vane 
etrusco ,  e  poi  ^  scavapdo^  ancora  ^  altri  ne  trovò ,  sii 
cbe  gli  eruditi,  cbo  per  secoli  avean  contrastato-  fra  IcM 
sul  vero  sito  À  mAnticbissima  Città  etnisca  «  amplinro- 
no  quo'  primi  scavi ,  e  cosi  tutti  loro  si  appalfwaroBo  J 
ruderi  de^monumenti  di  qioella.  Ko  sono  quel  povero  lappa- 
tore  cbe  ^  non  archeologo,  trovò  ciò  che  valentissimi  af* 
Ideologi  avevan  cercato  invano  :  sicché  (,.aI4Mata  paiian 
za  )  come  11  telo  tu  eorpo  e  non  eufia ,  cosi  il  FéUn 
sarà  gregge  e  non  Macerala.  Io  venererò  la  vostra  dql 
trina  \  voi  chiamerete  (elice  la  zappa  mia  »  io  non  an 
trerò  te  vostre  scelte  biblioteche ,  ma  voi  dovrete  ^enin 

0  riposarvi  al  mio  COLLE  ;:  io  rispetterò  (  poi  che  di 
pecoribue  bonus  jfrovenins  bona  natio  dieUwr  —  Pesi.  —  ] 

1  vostri  rari  e  bei  cani  di  nazione  Terra-meova,  ma  «o 
adorerete  il  mio  CANE  dì  nazione  Tra-feUro^ feltra  (i) 

E  quando  le  cose  sono  sostenute  dalle  due  madonne  t 
voi  ed  a  me  care,  la  Logica  e  la  Criiiea^  non  cadono  pe 
forza  di  parolette,  ma  alle  parolette  è  d'uopo  acconcian 
al  voler  supremo  delle  cose.  Quindi  ho  per  nulla  e  il  IKt 
wkh  femmina,  e  il  DiaooUhSbrtCj  e  il  Can  pastore  che  il 


(i)  e  II  feltro  sarà  di  aazione  Tra-feliro^e  feUro  »  è  modo  poetici 
ch'equivale  «1  modo  proprio  dclls  prosa  tll  feltio  sarà  di  rana  Con 
|Nif(ore». 
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^  ptìr  ogtd  fjBtf,  qoiiHaiioelte  pòco  pib  die  gnuDmaticali. 

Né  80  se  sappiate  di  Don  essere  il  primo  a  ridere  del 
wi»  MmìokhfemmifiM  :  ne  rise ,  e  ne  le  ridere  tatti  gli 
àmimM  Tihirim  di  Roma  (  al  M  eoio  de*  quali  ni 
fmifio  di  appartenere  )  qoel  beli'  iog^no  cbe  fu  V  aYT, 
KelM  Cantari,  In  una  DUmiMUm^  eVei  lesse  agli  ono* 
ni^iAccademid  ed  a  nobile  Udiena,  iatorao  ad  alcune 
iamagini  del  CaiUo  1  di  Dante,  diceva:  «  Kiogmréb^ 
b  dtmowrfarg  al  nwmo  ComenUUon  per  cui  la  Lupa  di 
DmUe  è  U  Demonio  «  m$  qite$ti  ita  wuuekio  opfwr  femm-^ 
ao.  »  Vi  par  di  udire  gli  scrosci  delie  risa  ?  ~  Atrei  por- 
tolo ench'  ior  risponder  rìdendo  9  die  nel  media  efo,  e  as- 
mk  pio  tardi  ancora ,  ai  sono  por  dette  e  stampate  molle 
a  atr^M  cose  sol  JHawio'femmkiìii^  e  ridendo  avrei  potato 
dire  por  anco ,  cbe  se  a  Dante  non  parve  il  Diatelo  una 
fmmimL ,  bea  provò  9  cbe  talora  la  ftmmna  è  un  diam- 
h  :  risposi  però  aenaa  celie,  e  cosi  rispondo  a  voi  :  0iian« 
da  il  Demonio  n  ^fpeUa  eoi  proprio  tuo  uo$ne ,  è  di  gè- 
mn  moieoUuù  \  qiumdo  ti  appeUa-  col  tuo  iùumimo  di 
Morte  «  é  a  genere  /emmimfio. 

Ed  eoopmi  al  vostro  IKavo/o-Jlfarfe,  cbe  par  bevanda  cbe 
hiDoo  iri  p^ssa  andar  giù ,  per  quanto  io  abbia  cercato  di 
aqiergere  di  soave  liquore  gli  orli  del  vaso.  Ma  ditemi  di 
gnda:-donde  mai  la  vostra  ritrosia  aU\immeiieré,  che  Dan- 
ia, acrìfcndo  nel  Canto  II 

-^  Non  vedi  tu  la  Morte  che  ti  combaUe  ?  — > , 
abbia  cbiarisaimamente  dichiarato  chi  si  fosse  la  Lupa  che. 
la  ripiugeoa  là  dove  il  tot  tace\  di  cui  parla  nel  Conto  If 
Forse  in  questo  Canio  non  dice  apertamente ,  che  rt- 
preee  via  per  la  Piaggia  dieerta  ^  cbe  ^  fu  impedito  il 
ctmiuùio_ ,  e  efte  an»  una  hipa ,  venendogli  incontro  a 
foco  a  poco ,  lo  ripingeoa  9  lo  combatteva  9  corno  le  lupe 
umniattano  gli  uon&ini  anche  più  coraggiosi  ?  E  quando 
Virgilio  gli  dice 

—  Perché  noa  sali  al  dikUoeo  monte  /  —  9 

ixm  gli  risponde  Torse  r  AUìghieri 
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ife»  VEDI  la  hetitia  per  cui* io  mi  vèl&i; 
AJulami  da  lei ,  fomoso  Soggio , 
Ch'ella  mi  ia  tremar  le  vene  e  f  polsi.—? 
Md  Ctonio  II  poi  il  JVtmeto  gii  raeconia  la  sCorit  del  e^- 
me  egli  ibsse  venuto  per  ajuiarlo  ^  storia ,  ohe,  pasaaiasi 
fotta  (Ira  Spiriti ,  te  Moria  non  più  hioga  di  un  batter 
d'occhio.  GII  narra  dunqo»,  la  fra  le  altre  cose,  die  Lii-^ 
em  disse  a  Aolriòv  :  .         .  • 

Che  non  soooorri  quei  die  t' amò  tanto 
Ch'  nsdo  per  te  deUa  volgare  schiera  ? 
Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ¥ 
NèD  VEDI  tu  la  Mort§  cheM  combatte 
Sv  là  fiumana  ovel  mar  non  ha  tanto T 
E  segue  a  narrargli ,  tòme ,  eomandato  Ast  BeairieOf  oIm^ 
detto  gli  srfc^  J 

—  L'amieo  mio,  e  non  delia  ventura^ 
Netta  di$ena  Piaggia  i  impeMo'  -  « 

SI  nel  eammin,  che  tMto  è  pei^'panra»'   >    »     * 
Or  muovi ,  e  con  la  tua  parola  ornala*,     ^  ■'        ' 
E  con  db  che  ha  mestieri  al  eoo  eaflqiMm  i 
L^ajnta  s) ,  ch^  ì'  ne  sia  oonsdata  :  — , 
egli  Ibsse  venuto  commetta  volse  ;  e  éondtide  cól  iRrgK .-  ' 
Dinanzi  a  qudla  fteru  ti  levai 
Che  del  bel  monie  1  corto  andv  ii  toUe. 
E  se ,  amico  dolcissimo ,  Piaggia  e  Piàggia^  r^fingere  aX^ 
cimo  e  eonéatterh ,  ojaiare  e  ajuiare  j  iesHa  e  fiera  so- 
no le  stesse  cose ,  come  non  vorrete  che  sìen    le  stessè 
Lupa  e  Morte  T  tanto  più  che  Lucia  à  Beatrice   e  Danter 
a  Virgilio  pronunziano  all'alto  dello  stesso  eombattimetUtà 
Io  stessisdmo  VEDI?  E  se  voleste  dlrmF,  die  II  vèrso 

—  Non  vedi  tu  la  Morie  che  il  comhaite  ?  — , 
chiude  un  modo  metaforico^  vi  risponderei  in  due  mdnie^ 
re .-  prima ,  che  quando  le  parole  esprimono  una  verità 
in  senso  proprio ,  non  è  lecito  il  disconfessarla  riftlggel^ 
do  al  senso  metaforico ,  il  quale  è  obbligato  dire  ..  cedo 
loeum  majori  —  ;  soggiungersi  poi ,  che  in  senso  »w<#- 
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ftrico  potreste  pretendere ,  tutto  al  piii ,  cbe  quel  verso 


-f»  Nm  vedi  iu  ck'é  mezso  morlo^  -«  ; 
fll ,  18  lai  ciso ,  dn  è,  o  mio  soavisdmoi  qaella 
qMlIt  /Era ,  qaelhi  lupa ,  che 

Non  lascia  altro!  passar  per  la  sua  viai 

Mei  tanto  lo  Impedisce  che  TuMtcb  r 

da  è  quella  hipa  che  ne*  viaggi  mUtiei  impeJX$ee  agU  ti- 

aoK  da  wma  Mdva  oicura  di  salire  al  Mtmle  dilettoso  T 

Se  i  fRulM  peUegrini  tremoDO  da  capo  a  piò ,  se  si  ri- 

taooo  ad  esser  mexsi^merii  di  paura^   chi  chi  fa  loro 

t/mmt  té  vene  e  i  pciei  f  Toroianio  là  :  è  Ja  Jlbrto ,  d 

fMl  maledetiD  Dieteoh-ìtane ,  che  ,  aoa  potendo  olfea- 

imi  ia  altra  guisa ,  col  solo  suo  noqie  si  offende  le 

oneehie.  E  por  da  lunga  pezza  e'  si  chiama  cosi  1  Udite 

Ihvidde  :  Sicni  aeee  m  Inferno  potiti  eunt  :  HORS  de- 

feM  eoe.  Udita  Isaia  :    Miseri  isti  pereusserunt  foedus 

tm  MORTE^H  om  Inferno  pacium  inierunt.  Udite  San 

Giofanni  :   Infermm  et  MORS  mini  iunt  in  stagnum  iV 

fiif.  Nò  crediaie ,  eh'  io  qui  comcnti  male ,   preadendo 

«  Morte  »  per  «  Diavolo  »  :  vi  recherò  intero  un  passo 

di  Origene  ,  che  fu  solenne  cementatore  de'  Libri  Sacri , 

€  fi  ve  lo  recherò  tanto  più  di  buon  grado ,  in  quanto 

per  esso  ogni  Trase  Dantesca  in  riguardo  alla  lupa  acqui- 

ttl  splendore ,  e  per  esso  si  tronca  affatto  ogni  quistio- 

le  :  Separatio  animae  a  Beo  Mors  appellalur ,  quae  per 

feecaium  venit.  Haec  aperte  mala  est ,   quafi  et  peccali 

idpendinm  nominaiur.  Banc  Mortem  Deus  non  fecit ,  ne^ 

^  laeiaiur  in  perdiiione  vivorum  :  invidia  Diaboli  Mors 

iatroivit  in  orbcm  terrarum.  Et  IPSE  Uerum  AUCTOR 

MORTIS  BUJUS^  DIABOLUSjMORSAPPELLATDR; 

st  ipte  est  qui  dicUur  ìnioiicus  CUKISTl  oovissimus  de- 

stniendus. 

A  voi  nemmen  piace  cbe  il  mio  VELTRO  abbia  a  cac- 
eure  per  ogni  villa  la  Lupa  ;  ma  pur  troverete  la  cosa 
naturalissima  ,  pensando  cbe  il  VELTRO ,   nel  cacciarla 
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per  oqfd  borgata^  non  farà  al  sao  ritorap  gtorioao ,  n 
non  ciò  che  fa  solilo  Tare  quando  degnò  starsi  Tni  aoiJ 
Dante  che  poco  pelea  sapere  deg\ì  uUiini  trionA  di  COLO 
che  Bìimimm.  hMSem  wlvum  faeiei^  tene  «rvisòf  di  eM 
gotiurare  il  futuro  del  passato  ;  passai»  dhe  voi ,  <te'i 
vele  gli  Evmgelt  e  gli  AM  a  memoria^  rioncnKto  di 
passi  sacri  cb^ambo  si  riferiscono  al  SALVATORE,  poCN 
te  avvertir  subito ,  né  più  stupire  al  sentirmi  prmfugm 
re ,  che  il  VELTRO  eaeeierà  il  Diavolo  pnr  ogni  «tifai 
Circwnibai  per  cMella.  (  Mare.  6.)^  —  ^  MmabeHt  m 
nei  offènm  a  Diabolo  (  Aet.  40.).  Ciò  facea  il  VEUT» 
di  cui  incendo  s  ciò  brè.  Di  più  :  voi  sapete  -j  ekm  1 
JtorU  d  venuta  net  JITondo,  come  ne  ricorda  8au  Pioto 
ed  Origene  il  comedta  dicendo^  che  debbo  inteDdersi  *il 
mofMbfiì ,  «  che  però  fin  detto  ad  Abraìno^^  JM  ib'fM 
ra  tua  — .  Quando  dunque  GESTÌ  CRISTO  ^nòèrk  ÌÉ^Ékà 
fé ,  allora  la  eaeeenà  per  ogni  villa ,'  osslk  da'  dforf-'ifì 
i  momicifij  le  avranno  dato  ricetto.  Rammentato  le  pHA 
le  della  Aioea  ddr  Avvento  ce  Aiventu  prim  faei^BSii 
Kcuf^io  noelibera  »  —  ;  e  quando?  vel  dice  San  Oii 
gorlo:  .  •  • 

Noe ,  MORTE  victa^  liberai. 

Di  maggior  pondo  è,  vi  confesso ,  la  dlfflcollà  che' Ti 
mi  bte  intorno  al  peccato  di  Dante^  ammettendo  cbe  si 
quel  desso  end'  egli  s' incolpa ,  quando  &  dire  a  BéMric 

—  Egli  si  tolse  a  me  ^  e  diessi  altrui  —  , 
ma  non  ammettendo  che  tal  peccato  potesse  agglungdr 
l'enormità  del  peccato  dei  tràdiiari  Giuda,  Bruto  e€ta 
sio;  nò  credendo  che  IKctone  e  Dante  meritato  aveM 
ro  di  esser  puniti  con  questi  noli'  nliimo  gelo  della  Gh 
decca,  potete  tenervi  dal  ridere  del  voslro  povero  atti 
co,  come  di  chi ,  senta  sapere  un*  acca  di  teologia ,  vw 
farla  da  oomentatore-teologo. 

Anzi  tratto ,  poichò  voglio  gravar  Dante  di  no  pem 
lo  gravissimo ,  m*  è  debito  di  esonerarlo  al  vobtru  o 
spetto  de'  peccali  miei ,  dichiarando  propugnarsi  da  me 
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«b'<^4iui. fiuto  roo  Bel  tòema  della  colpa  di  qne^/rodir 
Étri^  un.  dichiarando  altresì  ^  che  Tessersi  da  Didone  ooob 
tteno  01  misiauo  pari  y  ocl  genere  >  al  misfatto  dì  Gia- 
Ast.)  di  Bruta^  di  Cassio  e  di  Dante,  è  cosa  che  Pho 
dsiia,  io^  0  Doo  già  r  ha  detta  il  Poeta.  Un  comeolatorei 
invìo  sii)  non  iaiprende  mai  ad  esporre  ciò  cbo  in 
modo:  ni  mlle  nuuiifestaro  dall' autor  comcouto.  Ciosl| 
Itale  cantò. 

-scolili 
'  '  €hà  fm  per  viliaU  il  gran  rifiuto  -—  ; 
siilo  mi  credetii  in  debito  di  dire  a' oomcDiaiori  —  C^ 
Jmte  Fim  — ,  percbft  la  viltà  {  la  puMlaniméé  )  è 
peeaio  thè  H  eommdle  da  chi  rifiuta  un  Officio  al  cui 
|«Mlp^.«Ml0  boitargli  k  forze ,  ed,  il  Santo  wagnauima- 
«nfi  alki.  Cattedra  da  &  Pietro. riounziò  ^  com'  ei  disse ., 
4|iittalgi  f QVnrtf  »  defeclu  ecienliae  i  ma  dovetti  conteu- 
mi  ^.  per  non  imitare  la.  loro.,  troppa  fraDcbezza,  a  do- 
.ifnare  Giano  delia  Bella  ,  invece  del  Santo  da  loro  de* 
iUu  ^ciiutiae  propugnato  per  vile  ;  perchè  uou  si  può 
éa  deaignare  ne  non  come  vie  più  probabile  il  nome  di 
IO  individao ,  allor  che  si  comenta.  una<  frase  conveniente 
I  molti  individui.  Cosi,  Dante  caotò^^  che  Virgilio  di- 
ma era  nel  basso  Inferno  C  coni.  IX»  J 

ter  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda  ; 
id  io  esposi  C  P^9*  ^^Gy  ^^  J  ift  WA  opinione^  cho  per 
late  epiriiOy  cioè,  fosse  a  ritenersi  lo  spirilo  di  Didone  ; 
^iupgendo  pqrò  -^  se  cosi,  piaccia  a'  savi  — ,  uè  pre- 
Inqdendo  dar  oome^testo  del  Dante,  le  chiose  mie*  Non  vi 
negherò,  tuttavia ,  che  quella  mia  opiftione  non  mi  sem- 
bri assai  fondata  >  si  perchè  il  verso  cha  si  riferisce  ti 
Bidone^ 

.  -•  £  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  «- 

dee  star  là  non  senza  gran  motivo,  si  perchè  Dante  a\ra 
qiasi  bisogno  di  trovar  altro  reo  di  peccato  foètico  pu- 
fi  al  sao,  si  perchè  da  ultimo  non  credo  elio  furilmontc, 
considerata  bene  ogni  cosa  ,  si  potrà  ordire  più  pr<*b:<- 
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bile  oongeltara.  Lasciando  però  da  parte  M  pescMfo  H  Ira 
dimenio  oommesso  da  Dklone ,  e  punito  Bella  Ginitoam 
e  poeii€€uneni§  salisbuo  per  opera  di  Virgilio  ckè  A  'tei 
l' jnfelioe  regina  sol  di  oolpa  amorosa ,  taile  eóie  tìméi 
co  to ,  e  Cile  tengo  per  tali'  altro  che  per  inraHUiili'V  M 
sponderò  a  quanto  mi  avete  esposto  iniomo  al  fWiugfc  ci 
iradimmto  commesso  da  Dante,  pel  quide  «u  li^eoUM 
(  or  ben  m' intendete  )  «        > . 

IM  mexxo  del  Cammin  di  no9ira  Vite, 
e,  fìaittosi  reo  del  peccato  di  Giuda,  di  Bruto  e  di  Cassio 
si  rè  oondannare  dal  so^^o  Vlifilio  e  dalla  éiémié  BM 
trioe  alla  visita  di  que' perfidi  traditori  nel  fondo  dUTfai 
femo* 

Comincierò  intanto  dal  dirvi  :  l' immagine,  che  tnto  i 
caggia  pib  giii  do'  peccatori  nelfo  Seha  oieurti ,  ahrfel 
tanto  si  deggia  discender  più  giù  da'  fmilemH  a  vIÀiri 
Y Inferno  ,  dato  che  sia  un'immagine  nuova ,  raocbiiide  ii 
sé  un  concetto  antico  quanto  ò  antica  V  idea  del  fbMb' 
giacché  io  quel  figurato  parlare  nuli'  altro  iri  si  appalesi 
cbo  l'assioma:  la  pena  deo* eseere  proporxionaia  odk 
colpa* 

Ma  non  d  nuovo^  non  ò  mio  il  concetto^  e  non  è  nmm 
non  è  mia  Vimmaiine  ond'ò  riveetito.  Tralascio  le  tenti 
monianze  Bibliche ,  come  dettate  In  un  tempo  in  cui  en 
impossibile  all'  uomo  una  penitenza  perfetta ,  e  mi  stm^ 
alle  testimonianze  Cristiane  ,  scritte  dopo  la  venula  d 
COLUI  qui  eripuit  no$  de  potestale  lenebrarwn  (ad  Coloo.J 
Allora  ebbe  suoi  gradi  la  Fia  diritta  del  Libano ,  e  li 
Selva  o$eura  delV  EgiUo  e  deW  Etiopia ,  e  quindi  imiRl' 
rammo  alcuna  cosa  tniorao  gli  ecanni  del  Paradiso ,  et 
1  cerchi  Infernali,  La  Via  diritta  ebbe  i  suoi  gradì,  Nm 
et  Dominue  in  Evangelio  f  Matth.  /J.  J  irte  fertititaim 
terrae  ostendii ,  id  est ,  ires  gradus  honorum  (  I  conja- 
gatì ,  i  continenti ,  i  vergini  )  in  Ecclesia  demonstravi 
(  S.  Fulg.  J,  La  Selva  oscura  pur  gli  ebbe,  Cam  enin 
mutia  rini  peccatorum  genera  ^  pidentur  alia  ad  super  fi 
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Ixflmd  perdueere ,  tata  ad  infima  ,  rive  |  ut  quii 
txaii^  ctf  ^jMm  jfofundum  CEuseb.  ).  il  Baaradùo  va 
iHuRD  i»  nggi ,  e  ce  io  rivi&l&  COLUI  cbe  disse  :  /n 
Aw  PATKIS  mei  fmninoìiei  wnOlùe  #tmi  ^5L  Jbm.  J  -, 
iTA^flTMt  tati  pene  diverse  y  pcneAè*  la^  diviiM  Vendecb  , 
teAr  ar  tfrasiar  lenitila  de*repfòbi  morti  io  peccato  agli 
aagéli'  ddl*abi8Bo  y  comanda  loro:  Qwmtmt  /Mt  Ai  Afì- 
CNi,  MMfMn  dole  iVK  /ermenliim  ef  luentmCApoe.J.  Or 
loleadoti  dai  Dottori  ddla  Mcdicifta  dette  Ame»  ^  cte 
wffrtmerdt  di  hr  eemenione  tMlifio  f  Jhfemo  (  S. 
Aa.  J  ,  bea  v*  è  chiaro ,  come  P  Anima ,  cui  U  peeeaia 
Ireeelee  imo  al  profonda  dell'  Inferno  inferiore ,  dMa  ^ 
ffr  mgdietna  ^  eonduni  a  visilare  il  profondo  detP  Inpr^ 
m  wtiereoné 

.  t  Daato  elleaBO  ^  e  Vtnferw^  avendo  dìtiso  lo  «ioae 
cpnU,  non  potè  noa  dividere  in  noea  eeag^Umi  la  S^ma 
memyeeìfqdM  «  ase  pare  cbe  nii  si  oiestrl  la  Vèaim- 
eiplmma  del  Savio.  £000  (  V Inferno  e  la  &r« 
)  1  dM'  kMf  regni ,  cb'  egli  ai  proponeva  dt 
Wara  attor  che  scrisse  : 

VUima  regna  eanam  fluido  tmtefmina  mmio; 
iapevooebè  cpieur  éue  abissi ,  r  uno  dhiasó  ndk  viscere 
Uà  Terra  ^  e  l'altro  cbe  U  fkopre  con  la  veste  ddVÉ- 
fMo  a  d/AlEHopìa ,  ambo  si  te)*minano  al  pimo  ddV  0- 
n'isoiila  déla  Terra  di  Tolommco ,  sotto  cu!  sCassi  V  ul- 
ttao  lago ,  ossia  il  mare.  Vi  dico  fìrancamcnie  — -  ossia  il 
^aré  «—  j  «OD  flttaodoni  al  mio  giodisAo  nel  detenni naro 
cosi  (  cbeochè  siasi  detto  da^  comcmalori  e  da  Vincenio 

>hwli  ) 

Vutiima  lacuna 

tkW  Universo, 

od  il  mollilo  fluido ,  mn  al  gìudislio  dì  Sanl^Atanasio,  cut 

cononemeoto  vien  attribuita  l'Opera  Ad  Amiocum ,  ove 

leggesi  e  p.  99  J:  «  Discimus  ex  divinis  lilkris .  pee- 

catorum  animas  in  Inferis   esse  infra    onuiom  ternm  et 

mare ,  quemadmodum  ail  Aa/miito  .*  In  ienekrosis  ,   ci 
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in  umbra  morta  ^  ei  in  laeu  infimo.  E  poi  che  41<  Boaro 
Poeia  oolk)ca(o  si  Tu  nel  fumo  $uiglione  per  tesi  poi  dir 
la  condanBa  di  visitare  il  moro  cerchio ,  mi  y  die  op- 
piamo in  osso  cercktt^  esser  panile  le  amimc  AMm^AoH 
de/bull ,  sappiamo  altresi  che  a  qnell'aUiino  fton»  joafUo» 
no  sono  predpitace  dai  miifìeì  /lenii  le  onàM^b*  Ireittori 
moenti;  e  noi  che  nel  Awma  non  leggianio  ne  no»  M  il 
tradimBnto  H  Jkmic  v$r$o  Beatriccj  baufflUrim  suo,  non 
possiamo  non  vedere  nel  Irodjmento  seìsmo  l'unica  negiOM 
della  ooiMa  dfl  Awfa,  caduta  non  reparabile  ohe  con  k 
eiiito  di  Mio  guanto  PAifemo. 

Ciò  premessa,  mi  teò  a  rispondere  a  voi ,  die  Hjm- 
coio  di  Amie  tenete  per  tanto  lieve^  che  non  vi  pare  pe< 
lesse  Tar  cadere  U  Poeta  non  solo  sino  a  Uvelio.  di  Gbida 
di  Bndo .«  di  Camo,ma  neppnre  8ine<  a  limile  dei  IkHr 
I»  di  Pietro  SoderinL  v 

Potrei  dirvi,  die  in  eosa  in  cui  il  Mife  kiterak  è  1^ 
giero  e  F  AHegmria  è  di  gran  peso  f  dobiriam  ima  avcn; 
Innanri  agli  occhi ,  che  la  BMrko  PmUnari  lemie  ele- 
vata dal  suo  Poeta  a  rappresentare  in  riguarda  n  W 
la  Sapienza  sino  a  tanto  che  a  quella  gentilissioHL  fiori 
la  vita  (1),  mentre  CV-pag.  99  e  298. J  nel  «wilo  «« 
del  Purgatorio  è  evidentissima  l'allusione  al  V'V'.  ir  ad- 
VEccL  :  Cum  adhuc  jWfiior  essem^  primqiuan  Oberrarem% 
quaesici  Sapìeoliam.  Laetatum  est  cor  meum  m  eo.  Aph 
hìdwcU  pes  meus  iter  rectum  ;  a  juventute  w^ea  ievestffo- 
AoBi  eam.  E  quando  V  uomo  si  toglie  atta  Sapienza  e  <ì 

(1)  •  Questo  fu  lo  morire  e  partirsi  di  questo  mondo  ,  fterehè  si 
partì  dalla  fantasia  tua,  occupata  da  beni  in^nncvoli  di  quesio 
mondo ,  ma  non  sì  che  non  si  sentisse  nella  mente  eua  un  grsmdt 
desiderio  di  tortua^  ad  etsa  ,  ed  amor/a  ferventiseimamonSù  ,  ed  q 
lei  accostarsi;  ma,  perchè  ciò  non  fotea  fare,  inclito  da*  peccali, 
pr9sc  firima  (f  arrecarsi  in  odio  t  vizi  e  liceali ,  eimstderamio  le 
lor  viltà  e  la  pena  che  con  seco  arrecano ,  appresso  di  purgarsi 
ceo  la  pcDiUmu ,  e  poi  ritornare  alla  sauu  Teologia  *  (  Francc- 
eco  da  Ublt.  h 
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U  dSb  Cmteupkemiea ,  commette  ben  altra  colpa  che 
pel  fbrriMU»,  d»,  perdala  la  fidanzata ,  d9i  ad  altra 
iMHllft,  la  Mmo  :  V  uomo  allora  commette  qnd  peccato 
ftMrfÉMUto,  che  eommeuiamo  nei  Cristiani  tutti,  quan- 
kk\  fèto  le  apiDe  alla  divina  Grazia  dbe  tmUo  ci  ha  a- 
Mto  9  d  baciamo  sedurre  dalle  Pasiùmi.  la  questo  sen*^ 
»  IMI  liafli  frodttori,  e  rAiffelìca  permette  non  solò  ai 
tasd  Grisltanl  ^  ma  a  tutti  quanti  i  Cristiani  dldidiia- 
iMi.  p^pa  t^t  1  pf  più  mi$eri  peceatmi  ,  '  cioè  pe*  più 
frjUì  InMttarj  di  Cóln  che  amoroiamenie  guidavali  al 
CUo. 

Potrd  àinì ,  cbe  se  Dante  ,  allonlanandosl  da'  divini 
incetti ,  non  avesée  toslo  commessa  se  aon  colpa  grave 
n  non  gravissima ,  sarebbe  ben  da  credersi  ^  che  ,  non 
ttiQido  aacitd  del  suo  misero  stato  per  ben  $eti$  anni' 
(fÈ§.  99.  Jj  sempre  a  più  gravi  colpe  avesse  abbassato 
Ijl  ipvilo  1  o  y  in  figuralo  parlare ,  se  Danto  ^  abbaodo- 
Iris  te  tia  vorace  »  non  fosse  tosto  caduto.se  non  nella 
%a.  pecora ,  sarebbe  ben  da  credersi,  che,  no&  avendo 
per  ben  eHU  anni  rUravato  èé  eleseo  ,  sempre  a  pia  cu^ 
fi  scaglioni  della  Selva  si  fosse  ruintUo.  ISA  un  pa^so  di 
&Q  Gregorio  mirabilmente  confermerebbe  il  mio  dello  : 
Smiquam  Ulte  anima  quo  ceciderii  jacei  ;  $edf  volìuh 
Me  eemd  lapea  >  ad  pqora  pendere  $uae  ùUquikUie  jm- 
rdUiur. 

E  potrei  aggiungervi ,  che  nel  Dante  slesso  irovcren- 
no  ragioni  per  affondare  nella  Selva  oscura  lo  spirilo  del 
Pbela.  Ricordate  quelle  parole  di  Beatrice  : 
Né  rimpetrare  spirazion  mi  valse , 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  allrimenHi 
Xo  riì^cei  ;  si  poco  a  Un  ne  coke. 
TaMo  già  cadde  ec. 
Or  dunque  qui  non  si  tratterdUbe   più  della  sola  colpa 
Aiosa  nel  verso 

—  Egli  si  tolse  a  me^  e  diessi  allrui  •—  ; 
ù  traii^ebbe,  come  appunto  dice  Beatrice,  di  farsi  sem^ 
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pre  più  maligno  e  tilvesiro ,  non  rispondendo  alle  dlvii 
chiamate  per  durexxa  di  cuore;  si  traiiereU»  di  diapié 
zare  gì*  inviti  ddh  Grazia  )  per  essere  già  precipita . 
profondo ,  poiché  m^'tif  i  eum  in  proTundum  «NMrÙ 
amUnmii\  si  traiterebbe.  di  irodtiiMiifd  alla  QeatriM  IM 

jprV  pili  mmtMWgQé 

Potrei  dirvi  finalmente ,  che  Dante  con  Qloaafièo  lètu 
che  mtto  ci  aperse  nel  canto  XI^  collocò  si  nel  ^,ìcA| 
baratro  deir Inferno  cAhih^  iradiio  ansiBilprùffiò'i 
mfaUcr$^  ma  m»  mica  danne  tutdi  traiitari'tÀtìf^tt 
so  tormento.  Le  anime  di  costoro 

Altre  sfan  a  giacerei  ahro' stanno  erte^  '  *  *^'-''^ 
Quella  col  capo ,  e  qaelia  con  le  piante^  ^^  ' 
Altra  ,  cott'arco ,  U  yoU»  a^pledf  favMec  '  "*  ' 

e  se  Bruto  e  Cassio  ftirono  traditori  (  Inf.  e.  txitP* 
esecrMK ,  eèA  soli  soffhnR)  il  terrìhite  Dssiùtésoò  '\Malb 
to  di  essere  maciullati  dal  deiici  df  Lucirero;  e  tfèlÈMi 
fa  iradUorc  a  mille  doppi  jnit  efccrahUe  Hi  loro,  nbiif'^ 
miate  che  Dante  ciò  non  abMa  avvertito,  è  lo  tir  ditti 
per  non  solo  co*  denti ,  ma  aggiunge  : 

A  queT  dinanzi  il  mordere  èra  dulia'     '^    ''  '*  ' 
Verso  il  graffiar ,  die  tal  Volti' la  sdkidÉ"^''  ^ 
Dimane  della  pelle  tutta  brulla.  '''"''  ^Y 

QaelF Anima  lassù  eVka  maggior  pen»^  ^  ^  ^ 

Disse  il  Maestro ,  é  Giuda  Scariotio. 

Or  se  r  Allighieri  vi  mostra  nèir  Inferno  i  ttiaiUakf 
quali  vi  addita  sedulì,  quali  tn  pedi  ,  quali  drf  Ìm) 
ilVingiù^  quali  in  areo^  quali  morstcàri,  ed  tiÀo  é^wft 
so  e  graffiato ,  qitai  prova  maggior  volete,  che  nello  ite 
so  luogo  egli  collocar  volle  traditcrt  divèrsi,  e  che  sin  d 
Canto  XI  quest*  amore ,  che  mai  non  giitòun  monosillì 
bo  al  vento,  preparar  volle  un  buco  per  sèi ,  cantawla 

— *  ov'  6  M  punto 
DelP  Universo ,  in  su  che  Dite  slede , 
Oifd/iifijftte  trade  in  eterno  è  consunto.  —  ? 
non  avvisate  voi  in  quel  —  qualunque  —  l' arte  piik  sa 
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ft  dd  MlHIiaitto  AllighieH?  lo  ci  vedo  lui,  tuU<>  lii; 

e,  le. mi  tese  lecita  una  chiosa  bcracsca- sopra  t  Irodì- 

kti  4Ì9  timim €lìmodame$iU  a  giacere^  bea  vi  direi,  chà 

fMM  lauiHyiQe  poetica  fu  suggerita  a  Dante  dalla  sia 

Mi|  foiido  arrideva,  come  voi,  del  peccato  delio- Mk« 

mM  ifSìAii,  e  dei  iraiOari  deUe  BMrki.  E,  ragio- 

«pD  eib^  «ri  i9r  sap^ao  il  notarvi,  che  coinè  neU'  Jh« 

fimtiaigtk^  p(Mip9€ie  éUoine  di  traiiiofi  pmlult, 

9ri  iCJini  Siibii  fMidit  pose  $peùUMven$  di  Iradiiori  «oAilt* 

iii ,  «0  ateMe  molto  a  ridirmi  sa  tali  eote ,  peaelen» 

B  (niiero ,   perebè  h  sma  case  éke  vi  foirH  dire  ,  ma 

w  vi  90gttaf  Un*  V  nnica  ragione  che   vi  voglio  dire 

imero,  la  ri^ofiia  alFobbiezione  che  mi  avete  finta ,  si 

èfMia: 

f  ttnik  ia  tyVo'mMtrari  gran  Teohgo ,  fuorché  neU 
iigfr^mr  làniè  tatua  tolpàf  deli*  essersi  tolto  a  Beatrice 
el|l5.alliiii,-ia  fuoKfiearla  per  tradimemo  verso  H  be« 
«itlore*  tn  dà  ^  e  ia  ciò  toh  ,  ti  ricordi ,  che 

piciorilnu  atquc  po^ti$ 
Qaidtihci  audgndf  temper  f^t  aeqaa  p!^p9ta$  : 
kmprma  aecessità  d^  inoengione  ^  tenza  cui  gli  saria 
if9io  ifmpo$iibiU  dar  quel  moto  alla  Macchina  del  Poema 
dCempie  di  m&raviglia  bUH  gPingegfd ,  lo  forzò  a  gUla- 
n  la  laurea  e  prendir  Tallono  a. 

Ehi.  caro  amico:  volca  ei  ^  df^re  alla  gran  Favola  del 
hema  un  sublime ,  un  ragionato ,  un  ordinalissimo  svi; 
^pmento^  ma  é*non^  se  la  sentiva  (ed  avea  ragione) 
diCar  la  spia  a  danno  di  chi  Io  ricoyrava  ^tto  il  suo 
tetjU).^  o  di  ammazzare  chi  davagli  il  pane ,  per  poi  pò- 
iml/còllqcàrè,  con  giusto  crilerio  teologico  nella  9elva 
/bfuia  con  simile  lordura.  Perdonate  colui  cbe  cantò  ^- 
—  Temo  di  perder  vita  fra  coloro 
Che  il  nostro  tempo  chiameranno  antico  —, 
le  amò  meglio)  che  voi,  nel  Tallo  del  proprio  peccalo^  gli 
poteste  dire:    a  Fosti  un  Ucloj^'bestia  »,  ma  non  già 
«t  Fosti  un  triecom  ». 

43 


338 

E  qui  panni  sentir  rispondervi  «  GnoniÒ:  io  èk^  li 
detto,  né  dirò  mai,  clie  Dante  si  fosse  nn  /ebfe^hfS^ 
ben  però  vi  consento ,  che  con  modo  plb  |ir|xitio  cHilif 
detto  di  voi  ;  e  la  ragione  che  avete  add^  lìi^lÉdÉé 
dd  vostro  cornea  to'  non  mi  rimnove ,  quel  cìtè  p' 
dal  poco  buon  concetto  che  mi  soA  formato  de1& 
mistica  dottrina. .  Imperocché ,  quando  il  fwrko  ÀHii^  ^^ 
sire  difiese  aia  una  suprema  neceuilà  éTìMmdiMìé^y^ 
domi  anche  alle  teorie  irgstre  sulla  Alca  oièiM. e  ari 
r  Inferno  ,  sulla  profanm  Mia  caiàa  e  àAÙL^ff^ 
dUà  ddla  diicesa  ,  io  non  veggio  v  é  niun  tedrà  ,  por 
chò  Dante  non  si  ibsse  potato  collocare  In  omiupiAiiM 
luogo  ddla  Selva  omira  gravandosi  di  amai  miwm.^pf$ 
eato^  e  cosi  brsi  conduinare  alla  visito  di  MStfìajrii^dto 

cerchio  deWIafam^MUi  V^i  vfeMliPd<>)ft,ijflp,«^rnoW# 
fo ,  mn  per  «ogtiMfp.  dH  perfegiomtsiComfi^^ 

gom  per  acq^o  di  peirfmfmi  "titilla  vM  Kimjfll^i 
Purgatorio  eH,  il  BaraJ^^w  o,  ■  i   .    .  .,..^i  i,ttUfi  sda 

Quando,  io. però  yi  rei^iqo,  M  ha  un  Poeim  alle  joa 
ni  del  valore  in^menso.  delì'i^iiVBnao^  ,j(:ant9  ^ffH'^ìg^ieri 
si  può  dir  presto  « U  Pf^  ppj^  far  ^e  imsMjl 
ma  ,  ponendoci  dentro  uno  studio  profondo  «  ne  contiei 
dire  <c  Come  /e,  fece  bene  ».  E  di  verO|  se  D^nte  avesse  hi 
to  a  modo  vostro ,  vi  avria.  perdnip  e  c^pniè  ue^w^  e  co 
me  poeta ,  e  come  autor  dd  Aema. 

Vi  avrla  perduto  come  uòmo}'  perche',  gràvaiidosi  noi 
di  uh  peccato  generaléy  quale  si  è  quèlf^ò  d'essere  noi  in 
grati  alla  Bontà  Divina,  è  per  conseguenza  itaaitori  dell 
divina  Sapienza  che  ci  ha  ianio  amati  (peccato  éhé'9iifll< 
allegoreggìa  nel  tradimento  fatto  a  Beatrice  òdi  doMIFM 
trui^  ossia  nel  tradimento  fatto  a  ehi  ci  ama  e  et  (Mali 
glia  ai  bene  \  Col  darei  a  ehi  ci  finge  amore  e  éi  ^tHH 
alla  perdizione  ) ,  ma  incolpandosi  di  nn  peccato  impecia 
/e  ,  ò  Si  ponea  ne^  più  bant  ecaglioni  ^  et  a  Yé* ,  si  sari 
detto ,  il  mariuolo  f  n  \  o  si  ponea  nello  eèàgtione  seeto 
e  fc  Ve\  avria  detto  la  gente,  chi  ei  confessò  da  sé  slcssi 
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M  Efikureol  ».  Punendosi  ptii  in  atto  ,  non  potea  pia- 
«i:^lì  il  sentirsi  dire  ii  Ecco  il  er^ntlotUy  eeeo  l'mporae- 
tvò!  >.  E  se  nuulmouic  si  Tosse  anche  collocalo  od  SMmdo 
Mg/iAM  dtlla  Selva  otcura  (  cbiì  piìi  su  cade  solo  cbi 
li  tocrita  il  Zimbo  ) ,  citial  onesta  donna  gli  avria  per- 
nesso  di  sederle  accaittu ,  quando  si  fosse  patenlaio  per 
OD  impudico  ,  ia^nundo  cosi  quelle  geetildònne  cba  più 
(|lì  avessero  rivolto  il  riU)  d^li  occhi  loro? 

Come  poeta  poi,  egli  avria  dovuto  dir  oddio   a  quella 
isuogiae  per  un  pocla  si  cara ,  di  collooirsi 
■y      .-  '.  I«£li  Mezzo  DELL'  UNIVEASO  ; 
MA''dDWo  rilODitBrfl   al  dir  cii»  in  uoa  maniera  tutta 
■Ifkft^TCnnente  uMìiir  ,  cantando 
"*'  ' '"^ wuno  dtl  CUmmin  di  mutra  VITAs 
W'iMi  "potuto,  se  gli  Tosse  slslo  nw&tiorl  di  salir  po- 
ji^'pÉr^IfMr'ddk  JUtw  <d  entrar  nella  Valla  ,  impiegar 
itf-'lni&lo  èaa  iwU>,  dal  priiteipio  della  leconda  vigilia 
(eke  idiofa  Israele  pani  da  Ramosso  )  aìVawora  ,  ai  im- 
jniniarà  dE  tanta  bellezia   il  verso  che  e*  imbrnua  quella 
a^'ì^igóiiiiióta'i   boa  avria   potuto' floBlmenie   scrivere 
mba»  Canio' dtieinfento  1  bellissimi  Tersi: 
Cnu'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco 

Noi  dimandar ,  lettor ,  eh'  i>  non  Io  scrivo-, 
"Ver6  ch'eroi  parlar  sarebbe  poco. 
,...     _pf_  000  mori'  e  non  rimasi  vivo: 

[yeiiéi  oramai  per  te ,  s'hui  fior  d*  ing<^no, 

fi^ual  io  divenni ,  d'uno  o  d'altro  privo. 
InqrQMbò  questi  vors!  ,  per  quel  lettore  ch'Ha  fior  d'in- 
MRi),i,SQOiiaw  l'aggliiadamentu  del  l'oeta  al  coatenifdur 
^.4l^ofi  cbo  isaiflbbeai  meritala  ;  e ,  posti  u^  Canti  a*- 
tiaidftifi,  £  por  quelto  [tene  men  gravi  avrian  avuto  col' 
locapcDUi  IQOHO  opportuno. ,  e  per  la  loro  inuppoitiuiiià 
(tessa  avrian  d>^vcblo  di  troppo  i  segreti  della  Musa  di 
Duwe  ,  al  quale ,  come  ho  già  scritto  (  pag.  IVò  ),iton 
piaoea  disasconderli. 
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Véuiiot  dd  Poema  poi  come  per  IMo  orikumo  ÈwA 
bc  potuta  somiDuo^rcre  $traordiMriamMiU  llXriék)  tf -4*11 
flBrDO?È  dalPendrmià  del  siiobHoiytMprMdMilpIedidor 
la  gloria  della  DONNA  GENTILE  e  di  Jbicta'cl^m-MMN 
e  l'alta  mi^one  del  Ituneio  di  hmlmìà\  UMàoitt»  di 
più  misero  staio  del  peccatore  pièiidfr^SHviHiiiAib^^-^ 
eericordia  di  DIO.  L'Mor  dèi  Itemè  tatoie.«VrdMt  pL 
tmo  cantar  PUNIVERSOy  se  stato  «m  fosse  MNmiMlÉ 
laei  f  Vmior  del  Aemct  come  avrelìbe 'potutila  fbif&révi 
rùimilmtRié  I-assenso  del  pdlegriee  avMtar  U'Mfi^pi 
orrend9y  non  per  oòilt^^  na  per  WiqwUlM  M  pmfeElom 
se  lo  stesso  atUore^  quantunque  il  disceodereL  sina  il  fot 
dosi  fosse  noe  necessità  del  felfe^rìm^  pure  ha  erìidii 
pregio  dell' opera  il  rarì^  tentennas  tasto  per.  la  Cimtéé 
Canio  11?  Visitato  tutió  V  Infermò^  teristeriimeate  ftl^ 
CK  ji  »  a  chi  ne  Invita  a  vìsiiai«il 'fWr^oArìb  dd  ti  'fi 
Taiim\  ma,  vistuita  la  parte  deW  liivpsfm  mm  iaimmSk 
sa  s  vcrisimilmeate  ài  6ìù&  «  lio  i^  rddlEk-  ^fhtìà'éfb 
vitame  a  vedere  fl  resto.  *  '"''  '    '  •  ""' 

Concludiamo  f  che  DàAtè  Ha  taltÒ  bène  ii'lar  quel  ci 
ha  fotte,  0  che  la  inómzioM  det  iUùpecMù  è  liìi*  Oél 
prove  più  solenni  deir  impare|fS[Ribife  alfesfo  'del  ''sMi 
suo  ingegno. 

E  sVgìi  si  tenne  (  come  pur  noi  due  ci  tefilamo  »  ne 
gììk  coirall  al  tergo  di  sublimi  Poeti,  om  si  bene  inglnoi 
chiati  davanti  a  DIO  )  pel  più  misero  da'  peccatori^  sai 
mestieri  a  chi  studia  i  suoi  Canti  di  rimirarlo  in  qw 
profondo  ove  i  più  miseri  peccatori  si  giacciono ,  e  piai 
dergli  quando  fuor  esce  d(?  tenebrosi  abissi ,  e  segoir 
ove  geme ,  ove  si  riposa  ,  ove  si  ssnarriseo^ ,  ove  ^  m 
corso ,  ove  $*  incammina  per  la  Via  lunga  oAe  conékice 
nostra  VUat  per  poi  seco  lui  tutta  percorrerla  daWm 
aWahra  Porta  del  Penitente  Apostolo^  viaggiando  t  reg\ 
dell'Inferno  ^  del  Purgatorio  e  del  Rifadisoi 

E  donde  mai  lauta  pigrizia  iu  coloro  i:Ik5  deggion  con  Dai 
te  volare  in  un  sol  giorno  per  lutti  li  Cieli ,  che  impourin 
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ì'.9Ìaf§uUi  eh*  io   propongo  per  que&i*  umile  Tenieeiuola 
a  «chi  .81  piuoe  iidiJlo  tipiai'e  te  vesUgisk  dtìU'AHigbiari  ? 
.I)||DnN9fi3^vc(  ;,c^JNll  vo^  Ye|iiro?.Fone  iicU'«>lre- 

ii.JlliVJaf  , 

j^  ON))  fosse,  npp  vi  Degberò  che  noja  gU  scusi  alcu- 
ji^jfpfWaHe  ragione»  Male  è  il  poriai-sì,  wiiifMmtnte  co- 
fag^  ove  b.  terra  è  riarsa  e  l'aere  ò  pesUrero,;  peggio 
ftil  nxuirvisi  sfiriluatmtfdej  che  Qudla  6  teiraif  nemici 
Mpiff^  Ila  f^te .  loro  coraggio,  impcToccbà  uè  foglio  die 
«'fliÒgìlB  al^  i^ien  osi  a  risalire  alle  soreeDii  del  Ni- 
fN^i*l4- cogito'  f  QM>llo.  aieno.,  che  tradùewo  i  loro  be- 
mfiiUon'.  por  mror.  poi  a  precipitare  m  ùpiriUk  io  quel 
pKse  tiicwii  d«i0no.  Altro  non  cliieggioyse  oxm  aeguar- 
iftt  Al  lungi  come  roioasse  a  qodV  estremo  cmfìm'  -  Mia 
fifra  il-  niBero  Dante,  aRorcbò  si  tolse  a  Meatric^  t  dici- 
•  $^rm^^  si  iDUovano  a  pietà  di  kit  che  Hiie  ofw»  di- 
llP^iVi^fiiellWafi^tffia  lè/iMi,  qiumll  ne  corsero  dal 
Itprio  M.  dk  émemkù  tongiolelia  ew  per  darjìtn  (roc- 
ciii  a  ieduliriei  sirene^  rino  alla  notfe  eke  meeem  al  di  2 
£  Àgrilccnno  4^.  Né  si  lusjogluno  giàf  che  Dante  non 
taesse  lagfiAy  leggendo  nella  sua  Fila  eoa/  egli  io  quel 
lampo  fosso,  la.  gloria  e  Tamiore  de' Fiorentiai  ;  ma  si  ri- 
eordlno  della  lezione  che  Ai  loro  Frate  Alberico  f  inf. 
e.  xxXiii^  )  : 

Saffi ,  c\t  tosto  che  Vanima  trade^ 

Come  ree'  io ,  U  corpo  suo  Pè  tolto 
Da  an  Dimonio ,  che  poscia  il  gooemat 
Mentre  che  'l  tempo  eoo  tutto  sia  tòlto. 

Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna; 
E  forse,  pare  ancor  lo  corpo  siiso 
DeirOmbra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

TbÌ  dèi  saper,  se  tu  vico  pur  mo'giuso: 
Egli  è  ser  Branca  d'Oria  y  e  son  più  anni 
Poscia  passati  cKei  fu  sì  racchiuso^ 

Anche  Daate  meravigliava  di  quesia  lemons ,  foocadusii- 
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si  troppo  duro  a  crederò ,  dio  un  Dimomo  U 
vernalo  ptr  tette  anni ,  o  però  loggiaino  aDoon  :  ' 

i»  credo ,  diss'  io  lui ,  efte'  te  m'  «n^awil^ 

Che  Branca  d'Oria  non  mori  noqiBndioi    -  ;» 

E  nniigiat  e  bee  e  dbrAie  e  veste  puoi,  >(?'' 

Ma  gli  ru  risposto  r  .       .       .  iw  / 

Nel  ftxuo  SD  .....  .  ai'lIaUbrSiiM9H$;  -    »" 

Lo  dove  bollo  ia  leaace  pece^     '•'    •  ^'^^-'oi 

Non  era'  gìniito  ancora  Hicfiél  ZiHtdte^^'-^''  *" 
Che  qoiesti  lasciò  uà  DiaVolC^'iii'sto  vefiè   «""^ 
'  Itel  tarpo  Mo  ,  e  <i  uà  sM'  iptVMtMÉìd   <^>*- 
Cbe'l  tndtiDento  ìnsieine  obA  lifi  fiebe?'^'^  '<: 

E  Dante  idlòTa  Intese  Itene  fa  ftfxidÉtdÉf'^^ate 
Abt  Genovflisi,  itoiDibi  divedi  "    '    ;'."'''' 

fj.i    ki    7ÙÌ)    Jt 


0^1  costome ,  e  pten  Aognì  maji^gba. 
Perchò  ooo  siete  voi  del  mòinfe'^^^^^ 
Che  irol  pQBl^lore  spirló  dì  ffòi&f^ 


Il  '.' 


Tracai  un  Ut  di  am  eh  per  sin  opra     -    ' 
Iti  anima  in  CocitÓgià  H  fi^i^,         [^      ^ 
Ed  in  corpo  par  tuo  flitóor'Ìi->òm-a:^''^  "^^  *.  ' 

Ora  per  questa  mipne  (  scritta  dal  Poeta  osprjessi^ 
per  loro  ) 

— (05to  che  Vanima  trade^ 

*/  corpo  $uo  n  tolto 

Da  un  Dimenio ,  che  poecia  il  ffoveimoj 
Mentre  che  U  tempo  $uo  tuUo  sia  vólto» 
Ella  ruina  in  A  fatta  eiiterna;  —,  ''. 

essi  vedranno,  che  P AUighierl  fu  anzi  mollo, ii^ 
verso  so  stosso ,  cbò ,  iopo  aver  traOiia  Biaifice.^iy 
piuuosto  r  anima  sua  presso  il  Codto  EUopico  .^ex\ 
una  lezione  duiagU  da  Origene ,  cliq  preso  il  CooUo 
far  naie  secondo  la  /extone  datagli,  da  Alberioo.  E  a 
pigri  che  st  ricusano ,  come  voi  dite ,  al  viaggio  Et 
cof  dovrebbcr  pure  considerare,  che  negar  bob  poi 
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ebe  DMle  si  rffrwd  in  tuta  neha  ògcura  ;  che  taiàe 

Imito  fìA-^  'tfiumio  Btolriee  $i  fu  sdHa  da  tome  a  spi* 

rito  ;  cìà  ighrmM  lim$  dMa  Iwm  Umià  lagpi  non  gli 

mcgm\   C08ei«h8i  il  Poeia  Danti  loro   a  piena  voce.   Si 

coosigliiio .  dnDQve  ..|  non  già  a  segolre  le  strane  bntatie 

di  noa  Mloa  aUegoriea  senza  il  fondamento  di  nna  ielom 

faUerofa ,  sogi^ndo  -la  ulva  ddV  e$iglia^  la  idwa  di  una 

tìUi  corrolla  »  b  lelaa  delU  passioni  ,  ee. ,   ma  ad  ac- 

CQieiar  l'aninvi  Jfifro  ad  vna  selva  oscura  iti  cm  U  Poeta 

bifidi  por  ÌQ,4UQ,pfCcaiQ9  ed  in  cni  stella  più  mesi 

[  perchè  e'  bea  sapranno ,  che  la  luna  ai  fa  toi^da  una 

loha  al  mese  ) ^  f^nzì  più  itfiiit.(.  perchè. e' ben  sannosi , 

de  fn^.la-  mm;^  di  Beatrice  e>  Visioae  ikhi  pochi  anni 

i  fblsero  )•  E  se  81  veggìon  costretti  a  tanto ,  ricerchia 

qieica  selva  oscura  là  dov'  ella  è  ^  non  dove  la  non  si 

dm.  E  doT*  ella  sia ,   lo  insegt?erà  loro  San  Cipriano  , 

qiaiido  si.rt  a  còmcniare  Ezechiele,  cum  dicit  :  In  illa 

m  ■••il  ' 

in  frocodent  Angeli  festinantes  exierminare  Aelhiopiam  , 
crAfi»  tii  eos  perturbano  in  die  \egypii ,  quoniam  venit-, 
€  loro  lo  insegnerà  San  Gregorio ,  che  scrìsse  :  Aethiopia 
tdors  nigridinis' deiignat  peceatorem  populum;  e  Orìge- 
le  :  VIira  Rumina  Aethiopiae  esse  dicitur  ille ,'  qui  ni- 
oHt  efiuperabìindantihus  peecatis  infuscatus  esij  et  atro 
nsfAtoe  furo  infectus ,  niger  ,  H  tenebrosns  est  redi- 
te.  Ecco  il  dòVé  caduto  era  il  povero  Dante  1  ecco  per- 
chè par  che  dica  con  Sant*  Agostino  :  Involtébatur  in  tene- 
bris  fUius  tencbi^mm  -,  tenebras  amahavi ,  quia  lumen 
non  cognos^am  ;  et  ad  tenebras  per  tenebras  ambula- 
homi  Tuttavia  non  disperiho  per  lui,  cliè  Origene  alle 
I»  {Mole ,  riterita  di  sopra  ,  queste  altre  soggiunge  : 
etriammnè'hós  qnidsnk  repella  Dominsis,  sed  omnes  qui 
9éprifboia  iovtrihuUÙi  spiritus  et  kumiliati  eordis  offirunt 
Ito ,  oarifeuionis  sciltcet  H  potnitentiae  tVulo  ad  Eum 
eànnersi ,  non  repellumur  ab  Eo.  E  sol  mi  resta ,  come 
poi  vi  diri^ ,  eh'  essi ,  veduto  rAlliglileri  xi^VEUopia^  vo- 
gliano aooompagnarlo  I&  dove  giuwrdb  in  alto^  a  DIO  ri- 
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vfAgaiàaii  catftuiom  tUuh ,  ì^  dove  pnsa  4a  •Tit.ìmh 
gu,  TiaggitDdo  a  Uli  Riluto  pomtfmihte.  tuaÉlr^ rpot 
che  disse  il  SIGMOAE—  IMofW  torrow  AtftffU  ni  iMfi 
ItliufisM  ....  «5fm  od  l(fmiiwi:AftlKop'ne'<*-,4K>«l 
soD  pago  di  iver  falu..loro'Tedeni  qDellfl\tllfilMiìiipMW<' 
ptiOTM,  laido  i&b,  dKj  essendo  essi  di^MBiialii'fkQftifr 

solo  per  iDìrar  Dani».  ;  ■ ,  '>  -rp  -;•  f'^     

Nd  mMxo  iti  Cammn  di  noaraVita^''*  '  -'r-t 
non  dotran  dire  certi  Abacnfc  —  PtvMpiìtèté'i'Htiry^^M 
assai   oiigliar  amptciò  ,  Av  'EhrhaTtate  -vW  fninito  àìfi 

ihiopiof,  ■'•■'■  '■  ■■■■~'  ■",  -  ' 

Ha  gii  vi  prc^  (li  poi^r  loro  meo  amaro  Invitò,  p^ 
chà  Togllaii  date  EUòpia  nscctiiftté  àlr'&fii^iì  ^'  ejri  Rv'oi 
giorno  quella  tenebrosa  salita  cfce  '  '  '  /  '  '  "''.'' 
Nel  pt^iier  rinnora.  la  pa^ra».  ,  .,.,;  ,.  .>  * 
e  che  n  povero  Dante  Tar  dovette  nel  copo  di  jp?"".  "inf  j 
te  ck'  egli  pasei  cm  fonia  angoieia.  Che  Y  Non  vrglion 
venire?  Dubitano  che  io  oomenUtore  ,  naa- i'Alli§llitri 
jpoeta ,  gì'  inviti  a  volger  per  poco  uao  fgnvda  all'.,^ 
giUot  Oh,  s'ÌDganoaDo  a  graa  partilo  Iti  Poeta  non. ^6*.' 
nen  parole  di  menK^a  In  sulle  labbra  di  Batekb  I .  «|i 
Beatrice  ebe  parla  a  San  Giacomo  I  Ed  ella  gli  dicQctiiii^ 
ro  }  che  Danle  venta  deiP  Egitlo.  So  TOgtipQ  dnnqoe  ~l^. 
gnir  i  passi  dell'eccelso  Vaie,  bisogna  al^xmdonar.l'M*^, 
pia,  e  venire.  Facile  è  II  passo  :  ambo  i  paesi  sono  <fa)it; 
ze  dei  peccatori  j  e  come  geografteamtnte  d'ano  considh. 
rat!  gli  Etiopi  come  Bgintmi  meridionali^  &i  clic  Fest^ 
li  chiama  Aegyptini ,  cosi ,  mtiftcamenA),  salendo  d^t*. 
l'Aùpùi  all'fj^'ffo  I  non  si  esce  che  dalia  selva  fond^  y. 
ove  stanno  •'  pia  rej,  che  per  gir  nella  k/du  oscura,  0V9  t^ 
meno  rei  sì  dimorano.  Ben  6  vero,  che  senza  Grazia  non. 
si  pub  fare  nemmen  passo  si  corto ,  e  ben  ^  vero ,  che 
se  la  Grazia  forte  no  iprona,  in  un  attimo  d*ora  sfiati 
versa  VEgilto  e  si  giungle  aSionne.  Ed  appunto' la  ffrii^- 
xia  era  con  r  ADigliicri ,  si  che  ,  se  piTSundereié  cM' 
taolo  Tulontìeri  s'addormenu  sul  D&nle,  poltrendo  in  co- 
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loÉliMAt  a  bnociuoTi,  n  vnnir  meco  a  vedeilo  transilar 
firt'J^}tM»}iMidiiratele  pot,  che  sol  per  brev'ora  Io  Tedreoi 
OBOS  ttpBie  ptr  ■  quella  terra  di  fcManM.  Alla  quale 
AfoAi  mn  unoiMa  il  passo,  die  a  lalimi  Uaestrì  di 
fH»  pvia  BsiUa  imU)  qiutlo  povero  mmdo  (p,4M.)| 
iM  dn»  dià-slli  — *  r^ra  —  il  oomento  cK  ^  Péeea- 
ttrtw—.  Perb  San  Girolamo  diceva  a  Daale,  dlcera  a  noli 
Imi  a  tallir  ^^  bùogna  pmrtir  da  Ramate  ,  cfae  &i- 
mw  iTJwfcar»  le  j|liM«nti  d'inwi»  Ar  Aoi  wrrtf  w- 
n^'^yinpfl  gvi.de  ferra  IroMtn  /oilmaJ  od  Còeltim  , 
II,  AÌgiffla  latxuli  derelieta  ,   terram  repromiiàomt  A»> 

E.  ai  f^  Torret  Bieco  coiKlune,  lasciato  VEgiUo^  i 
|)pi"meuì  amici  alla  Talle  di  DiaUt.  JM  m»  ptlhgri- 
ii,  dieerano  ^  Bwg.  e.  II.  J  i  due  Poeti  alle  anime,  e 
■  A  nA  anatre  11  ^''an  PtUegrino ,  e'  convien  muove- 

'■'^  •■■'■■'"■  quella  FaOe 

■^- Ùtili- ili 'atta'  di  paura  U  ettor  computifo, 
b  liialc  altra  Tolte  non  è ,  cbe  la  —  Faliit  niafonim—y 
mi  p^rvenfono  coloro  èie  de  Aegypto  mundi  Auj'uf  eunl 
wntfuri.  Ed  a  coloro  cbe  ricusassero  muovere  a  lei  io 
^orrà  dire  eoo  grande  loro  eorpreu ,  cbo  già  ci  sodo; 
perchè  la  —  Vallù  viatontm  —  è  per  ooi  CristiaBì ,  co- 
me avverte  il  Bcda  ,  la  stessUsima  cosa  che  la  ^—  ValUi 
iaeryinarum  —  )  et  w6i.«*mtw,  salve  l'Abate  di  Cliiara- 
v&e  f  miti»  «i( ,  (  e  Don  basta  }  Valtis  laerjp»anm.  M 
t' arsiomeutÌDo  già,  ch'altro  loro  non  abbia  io  deuo,  so 
ddB  >e  —  stele  vomiiii  —,  No  ;  ho  voluto  specificaiiì  un 
ptf  meglio  :  se  essi  j^ià  stannosi  neUa  Valle ,  sono  uomi- 
li  al ,' ma  Bono  uomini  ge»ienf«  et  fUnteSi  pcrchà  dIub' 
lltr^ÉMib  vi  bl  stanza  1  Chi  miseramente  Bla  adi'  EtjU- 
loi  chi  pib  mtserameiUe  neli'  Etiopia  ì  chi  it  riposa  al 
CoUaj  e  lutti  gVImocenti  van  pellegrini  per  la  fui  dt- 
•Sila;  e  tutu  i  ttnUmti  van  pellegrini  per  la  Via  lan- 
n-atìA  fetta V  gmefitti  et  fiaUtt  m  hae  laersmanm 
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Vttlle  ;  cioè  i  jjwmnUei ,  che  di  tmUt  timore  ti  eonpi 
gono  U  cuore  ,  ed  i  flenUif  die  sianno  ae\  fleU,  ai| 
landò  d'essere  ammcsit  Là  ove  ti  termini»,  bl^aH^  \ 
poi  prendere  la  Via  eui  mette  la  Pt^ta  dT  Sfiià'  fid 
OgBÌ  nobile  spirilo  si  tolga  dunque  dei  lotii  in  cui  gm 
che  Dante  poco  sostasi  netla .  VaXte^  è  seguita  'ti  jjHilr';  V 
eiùro  te  mtra  a  Gertuatemme.  :■■.,!.! 

NaoTU  ritrosia?  Ma  e' non  sjnno,  cbé  rdbiicii^— ^1 
Ut  eiatorum  —  ti  ta-minava  alle  fliuhi  di  'Q^eMbntBÉMi 


Non  sauQo  elio  la  aovélia  —  YalUt  i  . 
termina  alle  mura  dì  Gerutateoùne .,  jier'ia'pofeffittiW 
ragione,  che  aiire  CiHd  non  vi  sorto  tu  ^uilini'itèB 
Tulli y  Non  sanno,  che  mentre  la  sdenta  sbtl^ica'IF' 
de  in  Metropoli  famose,  in  Capitali  jwitolai'EiialUfl  j 
scienza  teologica  li  vette  in  ttndc  r?fìrcol'.J  ,  in  cafij 
f-ad  Baeh.)f  Né  sari  mai  loro  possibile  di  ppnptrtir 
mittert  del  Poemt^  laero  ,  lìcl  Poma  in  cui  si  coWfo 
Selif/ione  del  CRISTO  ,  cil  in  cui  ,  per  ronscgiienià  . 
tocca  di  assai  più  aiii  Misteri,  de  MUtcrl  CatloHct,  t 
za  -che  poDgaiio  il  piede  aclla  Proviada  lUHa  Ptd^Ù 
sella  Terra  tatUa^  nella  savia  Città.  Odano  san  Ciri 
jgoo  ;  Tot um  Myilerium  nostrum  isliui  Provindac ,  Ur 
que  vertiaculum  est.  Né  Danlc  polca  levarsi  a  Visioni  (. 
toUchcy  se  Boa  là  dove  i  Caitolioi  esser  tengono  la  Ti 
della  Vitione^  cioà  in  Gerusalemme.,  La  (jnnic  è  Ti 
della  T'in'one  y  ed  anclic  Valle  semplicemente  i  dilfitai 
dagli  Scnuori  Biblici,  e  cast  la  chiamò  V  /klli^bìèirlì'  i 
undo  : 

Lassii  <K  sopra  in  la  y'iUt  eercna       '. 

....  mi  smarrì' in  una  YaUe;  . 
Io  che  avvenne  allora  ,  che -il  Poeta,  leeatoti  ti  nb 
del  Colle ,  non  aadò  alla  Piirla  di  San  Pietro ,  Mai,  , 
iifflommeHfo  ,  riprite  via  per  la  Piaggia  diterfa  ,  ^ 
poco,  queir  errore  non  cosiogli  la  tila.  Scongiurale  dùoi 
ogni  animo  gentile  a  lencrmi  dietro,  mentre  gnìdar  vof 
gli  studiosi  del  Danlc  a  Gerusalemme  ,  e  dite  loro  ^  < 
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ì  Teiùni  t  ima  tectiiild  ,  e  ,  soprappìh  ,  è  un  dittlto. 
t  ma  tteceHità,  perc]^  i  miseri  eaduli  tutta  idea  ascu- 
ra SODO  infermi  che  lianno  bisogno  di  tORÙà,  e  DIO  dis- 
if  ;  DABO  iJV  SIO^  SALUTE» ; 

C  sillaba  di  DIO  mai  si  .cancella  , 
f,ÌDW  fu  il  Tempio  &  la  CKOCE  ,  e  dove  fu  V  Altare  k 
a  SACERDOTE.  E  jkjI  uo  dtlelto  ,  diceofloci  SdD  Girola- 
WHi_BfUff-^.tf>Ta  montuosa  et  in  tubtimi  sita,  quantum  a 
^ifli^'l^llijfpri''  ^ocof  ^  tMto  majoret  habet  delicias  spiri- 
iKtJ^^n^Jpmi.àir  loco  di  più  [Hdandonii  ad  una  in- 
HSfUaWlpg  J'  ..gicsio,  Sanjo  Dotlorc  )  cbe  vengano  a  Ge- 
ni)B(iiiii||i)L,i:)piry.'  ella  nel  solu  »uo  nome  porla  quasi  ìm 
■(iKfiHLj^ì.ji^i^.^dìlcio  di  Dante.  Ella  difaUi  si  chia- 
■u  S^}(Vik,  e  qucalo  vocabolo  suona  Pax  ,  quella  Ptue 
tbb,  in  senso  altc^arieo,  ì:  r;iccomaiidata  (lall'Alligbiei-i  nel 
ìhq  Inferno  :  cita  si  ctilama  Jebua  ,  c'mè  CUlea(a  ,  ed  il 
taeu  in  iiV/sohtta  del  mar  aniipodo  locò  il  suo  Purga- 
Iorio:  ella  si  chiani:!  Hìcrtisatem ,  e  (al  uome  s' inlerpe- 
in  Visio  paciì  ,  e  oli.'  i^uù  appunto  chiamarsi  il  i^ra- 
Uso  di  itanle-  Si:  V  ijuuiOiiale  Poeta  nedilb  certo  que- 
lle belle  purolt.'  dì  Sua  Girolamo,  con  te  quali  eouchiude 
AltDlo  ne  nvov'd  irtst'^'iiuio  Intoi^o  1' elìmotogia  di  Geru- 
^mme  i  Puitlalim  qwp(\e  pervenimus  ai  fidem  ,  et  post 
rfatcti4.'àf (oncm  ad  pucit  vislanàn  erigimur. 
'I^Ìj  ben  m'avvpggio  ili  aver  giilato  il  tciD[iO  in  provar- 
ci.  ilie ,  l'cr  iciicr  dioii'o  a' passi  di  Danio,  c'conviea 
Coodurù,  la  Cerusàlemtne  ,  quando  è  an  primo  vero,  che 
ipin-  seguir  il  Poeta  convìcn  recarsi  a  quel  COLLE  cbcin 
cua  Gerusalemme  si  irova  ,  e  tutu  la  riempie,  e  D*è 
«do  il  Tempio  e  VAlWe,  su  cui  la  'l'eri'a'  universa  adora 
>Ili  uia  S1>ERA^Z.\,  al  UlO-CIUH^ttlSSO.  Lodi  all'O/anain 
de  scriveva  questo  Vero  sublime:  n  La  CROCE  è  come 
facoToMclla  miliare  neiìa  quale  andatano  ad  appuntarsi  tut- 
k  le  ne  delf  Impero  Romanoi  ed  è  H  ritroto  comune  ol-«, 
tilfa  0  tùirdt,  accatto  tutti  i  settlieri  pe^  quali  va  laseien- 
n  4elF  uomo.  »  Andiamo  a  Lti,  cbù  a  Lti  certumeme  mos- 
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M*  il  polk'grino  IVeia  \  impenKcbè,  &*egli  è  vero  che  « 
d^  (i.(  N«  CotU ,  porUDdo  nel  cuore  la  sptnm^a  ii  m 
i  s%Uiz^  su  CM<  la  Cu*i  di  Dio  in  cimm  di  Mamifi  ^ 
hw  /li  aa  ^^  «mira  ht^ÌMÌmMs  &*egU  è  fero  d»»  { 
«i^jiv  j  ;».)  cixfpo .  rifnn  ria  per  la  Piaggi^  diiàt 
»\'^U  ^  ^tr.^  ic£ae  •  cfe  Virgilio  lo  ammolli  a  Ijpifrei 
tn\  Ti^^'fiij  clvv  per  Tlmfsno.  e  cfae-ciò  Danièj^  e( 

Poeta,  rtì  iklSeggipi 

Pn*  qsrilo  Udlo  che  tu  oon  coiiosc«id  ,  '  ^ 

.Vx^S^  dPfo  fugga  questo  male  e  pèQft}'/ 

Ckf  tv  ni  meni  là  dove  or  dicesti ,  ^'^ 

Si  *io  reggia  la  Porla  di  San  Knro, 

C  color  che  tu  (hi  cotanto  mesti.  —  «  * 

}  v^T?  jluesl,  ò  chiaro,  è  evidente  che  il  Colle' cmJSù 

pimLiiiK  2  quel  CoUt  donde  si  dipartono  due  vh 

Old  a  Bh^Vuna  che  per  la  Piaggia  dùerfa  n 

jfcitfr«  f^ira  che  per  la  Porla  di  San  Retro,  flàesf  1 

75$fimo§  e,  ciò  essendo  vero,  chiaro,  evjdeoie^  i 

y^è  vero,  è  chiaro,  è  evidente,  che  il  Colfe  ^^'pm 

ne  è  a  COLLE  CALVARIO  y  Colle  de»  em  m 

f  iniziano  le  eopraddeUe  due  Tie.  £  evid^enUi^ip 

secondo  una  Verità  Caiiolica,  abbellita  di  iiMo2p  »  « 

che  gli  antichi  Geografi  locavano  il  Cakario  m  medio  T^ 

rmf  e  Sant'Agostino  segna  (non  ne  dubitate  }  nel  MÓ 

do  degli  antichi  Geografl  la  Fia  diritia  al  Cielo  oena  par 

dell'Asse  deir Universo  cli'è  sopra  Gerusalemme ,  e  la  F 

lunga  al  Cielo  mila  parte  dell'Asse  dell» Universo  là  qua 

è  sotto  Gerusalemme  :  è  evidentissimo  secoudo  la  pura  F 

riià  Cattolica,  perchè  al  CROCIFISSO  dee  andare  chi 

battezza  e  prende  la  Via  diritta^  ed  al  CHOCIi'iSSO  ^ 

andare  chi  si  confessa  e  prendo  la  Via  lunga.  Quìùdì  1 

the  GESÙ  GIUSTO  diceva:  £go  sum  ìw;  e  diceva  anim 

]\tsi  per  ME  non  Hur  ad  PATilEM:  quiinli  presso  LI 

la  Grazia  del  Ballcsimo  ,   presso  l.Ul  h  Medicina  deli 

Pinilenxa  (  5.  Ag.  ).  E  qui  riardale  a'  pigri ,  che  lloinl 
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feola  <hir  Bgiilo  (  Air.  C  XXV.  ),  e  se  volca  gire,  come 
Ufrtmi  dm  Canti  rilevasi  apertamente  ,  al  Monte  per 
étt  eoHù  r  andar  al  Cielo  fCani.  II.J^  Monte  che  però 
kéla  aio  al  Cido ,  Monte  che  però  per  un  Poeta  P^- 
^1  bóìdì  pèft -essere  cbe  r  Olimpo  q  per  nn  Poeta  Gristia- 
UT  i^'jNib  èssere  che  il  Libano  ,  la  strada  fra  V  Sgi^o 
eli  j:Mi  passa  per  una  Falle  (eh' è  la  VaUe  de' Fia- 
fari),  per  un  ColU  (eh' è  il  Colle  Calvario)^  e  per  uoa 
Kaigià  iSenia  (ch'ò  il  Deserto  di  BetMÌda)\  si  che  ve* 
dna  csA  odine  Dante  bea  assai  si  conoscesse  di.  Geografia 
«M,  e  èóme  loro  sia  forza  seguirlo  al  COLLE ^  ove  so- 
lo è  dato  di  riposiffsi  in  LUI  >Ae  n  esaltò  sulla  CROCEy 
U  9iam  faeéret  iis  qui  de  Aegypto  mundi  htyus  aseensuri 
fmt.ad  Jkim{Omfi.). 

t  già  Vedete  come  ti  viaggio  al  Colle  Calvario  sia  tale 
il  v^^ò,  che  goal  a  chi  noi  fa!  guai  per  gli  studiosi 
M  ttlTO,  per^  Udn  potranno  intender  mal  il  Poema  in 
à|f  ttbikj^lbpo  amore  ;  guai  per  tutti  quanti  gli  uomini  cbe 
td  qaìl  0  c|ie  nasceranno ,  perchè  non  potranno  salvar- 
4  M  ìDalvifrto  dee  correre  la  mcnt^  di  chi  cerca  il  sa- 
éSyqìtà^  dell'  ÀlU|;hÌeri  ^  al  Calvario  dee  rivolgersi  il 
#è''dr  chi  spera  nel  CROaPISSO. 

ttba  bitendo  però,  che  sarà  malagevole  il  persuadere  al- 
Mi  a  seguir  Dante  nella  Piaggia  diserta  ^  poiché,  senz' al- 
ilo/concederò,  che  per  un  penilenle  è  questo  un  viaggio 
Mm  conforto  e  senza  scopo ,  e  che ,  per  soprappiii ,.  è 
tQ  viaggio  pericolosissimo»  Ma  che  posso  Tar'  io,  se  l' Atli- 
gbiM  si  smàriri  in  una  Valle^  e  riprese  via  per  dove  non 
dorea  prenderla  ?  Benedetto  Poeta  !  ha  voluto  ornar  di  un 
^p^odio  il  suo  Canto  /,  ch^cra  pur  tanto  pregno  di  su- 
bl|ÉQi  parole  e  d'immagini  ancor  più  sublimi.  Ej  poiché 
Id  si  Al  il  suo  talento,  chi  non  ama  DantCf  sosti  al  CoU 
b,  e  veramente  ri/xwt  s  ma  chi  lo  ama ,  duri  ancora 
VKsta  fiitica,  e  si  lasci  guidare  alla  Piaggia.  Vedrà  il  lo- 
<A  ove  I  suoi  Parcniì  lo  mandaron  bambino ,  |>crchò  ri- 
<^ve9e   m  deserto  Aqaa»  graliarum  ;  anmircrìli  una  uo- 
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bìl  purle  dotla  MONARCIIIA  DI  DIO ,  e  precisameiile>'  il 
preambolo  della  Vìa  diritta;  se  è  jiuilo,  rSpréaderà^tfD 
cammino  ;  se  è  pefiiùnte ,  ubbidirà  al  SacerdMèVilia  pri- 
ma gr  inlima  —  Ctm  CatechumefA' egreàii^urj^)ft^^\r' 
gli  più  Uirdi  —  Cum  CalechùmenU  non  egt^àtià^  ^ -^ 
si  convincefù  della  necessità,  della  S(i^disfaxto^  ;  nisAcbm 
le  vestigia  d'Israele  in  Bulanhtvdi  Rémeste  e'if')ttil^-roiia 
C  V.  pag.  142  ,  e  413  Jf  ;  e ,  se  è  più  Vagò  delie  ,1WI«bì 
ze  poeliche  che  delle  mistiche /vedrà  U.^iì»^.^^ 
ove  si  tenne  il  primo  diMogb,  £Ì  rìccO^ti/'sqli^^ì^ 
ze ,  fra  i  due  sommi  Poeti  noitri,  e  ved^  VAtìiefSéif^ 


zarsial  '^  "\     '  ^''•:''  "  ''  *^ 

Ch'i  principio  ètiogiok  ii'MtitgS^ 
ed  alla  voce  di  VìrglHo  che  &H  prescrive     *  '  ^'^'''^^    '^' 
—  A  te  convten  tenere  auro  vtaggió  —  .. 

pazientemente  vogliasi  retrocedere  ,  con^e./già  ^jefptN^^ai 
Israele  f /roli^j'ilfi^rmto^.  E  dovf^.  retcoc^ei:e^i9i|  s^K^i 
al  COLLE  ,  ove  risplcndc  il  Pìanet^.  ■      .     /^  ..  -j  ^'^/ì-t' 

Che  mena  dritto  allrm  p0  o^ni  càtttf-  : 
al  COLLE  donde  s'inizia  ogni  ria?,  al  COLLK,  <j¥e  Wft 
y  quella 

schala  ftccaUmimj 

Par  quam  CERISTUS  Bex  Coécrum^- 

Ad  Se  traxit  omnia^ 

Tornino  al  COLLE  gli  amici  di  no$ira  maggior  3hua^^  • 
nuovamente  avviseranno  in  questo  ritorno  una  vera  m 
eessità  ,  e  ne  corranno  5ui)reiiio  diletto.  È  necessità  li  icr 
narvi ,  perchè ,  per  visitare  P  Inferno  ,  bisogna  préndén 
hi  Porta  di  San  Pietro ,  la  quale  è  una  Fétta  etèrmi 
della  terrena  Gerusatemme  y  per  cui  unicamoute  si  ptfl 
discenderò  a  quel  Carcere  ttcmo.  Il  quale,  avendo  h  Ibr 


■a  A^Bd  fieeM  nappo  a  eaiiee  ia  cui  voi  soleie  ricreiir- 
■Ì,^-'l(|BpUefde.aurascliÌDp,  mcatre  il  Cammino  a$coto 
f$fpn9f/^p^.;ù  ^0  gambo,  e  la  base  del  Pargatorio 
al  iuo  piede  ,  ìp  non  veggi^o  com'  «ntro  qucsU)  cono  rovt- 
Kig_,  collocalo  du  Dante  e  da  timi  gli  Scrillori  sacri  tolto 
Sirmakmme,  noni  si  possa  calare  ,  non  discendendovi  da 
lopra  C(^e  vi  discese  il  VI^CITOEl  DELLA  UORTE,  aia, 
ianiaip .  dal  Mannelli,  iadiriizandovisi  da  lato ,  e  ben 
le  mille  miglia  da  lungi,  cioè  presso  alla  Grinta  della 
SIfiila.  Forse  il  Mannelli  così  frisse  per  Tar  viaggiar 
%le  soV>  da  Firenze  a  ^aipòf!  ,.  e  non  dall'  Etiopia  a 
Sùmt ,  ma  paro  clie  :ivr«bbe  dovùio  licordarBl  che  i 
Celioni  Conoscono  u»a  c|iin4  fra  Cicrtualemiu  e  P  Iti- 
ti^^.fi  t<^ngoQo  clic  vi  discendesse  il  ItlSORTO,  e  ebc 
ptH  vi  si  facesse  a  guxila  dei  virilalori  San  Pietro  CfS- 
WJ;  ma  fra  ia  GrQUa  della  Sibilla  e  V Infertio  (non 
fvfUino.tn.  CrytioHO  )  aoppoilo  a  Genualeame,  non  vi 
n  strada  per  Da^t^,  cbe  o  a  tr,iver60  i  filoni  delle  roccìe 
lotìffnnee  .  o  Tra'  cerali  del  nostri  mari  j  sì  ch'io  mi  av- 
te  ette  p»'  ctilar  con  tkiDte  a\V Inferno  sia  una  tteeessilà 
Biestililb  Udore  è  la  I^ta  Criitiana  delf  inferno ,  la 
IHto  moti  è  ahrore  che  «rito  Genuafèmnw  ,  perchè  il 
CriitMW  Inferno  noa  è  altrove  cbe  sotto  il  Mar-tono , 
ne  Tu  tèp^to  Faraone.  E  la  cotta  oteura  cbe  da  Gtru- 
■ilaisu  moDb  all'  hifem»  Doa  è  suin  giammai  descrìtta 
^i  tanti  Comentatori  del  Dante ,  né  mostrata  dai  tanti 
^gnatori  del  suo  Inferno ,  ma  però  egregiamente  può 
cedersi  inoitt  a  poi;.  806  del  Vibro  —  Adnota'iontì  et 
ittiUationet  in  Evangelia,  Auclore  eteronimo  Xitiali  So- 
titìatit  JetU:  Antuerpiae,  /607  — ;  e  se ,  invece  di  GÈ. 
iii  CaiSTO  cbe  11  dotto  Gcsuìia  ne  mostrò  ncll'  atto  che 
4i  Éenualemme  discende  all' InTerno,  si  ponessero  ivi 
Ì.,persQnaggi  di  Vii^iljo  e  Dante,  avremmo  il  miglior  Di- 
Mgw  pel.  CmUo  II  del  Poenta  sacro ,  che  siasi  sin  qui 
ÙtDugiaaU). .£  ffitò  $ouo  slato  secnpro  di  opinione,  clic 
■n  elegante  Scrìltore  potria  dire  delle  cose  assai  spirito- 
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se  8Q  questo  Paradosso:  Sa  piik  MPAximie  ed  AwÉwdf 
Dante  chi  mai  nm  lo  ha  Mio  y  ma  $i  i  apptofamìaié 
mgli  itudt  Biblici ,  che  chi  h  ha  Mto  sempre  ^  o  wm  H 
conosce  della  sacra  Leileratura.  E ,  deUOfi  della  Hicct- 
sita  dì  tornar  indietro  dalla  Piaggia  diserta  per  aocooipsi- 
gnar  Dante  là  dove  si  trova  pia  onde  discsnd^è  atP  Ih- 
femo ,  vi  accennerò  quel  dUeUo  che  si  coglie  da  tale  M* 
gressione  :  dUtUo  sommo  ,  ma  die  pub  solo  sentire  IMI^ 
mo  da  cbi  è  nato  Poeta  ,  e  da  chi  può  InnaiDorarsi  alle 
Bellezze  del  Cristianesimo  ;  imperocché  Dante ,  tacendoci 
ciò  che  si  rè  da  Virgilio  e  da  lui  nelle  ore  pomeriikm$ 
del  di  3  aprile  4300 ^  sino  al  tocco  delV  Aoc-Maria^  e  h- 
sciando  questo  puoto  di  tempo  Tra  le  azioni  delle  II  Omh 
tOy  ci  velò  una  dì  quelle  meraviglie  della  Poesia  saera  if 
Cristiani  che  indeliziano  lo  spirito.  Or  si  noti,  che  Daqte 
nel  Canto  xxi  fa*  4  Ap.^J  oe  dice  —  Ieri  fu  Fanniversofio 
della  morie  del  Redentore  — ^  e  còsi  disse,  seguendo  Topi- 
nione  che  il  dottissimo  Tassoni  chiama  la  pia  insigne  e  co- 
•iittfie  fra  gli  Astronomi^  quaHy  secmdo  Abulese  e  Giovan- 
ni Lucido  y  seguono  le  tavole  Alfonsine  ed  il  càlcolo  Eeek' 
siaslico  regolato  per  laureo  numero  •  .  .  . ,  e  concorda 
parimente  con  alcune  antichissime  osservazioni*  Il  Poeta 
dunque  y  dicendoci  solo ,  ch'egli  consenti  a  Firgilioy  ap- 
parsogli al  mezzodì  dei  5  aprile,  di  tenere  il  Viaggio  del^ 
V Inferno ,  si  ch^  e'  vedesse  la  Porta  di  San  PietrOy  e  ta- 
cendo poi  ove  essi  si  stessero  sino  a  quell'ora  in  cai 

—  Lo  giorno  se  n'  andava  ,  e  P  aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  'n  terra 
Dalle  fatiche  loro  -— , 

volle  dire  a  que'  pochissimi  che  avrebbero  saputo  pene- 
trare gli  alti  segreti  della  sua  Musa:  —Nel  A  annitersm^ 
rioy  neWora  anniversaria  della  morte  del  REDENTOREy 
io  y  POETA  DELLA  SUA  CHIESA  y  stetti  mediim^ 
fra  le  ,spalle  del  Colle  Calvario  tanto  mistero  d'amore.  — 
Invenzione  sublìmissima! 


Smsttlftterate  2av.  IX 
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Ed  or  DuU' altro  mi  resta  a  desiderare ,  $e  non  che  i 

renii  al  ricalcare  le  orme  venerate  deirAlIighieoii  loac- 

ooH|«goiDO  alla  Boria  deW Inferno.  Cosa  incredibile  !  UH- 

k  iagegiii  hanno  posto  uno  stadio  sagace  nelP  arthiMIU' 

fi  iMInfeniò  BmUieo  »  ma  tutti  ne  hanno,  dimenticata 

(•«•la/  Eppnre  il  Canto  11  non  è  che  un  dlaìof^o  fra 

Viiydlo  e  Dante ,  tenutosi  fra  loro  jiii  per  la  «^ate  die 

mmM Inferno  ;  eeala^  che  il  Poeta  a  «hiarissime  note 

dfsna  ascwra  eata.  E  se  \  due  pellegrini  ^  pvìmk' A\  ar- 

rifare  alla  Poria  delVlnferno ,  discendevano  per  una  00- 

ito  oMMra  (  e  dico  bene  —  discendevano  — ,  perché  l'In- 

kno-èinviiceribui  Terrae^  e  Dante  dice— -Pur jf.  Cr  //.—', 

cke  wno  i  Acheronte  sì  càia  )  ,  bisognerà  rlcmxuMia  nel 

MMb  fisico  pi'ioìa  che  mìVallegorico ,  e ,  trovatala,  con- 

Terrì  portarvisi   col  pensiero  Innainorato   al  Cantore  ìm- 

Bortale. 

La  Ptrtm  detta  Penitenza ,  o  la  Fùria  della  Soddisfa- 
sism ,  o  quella  Porta  eternale  che,  secondo  Sant'  Ambro- 
gio ,.—  tei  Petrus  — ,  0  qaella  Porta  che  però  Danie 
dUtna  —  la  Porta  di  San  Pietro  —,  è  quella  che  ve- 
itr  à  voleva  dairAllighieri  per  veder  quindi  coloro  the  Vir- 
fffio  faeea  cotanto  mesti^  ma  non  è  già  la  Porta  dd  cor" 
tett  di  que*  mesti»  Notiamo  le  differenze  fra  la  Porta 
a  San  Pietro ,  e  la  Parta  délVInfemo  :  la  prima  si  vedo 
ianaozi  che  si  veda  la  seconda^  la  prima  è  accennata  nel 
l  Conio  la  seconda  è  discorsa  ne' primi  versi  del^  Canr 
'0  IH;  la  prima  è  una  Porta  eternale ,  la  seconda  è  una 
f(irla  ch'eterno  dura;  per  la  prima  si  esce  da  Gerusaìem" 
«e  da  que'  che  vogliono  prender  la  strada  che  prese  San 
^ro ,  allorché,  come  scrive  Aratore ,  DIO  gli  comandò 
di  superare  l'Inferno  , 

ne  Janua  fixa  vetaret 
Orbis  iter  quo  cursus  erit , 
P^  la  seconda  (  solo  bene  che  si  trova  nella  Selva  oscu- 
ra  )  si  va  a  visitare  il  Limbo  e  V  Inferno  ,    e  si  va  al 
IMiibo^  e  si  va  aWInferno;  la  prima  è  in  la  vita  serena^ 

45 
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h  tecondà  è  m  fa  vUm  U0fàro$m  i  la  prion  è  io  ina 
Mite  ^  la  aeoonda  i»  una  #efva  ;  la  prima  è  plk  all'Étoi 
la  seOMida  è  frih  al  baiso  ;  e  Ara  la  pAtok  e  la  aaecMida 
è  q«dla  «Mfa ,  qaeUa  eoifa  omutc  di  cai  oca  vi  parlo, 
e  di  cui  testé  ti  parlata  dioeodovi ,  die  dal  aoia  p.  Gi« 
nihno  Natali  V  ho  potata  Tederò  ooaTeBevoIflMiii  dise* 
guata*  Or  è  d'uopo  ,  che  i  jegnaci  di  Dante  ftociaoD  as- 
cora questi  altri  passi ,  e  dalla  Ibrta  di  Sm  fktrm  Oh 
Uno  aOa  JBsrta  ddt  Inferno.  U  qoade ,  avendo  toMu  f^i) 
secondo  I  Libri  Sacrl^  ha  pur  jofa,  ed  mnfia  fofa^  per 
od  discendesi  a  Tisitar  coloro  che  nel  Tasto  suo  «orpo 
soB  chiusi  a  tormento.  £,  se  VirgSio  racconta  f  Any» 
e.  XXI.  Jj  com'egli  uscisse  dell'  Inferno  per  fiur  da  nm^ 
atro  a  Dante  ,  dicendo 

—  •••••  io  fui  tratto  fuor  dell' ouifM  fofo 
I^ Inferno  per.  mostrarli ,  e  mostreroUi 
Oltre,  quanto '1  potrà  menar  mia  scuoia.  -«>, 
ò  fona  che  si  convenga ,  che  qad  Poeta  «  che  fii  MCir 
spirHi  dall'Inferno  IrmndoU  fuori  di  un'nmpim  gob,  twI 
che  per  un^wmpia  gola  dbbiaa  passare  chi  vi  si cala^  am^ 
pia  gota  tal  cut  si  inette  chi  fuor  esce  deUa  Arte  di  Sm 
Pietro  t  ima  delle  Porte  della  Gerueolemme  ttiremu 

Ed  ecooTi  resa  la  ragione  A^vioggi  che  giustamente 
pretendo  si  iacciao  da  voi  e  da  coloro  che  seguir  vogliono 
le  orme  di  Dante;  viaggi  certamente  «imio/ict,  b  de* quali 
però  bisogna  pazientemente  ascoltare  la  màlico  didktani- 
mme  »  sotto  pena  di  non  intender  mai  nulla  di  quanto 
scrisse  il  sovrano  Autore  del  Poema  mistico*  Dopo  ciò,  ab- 
bandonerò voi  e  gli  studiosi  alla  guida  de'  Gomeptatori. 

Ma  9  se  troppo  non  pretendo  di  me,  non  soffre  l'amo* 
re  che  porto  a  voi  ed  a  quanti  amano  il  aostro  sommo 
Poeta,  ch*io  vi  lasci  in  sulla  Porla  itìV Inferno  senza  pur 
darvi  un  consìglio  che  vi  giovi  al  discendere  col  grem 
Pellegrino  almeo  pe^  cerchi  men  bassi.  Ed  il  consiglio  che 
voglio  darvi  si  è  : 

Neluoghi  dubbi  credete  a  Vunte^  e  non  a' suoi  Comenlatori. 
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E,  pBt  poiferveiie  qualche  esempio  ne^ioM  primi  Confi 
(èkAi  a  fcder  dir  tatto,  mi  sarU  mestieri  afer  ceoto  liiigae)^ 
erodete  a  Damte  e  non  a'suoi  Comeutatori  nel  Como  ///, 
qaaaf  egli  ti  dice  ^  cbe  il  terso 

—  iMtiaU  ogni  iperanxaf  o  Toi  cb^nirate.  — 
dere  iotenderri 

i^  jCRii  ti  ooQTien  hudwre  ogni  iotpeUo*  — • 
CioàOfo  Ini  Boo  loro,  quando  e' vi  dioo  dia  Taer  del- 
r  bfino  è  lui 

tier  ienxu  $idter 
e  ridata  dri  Tuoi  dar?i  ad  intendere ,  che  Vlnfurm  Jhn^ 
ttico  aia  come  il  vostro  fiecol  mppg  $eoperchioio ,   Aie»* 
tre4Éa  par  ooperdbio  GenmUmmi  :  ridete  cU  V  assimi- 
glia  ad  u  ÀtifUeatro  a  cielo  $eoferto^  e  piii  assai  ridete  dì 
ialino  dm  dk%  ,  die  tal  AnfUeolsro  fu  costrollo  nelP  ora 
éA  €090  dft  iMcifero  j  e  che  questi  produsse  qodl'efliatta 
■db  Terra  9  che  un  sasso  che  vi  piombi  dalFdto  proda* 
ee  nelle  cisterne ,  cioè ,  si  fa  centro  di  un  lai^o  cerchio 
dì  onda  alla  auperScie  e  di  tanti  cerchi  minori  al  di  sot- 
to,  4ao  al  cerchietto  ultimo  in  cui  ai  posaw  ilo  caro  a-» 
«»  mio  d  compiaceva  oltre  modo   di  questa  Caotasia  \ 
ed  ia  una  lettera  soavissima  me  la  colori  con  le  più  $qai« 
«ile  grasie  di  etile ,  nelle  quali  è  maestro.  Io  gli  rispo- 
si :  Aidde  che  Dante  va  al  fondo  dell'hifemo ,  poi  s^ruo 
Muo  ava  via,  e,  rimciio  a'  noitri  antipodi  ^  là  m  4ke , 
torUmio  di  LuciiS^o  C  tnf.  €•  xxx/y.  J: 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cietok 
W^Vegregìo  mi  scriveva  poi  a  rincontro  :  Oh  pooero  mef 
In  lonlj  onni^  da  che  vagheggiata  a  mio  modo  gU  effetti 
di  guellm  eolennisiima  caduta^  avrò  letto  k  cento  foche  ti 
«crjo  che  tu  mi  hai  citato  ^  né  vi  ho  posta  mai  attetmO" 
ne.  Mia  diletta  immàgine^  addio\  addio  per  sempre  f  ^^  É 
Otlcbre  ,  e  mi  vo' vendicare  del  tempo  perduto:  invece  di 
ttudiar  il  Dante  ,  do*  tender  reti  a' fringuelli. 

Credete  a  Dante  non  a'  suoi  comonlalori ,  quando  que- 
^\  vi  dicono  »  cVb  i  primi  dannati  che  da  lui  a*  incon- 
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trino  «OBò  9Pln/ùif«r*.0h  qwuito 
ma  di  iroTSire  qb  infmg&Hlof  «bo 
9«rar«»  /  Là  Durte  ae  dirà  r 


CAt  m  pigrim  A^m  iw  stroccMa. 
CMbsi  a  tartB ,  cbe  Mi  priKìpio  del  Omlo  11/  nò 
CBMi  dri  fBftrMn ,  nm  &ì  certi  km  f^^ntf s  cbe  ArbU 
Mi»  e  Saul  Tomaso,  maestri  suoi,  cfciama«o puiUémim 
e  (S^  scrissi  r  foig.  74.  )  eoo  qoat  silo  intendimento 
coMbcsbso  plesso  la  lotea  deWInfenm.  E  di  ^ero  %ipn 
M  dMMtf  ditegli  iooontra  sonosì  coloro 

Che  viiHT  ienxa  ii^famia  e  senjai  Mb  ; 
e ,  sindlando  nd  San«Tommasà ,   troveremo  esser  qaasi 
1  ^niiWenitfìf  di  appetUo ,  che  1'  Albico  deOsisosf*  pi 
«  CMoro  che  hannù  iinunre  di  wumean  im  fimkhe   tm 
dU  feieoÈiMUe  reputane  eccedere  la  propria  taccila. 
Qnesii  son  senza  dubbio  coloro 

Che  TifOD  senxa  infamia  e  tenta  lodo\ 
ìmperoochò  chi  ha  timor  di  mancare  a'  propri  doveri  ne! 
reseguimento  di  cose  lodevoli  è  di  si  delicata  ooedein 
che  non  si  abbandona  alle  tnrpi ,  e  però  vite  eenxa  infà 
wria  \  dal  sno  Talso  timore  è  poi  ratlennio  dal  br  coi 
lodevoli ,  e  però  vite  senza  lodo. 

Ma  la  è  ben  curiosa,  che  di  questi  primi  danMLi  Dm 
te  ne  voglia  parlar  assai  poco^  ed  i  snoi  Comentatorl  n 
vogliano  pariare  a  lungo.  Il  Poeta,  dopo  pochi  versi  d 
li  riguardano  ^  dice  a  lettere  di  scattola  : 

Non  ragioniam  di  lor ,  ma  guarda  ^  e  passa  ^ 
e ,  come  se  avesse  detto  —  SeguUiamo  a  parlarne  •«, 
Ck)mentalori  seguono  a  ragionare  dei  tanto  a  lor  cari  pò 
front.  Credete  a  Dante  :  di  quei 

Che  viiier  senza  infamia  e  senza  lodo 
non  ne  vuole  ragionar  più  :  vuol  invece  parlar  degli 

•  •  .  seiauTaii  che  mai  non  far  vivi  ; 
nói  torneremo  a  studiare  nel  San-Tommaso  per  sapi 
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cbi  lien  dessi ,  e  (rovereino  cbe  il  Santo  i  pmUhnimi 
t  Metotto  chiama  ignorafìii  della  propria  condigbim  ;  0 
eofoni  che  ignorano  la  propria  condizione ,  eotsro  die , 
fer  cóiMgaeoza,  vi  dirò  con  tha  frase  del  popola,  nm 
MS  d^esMer  vid  9  H  nostro  gran  Poeta  dèfin)  con  modo 
pieno  di  efficacia 

—  iciauraii  che  mai  non  far  vivi.  ^^^ 
Ed  ecco  i  $eeondi  dannati.  I  primi ,  cioè  i  piMi71aii{iiif 
à'  appetito^  per  non  essere  siati  caldi  nell'amore  del  Ihre 
I  bene,  son  afflitti  della  pena  di  un  etemo  dolore^  di  a- 
n  denta.  «HMMi,  di  un*  «Va  eterna  \  e,  per  non  essere 
kati  fireUi  oeilimmaginare  le  difficoltà  del  Tare  il  bene, 
ioo  afflitti  delia  pena  di  non  vedere  più  nulla  >  nemmen 
jpd  ppoo  che  vedesi  dagli  altri  dannati ,  e  però 

Invidiosi  8on  d'ogni  altra  sorte: 
1  imitili  poi ,  cioè  i  putillanimi  d*  inlellettOj  sono  puniti 
odl*eifiere 

itimolati  molto 
Da  moiconi  e  da  vespe , 
|er  qaelh  parente  cbe  v'accennava  correr  Ara  loro  ed  i 
fifri  ;  e  percbè'  il  magnanimo  dà  il  sangue  per  la  reli- 
ime  e  per  ia  patria  e  dà  le  lagrime  alla  sventura,  men* 
tre  il  pugUlanime  non  dà  né  qtiello  né  queste ,  gli  è  ben 
dovala  pena  lo  sparger  sangue  e  pianto  a  pasto  di  ver* 
9iL  1  Comentaiori  banno  confuso  e  colpe  e  pene. 
Nel  Coftfo  FU  non  li  credete ,  allorcbè  lq[gono 
— -  Ogni  stella  declina  cbe  saliva 
Quando  movemmo  —  : 
essi  leggono  ,  o  piuttosto  fingono  di  leggere  cosi ,  per- 
chè ,  avendo   capito   che  il  modo  significa  —   è  mezza 
natte  —,  ma,   credendo  necessario  che  fosse  stata  indi- 
cata a  chiare  note  ne'  precedenti  Canli  F  ora  precisa  in 
eU  ogni  stella  saliva^  né  trovandovi  indicata  altr'ora  fuor 
qoella  delP  Ave^Maria  quando  i  due  Poeti  si  mossero  per 
t\V  Inferno  ,   ti  vogliono ,    secondo  la  lezione  trovata  da 
loro,  regalare  di  questa  cbiosa  «  Dice  Virgilio^  che 
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Odiiiie  di  «r  Arino ,  m  si  aUassa  lU  neridiMiic 
«iJdW,A«  «  «Kr  *Bf  Jlrfli  J«HWu^ 

JaI  wriàrrr  ,  —  —  --^  i  4m,  cfe 

t  jn  ttf  jrrfrMltnmfr  Mb  ««,  MfadiM» 

MKM  M»  /^  A  J  e  4  di  Aprile  ».  U  PòelA  yor 
Mffta  aè  dì  FirpUo  ek$  mmm  am  DmU ,  nò  éi 
Icdb»  AcMm  Mmmdi(mo:   leggete  dòctfq 

«orinò: 

di  ogm  siéOa  cade  che  $Qlka 

Qm^  m\  mossi. 
C  k  Mdle  codMio  dod  quando  declinano  dei  merli 
Vi  Irw^  quando  #ì  tiéMcondoiio  solfo  Verixpnete  i 

Suadentque  cadetUia  eidera  sornnof 
jiiM  Virgilio ,  per  dire,  clie  le  itélle^  declinele  dal 
4Ìib  la  sera^  giii  cadendo  dalP  ori%zonte  a  tmexxa  i 
■e  consigliano  al  sonno.  Ed  Orazio  col  suo  Orjoiis  e 
■e  mostra  Vara  tarda  di  una  notte  sotto  il  cido  di  I 
Métiendo  poi  Dante  in  bocca  a  Virgilio  le  parole  « 
éù  mi  moiri  n  ei  dichiarava  11  momento  io  coi  V 
andò  dal  Limbo  alla  Piaggia  diserta  in  sao  ajoto  ^ 
mento  che  dal  Poeta  si  determina  al  — -  quando  eoli 
gni  itdia  che  a  mezza  notte  cadeva  — -,  cioè  •  doi 
prima ,  cioò  a  mezzogiorno.  Cosi  non  solo  ^1  l^gge 
che  Dante  ha  scritto ,  né  piii  uè  meno  -,  non  solo  | 
dremo  debitori  di  aterci  detto  assai  degantemenie  I 
ora  Virgilio  apparso  gli  fosse  ;  ma  noteremo,  che  I 
fu  scelta  convenientissimamente  dal  Miilico  Fate , 
e  si  ik  respingere  a  mezzodì  dal  nemico  meridie» 
narra  a  mezzodi  a  Virgilio  t  euoi  guai ,  e  n*é  i 
dalla  besHa  che  gli  ei  avvicinava  $  tutte  cose  che 
deri?ò  dal  Salmista  :  Meridie  narrato  .  • .  • ,  ti  e^ 
vocem  w^eam  :  redime!  in  pace  animam  meam  ab  I 
eg^propinquani  nUhi. 

Ma  quest'errore  è  ben  lieve  verso  assai  più  groi 
stoja  in  cui  vi  nSlttereste ,  prestando  fede  a*  Come 
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di  qautù  Ctmto  VII  istesso.  E'  vi  dicono  toni  ^  dhe  iì 
si  |«rii  degli  Aeeidiori ,  né  forse  tronte  qb  disegno 
idrh^fimo  di  Amie,  senza  die  vi  abbiate  a  legrgere,  so* 
pn  n  fmnio  Cerchio^  la  parola  JcctcKosi.  Oie è?  che  d  ? 
n  PòeU  parla  degU  Aceidioti  (  i  qnali  haif  Hfato  di  Foè- 
taa  )  nel  CaaOo  XVII  del  Pitrgaiorio^  e  nd  Càhio  VII 
idPll^enio  parla  de'  Tristi  (  i  quali  banno  teeeiMo  di 
Foriena  —  &  Tomm.  —  )l  Or  com'  è  andata  la  cosa?  I 
Gmentaiori  banno  letto 

■ 

•««  iriiU  ftimmo 
Neirael*  doloe  cbe  dal  Sol  slallegra, 
Portando  dentro  aeddioio  fummo,  —  , 
sd  banno  cbiosato  :  «  Fummo  caUù>e  persone ,  iuUe  offese 
del  vìmìù  idf  Accidia.  »  Per  amor  di  diO|  non  date  ascolto 
a  oosigro  i 

Cbò  nella  sua  sen|en2a  non  dinu)ra 

Cosa  die  amica  sia  di  veritate  :  (  Am(e  ^*«m.  ) 

sntae  a  Dante,  il  quale  nd  dado  Xf  si  fii  dar  da 
liqjHio  questa  lexione: 

3  •  •  •  Ti  rimembra  di  qodle  parole 
Con  le  qoai  la  tua  Eiiea  pertratta 
Le  tre  disposision  die  il  Cid  non  vuole , 

JSieoiiltiiefua ,  Malixia ,  e  la  matta 
MtMiialiUUe  i  e  come  /ncen^wieiua 
Men  Dio  offende ,  e  men  biasimo  accatta. 

Se  ta  rigoardi  ben  questa  sentenza , 
E  recluti  alla  mente  chi  son  quelli 
Gbe  sa  di  fuor  sosteogon  penitenza , 

To  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sion  dipartiti ,  e  perchè  men  cruciata 
La*  divina  Giustizia  gli  martelli. 

I^aiqiie  quelli  cbe  sostengono  penitefixa  ne'  Cerchi  ueon- 
<b  I  terzo  ,  quarto  e  quinto  sono  gì'  /nconftneiilì.  E  chi 
ioao,  secondo  qudlla  che  Dante  chiama  V Etica  sua  ^  !'£- 
to  cioè  di  Aristotele ,  gì'  Inconlinenti  f  Sono  coloro  che 


i.-lf  Pastioni.  E  qiinixe  tono   le  Pattioni, 
l  sanno  ,  che  sono  ire ,  si  dtiatnino  ce 

>  d:TogUl.ì  Amor  del  piacert  (  le  chiamerò  or 
itt  Rntmgli»  mmle  )  ,  Amor  dell'avere  ,  Amor  iti  pà 
4irv<' P I  cova  ri  .tibìamuno    que'  pccealori ,    che  non  cof 

D.ip.AafiiàK  dell'Amor  del  piacerei  Se  s(  lasciao 

B.dai  A^**  '^"o  ''■''^  )  ^i  chiamano  IwutirÌMJ: 
e  QMe  1|  ^looò  nel  Mtcmdo  Cerchia  ;  bc  &i  lasciano  HJ 
dom  dal  dt/elif  àtlla  mensa ,  &t  (lilaoiaiio  Gototi  ;  < 
Dante  II  cdlocb  nel  ferzo  Cerchio.  I  peccatori  [>oÌ  cb 
«M  eonlmjrow  U  /'a^jione  dclIMmor  dell'avere,  o  aridi 
Bwnte  raggiano  i  meEzI  onde  procacciarsi  molti  beni ,  i 
jll^i%|Mipo  Avari  ,  o  avidanienle  si  procacciano  moli 
"beai  oRn  r  metii  che  ne  avrcbliero ,  e  sì  chìaiaatt 
'fnÌÌ^\  é'ilU'tini  e  gli  altri  Dante  collocò  nel  Cerche 
fiurto.  Qiié*swMfort  finalmente  che  non  cmlengono  t 
AmmM  M  P9*tri  ,  se  cons^uono  questo  potere  ,  na 
■dfrODÒ  nnllBi'e'il  chiamano  Iracondi;  se  non  lo  come 
piaao ,  «)th>^4ntto ,  àtpMtniltoidi^'tlhgliMW  MNlS 
pent  lo  iTnoDO  conepiito,  e  A  'diUttudi  'Miilf'ìfMl 
K  eoHoeb  toAiedM  nd  €irekié'K  Haóàmt-  pei  qmé 
IWih*,  eonddo  entro  dtl  petto  W  «alHpt  dUfanM}M 
poDoo  d^Hibnitafurla  dil  fiiUUto  ftr  ItffWdU  r^^HT 
dow  a  ÌKò  ,  fl  Poeta-TtelÒBò  BapieofeawMitf'Aidte  i  i*< 
1  IWiii  forum  Jmlw  «il  ftMwwg  drtii'JiJwLi^  t  Co— !■■ 
tori  bumo  (litiodao^'dlqarln'1l'«o^to^'«di'lim 
denu  i«o;9«ne  nm  Mi  fUeNU,  innliè  I'AìibìKA» 
le  BOA  par  sii  SUI*  Y  JOte*  loro.  Cosi' Mao  «ontan  « 
pteeMo  con  Kii  vitia ,  nit'oppoeìcfoin  «UWtf^WlMaae  coi 
OD*  (^)potisione  alla  vrrM  ,  tao  fello  d'  AkMMwium  m 
no  n»o  tonlrario  tdla  vtrM  morale  delb  l'brtegse  ;  ii 
>na  parola  hanno  conttaso  It  TWtftna  Ari^toieUc*  eoo 
¥  Accidia  ,  Il  Aaneore  oolla  il^of'a,   poDendo  aallMaftai 

cK  è  measo  da  Dante  nel  Porgatmio 

E  incora  è  poco.  Dante  chiude  quello  Cmis,  dkeiriD: 

Venimmo  appiè  d'noa.twre  a)  dmuMàt 


> 
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«oche  dice,  che  la.  toi're  cui  perveoDero  era  in  iulf§$iré^ 
mo§rh.ii  quel  Cerchio.  A' ComeaUtori  non  par  però 
bua  ooaodo  di  abbaodonarlo  -,  e  ,  poiché  prima  Mia 
fem  aiean  visto  un  paniano^  e  dopo  la  torre  già  miravano 
Acini  m  altro  perniano^  si  bellamente  vi  si  acconcia** 
nMi  che,  d^mbi  i  paviani  fattosi  un  solo  Cerchi^^  il  loca 
Mpmm  si  àegV  Iracondi  e  de'Tmn',  si  d^li  Or§o§lw$i 
vollero  Cerchio  V.  Dante,  col  dir  che  nel  prima 
si  vedevan  genti  fangose^  e  che  queste  genti  no|i 
gii  wmiUmvano  ma  combaiievano  a  pugni ,  a  ealci ,  ed  a 
1 9  dir  volle ,  che  il  pantano  insino  alla  torre  non 
noioigabik  ;  e,  mostrandoci  poi  Flegiàs  al  governo  di 
piccioleita  nave  nell'altro  pantano^  dir  volle  che  que« 
eto^al  di  ià  della  torre^  era  navigabile  :  cosa  non  avver- 
tila. Ib  passiamocene.  luianto  il  nostro  Poeta  dice  f/n/» 
e.  Fili.  J 

Lo  Duca  mib  discese  nella  borea  ; 
9  che  questo  «-  discese  —  voglia  signiGcare  —  fall  —  non 
cndiale  t' Comentaiori,  alirìmeute  e'  vi  faranno  andare  in 
incipiiia  Difatii  se  il  pantano  di  qua  e  il  pantano  di  li 
Ma  torre  si  fossero  nel  medesimo  piano  del  Cerchio  Y , 
Vii|ilio,  che  avea  camminato  con  Dante  in  una  viuzza 
9i  arco  fra  la  ripa  eecca  ed  il  mezxo  ,  quando  Flegiàs 
gii  avvicinò  il  suo  schifo  avrebbe  dovuto  salirvi;  non  al- 
irioenii  che  voi ,  se  vi  trovaste  nelP  istmo  di  un  laghet- 
to ,  cUedereste  la  mano  del  barcaiuolo  che  vi  si  appres- 
asse ,  per  poter  ascendere  sopra  li  fianco  del  suo  bnt. 
idOi  Se  Dante  dunque  canta 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca  y 
wi  perdoneranno  i  Comentutori,  se  dico  loro,  che  il  pan- 
tano namgobite  era  più  al  basso  del  pantano  nm  navt- 
$sòi7e,  ossia  che  il  primo  era  un  pantano  del  Cérchio  F, 
ed  il  secondo  un  pantano  del  Cerchio  VL  Cosi  voi ,  se 
toste  sopra  diglie  che  dividessero  una  piii  alta  pozzanghe- 
n  da  un  più  basso  laghetto ,  andreste  per  imbarcarvi 
al  pwfUo  dove  si  digraia  )  C  Canto  VLj  ^^ 
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^,  come  1%  VirgiKo,  dueenderute  ndìa  torea.  I  Gomeii- 
tatori però^ avendo  preso ~ iiseendere «-per  —  salire  —, 
muidaiio  Flegiàs,  Virgino  e  Dante  in  barca  per  ima  fluir- 
la gara^  anzi,  come  pur  dice  il  Poeta,  per  aniofe  i  cai 
pesci  sono  gli  or^Uoiiy  e  pretendono,  cbe  i  ^tn-  ai  mm- 
tano  pel'C^ktò  F.  Eccoci  al  precipisiol  Flegila  pena 
i  diM  ^giatoii  ad  una  CiUà  eh*  è  mite  d'iatorm  dkifo 
palude  C  Canto  IX.  v.  SI  e  SS.  )  ;  i  Poeti,  dopo  noHs 
éiOBeoUà ,  riescono  a  penetrarvi ,  ed  allora  ci  ànumaUiMi 
i  Comentatori ,  die  si  è  ai  CerdUo  VI.  Caro  amioo,  vi^ 
fletè  il  capitombolo  ?  Già  dal  Cerehie  V  wà  TI  ìa  bareal 
poco  male  :  giù  Flegiàs  e  Virgilio  I  niente  di  male ,  die 
é*  sono  spiriti  :  giù  il  povero  Dante  die  portava  eoo  ae« 
co  la  carne  e  le  ossa  !  Oh  questo  è  malissimot  B  perbfco 
Tduto  awertirvene ,  cfaè  non  vorrei  die  i  Comentatori  tì 
dicessero  precipitare  con  lui.  Solo  rimedio  ò  0  non  cre- 
derli )  ma  I  quando  Virgilio ,  come  canta  il  Poeta  ,  di- 
mmde  nella  borea  ^  dobbiamo  ancor  noi  dieeendere  dal  V 
iSérthio  nel  VI  ^  eà  allora  sai^mo  al  piano  dMa  CiUé  ^ 
e  potremo  accompagnarvi  i  Poeti ,  in  su  quella  bandel- 
la die  solca  le  onde  sudicie  di  cui  son  dnie  le  mora  di 
JHie.  Fin  qui  dello  sprepoeito  arehUellenieo  :  ora  ddlo 
npropoiito  morale.  E  par  mo^  ai  Comentatori  una  bella  co- 
sa il  for  fascio  degi7racoiidt  e  de'  Triili  cogli  Orgoglio- 
ai  /  Par  mo*  loro ,  cbe  gli  Orgogliori  siensi  da  annovera- 
re fra  gT  Inconiinenli  ?  Vedano  le  Etiche  di  Dante ,  e , 
leUovi  come  gli  Chrgoglioei  più  sappiano  di  BMialiià  cbe 
d*  Iracondia ,  ammirino  la  sapienza  deir  Italiano  Poeta  , 
che  li  dannò  nei  Cerchio  de*  Bestiali  a  starsi  in  un  lago 
la  cui  acqua  si  deriva  dal  pantano  ond*  egli  coverse .  il 
Cerchio  degV  Iracondi  ;  ma  ,  mentre  questi  disfogan  lor 
rabbia  in  eterne  risse ,  gli  Orgogliosi  vivon  di  gemito  e 
lutto  ;  pena  conveoìentissima  a  chi  sprezzò  le  lagrime 
dq[l'inlèlici ,  a  chi  mai  non  conobbe  la  soavità  di  quei 
miti  affetti  che  ne  consigliano  al  pianto. 
À'.  Comentatori  poi,  cbe  iu  esso  Cerchio  VI  sì  additano 
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git  ertlfcr ,  noslrate  io  vece  l'aotico  fibmiiniilir,  Tanlie» 
Pteiimkre  dMa  FraUUansaj  V  eretico  Fra  Dolcino  nelto 
BMfia  IX  ;  e  dile  loro  ,  che  ,  in  linguaggio  eacro ,  E^ 
pumtem  non  sebspre  signìGca  Capo  di  una  ««Ha  di  ervff-' 
ci  ,  ma  11*  ancora  Cò^po  (fi  una  selto  filòiofica.  Cosi  tro* 
liano  •acritio  l'eresìa  «/otca,  V Ernia  peripaUlica^  e  sioa 
L' Amia  Crieiiana  ;  e  San  Paolo  ci  racconta ,  cbe. 
»  la  sua  conversione  seguito  avca  l'eresìa  dei  Fa- 
I,  COBO»  I»  più  stimabile  fra  le  sette  giudaiche  del  suo* 
ì0Bipo«  E  gli  Eretiarchi  appunto  del  Canto  tX  non  «9^ 
BD  Antftcì)  ma  sono  Bestiali  (1) ,  e  Dante  pone  da  unat 

(4  II  doU»  ed  oooraadhflimo  amico  mio  GommendaloM  Miccofar 
VioAbì  fcrif e  a  questo  proposito  (  pag,  IMO^.  DtWarmlùi  ec;  )  «  Bcl^ 
ita  fiÈtaràare  il  canto  XI  dtW  lubmo  »  ove  i  gradi  del  fnrima  cono* 
am  inpartiU  im  qut*  dell'  incoDiineioar  in  quei  della  violcDU»  ed  in 
p»  della  frode  »  per  convincerci  ec,  », 

Ora  io  solloppoDgo  all'altissimo  iogegoo  dell' illustre  Filosofo»  m 
■sa  |»iaUosto  €ODiM|Qa  starsi  alla,  lettera  della  Dantesca  ie;stbfie|,§tB 
la  faida 

£e  tre  dispesizion  che  il  Citi  non,  ^oU 
«Dgoa  chiarita  cssesa 

Mmcaminensa  ,  Malizia ,  e  la  maitft 
BesUaliiaie  ; 
e ,  solo  frappoueod»  la  malia  Besiialìtate  ali*  IiKominenza  ed  atflt 
Malizia  ,  dir  si  debba  ^  che  i  gradi  del  primo  cono  ,  ossia  delVIn^ 
fermt ,  sona  iripoi'iiii  in  que*  dtW  lacoDtiiieDsa  ^  delia  DcaUelità ,  e 
édU  JlfaUiia. 

La  ragtooi  i  per  le  quali  oso  subordinare  al  gtodixio  slesso  del  mia 
aobile  amico  questa  diversa  tripartizione  dell*  Inferno ,  sono  It  se< 
gumti: 

Pongp  per  prima  la  reale  diversità  della  lettera  fra  le  due  pa- 
iole n  beo  direrse  tanto  in  senso  filo'ogico  che  in  senso  GlosoGco  ^ 
Violenza  ,  t  Bestialiiìi  ;  e  la  BesiiaHih ,  non  \9i  Violenza  ,  è  una 
4elle  tre  disfìosizioni  che  il  del  non  vuole. 

Osservo  poi  ,  che,  avendoci  détto  Dante  (Lib.  IIld^Mon.  «*,  e 
K  pag,  13»  —  ],  siccome  noi  pcrvegniamo  alla  beatitudine  diqoe- 
•th  vita ,  che  pel  terrestre  Paradiso  $i  figura^  secondo  le  Virtìi  mo- 
nti ed  intellettuali  operando  ,  ci  ha  posti  in  dovere  di  esaminare 
lUentamente ,  s'egli  stesso  ,   nel  Poema  in  cui  si  (a  a  camminar  a 
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parte  SpUmo  eM  ftiMì  $  tvoi  i igmocì  ^  e  l' altra  io  cre- 
do serbasse  a  Dioearco ,  a  Pirrone ,  ed  a  tutti  i  legnacS 

Terso  il  urrtun  Paradiso ,  abbia  realoMote  folate  piaaMllan  a 
tal  meta  ima  pia  simbolica ,  spana  delle  Firtk  imdleiimali  •  mo- 
roTi.  E  noi  con  facilissimo  stadio  vediam  maoifesto  (  V»  foq.  74 
a  79.  )  yCom'  egli  le  inteUenuaU  neir  Infimo  ,  e  le  wtoraU^  TwA 
nd  Anfoiono ,  peiegrìDando,  s*acqiiisii.  Ora,  come  potfUHo  dha 
che  p  vedoDdo  pmùti  i  Vioktai ,  Toomo  innamofasl  alla  Fink  m- 
ieU€iiuaÌ€  della  Sapienza  ?  Gli  Epicarti  bob  baa  certamsala  ^«s- 
aU  FtVtlt  y  ma  i  Fìotota'  li  recano  ingiuria  non  per  biffilo  d| 
iSdfnefua  ,  ma  percbè  la  VinU  inteUeitmle  Mi' JnuOige^um  ami  lì 
goTcroa,  ed  mi  fidso  piacere  (k  piegarti  eoo  impeto  prepouma  alla 
ingiuria»  Panni  dunque  >  die^  siccome  Dante  folle  acqnicÀar  Sckmxm 
vedendo  le  pene  dégVJncontinenti  »  cosi  abbia  toIoio  aeqrtstet  Su» 
pitUMi  Tisitando  i  BtstiuU ,  ed  ImdKgmna  disesndendo  al  caiwn 
M  Violemi  e  FrodoUnU^  ambo  lei  di  Maiizia* 

Oaserro  io  terzo  luogo  »  cbe  il  Poeta  si  dlfide  nettamenle  il  anv 
Infimo  in  tre  parti ,  dando  1  primi  cinque  ca-cki  agP  Incommemif 
n  seno  cerchio  a'  BtAiali ,  e  gli  ukimi  tre  cerchi  a*  Maliziosi  ^  dm 
pena  dinansl  a  dascona  delle  tre  gnmdi  partizioni  Infimaii  nna 
rinera  ,  e  pone  chi  palga  a  fior  sì  che  ihnie  possa  guadare.  iasAr 
ti  t  timpiie  Cerchi  degV  Incontinenti  è  la  riviera  di  Achsromta  eon 
Caroftte  ;  avanti  il  Cerchio  VI  de*  Bestiali ,  hifcee  di  ripiera  »  «O 
lago  con  FUgihs  ;  avaoU  I  Cerchi  VII ,  Vili  e  IX  à^MaUziosi, 
si  Violenti  che  Frodolenti  f  una  riviera  di  sangue  con  I  Cemauri 
a  Cenone.  E  quante  difficoltà  si  fanno  a  Tirgilio  e  da  Caronu  a 

da  Flegihs  e  da*  Centauri  prima  di  ammetter  beote  ndle  loro  ere 
diperse  prmrtncie  Mnfimali  ! 

In  quarto  luogo  ossénro,  cbe»  se  fogliasi  comfnctere  h  recali- 
da  partizione  ddP Inferno  dal  Cerchio  VII  de*  Violemif  ne  coOfetrè 
porre  i  poniti  nel  Cerchio  VI  nella  partizione  prima  degT  In* 
continenti  f  e  così  urteremmo  in  due  scogli  : 

1.  Diremmo  che  Farinata  Ibsse  reo  d*/iicomi»iefuii|  mentre  Dan* 
te  nel  Canto  VI ,  dice  parlando  di  Ini  e  di  altri  : 

o  son  Ira  Vanirne  pih  nere  ; 
Dif  erse  colpa  giU  gli  aggrapa  al  fondo  t 
Se  tanto  scendi,  li  potrai  cedere, 
S.  Il  pucato  di  Epicuro  e  di  tutti  t  suoi  seguaci  (  Tra'  quali  fu- 
rono Farinata  y  e ,  come  la  storia  ne  canta  col  nostro  Poèta ,  Fe^ 
derico  IL  ì 

Che  tanima  ed  corpo  morta  fanno 
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loro.  %  non  :Se  m'assale  il  dubbio ,  che  Dante  serbai 
Bèi  iv^o  800  posti  iu  quelle  arcbe  a  tuUi  gH  Stoici  ^ 


diranno  peccalo  tP  Inauuintnza  ,  mentre  ne  par  c^iifro  prrciiinni 
ài  BuMùà  Arìàoutica^  o  d*  lytwmaa  TQmwtasimu^  |»er  difetto 
Bea  di  qdella  Scienza  che  ci  fa  Coniiiutnii ,  ma  di  quella  5(i- 
fktttm  «he  d  àeUtva  daUa,  cemdizioM  d^  bruti  ;  imperocché  EpicUm 
f  9i.i  iifarf  jMoi  farooo  rei  di  BesiiaUia,  io  quanto  che  9  mere 
hmmwm  f  ai  ahbttdoQarono  al  mmjo  ^  né  seppero  als^re  al  CÌe^ 
b  lo  jpMe» 

nGUU  Osote  si  fa  a  richiedere  a  Virgilio ,  perchè  gp  /«c^ 
iMMSa  neo  aieo  ponili  eoa  Epicuro  ed  i.  suoi  se^fmtti,  E  eoo  bel'* 
liarima  modo  poeiico  così  enumera  gì'  Incontìnaui  ;  qw*  che  «ie- 
na V  mmo  f  cioè  i  Lussuriosi  ;  ftie*  che  haiie  la  pioggia  ^  cioè  Ì 
Cirfiii  t  fitecks  ^incofUran  com  sì  a$pn  lingue,  cioè  gli  Apari  ed 
I  .fWdffia  I  fiiet  dtUa  fHdudé  fmigue  ,  cioè  gì'  irocoaciì  adi  Tri" 
slii  enucia  poi  gli  Eincwei  (  osala  i  Besiiali  )  col  modo  -^  t  ]m« 
nùi  demro  detta  Ciak  roggia,  «•  Ascoltiamolo  t 

dimmi  1  qnei  della  pelude  pingue  •  • . 
Si  Boti  intanto ,  che  Dante  »  che  in  versi  e  non  io  prosa  ecrife* 
fa  p  eoaiacla  ad  enumerare  gì*  Jncontinetui  dagF  Iracondi  e  dai 
TfUtt'  I  meoira  nel  Poema  I  primi  puniti  sono  i  Lussuriasi  ;  e 
Uh  afrcil^iiia  ne  ^?i  a  non  por  mentey  che  nelle  parole 
.  -^  MàcoiHtimnza  ^  Malizia  »  e  la  malta 

ftsUaiilau  -^ 
k  parola  BcsUàUtau  sia  posposta  a  MàUzìq ,  mentre  nel  Poeim 
irima  ai  fede  la  pena  de*  Jksiiali  «  poi  de*  Maliziosi  :  I  persi  noe 
cajBporftano  sempre  che  le  parole  vi  abbiano  quella  stessa  giacitura 
dbe  lor  ti  può  dare  ne'ira<(a<i  ;  e  d'altronde  com'è  chiaro  che  I' 
hfemo  comincia  cogl' /nconttneiKi  lussuriosi^  così  è  chiaro  che 
iniica  eo*  ÀbUziosì  frodoUmié  Interposta  quest'  avvertenza ,  segul- 
tiasM»  ad  ascoltar  Dante: 

.  « .  •  dimmi  :  quei  della  palude  pingue» 

Che  mena  1  vento ,  e  che  batte  la  piaggia^ 

E  che  6'  loconlran  con  s>  aspre  lingue , 
Perchè  non  dentro  della  Citte  roggia 

Son  el  puniti ,  se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

E  se  non  gli  ha  1  perchè  sono  a  tal  foggiaf 
B  TirgiUo  gli  risponde  : 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 

Con  le  quei  la  tua  Elica  perlratta 

Le  ire  dlsposisioo  che!  Ciel  non  vuole f 
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t&ipatetUi  che  non  alzano  la  mente  a  Dio }  ma,  per  ri- 
guardo  a  qualche  saó  amico,   lacesse.   Ed  il  aoepetlo 

•  segue  poi  eoa  i  farsi 

jbtcùmintnza ,  Mdiu<i ,  e  la'  matte 

Beitiaìkau  ac., 
Tarai  che  aopra,  pag,  559,  tnaerisai.  Ora,  aa  na  gloferà  taaspr*  il 
Um  rtcoiso  alla  Opere  di  Arisioult  oéV  ielerpalratieiie  dal  2W- 
tm ,  parehè  quel  Greco  éomioava  gli  atudi  dal  aacole  di  Demer 
parche  U  Poeta  lo  chiama  il  Matsit-o  di  cohr  che  umo  «  par» 
che  là  sdtnsa  di  Aristoiék  era  la  icieiua  sua  (  Jnf.  e*r§k)  4«i^ 
qui  nel  C0o  nostro ,  io  col  dobblim  deciderai  sulla  irìpmiiMkm^ 
Ikuaesca  delì^  Inferno ,  ci  sarà  di  asBolota  naeasaltà  il  federe  che 
taggaai  wW Etica  di  Dame  intorno  alla  tre  diverse  fmaliià  di  col^ 
pmii.  Imperocché  V  AUighierl  stasao  coaì  ne  comanda.  B  sk'liefi»- 
mo,  che  Aristotele  nell'Alca  precisameote  dlstÌQe;Qa  i  colpevell  in 
Incmuinetui ,  Bestiali ,  e  àkHziosi  ;  e  per  le  appimto  dice  cerne 
Dante ,  che 

Inctminenui 
Men  Dio  offènde  e  men  biasimo  aceoiftf. 
Bice  poi,  che  ì.  Bestiali  sodo  pili  rei  dtgVhncontimHtit  e  mtno  rH 
dei  3Ìaliziosi  :  e  però  vediamo  tt  ano  Discepcio  pone  i  'Bestief 
li  nel  Cerchio  VI  con  ànqae  Cerchi  d^lncomòmui  al  di  aoprt,  e 
tre  Cerchi  di  Maliziosi  al  di  sotto.  Glia  se,  COflMntande  «n  IW- 
ma  Cristiano ,  vogliasi  dare  nn'  occhiata  alle  Opere  di  Som  Tom- 
wèoso  [  coi  pere  fa  testo  X Etica  di  Aìistotele  )  feggeremo ,  c<^ 
me  avvertii  a  pag»  68  :  Peccatum  humanum  reduattar  ad  kaea 
principia  :  Ignorantiam ,  Passionem ,  ei  Mtditiam^  E  credo  che  tali 
tre  parole  si  possan  tradarre  Bestialità ,  Inconiinttua ,  Malizia  ; 
ma  tradarra  Ignorantiam  in  Violenza  non  oaerei  :  la  Passiome  À 
fa  Lasswriosi,  Golosi^  Avari,  Prodighi,  iracondi.  Tristi:  Vigm* 
ronza  inchina  gli  uomiui  al  senso  come  ^-vfr ,  e,  come  alte  è«flir/ 
non  discnopre  loro  la  cose  dèlia  sectmda  vita  »  s\  che  i  miseri 

r  anima  C(d  corpo  moila  fanno  , 
e  le  Ciuà  roggia  gli  aspetta. 

E  perchè  Danto  abbia  ponito  gì'  Incominemi  con  acri  stimoli  di 
pena  ,  ad  i  Bestiali  (  detti  ancora  IntemperanU  )  col  separarli  af- 
fatto dair  umano  oonsorxio  ,  e  chinderli  entro  de'  sepolcri ,  ninno 
ha  mostrato  di  saper  meglio  dell'  immorule  Gioì  fiettisU  Tloo; 
che  acrive  (  De  uno  Universi  Juiis  principio  )  x  Qhì  iouem  delibe- 
rati paccant ,  sed  cum  aUgua  RaUoms  aeumae  verecondia  ,  qui  A- 

ristotoli  Incontlnentcs  »  m  guonm  culpae  Fiatoni  sanahilea  dicm» 
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dw  il  Cerchio  VI  di*  Besliali  dovesse  accogliere ,  leoon- 
do  il  leono  del  Poeta  ,  Epicurei ,  Staici ,  e  FeripakUei^ 


,  ki  stimulis  camcienUae  acriartbus  fnmùmlur:  ^  pero  ex  pnh 
pa  cmumetydim ,  sivf  ptti^a  natura  peccata ,  sìne  utto  RmUmis  «i- 
urmK  faiere^  fitoj  Intemperatitcs  Aristoteks ,  tt  quonm'tia\pm 
toBMdkStMlet  Pialo  dicit ,  hi  gì-avìssime  pUcumtur  ipsùts  amtctuf^ 
Mimpori ,  seu  morte  q^adf m  Mpsus  humani  :  ex  quo  IsU  per- 
t  komines  a  Philosopkis  ci  homiDam  genere  el  SÓCIBTATB 
EZimillTUB  9  ci  Inter' BRUTAS  BESTIAS  nnmeiantiir. 

OlMrTo  in  qnloto  loogo ,  che  Dante  de*  Fiolenii  e  de*  FrùdèUmU 
H  wm  sola  da$s€  di  peccatori ,  tvtte  brutte  della  rea  dìjposùiom 
ddta  MOiia  ;  la  quale,  avendo  V ingiuria  per  6ne ,  o  ne  eenlri- 
ila  altrni  eon  forza  ^  e  la  3Iali»im  si  dice  Violenza  ;  o  ne  con- 
trina  altnri  con  inganno ,  e  la  Malizia  si  dice  Frode  : 
Dogità  fflaruia  ciCodio  in  Cielo  acquista 
loginria  è  U.  fine  ,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  fona  o  càn  frode  alimi  contrista. 
Ma  perelA  frode  é  delfuom  proprio  male 
Pik  fpiaee  a  Dio  ;  a  però  $tan  di  auita 
OH  frodolenti ,  e  più  dolor  gU  disiale. 
JVTiolenU  il  prhno  {*)  cerchio  è  tutto. 
B  da  queste  osaerraxìoni  spero  clic  parrà  manifesto  all'ono- 
nndissimo  Commendatore  ,  che ,  posta  la  sua  dhrislone  morale  dtel- 
TUferno  Dantesco  t  noi  non  lo  tripartiremmo  ,  ma  lo   di^^iderem" 
n»  o  m  dm  ,    o  tu  guatiio  parti ,  a  meno   che   lotto  a    Ini  e 
■Mila  a  Dante  si  concedesse. 

Lo  diinderemmo  in  due  parti ,  s*  egli  vnole  concesee,  che  i  De* 
sitali  licclan  parte  degl'  Incontinenti ,  perchè  col  Dante  alia  mano 
li  dlnsoatra,  che  s\  i  Violenti  che  i  Frodolenti  appartengono  alla 
daase  dcT  Maliziosi,  Lo  divideremmo  in  quattro  parti  i  s'egli  vnole 
cooceiso»  che  i  Violenti  e  f  Frodolenti  appartengano  a  due  classi 
distinte  9  perchè  col  Dente  alla  mano  si  dimostra ,  che  nel  Cer- 
chio Vi  sono  poniti  peccatori  che  non  furono  né  incontinenti ,  né 
Violesui.  fitpariamo  chi  non  si  raffrena  da  chi  non  alzala  mente 
dUe  €0M  di  sopra  ;  riuniamo  e  Ai  reca  ingiuria  con  forza  a  chi 
nea  ingiuria  con  inganno ,  e  ,  tripartendo  i  rei  in  incontinenti , 
Seuiali  n  Maliziosi^  tripaiiiremo  aristotelicamente  e  dantescamente 
f  Inferno* 

P)  Il  feimo  dopo  i  ai ,  o«ìa    il  «i fiumi. 


368 

a  me  viette  da  queste  parole  dì  Dante  nel  sao  Convitio: 
«  I^  qóeste  tre  donne  si  possono  intendere  le  tre  setta 
della  vita  attiva ,  cioè  gli  Epicurei ,  gli  Stoici ,  e  li  A- 
ripaieiici  ^  cbe  vanno  al  ManimefUo  ,  cioè  ai  mondo  pre- 
unite  ,  cb'è  ricettacolo  di  corruttibili  cose  ,  e  domatidàM 
il  SALVATORE,  cioè  la  beaiUwiine  ^  e  non  la  irovaao  ». 

Ma  I  poi  che  questa  è  una  vei*a  divina  commedia  col 
titolo^  GK  Spropositi  —,  vo*flnirve1a  con  me,  vestito  bar- 
ievolmente  da  Comentatar  civico^  e  col  cav.  Scolari,  ve* 
stito  onorevolmenle  da  Comeniatare  filologo. 

I  nostri  Colleglli ,  non  contenti  di  aver  posto  Celestino 
y  magnanimo  Pontefice  fra'jpuitftoiimi,  hanno  collocato  il 
Cattcdicissimo  Papa  Sant'Anastasio  li  vicino  a'JSeilMiii  (e' 
dicono  agli  eretici  )  -,  e  di  si  grave  scandalo  accasaod  il 
povero  Dante,  cbe  n'  è  innocente  come  queir  acqua*  Parlai 
di  Celestino  V  (pag.  331.  ),  dirò  di  Anastasio  IL 

«  Il  Poeta ,  dicono  i  Cementatori ,  (o  cottoci  nàW  In- 
ferno ,  perché  cadde  nelVereiia  di  Fotino  »; 

Rispondo  io,  recitando  da  òn^:  Noù  è  vero«  Il  vero  è, 
che  Dante  dice  di  aver  letta  un*  Iscritimia  e^pokrak  nel- 
Vlnfemo  j  la  quale  era  di  questp  tenore  : 

Anastagio  Pupa  guardo 
lo  jtial  trasse  Fòtih  dalla  via  dritta. 


Altro  è.  Messeri  carissimi ,  die  un  Poeta  dica 
altro  è  che  dica  di  aver  letia  una  cosa.  L'Iscrizione ,  a 
parlarvi  di  ciò  che  vi  è  Tacile  di  comprendere ,  Tu  scrit- 
ta da  Saianno ,  e  Satanno  dà  titoli  a  modo  suo ,  né  io 
mai  crederò  vero  Papa  un  Personaggio^  sol  perchè  il  Dia- 
bolo lo  ha  chiamato  Papa  :  credo  a  Dante,  al  Diavolo  no. 
A  parlarvi  poi  di  ciò  che  vi  sarà  difficile  di  eompremie* 
re  ,  dirovvi ,  che  Saianno  fece  quella  Iscrizione  à  Giam- 
paolo j  si  a  Giovanni  Paolo,  o,  alla  Casentinesca  ,  a  Gio- 
vanni Pagolo.  Volete  intendermi  ?  Son  qua.  Sapete  leg- 
gere avanti  o  indietro,  trasportare  una  lettera ,  abbreviar 
le  parole  a  modo  de*  ducentisti,  distaccare  e  riunir  le  vo- 
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ci ,  e  te  siiiiiU  -gitiocberelli  si  cari  un  giorno  agli  Ir-f 
gmii  ì  Or  bone  i  leggete  con  me  : 

—  AwMaqifi  Pepa  guario 

OfTCfO 

—  Àmut  a  gio  fapa  gìuario 


OfTOO 


— *  Aitasi  a  Gio  fa    go 
Io-, 

Anoii  a  do:  Pa    golOf 


Saian  a  Gio:  Ai    90  lo, 
ontro 

SATÀN.    A.    010.    PÀfiOLO 

e  dalie  restanlt  parale,  credo,  potnHe  rilevare  a  qnal  Ne- 
r»  qoi  ai  mirasse  da  Dante  -,  credo,  a  Gio  :  Pjgolo  Al^ 
Torirr.  Vedete  no*  qual  fondamento  storico  si  possa  fare 
Siile  herixkni  detlate  dal  Diavolo  I 

FiDisca  \9i  eommiiiòla  con  quattro  bellissime  osserva- 
lioni  iene  del  mio  Scolari  (  Veni  latini  te.  )  : 

1.  Sant'Anastagio  fu  creato  Ponteflce  ventidue  anni  dopo 
h  morte  di  Potino. 

l  Potino  sedusse  Anaslagio  Imperatore  d'Oriente. 

3.  Agt*Imperatori  Orientali  talor  davasi  il  titolo  di  Papa. 

4.  Air  Imperatore  Anastagio  nella  Scrina  Infernale  si 
dà  questo  titolo  col  flagello  di  una  satira  amarissima,  per- 
diè  gli  Storici  ci  narrano ,  che  quel!'  eretico  Imperatore 
li  teoipiaceva  dell' essere  appelbto  col  nome  di  Papa.  Oli  I, 
iinlibe  il  Baml&ldi  : 

Cbi  non  crede  nel  Poema 
Cresce  nulla ,  e  cento  scema  \ 
Cbi  non  crede  nel  Cemento 

-  Nulla  perde ,  e  busca  cento. 

■^      '  47 


i^  Uà  perdonatemi  li  digressione,  die  tomo  a  Tot.  E  ri- 
prendendo il  filo  del  vostro  ragionimento ,  Msri'mt  pi^ 
me  il  pensiero  di  dilefotre  dati*  animo  vostro  r  amicbe- 
tolissima  paura,  che  io,  fnUiieixxando ^  o,  ceffi' altri  di 
rebbe ,  mistieando  misiicando ,  alla  fine ,  quasi  deeo  ar- 
dito a  camminar  tema  guida  ,  aia  per  dar  di  cono  io 
mala  parte ,  e  si  m*  abbia  poi  a  cadere  in  qualdie  ImoiIìo- 
laggine,  o,  peggio,  in  qualche  ereticale  diavoleria. 

Ha  egli  è  pur  dilettoso  il  misurar  con  lo  sguardo  la  so- 
lenne profondila  di  vaste  voragini ,  e  starsi  più  che  roc- 
ca sicuro  ;  e  si  m' inabisso  col  pensiero  nella  superaiiiio. 
ne  e  neir  eresia ,  mentre  V  animo  mi  gode  del  rimirarle 
dairalto  dì  quella  pietra  eh*  è  fondamento  alla  CHIESA;  wi 
temo  che  la  cima  della  mia  mente  crolli  per  sono  di  ven- 
ti ,  sin  che  a  Dio  piaccia  d'inspirarmi  il  lavoro  di  uà  e- 
same  analitico  dd  Poema ,  lasciatemi  dire  ,  di  quel  Aif^ 
iolieone  di  Dante.  Chi  va  con  lui  ride  CempiioetCt  e  ila- 
soEistri  :  ride  questi ,  cui  grida  il  Poeta  — 

0  tu  chi  sei  che  vuoi  sedere  a  scranna ,  • 
Per  giudicar  da  lungi  mille  nuglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna  ?  — ^  » 
e  ride  quelle ,  ma  però  con  alcuna  distinzione.  Ride  la 

femmina  balba 

Che  1  marinari  in  mezzo  al  mar  dismaga  ; 
ride  una  scioccardla  che  cerchi  il  pozzo  di  ean  Pairixia 
per  calarvirsi  ad  interrogare  colaggiii  un^  minima  del  Pkrgm 
Unios  ma  quando  la  femminella  porta  queil'acqmk  omie  t 

Sammarilana  dimandò  la  grazia , 
quando  la  femminelia  raccoglie   la  parola  eaera  che  i  M 
losorastri  dispregiano ,  io  la  stimo  assai ,  nò  vergogno 
sue  allegorie.  Per  esempio,  se  una  donnicciuola  mi  dii^'s 
che,  mentre  un  raociullo  recavasi  al  loco  di  sua  preghi 
ra  ,  vide  una  lupa  ,  e  che  questa  era  il  Botò  uscito 
ninferno  per  respingerlo,  io  la  dirò  miglior  comentatr 
di  Dante  della  buon'anima  di  Ugo  Foscolo  ^   e  dirò , 
trovo  si  Dante  che  lei  del  parere  stesso  di  Origene  r 
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f|uale  (IH.  IV.  emiiro  Cel.J  tcriteva  :  É  noiira  ùpinw-^ 
ut,  dkr  alcimj  mo/ffiit  tpiriii  per  àllankman  U  gmnre 
wmmi»  dal  ver»  Dia  j*  immiimp  wf  corpi  delU  fiere  pitf 
meie  per  la  toro  rapacUà  ed  oituzia ,  ovvero  eh*  esei  De^ 
mùat  penfema  ttmofut  «r^i  ymami  tguatH  certi  epetiri  àt 
fuerti  tmieeetli  «lem,  perché  gli  nomini  non  cerchino  Dio 
Sf—f»  éi  MÉe  ie  eo$e ,  né  la  vera  pietà  eeaminino ,  o 
la  loro  mente  rivolfono  ol  baeeo.^^  A*  partali  poi  de*  fr- 
iMolkftlri  flOD  ha  tempo  di  badare  chi  siede  al  Convivi 
di  Dune  I  Convivi  ricchissimi  di  ogni  più  eleUa  Imbandì» 
poBB.  di  SdeiìMa  Ceiiolica.  in  qnanto  a  me,   godo  che 
il  iRÌflio  Onore  della  novella  Chiesa  inglese ,  no  illustre 
■io  aflne  (1) ,  il  Card^  Wisseman  abbia  nelle  sue  Con- 
ftrenxe  dimostrato,  che  dii  si  sta  colla  RELIGIONE  pro- 
fanila da  Dante  non  è  nn  Qltentoto  che  chiuda  i:li  oe- 
M  alia  verità ,  e  confonda  idee  »  parole  ,  ed  oggetti.  A 
si  allo  Scrittore  ^  e  ad  altri  dottissimi ,   il  vanto  di  aver 
latte  toccar  con  mano  a'  sognatori  di  acattoliche  allegorie 
ie  Kaghe  del  CROCIFISSO,  a  loro  la  gloria  di  aver  armo- 
niizato  ogpi  Vero  col  VERBO  eh'  è  PRIMO  VERO. .  Ma 
gli  Shidi  enl  JkaUe ,  o  dolce  amico ,  o  tentati  con  tenni 
(vie  da  me ,   o  intrapresi  dal  piii  gagliarda  intelletto  , 
Boo  ponno  fuorviare  la  mente  de'  cementatori   dal  buon 
leotiero  ^  né  pub  disviarsi  la  gioventù  che  s' accosta  lo- 
ia ,  à  meiio  che  sotto  il  velo  degli  Sludt  eul  Dante  al- 
tri non  esponga    gli  Studi  suoi  propri.   E  poiché   vi  ho 
parlato  di  buon  lenliero,  vi  dirò  come  io  il  veggia  in  un 
cenaetto  anagogico   di  Dante.  Deesi  andare  al  Paradito , 
ricalcando  le  Jfafuioaì  d'  /eroe/e  ?  Deesi  passare  il  Jlfer- 

■ 

(1)  La  Fanny  Wiscarasn,  g^ermana  •ll'CiniiientÌ88ÌmO)  riempVde- 
fBMMttte  nel  1835  il  loco  che  nel  i885  afaa  lasciato  yacante  la 
Clorindi  mia  nella  Gasa  i  Conti  Gabrielli  da  Fano ,  allorché  mos- 
te  a  far  beali  i  miei  lari  :  e  la  Fanny  vi  Tu  felice  sino  ai  26  di 
Mano  1852,  giorno  nel  quale  il  suo  diletto  Consorte  Conte  Andrea 
Gibrìeilt ,  Cavaliere  deir  Ordine  di  PIO  IX  e  Consigliere  di  Stato, 
>olò  al  Cialo  •  laittii  forie  recando  un  ufo  sospiro  »  Clorinda. 
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TOiMof  ossia  dobbiam  «idare  al  Psaraii»  Ira  t  /tuffi  ii 
fucsia  trita  wnuridef  Ebbene;  la  ma  per  neuo  air  Bri* 
treo  daUa  forteotosa  lerga  è  gii  apeHa  :  ti  ai  miti  m 
piena  fiducia,  ft  saa  persie  H  mom  flbenie  onda  a  aini-» 
atra?  è  la  XbbiB .*  è  oaa  paroe  di  non  limM  «sdn  m 
destra?  è  il  Pmsdo.'  H  JHmI,  che  gaidi ,  doV»?  è  il 
SOMMO  PONTEFICE.  Ma  son  forse  on  aiiiBrAHe  Oìmsiì- 
Uian  amgogieo  /  ala  ;  ma  certamenie  (  anelie  sena  eth 
mmài  ma/ogiei  )  intendo  io ,  intendete  tol  ^  e  pomnoo 
inteodeee  quanti  non  amano  di  non  intendere ,  qneail  tre 
tersi  direui  da  Dante  a  tatti  I  Cristiani  fBar.  e.  tf.Jt 
Atete'l  teodio  al  nnofo  Testamento^ 
En  PASTOR  DBtLà  CfflESA  die  ti  gnlda« 
Qneato  ti  basti  a  tosilo  sahamento. 
Vi  bo  telalo  ciò  dire ,  per  mostrarti  in  dne  sole  paihfcf 
Incidissime,  soonanttosInM  ^  qua!  si  fesse  r  o|rinione'Tril' 
giom  radicata  nel  cuore  di  Dante ,  e  graechin  gH  atolli  : 
a  cori  toi,  eooosdnto  a  Ibndo  il  Maesnro,  pNi  non  lemeraie 
cbe  U  discepolo ,  per  denudare  i  SimMi  e  apiegare  le 
AUegmie  di  Dante  |  possa,  come  mt^icetatej  o  fèrmtni 
nelh  TeogmiU  Indian$  ^  o  fmti  preao  od  mia  i  ai  hm 
mioM ,  cerio  empia  Scuola  Germamea.  Ha  tolete  cbe  ti 
parli  proprio  air  orecchio ,  e  ti  denudi  di  ogni  preaiigio 
di  parole  la  terità  9  scoprendovi  tutta  T  indole  dd  iMhy- 
lìiiiio  IkmteicoF  Vi  ubbidirò,  ma  sileuslo}  perdiè  podiii 
toi  mi  dite ,  leggono  i  miei  8(uiij  e ,  se  la  cosa  ai  aai 
li  l^geranno  pocbissimii  non  potendosi  da'  mediocri  scrit*' 
tori  (  fra*  quali  ultimo  io  mi  sono  )  aprir  senza  danno  1*  In- 
tero loro  intelletto.  Gli  uomini  amano,  lodano,  premiano 
dii  gUnganna  :  le  anime  sincere  non  Tan  fortuna.  1  gene* 
rosi  non  pertanto  ai  studiano  ad  esporre  nel  modo  pih  sem- 
plice i  concetti  piò  sublimi  ;  e  cosi  fé  Cicerone  ne'  LM 
de  Natura  Deontm^  nelle  Tluctdane^  ed  io  altre  ^r^gie  sue 
Capere  flosofUke:  cbi  yuol  profittare  deir  umana  deboleua 
studia  ad  esporre  nel  omnIo  più  misterioso  i  concetti  anche 
talor  pili  volgari  \  cosi  il  Kant.  Intanto,  a  senienia  de'  no' 
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Mri  gioiaiH  fttco/ogii  Cicerone  é  un  Oratore  gigtnle,  in 

ireno  il  Kui  è  un  filosofo  pigmeo^  E  se  diremo  nello  siile 

deUVtaDam  —  /  simboli  ammirabili  del  CriiHatimmo  ab* 

hwCMM  ai  un  iempo  la  natura  e  la  Maria  ^  e  legano 

inaam  Utile  le  eoee  visibili  «   ftidii  omifi  delle  imsibi- 

lì  — ,  fotrem  jq>erare  d' esser  leni  :  se  faUcbereoM)  a 

sincere  qaesle  alte  parole  jo  un  deiiato  pib  piano ,  pib 

UTowadatQ  alla  ooria  inielligenza  de'  giovaneiti,  1  Aoaid 

tfaiMt  non'  saranno  degnati  che  di  un  riso  di  si^mo  dai 

Isaii  rfsHorif  di  frasi  che  ingrassano  dì  lor  OMPce.   Ma 

ahUdiamovi  ,  che  cerio  qui  niuoo  ci  asoolu»  ti  sianha^ 

Usma  Ikmieseo ,  il  eimbolismo  che  però  io  vagheggio ,  è 

di  qod  genere  che  nacque  io  compagnia  della  Luce  i  che 

li  tt  grande  al  sui^no  dell'Arpa  di  Davidde  ,  che  si  mo- 

dakò  all'ombra  della  CROCE ,  che  prese  forme  lq[gia- 

drissbne  ne'  deserti  degli  Anacoreii ,  che  sparse  di  eos^w 

aeiiara  le  lesioni  che  uscivano  un  giorno  cosi  sanie  a 

pare  dalle  mura  delle  Badie  e  dalle  celle  de*  Chiostrli  che 

laimò  di  vita  celeste  gii  edifizl,  le  tele  ed  I  marmi,  che 

iQilenne  Jo  aprezao  degli  Enciclopedisti  e  lo  scherno  dei 

VolierriaBl|  e  che  ancora  s'affaccia  pudico  in  qualche  q- 

Bile  Figurwcia  )  cercando  di  cattivarsi  i  devoli  sguardi 

dele  Anime  Cristiane.  Date  qua;  datemi  quelle  care  tm- 

SMf tnelfa  colorate  che  voi  comprastei  di  sooo^  io  ria  To" 

Ubi  qua' gentili  Disegni  condotti  a  I^rigi  C'*  Langlumè) 

Ulto  la  direzione  del  padre  Marlin  della  Comiiagnia  di  Gesù. 

Eooo  il  simbolismo  di  lìante.  Guardate  :    Vedete  voi  quel 

filMMillo  che  sale  una  scala  la  qual  foggia  su  U  nutole^ 

menir*€i  guarda  nel  Scie?  cosi  Dante  saliva ,  dietro  Bea- 

Iriee  9  in  diriga  farle.  -*-  Vedete  quel  dormente  che  sia 

fsr  frscipitare ,  senM^avvedersenej  in  un  baratro  frofondo^ 

Matre  due  Diavoli  ne  sollecitano  la  caduta  f  or  ricordale 

chi  firn  di  smno  entrb  nella  Setta  oscura  — •  Mirale  :  U  5/- 

SNOBB  eporge  una  face  per  illuminare   un  cuore  sepolto 

Htk  tenebre:  ecco,  ecco  la  luna  tonda!  —  Ohi  con  quanu 

hUca  colui  i'ifwr/>tca  su  per  una  roccia ,  sclamando  .*  JU 
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SEIGNEVR  €it  venu  à  man  aiiii  et  m'a  reiM  A  F  oMiie  « 
e  non  è  egli  proprio  Dante  il  cui  mtmo  fugge  la  SelHty 
è  ripara  atta  FaRèf -*  Ecco  il  GOLLE!  In  cimi  ai  Calh 
torio  sarge  la  Croce  ;  «M  via  ne  diiemde  ;  umro  wf  i 
àlk  falde:  toglietegli  la  coróna  ,  dategli  imreee  r alloro  7 
ed  avrete  PAllighieri ,  quando  guarda  in  alta  alle  gpaUa 
dd  COLLE  suo.  —  Oh  care  i  quante  peeordle  stemmit 
sdrataie  appiè  di  una  Croee^  da  cui  lor  pkwmo  i  raggi 
di  un  5M0/  oh  quanto  è  dolce  il  loro  riposai  Amico, ro- 
galate  questa  Figurina  ad  nn  garsoncello ,  e  saprà  co* 
menunrl  piti  d'altri  mille  il  Riposo  di  DccnU.  *—  E  qoaT 

una  lonza  vorria  divorarsi  una  pecorella  ;  ma  questa  sia 
imrepida  >  e  spera  bene  perché  i  presso  la  Croce.  —  Do- 
ve  va  quel  meschino  ?  qual  mal  tristo  foto  lo  incaba  a 
rutila  f  egli  i  sopra  un  Meso  I  II  padre  Marlin  fa  che 
Parresti  per  V  qjuio  di  un  Angelo  ;  Dante  implora  e^ula 
dal  suo  Nando  di  PmUenxa.  —  Una  celeste  Donna  si  fa  in 
guida  di  un  Pellegrino:  Siam  già  neirftfcii,  quisndo  ap* 
pare  Beairics.  —  Un  cuore  fiammante  e*  innaìxerebbe  alle 
stelle ,  te  una  catena  noi  legasee  alla  Terra  :  due  AngM 
d' Amore  disciolgono  qwf  legami:  noi  già  leggiamo  un  ner- 
bile Commlo  al  Canto  1  del  Paradiso.  ' 

Son  questi,  amico,  i  brevi  stadi  di  quel  superbo  Gam^ 
mino  di  cui  testé  vi  parlava ,  che ,  latta  di  sé  magbiSca 
mostra,  rientra  sotterra.  Né  lo  studio  v61lo  alle  rare  trac^ 
eie  della  Via  di  Vita  fla  studio  puerile.  Noi  dobbiam  far 
conto  di  queste  sacre  reliquie ,  come  dei  nobili  avanti 
di  un'  Arte  che  un  di  s' ispirò  ad  assai  pia  meraviglio* 
si  portenti  ;  e ,  meditando  il  Poema  immortale  di  Dnale  , 
In  cni  le  Bellexxe  deW  Universo  della  Chiesa  s' incarnano 
non  ne'  colori  della  Pittura  ma  nel  sublime  linguaggio  del* 
la  Poesia ,  dobbiamo  crescere  le  reliquie  che  ci  offre  l'Ar- 
te moderna  ,  rovistando  i  tesori  delle  Arti  antiche,  inspi- 
rate dal  santo  Gsnio  che  presiedeva  al  lavoro  de'  Jfbmi- 
oieuM  Cristiani  ;  e ,  perduta  lor  guida ,  dobbiamo  risali- 
re al  Sacrario  della  Bibbia ,  per  poi  discendere  n  cer* 
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gic)e  iiiiofe  nella  sublime  lemplicità  del  Vangelo  i 
miie  calde  OrazioDl  de'Aicb*»  Greci  ^  nelle  dottlsslnie 
Opere  de*  Fàiri  Laiini  ,  nelle  Contemplaaioni  dei  SoUiOr 
rf ,  Bène  Conferenie  degli  Anacoreti^  nelle  Leggende  de' 
Mmmd ,  ne'  Tratuti  dei  Minici ,  ne'  Racconti  dei  5^iii- 
fj ,  nelle  tradizioni  del  Bipolo-Umile.  In  tale  emporio  di 
Arékmiogim  mera  e  di  Lingua  eaera  ci  ò  ddbito  poi  di 
non  entrar  lensa  la  goida  di  Lui  cbe  raccolto  avea  nel- 
PaMMima  mente  tutto  lo  Scibile  del  secolo  XIII  :  egli  ci 
preMBta  tAV  Edificio  del  suo  Poema  un  Tempio  ailego- 

fko  non  mm  Tasto  di  tutto  il  Creiato ,  per  cui  tale  e  di- 
KMcb  con  la  Talentia  di  un  Architetto  die  yisiia  fabbri- 
che da  Ini  atesso  innalzale  \  ma ,  siccome  a  far  maestosi 
e  leggiadri  ad  un  tempo  i  materiali  edificii  si  trasporta- 
ne d*  ogni  longinqua  roccia  i  marmi  più  rari ,  e  scegliesi 
r  OÉnima  che  pib  se  ne  conEaM^cia  al  decoro ,  ed  ogni  più 
midtata  parte  si  adoma  si ,  che  all'  Ordine  perfetuimente 
riipaida  ;  cosi,  oiAV Edificio  immento  del  Poema  Criiiianop 
hdlo  ano  Autore  prescelse  nell'JSiriiporio  Archeologico  quan- 
ta t'era  di  magnifico,  neW Emporio  Filologico  quanto 
v'era  d' immotabile,  e,  ordinato  YÓnivereo  all' armonia  del- 
le leggi  fisiclie  e  de'  Canti  religiosi,  con  un'  eletta  sapiente 
ài  iiwAoli  elegantissimi  adornò  la  LAMPADA  DEL  MON- 
DO ,  e  l'attaccò  all'  IRl  DI  DIO.  Senza  lui  che  faremmo 
<S  tanta  masserizia  di  Hbnumenii  e  di  libri  eacri  ?  un 
Cflof .-  sol  con  la  Musa  di  Dante  per  guida ,  noi  possia- 
M  raccogliere  dai  Teeori  del  Cristianeeimo  quanto  ne 
testi  al  comporre ,  al  eimmeiriarei  all'  ornare  V  immenso 
Ijho^  d'Anione  cbe  ne  presenta  a' meravigliati  sguardi  di 
latte  le  gena  U  Cantore  della  MONARCHIA  DI  DIO.  E 
questo  è  il  t ini6olMmo  che  a  gran  cuore  vagheggio,  que- 
ste sono  le  Allegorie  cui  l'anima  mi  si  slancia  ;  e ,  poi- 
ché non  m'é  dato  nò  vedere  un  momento  solo  quell'  Uni- 
Mfio  cbe  (b  mostrato  da  un  Angelo  a  San  Colombauo , 
né  quello  cbe  rapilo  in  estasi  vide  San  Benedetto  ,  per- 
,  se  m' arde  il  desiderio  di  saziar  la  veduta  nel* 
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VVniwf90  cbe  ci  descrisse  il  più  gran  Poeta  ^  Dio  ab- 
bia donalo  aUa  Terra,  UNIVERSO  saDtissimo  percbò  CON- 
TEMPLATO DALLA  RELIGIONE.  Il  mìo  desiderio  è  gio- 
ato ,  perdiè  è  ornai  vergogna  che  non  si  possa  intendere 
ofe  ondnreggi  una  Sdva^  riaptenda  nn  Sok^  giaedanna 
TaìU  )  al  ahi  nn  CoOf  y  ai  disienda  un  Ik$erlayfX9ts^\* 
la  un  JtfMite,  ma  s'abbia  a  br  oontimio  ricorso  ad  ilUt- 
jme  morati  talora  immorali ,  o  ad  Alhgom  pMiickg 
spesso  àaiirkhè:  il  mio  deriderlo  è  modesto  y  perchè  « 
se  mille  ingegni  banno  atudiato  11  mondo  cieco  di  Daalef 
non  potrò  studiar  io  il  auo  mimdò  chiaro  7  se  mille,  in- 
gegni banno  disegnalo  dò  di*  d  vide  neUe  viietre  «faUn 
Terta^  non  potrò  disegnar  io  dò  ch'ei  vide  nella  san  m* 
jMT/leie  ?  il  mio  desiderio  4  ragionevole ,  percbò  noo  ai 
può  supporre  die  il  Poeta  tanto  studiasse  ad  ardiiteiiar 
P  •fiomU/f ,  e  niente  affisiito  ad  abbellire  il  tnsi6t/#,  lenan- 
dosi  a*  suoi  grandi  esemplari  nelle  forti  occooo ,  ed  al- 
lontanandosi da  loro  in  descrivendo  le  mani/Me.-  il  mio 
desiderio  è  nobile ,   perchè  mira  a  ricrear  V  Umhcroo  di 
Amtè  con  quelle  parti  mìcbsc  ,  or  fidehc  o  ctmbolidko  ed 
or  soltanto  iimbotichc^  die  la  sua  mente  prodigtosameete 
eeetetica  trar  seppe  dalla  veneranda  antichità  sacra  e  prò- 
lisina  :  il  mio  desiderio  finalmente  è  sublime,  perchè,  men- 
tre viaggio ,  con  tutti  i  Cristiani  pellegrim ,  alla  Fùkia  , 
in^è  dolce  il  conoscere  i  luoghi  del  gemUo  e  del  ri$o^  dd« 
la  triiUxxa  e  della  gioja,  dell'ira  e  del  perdono^  ddla  /Si- 
fica  e  del  riposo ,  delle  omorif tidtfiì  e  delle  omeiiild,  del 
perieoto  e  della  colute ,  del  trandio  e  della  fiticU ,  ddle 
coliiudini  e  ddle  delixic ,  ddla  ichiacità  e  dell'  impmo  ; 
dalla  prima  Vaile  dcirumilià  all'ultimo  rorraile  di  Dio^ 
E  queste  brevi  parole  basteranno ,  io  confido  ,  ^  por- 
auadervi ,  che  non  fu  mìa  la  colpa»  se ,  mentre  vi  espo- 
neva i  jim6o/i  delPUnivcrso  IknUeicOt  foste  preso  di  quel* 
la  nop  che  vien  ingenerata  neir^nimo  dalla  dichiaraiione 
de' particolari  incogniti  di  un  tutto  incognito;   imperoc- 
ché ,  per  quanto  io  tenga  per  Tarile ,   per  nobile  e  per 


N 


37T 

ditatimle  lo  ituHo  iella  MONAMÈIA  DI  DlOj  udii 
è  sukRo  di  cai  oom  possa  fersi  erudito  in  meo?  orai  ;  9 
woi  Bojereslè  llngegno  più  ben  disposto  alle  Hatonaticbe, 
na  die  |Mlrò  non  distinguesse  ancora  il  triangolo  acuto 
dalPoCtasó,  se  in  mezz'ora  gli  voleste  esporre  tutto  il  la- 
cidissiaio  I  Libro  di  Euclide.   E  credo ,  che  la  vera  ca-^ 
gioae  di  quel  Tostro  annojanri ,  alla  descrizione  de*  tanti 
I1109M  ttmM^i  che  danno  vita  al  In^fuaggio  Baerò  atte* 
garicù  9   non  fosse  molto  diversa  dalla  cagione  per  cui 
iDsle  assalito  da  forte  dolor  di  capo  al  leggere  le  prime 
90  pagine  -dfmiti  SiudU  Volendo  io  dir  alquante  cose  sul 
Hmm  a  Dante^  mi  parve  conveniente  il  cominciar  pri- 
■a  da  -^'  Cma  è?  — ;  dir  poi  ^  PerM  fu  fattoi  — ; 
poi  «—  Carne  H  chiama  ?  —  ;  e  quindi  preparar  i  leito^ 
ri ,  come  -alo  boèndo ,   a  eiudt  più  amlUici.  Ora  quel 
—  Cosa  #?-^  che  la  natura  tanto  sapientemente  In  messo 
lille  labbra  a'faDCtiini  quando  loro  vien  presentata  alcu- 
aa  coaa  aaova ,  se  venga  riferito  al  Foema  di  Dante  ,  e* 
dge  ma. risposta  cbe  non  è  certamente  atta  a  dissipare 
i  fammoai  umori  del  capo.  Aggiungete  a  questa  iMiona  o 
cattiva  ragione  la  ragione  principalìssima  y  cbe  or  dianzi 
a  diceva,  cioò^,  che  gli  uomini  amano  chi  grìnganna  :  e^ 
^10  avessi  cominciato   i  miei  Studi  non  con  la  gravità 
conveniente  all'altezza  del  tema  »  ma  con  qua'  modi  sem- 
plici ed  ingenui  co'quali  a  poco  a  poco  si  guidano  grin- 
Wletti  dalle  pib  note  cose  alle  meno  note,  sariasi  detto  di 
iiotto  a  Oh  fAe  libro  trivialeì  »;  e  pere  ho  dovuto  par- 
lar da  principio^  nel  Capo  sopra  il  Poema  Sacro ,  ar  dot- 
%'aii  nel  ìkniie ,  riserbando  alle  Prelezioni   la  risposta 
)* quesiti  cbe  non  soglìon  farsi   in  sulle  prime  ,   ma  che 
iQttavia  sono  di  più  facile  soluzione:  quindi  in  queste  uno 
stHe  pib  largo ,  ed  una  più  piana  maniera  di  ragionare. 
E  già  vengo  al  rispondere  alle  ultime  vostre  obbiezio- 
ni che  riguardano  i  quattro  Sensi. 

E,  parlandovi  del  letterale^  vi  dirò,  che,  se  lo  distinguo 
^*  propria,  iaipropnoi  (e  talor  misto)^  ambiguo  ed  arguto^  mi 
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itenBff^  d^l  divinarlo  con  mitn^i  e  pKi  aoUlli  diilindo^ 
ni ,  ^pteUe  qMali  |i  fi»  diviao  dpi  sdenni  maestri  in  flMo^ 
gto.  Oltre  ciò ,  ti  li^ui  diatioiBioiie  mi  era  4il  tolto  w- 
ceeiar!^  a  bep  dichianure  il  Dante ,  ^  pur  nop  fofert 
condannar  da  me  etesso  il  101110  eiMoo  da  me  travato. 
Brenffiamo  ad  esempio  (  Inf.  e.  XVII.  ) 

le  /Eera  een  lo  eoAi  ofMio 
CAe  |Mfia  i  melili  e  ronys  muri  ed  ormi, 
la  /brOff  in  senso  lUÉenl^^prapHo^  è  Gmam$ 

In  Mino  leflmi/04ifi|ir«i!iKo,  è  Immagùm  M  JAMi; 

In  S0fiie  omt^iie,  è  nn  JVero  maleogrib; 

Io  senie  or^iito,  è  l'aniieo  foienlino  Wg^mftrf. 

Bi  credo,  d^  or  p!ìi  brete  le  gvandi  meravigKe ,  «  io 
nelle  paiolo 

^  Là  €96  Urmnuwa  quiUa  Vàlh  — 
teggio  una  perifntm  di  Irennalemme ,  dopo  cke  gii  vt 
bo  dello  CptV'  M6*  J,  àie  h  VMe  iMaiorisIm  Jék 
date  kgrime  m  Umim  àUe  muro  di  ftriiiefsmmi  ^  f§t 
le  |polMili«iima  ragtòne ,  dke  aUr$  CMé  mm  m  mmo  im 
qu^U  mime  Tatti. 

Voi  mi  vorreste  poi  far  incanutire  i  capelU  eel  mationni 
dentro  la  grave  quistiooe  della  diftrenfa  fra  TjAfl^^ertOi 
ed  il  Sm»  allegorico  ^  ma  »  guardando  h  eau  0  aeo  le 
parole j  me  ne  potrò  passar  leggiemienle*-*Sappidle,  che  por 
iOf  sembrandomi  che  il  Poeu  la  prima  dal  leeomto. netta- 
mente separasse,  a  lui  mi  soo  rivolto  pin  fiale ,  dicendogli 
«  Ifaeiiro ,  quetio  $en$o  mi  è  duro».  Ed  ecco  ciò  ebe  ho 
risaputo  quasi  da  lui.  Il  Poema  ba  seeia  dubbio  onPillb- 
Soria  teologica ,  perchè  il  Viaggio  per  VL^femo^  il  Air- 
gaiario  ei  il  Faaraiieo  de*  Crieiiani  non  può  certo  tesi 
ieniibUmeme^  ma  i  Teologi  prescrivono  alle  iltiime  pem- 
temi  di  iìiirlo  mentalmente,  per  racguietare  a  poco  a  pò- 
€0  le  perdute  urli ,  e  moiidarsf ,  e  perfexioneunij  e  toc- 
car le  soglie  di  Vita.  Menire  dunque  il  Poeta  fa  kOeral- 
mente  un  pano  iemibile ,  chi  ne  studia  Y  Allegoria  br 
deve  uo'  aeeeneitme  mentale  :  V  Allegoria  è  Jeofeyioi.  Msr 
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m  eMro  boI  Iteioriii  di  Dtnte,  cke,  ieriirrad#  a  Cum 
Ma  tela ,  gli  dice.-  l'Opera  sua ,  albgarieanmU  prenv 
MM  ta  la  KlotofiM  màrttb ,  e  riguardar  HumQ ,  flu^. 
M*  Mt ,  WèerUmi»  o  dmerUmékf  d  fa^  {MoMir^  t^ 
fuitflm  # pfMijfllrtee  ^fìi$Htia.   A  porre  ^aéodMo  i* 
fm^4mimé$  con  im' ^Mr^rt^d  t neottf rtislttKfe ,  io  gift  Mt 
M  eoa  qoaiita  fa  ne  era  dlogegiK» ,  ebe  bea  aaav» 
fMlo  riasl  neadiiBa ,  e  priBileraiaeBie  eesl  argoaiea* 
Ira  :  Se  VJnagogim  è  maestra  del  quo  ienda$  ^  e  fAi^ 
fiprJs  ae  ìMegna  ^M  er9da9y  oe*^  Awmi  a'  tiuall  ò  la^ 
m  'm  Vm/§io ,  VAIkj/orm  dorrà  esser  quasi  ohai^gSea^ 
INcfeè  ogni  Fiofgfìe  lemf#  «Ite  mtla  ^   ed  il  q%M  crddm 
ioa  pQlrii  tionrsi  cbe  in  an  agn>a  $Mmdafi&^  il  qd&fe»  ia>- 
«laaido  appunto  ciò  cbe  Msegaar  suole  VAttegoriai  do^rà 
Ani  Avifa  aUegarico  :  oosl  avremo  sei  Btma  Sacro^  otf ' 
4Bifsrfa  l^efo^tro  ^  che,  molto  parleoipaudo  dal^iMf^ 
fii,  d  oiDStrerft  le  vie  ed  i  mòdi  per  cui  AMf9  0(mé$u$e 
iijj  eam  ei  VwHuudià^  at  su»  perfexiahemailCoj  ed  avré- 
'm  n  Smeo  eUhforico  ,  ebe  ci  mostrerà  h  t^nUmi  del 
Aeta  riguardo  ai  fatti  umam ,   falH  onde  Ikui  vit»  la 
Kheofia  marah  j  la  FùUUea^  la  Cìuriipnfrfinm,  la  Sto- 
rta* Pausava  ancora  ;  Se  cbìarameote ,  noiando  il  tfuao 
¥riimah  del  Fùvfftb  «ent iMe  di  Dante,  noi  ne  sponiamo 
tàUegoria  -,  se  cbiaruroente  dice  PaiKore»  cbe  VJdlegoria 
a  suo  Poema  riguarda  luomo ,  e  però  dobbiam  volgere 
h  sguardo  ooe  solo  ad  un  Infèrni  di  prima  pwrguxùmj 
Id  uo  Pargaiorio  di  disviiiatìHrUo  e  ad  un  Femiieo  di 
ferfenom  Crieliana  ,  ma  si  ancora  tAV  Inferno  del  moit- 
da  I  al  Purgatorio  del  tnmìdo  »  al  Perodita  del  mondo  , 
ioi  dovrcm  stabilire  9  cbe  nel  Poema  vi  sieoo  dine  eemi 
eBegorid,  E  ,    mentre  era  in  questi  pensieri ,    un  passo 
del  Convivio   venne  a  riscbiamrmi   di  bella  Itice.    a  Li 
Teologi^  scrive  Dante  ,  ^ueslo  Semo  (  allegorico  )  pren- 
dono altrimenti  che  li  poeti  ;  ma^  perocché  mia  inlenxio- 
ac  i  QUI  lo  modo  delli  poeii  seguiterei  prenderò  U  senso 
allegorico  teeondo  che  per  li  poeti  4  n$a9o  )»•  Qoet  QUI  y 
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in  bocca  di  Dante  che  mai  non  gillb  aillaba  al  vento  ^ 
quel  QUI ,  in  tx)cca  di  Dante  che  comenia  le  proprio  Ri» 
me  e  sa  di  essere  l'autore  del  saerato  Poema  f  parrenri 
rivelasse  ogni,  vero;  cioè,  essere  stata  Mmiìafis  «lì  JtoHi 
di  dare  QUI  (  alle  sue  Canx<mi  )  un  Sema  AUegoricQ  mh 
guiUmio  il  modfi  dé'poeii ,  e  di  dare  ALTROVE  (  al  suo 
£oema  )  un  Senso  Allegorico  seguitando  il  modo  de*  Teo^ 
ìogi.  Avuto  sommo  riguardo  allora  alle  parole  da  hd  seriHe 
a  Cane  della  Scala^  ed  avuto  non  men  riverente  riguardo 
alla  sws  intenzione  bastantemente  dichiarata  Mei  Coiimotfi| 
distinsi  V Allegoria  del  Poema^  dicendola  teologica^  dai  teMo 
olfegrortco  del  Poema  ^  dicendolo  filosofico^  Ora  a  tulli  fla 
lecito  cangiar  i  nomi,  ma  non  si  potranno  cangiar  le  cotit 
e  se  mi.  si  n^berà  che  nel  Dante  siavi  ìui?  Allegoria  <tt- 
Tersa  dal  Senso  allegorico^  certo  mi  si  dovrà  Gonseoiii^ 
che  V Allegoria  del  Viaggio  di  Dante  è  un  Viaggio  mislico, 
e  die  il  mistico    Viaggiatore  si  mostrò  pure  Oesercalon 
filosofo.  -—  Disputi  de'  soli  nomi  chi  ha  tempo  da  perdere. 
Bla  veniamo  al  senso  morale ,   Intorno  a  cui   doo  miot 
dolci  amici  hanno  si  diversamente  opinato,  che  a  me  ■% 
Tenuta  la  più  gran  meraviglia  ^    e  son  dessi  il  cav.  SaW 
vatore  Jtetti ,  e  voi.   Qu^li ,   appena  ebbi  pubblicato  II 
Magistero  morale  della  D.  C.  (!),  scrisse  (2)f  dferatoi 
wro  capo-lavoro  Dantesco;  voii  appena  ha  pia  brgamen» 
te  ripetute  quelle  mie  stesse  osservazioni  tropologiche , 
dite,  che  tt  mio  lavoro,  intomo  alle  più  segrete  imesmfh 
ni  morali  di  Dante ,  assai  ioriuosamenie  s'aggira,  fo  pe- 
rò credo ,  che  abbiate  torto  tutti  due  :   V  illnsire  Segre* 
tario  dell'Accademia  di  San  Luca  non  vide ,  eh'  io  non  a- 
veva  altro  merito  che  di  aver  fatto  eco  a  ciò  che  Dante 
area  detto ,   e  di  aver  osservato  con  qualche  atteniione 
ciò  che  Danto  avea  fatto  :  voi  vedete  segreti  e  ramolfi- 
mmii  dove  tutto  è  aperto  e  diritto.    Il  più  mescblnello 

(1)  Foiitmbrom ,  1841. 

01)  GiomoU  Jreadko ,  Fol,  470, 
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lodlaniiio  ben  sa  intendere,  anche  senza  i  vari  lesti  c6ia« 
rìmmì  —  Atcemianes  in  corde  $uo  diiposuii  in  vdU  la* 
cryMniM  -^  Ibunt  de  viriuU  in  virtuUm  —  Iter  sepiem 
iknm  virUtiibui  pro/iciendo  —  e  tanii  altri,  che  un  mi* 
UiùQ  fàligrino ,  cbe  salga  da  questa  Falle  di  lagrime 
alh  dUà  di  Dio ,  non  tà  tal  viaggio  senza 

che  la  sua  virtule  avanii\ 
€}  ^egli  si  toglie  in  mano  le  Opere  di  Dante,  vi  leggerà, 
coBe  già  vi  diceva ,   che  le  Virtù  Intellettuali  e  Morali 
cflBdooono  Taomo  alla  beatitudine  di  questa  tUa^  mentre 
le  Fotti  Teologali  gli  aprono  le  porle   della  Beatitudine 
^lenm  5  e  tal  lezione  troverà  in  cento  altri  Elici  antichi , 
onero  questi)  con  diversità  piii  assai  di  parole  cbe  di  cose, 
|li  diranno,  che  l'uomo,  perdula  Tinnocenza,  può  tornare  a 
ta  bello  di  virtù,  racquìstando  prima  le  Virtù  politiche^  poi 
kjfWTfpiariey  indi  quelle  de' purgati  animi  ^  e  finalmente  le 
mKflari.  E  tanio  è  Tacil  la 'cosa  ,  che  un  certo  Campa- 
si AtR^fgio»  scrittore  oscuro  ed  inedito  del  secolo  XVII, 
iveia  nettissimamente  avvertilo  quesi^  ordine  morale  nel 
hma  eaero,  come  potetti  leggere  in  un  Manoscritto ,  che 
■i  imriò  a  comprova  del  Magistero  morale^  quel  carissimo 
aaioo  mio  che  si  fu  Agostino  Gagnoli ,  uno  de' più  gen- 
lili  poeti  del  nostro  secolo.  Manoscritto  che  pubblicai  nel- 
^*^bitologia.  Or  se  la  cosa  è  cosi  com'  è  veramente,  qual 
nai  gran  merito   si  ha  colui ,   che  »    vedendo   1*  Inferno 
IkiUeseo  popolato  d' Incontinenti ,  Bestiali  e  Maliziosi  » 
Ti  dice  :    Dante   vi  acquista   le  Firtù  intellettuali  della 
Sdenxa  9   della  Sapienza  e  àeWIntelligenza  ?  qual  gran 
inerito  ha  »  se  vi  dice ,  vedendo   il  Purgatorio  Dantesco 
popolato  dai  sette  Viziosi  :   Dante   vi  acquista   le  quattro 
opposte  Virtù  morali  /  e  se  il  Paradiso  dantesco  è  tutto 
pìen  di  Beati  che  rifulsero  nelle  Ftr/ù  de*  pwrgaHi  ant- 
Mi ,  e  se  San  Pietro,  San  Giacomo  e  San  Giovanni  vi  fan 
da  Maestri  di  Fede^  di  Speranza  e  di  Carità  ^  dirà  mo* 
una  gran  cosa  chi  dirà  :  Dante  nel  Paradiso  sì  fa  adorno 
di  Virtù  infuse  y  e  delle  tre  Virtù  Teologali  f  Mi  perdoni 
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il  mio  Bettiy  ma  io,  dioendo  tocie  qaestt  eoit ,  oob  Ibd 
un  vero  copo-luvorv  AtMteco;  perdonatemi  Yoi ,  ma  io, 
dicendo  ciò ,  aon  Ti  ho  portato  In  oo  laterinlo ,  né  vi 
li  d'uopo  il  JBIo  di  Arianna. 

Yoi  però  to?  incalzate  di  aotlil  critica  t  e  vi  ribdiate  a 
qnq^li  Eiempi  di  vini  j  che  acbiero  oon  tnlda  frattchea- 
xa  9  intuonandomi 

'^  Qud  medetBUf 

Che  vuol  pravani  non  aUri  il  ti  pmni.  «- 
poco  disposto  a  fiir  riverenza  a'  miei  Forii  di  Kdmelà , 
a*  miei  ilf^ronoim ,  ArUmeiiei^  ec. 

Or  ditemi  :  Volendo  ragionare  di  Personaggi  TvrUmi 
ma  fiofi  Criitiani ,  dovrò  certo  guardare  qaali  si  fossero 
secondo  Fantico  senno  le  Virti  Filaofiche.  Ripetiamole  dot* 
qoe:  Scienxa^  Sapienza^  iMelligmixa,  Pmdènxa^  GiMtxlBf 
Temperanza  e  Fortezza  i  chiamate  ItUdleituali  le  ire  prl* 
me,  e  Morali  le  altre  quattro.  Ditemi  ancora:  Insegnaa* 
domisi  da  tatti  gli  antichi  Maestri  di  Horalei  die  le  Virià 
Intellettuali  sono  abiti  speculativi ,.  dovrò,  o  no,  eonside* 
rare  le  azioni  di  tutti  i  Virtuosi  non  Cristiani  come  pro- 
venienti dall'  impulso  dei  soli  quattro  oKii  «pefoMot  ?  d 
certamente  :  ed  ecco  ridotti  tutti  i  Virtuosi  non  CrisHami  a 
Prudenti^  Giusti^  Temperanti  e  Forti»  E  ditemi  ancora: 
In  questa  divisione  di  Virtù  essendo  andati  airanisoiio  e 
Filosofi  Etnici  e  Teologi  Crisliani  9  dovrò  io  ridorre  an- 
che tutti  gli  Eroi  della  Chiesa  a  Prudenti^  Giusti^  Tash 
peranti ,  e  Forti  ?  senza  dubbio  ;  se  non  se  i  Battezzati 
hanno  tre  Virtù  sante  di  più  ,  cioè  Fede  ,  Speremxa ,  e 
.  Carila  f  e  gli  Eroi  della  Chiesa  non  tanto  s*  aetiuistana 
le  Virtù  morali ,  quanto  in  loro  sono  infuse  in  gretéb 
tanto  più  perfetto  didla  Carila.  Se  cosi  è,  e,  per  senten- 
za del  Cristiano  Maestro  di  color  che  sanno^  <  cosi  ,  io 
vi  dico  :  Tutti  gli  J?roi  del  Limbo  di  Dante ,  e  tutti  I 
Sanii  del  suo  Paradiso ,  sono  ,  chi  per  viriù  aequisile  , 
chi  per  virtù  infuse  ^  0  Prudenti  ^  0  Giusii ,  o  Tcifpt' 
Tanti  ^  o  Forti* 
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Or  Tf(giamo  le  rAUigbicri  dica  Io  stesso.  In  rigaardq 
si  iMb,  eccovi  le  soe  parole:  Vi  siamio 

quei  che  U  Ire  $(mt$ 
Tirii  non  jt  vtttiro ,  e  senxa  vizio 
CmuMer  TaUrt ,  e  ^ff  iiìr  Uit$  quante^ 

(  Purg.  €.  VII.  ). 
h  rignrdo  al  PBoradiio  ,  credendosi  a  suoi  tempi  »  che 
1*1010880  di  talnni  Punteli  giovasse  a  virtù  ,  voi  trove- 
Rle  i  Prudmii ,  i  Temperami ,  i  Forti  ed  i  Giueti  se- 
Pn&uDente  nel  fkmeta  a  lor  tirti  propizio  beati  nel 
hnSeo. 

Ed  ora  è  tempo ,  cbe ,  propoiti  alcuni  aaiami  di  £- 
'w  JiMlemi ,  e  ripetuto  ciò  che  Dante  ha  detto ,  $i  os- 
^^m  da  noi  con  qualche  attenzione  ciò  che  Dante  ha 
/Sarto. 

Gasrdiamo  in  prisia  a**  suoi  Soepeei  dei  Limbo.  Egli  io- 


Io  vidi  Elettra  eoo  molti  compagni , 
Tra  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea  » 
Cesare  armato  cogli  occbi  grifagni: 
Vidi  Camilla  e  la  Peotesilea 
Dall'altra  parte  \  e  vidi  'I  re  Latino 
Cbe  con  Lavinia  sua  figlia  sedea: 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquioo. 
^  dii  saranno  costoro?  Ettore^  Cesare^  Camilla  fanno, 
^*shro  non  fosse»  la  spia  de*  compagni  :  costoro  son  Far- 
^i*  Or  mi  dareste  il  permesso  di  leggere  un  qualche  so- 
^CBoe  Autore  antico  cbe  discorso  abbia  della  Fortezza  , 
1^  vedere  se  mi  venisse  dato  di  raccogliere  qualche  mag- 
fior  lume  sulla  materia ,  e  di  giovarmene   poi  a  ri  cono- 
scer vie  meglio  i  Forti  di  Dante  f  Io  vorrei  mi  pcrmet- 
Ittte  di  cercar  il  Cicerone  y  perchè  rAlllghieri,  come  ap« 
lare  dal  suo  ConmÀo  »  vi  studiava  assai  ,  e  perchè  San 
"foBunaso  stesso  ricorreva   alla  sua  autorità.    Or  da  M. 
Tallio  risappiamo ,  essere  la  Fortezza  di  quattro  specie , 
di  Fiducia,  di  Magnificenza ^  di  Pereeteranza ^  e  di  Pà- 
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iridila  —,  né  panni  possa  tornarci  a  tooco  A  nobUe  in- 
segnamento. Rileggiamo  il  Dante  : 

—  lo  Yidi  Elettra  con  molti  compagni , 
Tra  quai  conot>bi  ed  jE^ore ,  ed  J&ùa  —  : 
proprio  proprio  I  tre  famosi  protetti  da  Giove  ,  da  A- 
poUo ,  e  da  Teiiere ,  i  tre  famosi  Ferii  nel  cuor  de'qua- 
li  cresceta  ardire  h  /Utieia  cb'  essi  riponevano  nella  IK- 
rtRtYd  protettrice  /—Oh  se  ora  avessimo  un  Porle  di  Mar 
gnificmxa  /  Chi  viene? 

Cewre  armato  cogli  occbi  grifagni  : 
È  desso  >  è  desso  !  Chi  più   Forte-Magnifico  di  Cesare  ? 
Che  se  per  voi  fosser  nulla  I  Monumenti  e  le  antiche  Storie^ 
vorrei  che  almeno  b  proprietà  e  V  elqianza  del  dettato  po- 
tessero Inchinarvi  all'  autorità  del  cav.  Salvatore  de*  Ba- 
roni de'  Riseis ,  che  nel  suo  Saggio  di  Letteratura  £«• 
ti9ia  (1)  cosi   parla  di  Cesare  :    «  Dopo  di  aver  asModati 
tutte  le  mddivieate  battaglie  con  somma  destrezza  di  Ceh 
pitano  invitto ,  mostrandogliii  prozia  la  iorte^  d  diUr* 
minò  di  eseguire  in  Roma  V  ingresso  jolemie ,  per  frmre 
dignitosamente  delle  più  onorifiche  e  trionfali  dtmoslroMv^ 
ni:  giacche  per  quattro  giorni  consecutivi  ebbe  trionfo  sù^^ 
pra  %  Galli ,  Egizi ,  Africani  9  e  PofUim  ^  non  eseluso  ^ 
quinto  che  sul  giovine  Pompeo  riportò  nelle  Spagne,  iVa 
furono  in  Roma  giammai  feste  cotanto  solenni  per  spie  * 
didezza  e  sontuosità  di  apparati^  il  che  richiamò  /'oinv* 
razione  di  tutti  gli  stranieri   che  in  Roma  dimorava^f^ 
non  essendosi  per  lo  passato  veduto  mai  nulla  di  simile 
Introdusse  spettacoli  più  sontuosi  per  allettare  il  popolfp" 
Ha  basta  ,  che  voi  già  ne  avete  assai   della    Magnifi^ 
za  di  Cesare^  e  quanto  basti  dell'eloquenza  del  suo  Kog 
fo.  —  Toruiamo  a  Dante,  che  poi  ne  dice  ; 
—  Vidi  Camilla  e  la  Pertcsilea 
Dair altra  parte  ;  — . 
Dall'altra  parte  ?  dunque  Camilla  e  Pcnlesilca  non  fur 

(1)  Napoli ,  Borei  e  Bomimd ,  1850. 
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iftki  :  oh  fossero  state  almeno  Perseveranti  I  allora 

{Bida  di  Cicerone  ci  menerebbe  proprio  per  mano. 

le  gaida  *,  chò  la  prima  guerriera  mori  dicendo  ad 

lorelia  sua: 

•—  Or  Tola  ,  e  da  mia  parte 
DI  per  ultimo  a  Turno ,  che  succeda 
A  questa  pugna  — ,  (  Trad.  del  Cato.J 

tali  detti ,  dopo  aver  combattuto  da  eroina ,  lega- 
liraiido  di  mortai  Terita ,  i  non  placabili  sdegni  :  la 
I  poi 

•  furensj  mediisque  in  millibus  ardete  (  Virq.  L.  I.j 
h  dalla  pugna  sin  cbe  da  Achille  Tu  spenta.  Cice- 

Dante  vanno  sin  qui  di  si  pari  passo  eh' ò  mera vi- 
•  Ma  che  faremo  di  Laiino  e  JtatnViia,  se  il  Poeta, 
I  due  PerzeceranHi  guerriere,  vide  quel  buon  ve  da 
i ,  e  quella  real  donzella  da  conocchia  ? 

e  vidi  '1  ve  Latino 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
I  un  forte  anche  un  vecchio  che  ita  seduto  accanto 
{lioola  ?  Sì  ,  risponde  Cicerone  :  SinU  dowesticae 
imes  non  inferiores  militaribus.  E  dove  potea  tro- 
iate un  Perseverante  di  fortezza  domestica  più  ono- 
dl  re  Latino,  che,  per  si  santa  cagione, 

(  Faunique  premunt  te  jussa  parentis  «-•  ) 

—  Ftr^.  Ub.  7.  — 

i  è  il  comando  di  un  padre  ,  lascia  che  la  moglie 
a  quanto  san  far  diro  alle  donne  le  Furie,  e  tutta- 
1  muta  consiglio  ? 

—  A  questo  dine 
Stava  nel  suo  proposito  Latino 

OgnOT  più  duro.  — .  (Trad.  del  Caro.) 

gli  pose  sossopra  il  regno  \  la  moglie  s'appiccò  ; 
lino  osservò  jussa  parentis ,  ed  Enea  fu  suo  gene- 
potea  poi  Dante ,  cui  fu  Virgilio  Maestro  ed  Auto- 
o  locar  L4svinia  presso  il  padro  nel  Limbo^  se  Vir* 
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gilio  locala  V  avea  presso  il  padre  mt'tacrificjf  SI  al  Im 
bo  ,  sì  air  Ara 

. . .  Juxta  genilorem  adstai  Lmma  virgo  ; 
aiitai  la  Peneverante  nelP  ubbidienza  al  fodre ,  il  qmk 
nel  concederla  al  ramingo  Trojano ,  ubbidiva  al  padre 
domestica  Ft^tiiudo!  Cosi  il  gran  Ghibellino  onorava  I  pr 
pi  eroi  della  stirpe  Romana. 
Poi  cbi  vid'  egli  ? 

—  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  TcTipMiD.  — • 

E  Cicerone  quale  epecie  di  Fortezza  pone  dopo  guellà  i 
Ferseceranza  T  la  Fortezza  di  Pazienza  :  or  se  Bruto  ne 
fu  Forte  di  Pazienza^  addio  castello!  voi  ridereste  al  v( 
derlo  svanire  nell'  aria.  E  nell'  aria  invanirla,  se  dovessi 
mo  credere  a  Gio:  Gioviano  Fontano ,  il  quale,  forse  ptt 
cbè  uno  de' suoi  più  belli  Dia/o^At  chiamasi— TiiWiià— 
volle  for  1*  apoteosi  di  questo  dolce  animale ,  scrivead 
nel  suo  Libro  de  Fortitudine  domestica ,  che  il  Forte  h 
tanti  e  tanti  doveri  da  tollerare ,  che  la  Pazienza  per  In 
vien  ridotta  alla  virtù  del  somaro.  Ha  le  cose  non  istan 
no  cosi  avanti  il  tribunale  dì  Aristotele  e  di  San  Tommi 
so ,  esemplari  di  Dante.  La  Fortezza  dee  moderare  F  A» 
dacia ,  e  chi  la  modera  è  paziente^  come  si  fn  Bruto  pa 
tanti  anni  *,  la  Fortezza  le  pazienti  anime  volge  in  Mh 
gnose ,  quando  U  pttè  oltre  toUerare  i  superbi  tornerebbe  i 
viltà  :  e  però 

Benedetta  colei  che  in  te  s*  incinse 
dovremmo  dire  a  Bruto ,  che  non  fu  mai  Eroe  di  pdudm 
za  più  d^no  d' encomio,  quanto  in  quel  di,  in  col  (per 
donatemi,  se  nel  Dante  ha  altro  senso  il  verso  che  dio 

Fò  la  vendetta  del  superbo  stropo. 
Ma  già  ci  vengono  a  ridosso  ben  quattro  fenunine ,  n 
vi  parrà  probabile  ,  che  ¥  AUighieri  abbia  conduso  il  no 
mero  de*  Forti  con  un  crocchietio  dì  donne.  No ,  no 
r  uliima  specie  di  Fortezza  ha  già  avuto  II  suo  esempio 
•  Siam  fuori  del  vallo  :  a'  Forlì  succedono  i  Prudenti,  ti 
CCOD  (  invece  delle  Cristiane  Vergini  con  le  lompaàe^  cose 
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di  hnéUò  )  juaitro  ihtrane  Romane  delle  più  celebra- 
te ^  prie  dal  PlDeta   nel  suo  Limbo  a  rappresentarci  le 
Anèui  rtgnativa^  polilica ,  economica  e  milUare.  E  poi- 
cU  fi  ho  dimosirato  (pag.  81.)  con  quale  eletta  sapiente 
Mie  iraesee  fÉiorì  della  Romana  Istoria  i  nomi  delle  quali- 
ta  ìfariom  9  ¥oi  non  potete  lar  a  meno  dì  consentirmi  ^ 
chi  il  vèrso ,  poco  armonioso  e  da'  comeotatorì  assai  legw 
SMteote  oofliiderato  ^ 

'^liurezia^  Julia^  Marzia  e  Corniglia'^ 
^mm  é^  ytnì  più  miracolosi  cbe  mal  abbian  dettato 
le  Mise. 
hi  tonasi  dal  Poeta  a  dire  — •  in  parte  ^  : 
E  sole  tu  parie  vidi  '1  Saladino. 
I^Ksio  è  il  sedilo  evidente ,  cbe  cangia  scena  :  agli  esern* 
1^  della  Prmiékxa  Dante  vuol  segua  un  esempio  di  Giù- 
Ma  notate ,  cbe  se  queir  ^>  in  parte  -—  s^na  un 
9  quel  •—  Éòh  ^  sia  là  per  indicarne  una  eccexio' 
^emea  (teUa  LBgge  generale^  che  non  v'  é  Giusiizia  fuori 
CHIÈSA.  DibtU,  colui  che  nel  Ciel  di  Giove  cant(K 
'"^«r.  €.  XIX.) 

— *  a  questo  Regno 
^  Non  sali  mal  chi  non  credette  a  CRISTO.  —, 

Saladino  pone   fra*  iotpeti  del  Limbo  per  la  sua 
i  DÒ  so  se  ciò  facesse,  perchè  un  vnoto  nella  co- 
tela  DOó  disvelasse  troppo  le  coperte  intenzioni  del 
'^•^•t^re  ;  ovvero ,   per  rendere  un  tributo  dr  riconoscenza 
^^^*  eroe  llunsulmano,  la  cui  giustizia  avea  più  volte  pre- 
della Sita  grand'  ombra  gli   stessi   Crociati  a  lui  si 
liei.  Or  se  foste  vago  di  saper  la  cagione  per  cui  Dante 
ui   si  avaro  della  lode  dì  giusto  verso  i  non  battezzati , 
^K^B  avete  che  a  cercar  le  Opere  di  San  Prospero ,  o  sov- 
venirvi di  ciò  che  dice  Sani'  Agostino ,  in  fine  del  suo  li- 
^Po  de  Pfalura  et  Gratta  :  Qui  non  poUsi  Deum  non  mm- 
**<>  omorf  diligere  ,  is  etiam  non  potest  summam  perfe- 
^^««HHf  juslitiam  potridere. 

^  ixfguaUtfo  Virtuosi  a  noi  non  restano  che  i  Tem- 
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peranii ,  e  nel  limlbo  di  Amie  ooq  restano  cbe  i 
da  ArùMdc  ad  Averroi$.  E  perchò  la  eUmifieaxiom 
fosse  uo  castello  nelP  aria ,  ma  castello 

Sette  volte  cerchiato  d'alte  marai 
ne  saria  d'  uopo ,  cbe  la  dottrina  fosse  stata 
dall'  antico  senno  come  una  delle  ipede  detta  Ti 
e  ciò  troviamo  appunto  nel  Saniagostino ,  in  cui  h 
diotità  è  annoverata  fra  le  virtù  cbe  a  lei  si  a 
gono  s  sentenza,  cbe  fu  poi  seguita  dall'  Angdico  Dolior 
le  Scuole.  E  qui  potremmo  passarci  da  più  fine  io 
zione ,  se  dal  precedente  studio  non  fossimo 
ti  al  vedere  in  ogni  personaggio  Dantesco  come  n 
io  morale ,  e  non  ci  lusingasse  la  sperama  di 
ne'  suoi  Dotti  come  un  Albero  delle  Scimu.  Né 
vorrem  già  ricercare  o  nel  Bacone  da  Vemlianoi  o, 
meno ,  ne'  libri  de'  Filosofi  d' oggidì  \  ma  ci 
mo  0  di  quanto  si  ricava  dal  Ralxino  Mauro,  o  del* 
lissimo  Albero  cbe  i  discepoli  d'  AIcdìoo 
Arcbivl  Germanici,  vo'  dire  di  queir  ilttcro  che 
dalla  Teologia  j  e  presto  presto  finisce  col  niwm^ 
trivio  :  ancbe  Aristotele  non  ci  si  b  aaesiro  di 
zioni  molto  sminuzzate ,  le  quali  noi  eienaaw  bea  di 
quente  al  grado  di  scienze^  sì  eh'  è  beato  chi  sa  1 
di  tutte  I  L' Alligbieri  si  fii  presso  a  poverissiBO  Jl*»i 
ma  però  ha  voluto  innestarvi  qualche  cosa  di  sw,  e  ci  li 
regalato ,  in  capo4tsta  ,  un 

Maestro  di  color  che  mimo. 
E  noi,  veneratolo,  vedremo  se  vi  sìeoo  poi. 
i  Teologi^  ì  Filosofi^  ì  Professori  delk  Artu  l%at  ìi 
Poiché  innalzai  un  poco  più  le  cir^ 

Vidi  '1  Maestro  di  color  cke  ^immi 

Seder  tra  filosofica  famigiii: 
Tutti  r  ammiran ,  tulli  o^ct  ^^  isamf. 

Quivi  vid'  io  e  S/i  r.j/f  e  F^gkom^ 

Che  'nnanzi  a^li  a.iri  pei  rc-ssc  fL 
Or  non  vorremo  siar  a  perde:  •.e;z:r»:  v\«  rri'^^api  jk  <•* 
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i  àristoUk ,  menire ,  gnzie  ad  Apollo ,  tulli  i 
BMIilori  ne  convengono  \  e  nemmeno  vorrem  noiare^ 
He  D  Poeta  dica ,  che  più  prtuo  gli  itanno  Ptatan»  e 
^nob,  mentre  Arìslotele  stesso  pone  in  cima  i  TeoUh 
I  e  tutti  sanno  quanto ,  benché  oOssi  dal  Paganesimo, 
UaMO  altamente  della  Divinità  que^  due  sommi  da'quali 
ler  nome  le  Scuole  Socratica  e  Platonica. 
kMHnriamo  piuttosU)  siccome  Dante ,  nomo  da  ciò,  pre- 
Mse  AriikieU  a  Ptaione^  mentre  oggidì  pkuoneggia 
■ropa* 

Kft  TI  ho  detto  cte  ben  so ,  non  lasciarsi  prendere  la 
«na  dalle  anime  sincere  *,  e  se  alla  coscienza  antepo- 
li li  foma ,  vorrei  fare  una  diceria  Ozanamiana ,  e 
eon  tali ,  non  soto  che  «  le  doitrim  deW  Accademia 
I  hatmo  irovaia  ec9  più  icolpita  di  quMa  che  fa  loro 
ìkmteiea  poeiica  f&oiofia  »  ;  ma  si  pure  «  Avm>a  Arnie 
Ei  fià  aite  regioni  della  nwral  teologia  cercato  i  prin- 
U  generatori  d^una  fUoiofia  eoeiaìe  ,  e  ei  è'  doreiHi  prò- 
èrme  dieperatamenti  tutte  le  deduzioni ,  fino  alle  mae- 
t  democratiche  più  marce  e  più  impraticaMi.B  Ha  sic* 
e ,  senza  temere  che  mi  si  potesse  affibbiar  da  taluno 
ìoso  nome  di  retngrado^  negai  a  Dante  CP^*  222.  J 
M  di  essere  state  un  democratico  puro ,  cosi ,  senza 
ì  di  villana  ingiuria,  vi  dirò  due  parole  non  per  con- 
te a  Dante  1'  altro  onore  di  essere  stato  un  Accade- 
die  mi  parrcbte  far  guerra  a'  sogni ,  ma  per  con- 
"e  a'  moderni  il  vanto  di  esser  Filosofl  più  Critici 
te. 

ne  oggi  vien  preposto  ad  Aristotele  principalmente 
dettati  suU'  Ontologia  e  sulla  Ideologia  $  e  per  la 
<za  eh'  ei  dava  al  Metodo  d' intoestigazione  etnle/t- 
Itosto  che  air  analitico  (1). 

no  Metodo  iinterUico  il  metodo  a  priori^  analitico  il  me- 

tenori»  So  beoe  però  »  che  solenni  Maestri  haoDO  inteso 

V  aruUiii  Del  modo  opposto.  Nò   meraviglia  :  disgrop- 

'mesi,  si  fa  l' analtji;  con  lo  stadio  deli'  anàlisi  si  per- 
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Io  KiguiirdD  però  all'  Ontologia  fmrà ,  fi  quelh  -j  «Uè  ) 
€be  dkoorre  deN'gnla,  e  deW  Bitte  mee$$ùriè  i  «ti  |M 
il  psifla^  dì  DIO  e  dell'  Ordine  lascb  alle  sdtam  ìoMn#, 
è  a  dirsi ,  eh' è  Seknia  frimai  "">  IreHt  ArMt  A  i 
ViatoBe  cU  ad  ArisKiiete,  si  agli  Aeeademici  oke  a^PaA» 
imeiici  di  senno.  Che  pooi  to  dire?  Per  eeeitapio^  ilMi 
r  Ente  é  eterno  j  nla  come  hisegneresil  a  separar  Mum 
maiU  edMntammte  U  eoggetto  dalla  qMUéf  Ì/EiHìé  j 
I»  ehna  di  uaa  priraeride  eui  la  indite  délP  dotid  |Ril'iM<i 
ne,  ma  non  ¥i  trova  luogo  a  distendenrisl* 

far  riguardo  aA*  Ideologia ,  io  terrei  sapere  qnatèto  F'ii^ 
nkmt  dei  PhOomei  ^  dff  Carteeimm  ^  àef  LeUmItxiemi  ji 
a  tutti  r  TratcendmUdi ,  emima  cbe ,  all'  uaétt  et  mm 
a  DlOy  già  Éapea  temte  eo$e,  &ia  veramevte  più'  dbtia  dil< 
Y  emima  dei  IkmHsti ,  della  quale  santa  il  Maéairo  ) 
Esee  di  amÉo  a  Dio  elie  U  vagheggia 
Mf  animù  senbplteetta  eh  ea  MiW. 
£  torre!  iM  si  dicesse  aneora ,  i  fine  cbe  II  sisf  Mi 
dette  Vkt  imkue  non  m'  atesse  a  simbrafe  mtiniitìXUà^ 
qawli  id$e  s*àbbltoo  i  moderni  BatmUA  intornio  il  ORE*- 
TORE ,  le  quali  San  Tonnmso  noe  abbia  dioiostratò  t^ 
tersi  cogliere  eantemplando  il  eredo  ;  e  quatli  idee  éési 
a*  aM>iaiyo  intomo  gli  Universali ,  !e  qaa(i  Loci  non  ab- 
bici dimostrato  potersi  cogliere  fMdiante  la  peteéxfék 
dn^  rapporti  iiìnmediati  ehe  hanno  i  concetti  fra  torù.  CSà 
se  V  etidenaa  di  taluni  aseiomi  si  voglia  piuttosto  M  fiM 
ffimUiva  che  un  frutto  deHa  percezione ,  dfrb  die  Ùtttà 
cantava  : 

dosrie  teng)  T  intelletto 
Mie  prime  notixie  uomo  non  sape  ; 

e  ehe  il  KosmM  ed  il  Mammiani  tiittor  confessano  di  boi 
saperlo.  Ha  credete  voi ,  che  Piatene  sostenesse  da  aèd' 
DO  ,  cbe  tutte  le  nostre  Idee  sono  innate  ;  che  le  tenessi 

Tiene  alla  «intesi.  Si  sale ,  ai  diseeode  ;  e  fra  osa  priaia  e  nn*  al 
iMBS  terità  è  sempre  «imi  «cc^« 
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da  mm  per  tmmaftrij  divéne  ,  immoréàli ,  infaiigalriK  ; 
il niiffio  credesse,  mme  il  Mondo  mprt^isiim»  temo 
^mimamakmaiica  ;  tornar  le  emme  na$lfe  per  premio 
ilv  Aibf  per  peoa  enlrar  né*  cent  e  lu^gatHj  e  si* 
wM  epifliooi  ?  lo  penso ,  cbe  sia  tanto  probabile  che  le 
il  euor  suo  ^  quanto  è  probabile ,  che  fera* 
si  «nsda ,  che  allor  solo  sarebbe  stata  appieno  fe- 
Hm-  Vr  monna  tanlglia ,  quando  si  fosser  resi  cornimi  i 
taf  (  die  il  prodigo  dissipa  e  V  avaro  raguna  )  |  e'comii- 
V  i  liglàioU  (  che  la  natura  ha  volato  cornimi  soltanto  a 
fa).  E  qniodo  l^go  ndl' Aristotele  (  £.  Mslapk.)  ,  che 
ìb  mm  a  FkAcm  nUomo  le  idee  non  fu  qual  appare  ;  e 
PMokggo  nel  Dante  fPm*.  e.  IV.  J 

—  Quel  che,  Timeo  dell*  anime  argomenta 
Non  è  Mimile  a  ciò  che  qui  si  vede , 
Perocché,  come. dice,  par  che  senta. 
Dice  che  l' alma  alla  sua  stelb  riede  « 
Credendo  quella  quindi  esser  dicisa, 
Quando  natura  per  forma  le  diede. 
S^  forse  sua  sentenza  è  à?  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona ,  ed  esser  puote 
Coniintenzion  da  non  esser  derisa.  —  , 

'^  dco  d' Aristotele  e  di  Dante  —  Enonfitr  malti  —  , 
^''f^AqdoiQi  alla  memoria  un  anedoto  onde  è  contato  (1), 
^  <i  piii  grand'  Uomo  del  nostro  secolo ,  mentre  in  no- 
IfHlriaia  Città  d' Italia  carezzava  que'  Letterati  e  Scien- 
nii  die  gli  bcevaa  corona  magnificandogli  la  Libertà  e 
^fvtaglianx^  da  lui  stabilite  nel  mondo ,  al  dipartirsi 
M  di  qae'  $aoi  Tanatici  amnuratorì,  accostavasi  all'  orec- 
^  di  un  suo  confidente  ^  e  gli  diceva  :  E*  son  nutUi. 
'I^lose  fa  il  Pìloeofo  più  Poeta  che  sia  nato  al  mondo , 
^  Dio  giunse  in  lui  agli  altissimi  pregi  delia  meato  il  pre- 
K^  di  una  facondia  incantatrice  j  ri  che  a  me  pare ,  che 

(!)  Ama ,  Si.  a*  K. 
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per  compir  I'  opera  di  Socrate ,  e  sollevar  le  mati  i 
mortali  dall'  ionico  l^ngo  ,  e'  parlasse  a'  discepoli  tuoi  i 
linguaio ,  sarei  per  dire ,  allegorico ,  affinchè  da  tu 
altana  dì  principt  la  nobili^  dello  spìrito  nnuno  tfclg 
rasse  aMoro  guardi.  Se  però  eglino  crederano  alla  Itti 
ra  delle  sue  snblioii  lezioni ,  io  penso  che  soleaw  ifi 
all'  oreccbio  del  sao  Aristotele  —  £*  fon  malli  — . 

Finalmente  in  rigaardo  a)  Metodo  tiiUetieo,  che  or  II 
to  8Ì  magnifica  sopra  Vanatitico  ndla  invesligasione  de 
più  alle  verità  ,  volontieri  il  lascio  a  chi  pouiede  il  I 
me  Mlerfto,  per  cui  vob  all'  Ente  come  volan  gli  aogefle 
al  ramo,  e  lassù  bee  Sapienza  alla  più  para  saa  vena.  I 
a  dirla  con  voi ,  al  bau  interno  dtUa  Feds  io  credo  poi 
vedersi  tutto  ,  ma  del  lume  intemo  de'  ^atonici  noa  i 
fiderei  per  veder  di  là  da  una  spanna  ;  e  si  tengo  la  J 
ÌMofia  de'  no$tri  Onlologi  essere  la  FiUuofia  del  prm 
pollo.  A  Sani'  Agostino  ,  a  Sani'  Anselmo  ,  ed  ai  èw 
Criitiani  (  e,  perchè  il  vezio  non  s' abbia  per  modera 
Simo ,  pongo  Tra'  temi  Critlùmi  anche  Paolo  Haltia  [ 
ria  ,  filosoruccio  del  sec.  xviii.  )  Ba  sempre  lecito^  fli 
lor  commendevole  il  venire  col  Metodo  ^atonico  a  vii 
rare  il  Cammino  del  Pensiero-,  imperocché  essi,  jmn 
ponendo  V  ENTE  SUPREMO,  presuppongono  quella  mt 
ne  che  ita  imanà  a  tutte  n«ir  integnamento  delia  Ad 
ed  anticipano  al  Filosofo  con  la  virlh  della  timteii  la  * 
data  di  quella  discesa  per  cui  e'  si  dovrebbe  niettera  dc 
esser  salito  con  la  virtìi  dell' analiri.  Lode ,  e  siocera  b 
al  Teologo-ontologo  !  Ha  il  metodo  cbe  conviene  al  T 
lago  Crittiano  non  si  conrà  sempre  alle  scaole  del  C 
itiano  F^ofo ,  il  qoale  non  col  lume  della  Fede ,  dm 
lume  dì  datone  ,  ma  col  lume  della  Ragione  investa 
dee  le  eaiue  leeónde  per  trovar  la  PRIMA ,  e  per  la  • 
la  degli  eeuri  dee  levarsi  all'  ENTE:  INFINITO,  die  l 
il  termioe  :  a  lui  conviene  il  metodo  antUitico. 

Ciò  vi  dico,  è  vero,  per  la  ragione  dei  tempi ^  n(»i  p 
potoue  dispiacemii  (V.  pag.  990.J  il  vedere  io  or^ 
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caiuim  la  Filosofia  pender  dal  labbro  della  saa  maggiore 
Soidh;  ma  ,  poi  che  siamo  in  un'era  in  cui  T  insana- 
WMo  é  diviso  fra  la  Chiesa  e  lo  Siato ,  amo  meglio  che 
anbi  gl'insegnamenti  per  vie  diverse  sien  guide  degl'in- 
telleni  a  DIO ,  pluitosio  che  la  Filosofia  si  faccia  imita- 
Irice  della  Teologia  fondandosi  nell'  intuizione  del  PRIMO 
^0 ,  ed  intanto  gì'  ingegni ,  falli  audaci  da  un  impa- 
lo faxianalismo ,  vadan  lasciviando  nel  secol  guasto,  sen- 
<>  che  un'  Analisi  rigorosa  li  costringa  a   salire  dal  Me 
«DIO. 

So,  che  tal  discorso,  se  fosse  udito  da   un  Ontologo  a 
'ifCMi  mercato ,  basterebbe  a  mettermi  presso  lui  in  con* 
CMto  di  Sensista  ignorante ,  e  di  poggio  ;  ma  so  ,  che , 
^    Look  Isiesso  e  Tracy  e  Cabanis  ed  altri  tali,  tulli  nlun- 
•*  elei  Pnipato^  s*  accostarono  agli  errori  di  Diccnrco,  San 
Tommaso   e  Dante  furono  e  solenni  Ptripalelici  ,  e  puii 
tritolici,  accoppiando  al  Sensismo  materiale  la  teoria  del- 
'  -fnielletio  agente;  e  so  d'altronde,  che,  se  fra' moderni 
A^^oti  all'Accademia  vi  son  alcuni  puri  Cattolici,  v' è  co- 
pio stragrande  di  Panteisti.  Né  meraviglia  :  il  Peripateti- 
ode  DIO,  che  gli  dice  :  a  Tu  sei  »  *,  e   risponde  :  S'io 
»,  sono  per  TE:  l'Accademico  dice  a  DIO:  «  TU  sei  » 
^    detto  ciò,  le  spesse  volte  non  sa  trovare  sé  stesso^  e  be- 
H^MnmiSindo  dice  a  De  IPSO  sum  »  invece  di  dire  a  Per 
^M^SVU  sum  »,  e  finisce  col  motto  a  tanti  si  caro  :  Omnia 
Mundosunt  unum.  1  Ftfoso^,  almeno  i  Filosofi  Ciistia- 
,dovrian  persuadersi  che  nel  centro  di  quel  Cerchio  da 
lì  è  circoscritto  lo  Scibile  umano  si  legge  :  In  principio 
cbeayit  DEUS  CoELUM  ET  Tebram.  A' soli  Teologi  è  dato 
^1  leggervi  :  In  principio  ekjt  VERBUM,  et  VERBUM 
^«rfr  jpuD  DEUM ,  ET  DEUS  ehat  FERBUM.  E  per 
^ii"  la  cosa  con  le  parole  di  Dante  : 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'nfiniia  via 
Che  tiene  UNA  SOSTA>ZA  in  TKE  PEItSONE. 

(Pur^,  r.  II!,) 
»0 
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se  simmclrìuto  da  Luigi  XIV  a  Versailles:  voi  potete  bearvi 
fra  niDuncoli  e  iiilipani  ;  ed  io  so  bene,  che  in  quel  di  che 
trovai  scritto  oella  statua  dell'  Elettra  di  Dante  «  Forte 
di  Fiducia  »  la  zappa  mia  die  colpo  si  fortuoato ,  che 
uo  gioroo  0  r  altro  gli  espositori  e  i  pittori ,  o  comeQ- 
landò  o  colorando  il  Limbo  di  Dante  ,  dovranno  distin- 
guerlo nel  gruppo  de'  Foni ,  nelle  quattro  belle  Pruden- 
ti, nel  Giusto  solitario^  e  nella  piccola  Assemblea  d^Tem^ 
peranti-Studiosi. 

E  se  mancasse  a  pedantesco  sguardo  un  qualche  non- 
nulla per  la  pienissima  evidenza  di  questo  meraviglioso 
ordine  tropologico-poetico  che  tanto  ne  disvela  il  concetto 
di  Dante  su  la  sorte  de'  grandi  uomini  dell'  antichità ,  lo 
stessissimo  ordine  serbato  dal  grande  Italiano  nel  suo  Ai- 
radiso  eleverrcbbc  si  alto  il  grado  dell'  evidenza ,  che  pli 
su  non  trovi  che  V  evidenza  matematica.  E  voi  ,  invece 
di  entrare  in  un  laberinlo^  quando  a  mente  non  offuscata 
osserverete  i  Virtuosi  beati  di  Dante,  passerete  da  uo  gitr 
dino  ad  un  altro  ,  e  tutto  simmetricamente  disposto  in 
vaghe  ajuolctte  ingemmate  di  odorosissimi  fiorì.  Né  v'ioi' 
pauri  il  vedermi  ,  là  ove  espongo  il  catalogo  di  que^glo- 
riosi  che  sono  mostrali  dair  Allighieri  alle  genti  sicconK 
Esempi  di  Firtik  morali  infuse  (pag,  86-^  94) y  andar  sai 
tellando  pe*  Canti  del  Paradiso^  senza  discorrerli  ad  uno  ac 
uno*,  imperocché  tutti  scrivono  per  chi  ha  occhi  da  legge 
rC)  e  sì  pure  io  scrivo  ^  e  ciascuno,  se  non  è  in  disgrasi; 
di  Lucia^  vedrà  eh'  io  salto  qne'  Canti  in  cui  di  Beati  pet 
Virtù  Morali  non  è  discorso.  Ma  se  ,  anche  per  passcg 
giare  in  un  giardino ,  amasio  la  guida  del  vostro  amico 
eccomi  al  piacer  vostro.  £  ,  poiché  qui  si  tratta  non  de 
metodo  di  acquistare  una  Scienza  ,  ma  del  metodo  dì  os 
servare  un  loco  aperto  ed  ameno ,  viglio  condurvi  pei 
segreto  calle  ove  il  giardino  ;^i  termina,  e  indi  lo  andren 
poi  osservando  man  mano  sino  alla  porta.  Scelgo  questi 
metodo,  perchè  voglio ,  che  prima  vi  si  mostrino  le  pian 
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Alle  meno  di  voslm  Scienza ,  o ,  piutlosto  direi  > 
Aro  MUodo  j  e  disprezzaie  meno  gli  ArisioUlici  y 
ido  queste  due  parole  del  Genovesi  :  Qui  Schola- 
n  jy^Kema  nimi$  praepopere  damnaniy  ii  somcuIo  tn- 
,  MA  raiioni  consuluni.  Basti. 
'  lo  che  ¥i  feci  assai  ridere ,  dicendovi  cbe  pro- 
la  Filosofia  del  Tantum  ergo  ,  cantando  e  rican- 

«-•  Praestet  Fidet  supplemenium 
Seiuuum  defeclui  — , 
poueodo  a  base  d' ogni  povero  saper  umano  la  Al- 
lONE  ed  i  Faiii ,  ben  merito  il  vostro  perdono 

Di  questa  digressian  che  non  ii  tocca , 
•  al  Limbo  Dantesco ,  ed  a  voi. 
) ,  posti  Socrate  e  Platone  presso  il  Maestro  di  co- 

fofifio,  nomina  vari  Filosofi.  Mi  n^hereste  ch'es^ 
ibauo  i  primi  T  E  primi ,  secondo  che  ne  insegna 
1  Maestro ,  som  que^  Filosofi  che  disputarono  della 
I  prima.  Vedeteli  tutti  e  sei  messi  là  ,  come  un 
NT  di  Corona  porrebbe  sei  bellissimi  diamanti  nel 
di  un  diadema. 

mmo  ora  ad  incontrarci  ne'  maestri  del  Trivio  e  del 
ipio  ^  e  tali  ne  ricorda  il  nostro  Poeta ,  eh*  è  im- 
le  l'udir  lor  nome,  e  non  pensar  VArle  per  cui  fu- 
mai :  Cicerone  e  Rellorica^  Orfeo  e  Musica^  Euclide 
ìetria^  Tolommeo  e  Astronomia  son,  per  cosi  dipe, 
Kh  E  se  il  notar  gli  altri  ire  maestri  non  è  si  fa- 
potremmo  dire  che  fa  un  capo-lavoro  queir  arcbeo- 
cbe  )  rinvenuta  una  lapide  frantumala  in  trenta 
arni  y  e  racconciatine  ventisette  senza  fatica  di  sor- 
me  poi  gli  altri  tre  al  luogo  loro  ? 
fatica  alcuna  si  dura  nel  riconoscere  le  Arti  giunte 
Ile  Arti  principali  dair  Allighieri ,  tanto  egli   ci  fa 

la  sua  intenzione,  non  toccando  de'  celebri  ma  de* 
rrimi. 
uesto  dunque  è  un  laberiniof  È  un  giardino  Olande- 
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gnalo  che  ù  fosse  ridotto  neir  antica  Astronooiia  il  a 
mero  de'  Pianeti  -,  e,  se  voi  ciò  mi  promettete,  io  prooK 
to  a  voi  che ,  tolto  il  Cielo  di  Saturno ,  la  FtrM  wion 
Mìa  Giustizia  starà  nel  B)enia  saero  accanto  alla  Vir 
Teologale  della  Fede.  Troviamo  difatti  i  Giusti  nel  Ce$ 

to  XX  in  Ciel  di  Giace.  E  Dante,  che  chiamò  GESÙ  CR 
STO  il  sommo  Giove ,  e  la  CHIESA ,  che  LO  diiama  8C 
JUSTITIAE  ,  vi  dicono ,  che  i  Giusti  in  Ciel  di  Gk 
son  collocati  convenevolissimamente  :  la  Giustixia  è 
Corona  del  Supremo  ImperamUe.  Anche  i  Confi  XIX 
XVIII  parlano  del  soggiorno  in  Giove  :  ^  addietro. 

1  Canti  XVII ,  XVI,  XV,  e  parte  del  XIV  son  stori 
soggiorno  in  Marte '^  e,  se  nel  Pianeta  del  falso*  Aubrs  < 
gli  Uomini  e  degli  Iki  trovammo  i  Giusti ,  chi  trovai 
mo  nel  Pianeta  del  falso  Dio  della  Guerra  /  chi  d  tm 
rem  noi ,  che ,  salutati  i  Giusti ,  andiam  cercando  il 
Beaii  di  Vitti  Morali  f  Certamente  i  Forti.  Né  tesi 
troveremo  le  ajuolette  del  giardino  del  Aroittio  sinn 
^triate  come  quelle  del  Limbo.  Ecco  i  Forit  «li  Fiducia 
Non  Elettra ,  non  Ettore  ,  ma  Giosuè  e  Maccabeo  $  i 
Eniea^  Padre  della  gente  Romana^  ma  CacciaguUa ,  J 
dre  della  gente  Allighieria. 

A  Cesarsy  Forte  di  Magnificenza^  i  fasti  Cristiani  opp 
gono  Carlo  magno. 

Le  perseveranti  militari  CamUa  e  Pentesilea  sono  v 
te  da'  due  Guerrieri  famosi ,  i  quali  non  prima  deposi 
la  spada  che  fondato  si  ebber  due  regni  :  Rinoaldo^  il  Jl 
rore  de'  Saraceni ,  ha  pure  suo  scanno.  Al  buon  re  Ia 
no  è  contrapposto  il  Duca  d*  Aquitania  -,  ma  il  pria 
che  Pagano  era ,  si  mostra  eroe  di  Ptrseveranxa  ém 
etica  nella  Reggia^  il  secondo  si  conosce  di  una  Dersmser 
za  assai  piii  sublime,  e  se  ne  mostra  eroe  in  un  desoi 

Finalmente  a  Bruto ,  paziente  verso  i  Tarquint , 
di  rincontro  il  famoso  Paladino,  paziente  verso   Nane 
cardo  »  Orlando  ;  e  l' uno  e  V  altro  non  oltrepassarono 
limite  oltre  cui  la  vìrtii  della  IPaxienza  non  varca  »  e  A 
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glorie  da' due  Furti  son  piece  le  Storie  e  i  Romanzi.  — 
AddìBlro  ancora. 

M  Canto  XIII  Dante  fa  che  gli  parli   il  suo  Santo 
Mmio  di  Teologia ,  ti  buon  fra  Tommaso  (  Conv.  ).  E 
Tedeodosì  in  iscena  T  Angelico,  avreste  dubbio  di  non  esser 
mneedoto  sino  alla  Ttrlù  Morolt  della  Temperanza^  an- 
li  Aio  alla  Tea^feranxa  studiosa ,  anzi  sino  al  Maestro 
à  ttht  che  tanno  ,  di  color  che  sanno  non  già  de'  pove* 
ri  docamenti  del  Liceo ,  ma  de'  sacrosanti  documenti  della 
Kel^ioiie?  Sì,  amico:  i  Canti  XIII,  XII,  e  XI  del  /b- 
^^f^  fiinno  del  quarto  Cielo  un*  Accademia  Cattolica  rie- 
^  di  Personaggi  illustri  per  santità ,  per  dottrina  e  per 
P'ffertà,  che  Dante  ragunò  ad  onor  della  Chiesa  nel  fa- 
^Viam  del  Sole.  Io  v'  ho  mostrato  Cm*  88^92.)  con 
V^Biifarte  mirabile  rAllighieri  abbia  diramato  un  nuo« 
^  Albero  delle  Scienze  Sacre  ;  con  qual  sottile  intendi- 
celo abbia  innestata  alla  Temperanza  studiosa  V  Evan" 
f^iea  Fovertà  professata  da'  Temperanti  sobri  e  pudici  ; 
'^  V  ho  condotto  dall'  Autor  della  Somma  al  Professore 
"  Mhrica  ;  né  ripeterò  il  già  noto.  Vo'  dirvi   solo ,  che 
^  torceste  il  naso  a  Natanno  Astronomo ,  ad  Anselmo 
^^^Hnetra,  a  Giovacchino  Musico,  non  potreste  non  inchi- 
'^vi  a  Pietro  Ispano  Dialettico  »  al  Crisostomo  Eloquen- 
\^  a  Donato  Grammatico,  a  Rahano  Aritmetico;  eque- 
^    quattro  posti  nella  cima  de'  rami  delV  Albero  Teologi- 
^'%  come  nelle  ctme  de'  rami  delf  Albero  Filosofico  stanno- 
1    ^Zenone,  M.  Tullio,  ec,  dicono  assai  chiaro,  che  gli 
^^  tre  Personaggi  appartengono  ,  com'  essi ,  al  7rtvto  e 
J^^€4illriino.   Si  potranno  cambiar  di  nicchia  ,  ma  non  di 
^^^  ;  né  la  mia  ignoranza  dei  piti  minuti  particolari  pò* 
^^  nuocere  alla  verità  stupendissima  dell'analisi  da  me 
^^ionata.  Se  un  dotto  proverà ,  che  Naianno  fu  Musico, 
^"^tielmo  Astronomo  ,  e   Giovacchino  Geometra ,  o   che 
^^^^taimo  fu  Geometra  ,  Anselmo  Musico  ,  e  Giovacchino 
^^tffmomo ,  io  ringrazierò  lui ,  ma  egli  dovrà  ringraziare 
più  me.  — •  Volgiamoci  addietro. 
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E  qui  V  av<;r  presa  vin  dall'  allo  ne  gioverà  assai  as- 
sai ,  perchè  noi,  che  abbinm  visitali  i  Santi  Gùcifì,  Far- 
ti e  Temperanti ,  sappiamo  che  di  necessità  abbian  da 
trovare  i  Prudenti  \  ma  chi  tenesse  diversa  via  non  si  fa- 
cilmente li  riconoscerebbe.  Ed  io  meraviglio ,  che  tanti  , 
che  hanno  zappato  nel  campo  di  Dante ,  non  abbian  pri- 
ma di  me  trovata  /'  iscrizione  di  Elettra  ;  ma  niente  pd 
meraviglio ,  clie ,  non  avendola  trovata ,  non  abbian  sa- 
puto nommen  sojvnare ,  che  nel  Cielo  di  Venere  fossero 
stati  da  Dante  collocali  i  Prudenti;  cosa  chiarissima  a  dii 
si. conosce  di  tutto  il  sno  Magistero  morale ^coeai  oscuris- 
sima  senza  ciò  :  oscura,  perchè  i  Poeti  nel  Ciel  di  Vesure 
avean  platonicamente  rimandate  le  anime  degli  amanti  ; 
oscura ,  perchè  ,  toltone  Folco  da  Marsiglia,  gli  altri  Pier- 
sonaggi  hanno  tal  velo  dinanzi  alla  Prudenza  loro,  cbe  il 
trapassarvi  dentro  non  è  leggiero.  Ila  voi,  che  avete  me- 
co  percorsi  i  Canti  posteriori^  entrate  i  Canti  IX  ed  Vili 
come  andreste  a  pass^gio  nel  vago  orticello  vostro.  Qd 
esser  donno ,  e  qui  sono  i  Prudenti.  Intanlo  il  Poeta  co- 
mincia a  levar  del  capo  a  chi  legge  l' Idea  pagana  cbe 
Venere  raggiasse  il  folle  amore  dal  terzo  Cielo ,  e  ciò 
chiama  aulico  errore ,  creduto  dal  mondo  con  perieoto  di 
eterno  danno.  Udiamolo  : 

Solca  creder  lo  mondo  in  suo  perielo^ 
Cbe  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse ,  volta  nel  terzo  epiciclo  ^ 
Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Di  sagrìficj  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  oelf  aulico  errore; 
Ma  ec. 
Cosi  egli  si  Ta  strada  alla  più  discrete  opinioni  del  sccol 
suo^  secondo  le  quali  negavasi  a    imere  di  raggiare  il 
folle  awmrt  •  ma  volevasì ,  che  dal  ierzo  Cielo  piovessero 
più  copiosi  gV  influssi  di  quella  santa  Carità  che  ,  come 
ittsegua  San  Tommaso,  è  iospìratrice  di  Prudenza^  e  per- 
chè gli  uomini  (secondo  le  scuole  di  Dante)  abusando  di 
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qKUo  influsso  di  Carità  ,  dalo  dai  Cieli  a  più  facile  ac- 
qtìm  di  Prudenza^  spesso  s'accendono  d*  una  carità  niente 
oj/Uto  eeleete^  con  arte  finissima  il  Poeta  andò  per  le 
Storie  cercando  quattro  Prudenti ,  uno  de*  quali  avesse 
geotilmeote  amato  e  tre  de*  quali  avessero  lussuriosamente 
amato ,  ma  cbe  poi  ognun  di  loro ,  dopo  giovanil  carrie- 
ra,  si  fosse  accostato  a  quella  Yirtù^  cbe  (  con  voi  pren- 
do libertà  di  citar  me  stesso)  cosi  definisco  poeticamente 
■d  mio  Giamo  a  Gaeta  : 

Colei^  che  eiringe  un  serpe ,  ha  per  nemico 
Chi  del  tempo  non  cura  ,  ed  avka  il  Maggio 
Che  molto  vide  ,  e  tacque  ,  e  fessi  antico. 
E  al  doppio  intendimento  di  Carità  e  di  Prudenza  veg* 
gonsl  ordinati  gli  Spirili  che  governano  la  stella  gentile  ; 
inperoccbè  le  danno  Amore  i  Serafini  che  dal  prtmo  mo- 
tiU  iniziano  i  giri  suoi ,  e  le  danno  Prudenza  i  Princi- 
jMft  che  al  suo  Odo  presiedono  : 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti , 
0  visibili  o  no ,  tanto  festini , 
Che  non  paresser  impediti  e  lenti , 
A  chi  avesse  que'  lumi  divini 
Veduto  a  noi  venir  ,  lasciando  7  ^tro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 
E  dietro  a  quei  cbe  più  'nnanzi  apparirò 
Suonava  Osanna  ^  sì  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  desiro. 
Indi  si  fece  T  un  più  presso  a  noi 
E  solo  incominciò  :  tulli  sem  presti 
Al  tuo  piacer ,  perchè  di  noi  ti  gioi. 
Noi  ci  volgiam  co^  Principi  celesti. 

Pur.  e.  Vili. 

E  da  tale  teoria  voi  potete  di  leggieri  trarre  per  corolla- 
rio ,  che  gli  tiomtnt  t  quali  volgono  a  caduca  bellezza 
gudla  disposizione  ad  amare  le  cose  di  sopra  data  loro 
éaUa  larghezza  de'  Serafini ,  iniziatori  del  molo  dì  Vene- 
re )  se  ruueono  infine  per  quella  Prudenza  che  si  dà  loro 
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dai  Principati ,  molorì  dei  Urzo  Cielo  »  poisono ,  seooD- 
do  Dame  ,  benedire  a  quel  germoglio  di  bene  cHm  fu  imI 
male  de*  loro  amori  terreni:  corollario,  che  il  Poeta  Uam 
chiama  forte  al  volgo ,  allor  che  fa  dire  ad  ud»  sua  Ant- 
dente  : 

Cunizza  Tui  chiamata  ,  e  qui  riAilgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d' està  stella; 
Ha  lieiameoie  a  me  medesma  indulfo 
La  cagioQ  di  mia  sorie,  e  uoo  m  Boja^ 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  ìmlgo. 
E  forte  saria  ciò  sembrato  anche  a  noi ,  se  nim  prendle- 
varoo  tal  via ,  che  direttamente  ci  avesse  condetti ,  sema 
tema  di  errore  alcuno  ,  al  Pianeta  della  PruèmMa.  Nd 
quale  è  omai  tempo  che  con  sommo  diletto  voi  rivediaK 
(  giacché ,  a  pag.  S6  e  87 ,  ve  li  ho  fatti  già  vedere  al 
tra  volta  )  i  quattro  Prudenti  di  Dante  ;  -quaUro^  aè  jii 
né  meno  ^  nel  Paradiso ,  come  quattro  in  un  sol  vem 
e'  pose  nel  lÀmbo ,  perché  quattro  sono  le  epeeie  dM 
Prudenza.  Certamente  la  sola  gratitudine  per  ramicixia 
dimostratag[li  in  Firenze  dal  giovinetto  Carlo  Martello  ooo- 
sigliò  il  Poeta  a  darlo  in  esempio  di  Prudenza  regnaiiem 
è  però  a  dirsi ,  che  se  le  Storie  non  ne  fanno  un  H.  Ao* 
relio  ,  la  sua  memoria  ci  giunse  incontaminata  ,  ed  i 
maggior  lode  non  gli  mancò  forse  che  maggior  vita.  Cu- 
nizza  g  che  fé  dimenticare  le  sue  civetterie  con  la  sua  a< 
mabilità  ,  e  temperò  le  ire  truculenti  degli  Ezzelini ,  fu 
degna  d' esser  tolta  all'  obblio  dal  gran  Vate  che  V  irooior 
talò  com*  esempio  di  Prudenza  domestica.  Folco ,  un  poeta 
gentile  che  si  fa  monaco  perchè  si  chiudono  per  seaipn 
gli  occhi  della  donna  sua,  che  poi  arde  piti  di  Didooe 

infin  che  si  convenne  al  pelo , 
e  che  finalmente ,  Vescovo  ed  Arcivescovo,  mane^ia  iielh 
Corti  di  Europa  i  più  gravi  negozi ,  era  per  Dante ,  che 
cercava  individui  cui  si  fosse  potuto  dire  «  veechÙHimam' 
te  ,  e  neo-prudente  » ,  un  soggetto  a  capello  ^  e  voi  'I  ve- 
dete sursi  nel  Canto  IK  ad  esempio  di  Prudenza  politietL 
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l^  li  aadò  poi  a  pescare  nella  Scoria  Sacra  dall'acu- 
AHighieri  per  farne  lipo  di  Prudenza  mililare ,  e 
IfRM  Wiiliiar^  succeduta  agli  abusi  dell*  influsso  di 
t  Baeiif  l  Quanto  merito  di  Prudenza  mUUare  s' a- 
Caooorla  donna  di  Gerico  P  espugnatore  di  Gerico 
lobbe ,  e  rimeritò  ;  e  poiché  la  sua  Prudenza  le 
me  di.  j^ter  riposare  nel  seno  di  Àbramo ,  di  sue 
intcriori  non  voglio  dire.  Voi  però  considerate  bene 
tkai  di  Prudenza  cresciuti  al  raggio  dell'  amoroso 
I ,  e  iate  a  meno ,  se  potete ,  di  non  dir  «  Viva 

I  dalle  Virtù  éeologali  e  Morali  ci  convien  retruce- 
Ue  Intdleliuali.  Il  Canto  VIl^  cominciando 
-p-  Osama  Sanctus  DEUS  Sabaoth 
Sì^^illustrans  claritaie  tua  — , 

0  essendo  di  cose  altissime  in  riguardo  al  peccato 
de  ,  olla  Redenzione ,  alla  risurrezione  ^  veramente 

1  eh'  è  sacro  alla  Sapienza.  E  se  nel  Canto  VI  tro- 
ll AMviy  voi  veder  dovete  siccome  dessi  sien  legati 
»  della  Sapienza^  insegnandoci  i  Dottori  come  quel- 
tardati  dalle  continue  opere  di/lgr  vita  al  pieno 

jo  dì  quella  Ftr/à.  solitaria;  sicbe  l'Allighicri  vuol 
impari  a  contrariis  dagli  AtHvi  inreriormente  beati 
xurio  quella  Sapienza ,  cbe  poi  vorrà  s' impari  ab 

0  dai  Contemplativi  superiormente  beati  in  Saturno. 
discendiamo  al  Canto  F,  che  e'  incontrerà  cosa  che 
raviglierà  non  meno  della  Prudente  -  militare  Raab. 
lUBO  ip  punto  in  cui  /'  autor  del  Poenut  ha  biso- 
,  tali  Beati  cbe  racchiudano  due  qualità;  la  qua- 
esser  idonei  a  fargli  dare  al  Ciel  della  Luna  l'a- 
di una  specie  di  Anli-Pùradiso ,  e  la  qualità  d*es- 
Mali  al  consentirgli  ,  che  ,  mostrando  loro ,  e'  toc- 
»sa  della  Virtù  Intellettuale  delia  Scienza.  Dante,  o 
I ,  com'  io  penso  y  guardasse  al  Borgo  di  S.  Pietro 
lore ,  alla   Piazza  de*  Signori ,  e  alla  Piazza  di  5. 

1  del  Fiore  >  luoghi  che  nel  quinto  senso  e^  vide  pii- 
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ma  di  porre  il  piede  nel  Sesto  dello  Scandah  ,  cipieé  1 
ferno  «  e  nella  Chiesa  di  5.  Kelro  Scheragio ,  cinieo  Ai 
gaiorio^  e  nel  Tempio  di  S.  Maria  ^  eivieo  PwmÌMO;  o 
vero  dal  ciclo  Leggendario  gliene  fosse  venata  la  i^r 
zione ,  certo  ebbe  Termato  in  mente  sua  di  darci  nel  Vq 
ma  un  Atai-infemo^  nn  Anti-Purgatàrio  ^  un  AnH-Far< 
diso  ,  quello  di  rei  né  Freddi ,  nò  Caldi  ,  il  seooodò 
Perditori  di  tempo ,  il  terzo  di  salvi  si ,  ma  né  pn/ri 
mente  Attivi  né  propriamente  Contemplativi.  Avea  poi  ( 
ciò  ben  vedete)  la  necessità  di  toccare,  come  vidióev] 
o  a  contrariis  o  ab  exemplo ,  della  Virtù  dMa  SeieM 
Or  chi  sì  trova  al  caso  sno  da  quesi*  ingeg;no  divino?  dd 
ficca  il  forte  suo  acume  la  mente  di  questo  Teologo-Poel 
nato  a  sbalordire  poeti  e  teologi  ?  E*  pensa  ad  iodd 
nella  Luna  Monache  cacciate  violentemente  dai  Chioair 
le  quali , 

Potendo  ritornare  al  santo  loeo^ 

se  ne  avessero  avuto  un  volere  intero^  una  voglia  $Mi 
non  vi  tornarono;  ma  tuttavia  vissero  piamente,  noni 
sciogliendosi  giammai  dal  velo  del  cuore.  Ecco  ecco  raggioi 
ti  %  due  fini  !  Le  Monache ,  quantunque  con  voUer  uMOie 
con  oocita  fievole^  desiderarono  la  quiete  della  vita  conimi 
piativa ,  dunque  non  furono  perfette  Attive  ;  le  Hooad 
si  rimasero  nel  mondo,  potendo  tornare  al  Chiostro,  din 
que  non  furono  perfette  Contemplative  :  le  Monaclie  ava 
no  innanzi  a  loro  due  vie  ,  V  una  del  rimanersi  foori  d 
Monastero ,  l' altra  del  ritornarvi ,  e  si  tennero  alla  p 
ma  via  men  perfetta^  dunque  difettarono  della  Virtù  1 
tellettuale  della  Scienza ,  la  quale  pone  nelle  menil  O 
stiane  il  santo  abito  di  saper  scegliere  i  mezzi  più  diri 
per  andare  a  DIO. 

E  qui ,  salutate  le  buone  Monaclielle  de*  Canti  IV 
V ,  e  detto  «  addio  »  al  loro  Chiostro  etemale  la  Lmm 
cui  s' appartengono  altresì  i  Canti  III  e  II  dd  Farm 
so ,  retrocediamo  ancora  ,  clié  da  ultimo  ne  sarà  fona 
abbatterci  nella  Virtù  Intellettuale  della  Intelligenxm  , 
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<fàk ,  quasi  voglia  o  non  voglia  ,  dee  trovar  cullo  nel 
é!mb  L  E  qui  si  pare  un'  altra  volta  V  utili  là  del  nostro 
■Modo  r^ressivo  ,  poiché  a  noi  è   tanto  facile  il  dire 
«K  Omi  si  farla  dell*  Intelligenza  »  ,  quanto  ad  altri  ciò 
suite  difficile ,  se  avanzato  si  fosse  dalla  considera- 
del  Canio  I  del  Paradiso  alla   considerazione  de- 
CpR  litri  Cernii.  Ha  il  modo  onde  il  Poeta  discorre  dell'  /n- 
^dttjMua  nel  princìpio  della  terxa  Cantica^  se  non  è  senza 
v^  Boo  potrebb' essere  certamente  più  pieno  ad  un  tempo 
^  sobillile.  Quella  Virtù  di  fatti,  dalla  quale  ci  vien  Vabiio 
A'  tomiiirare  i  principj  in  loro  stessi j  non  può  per  mortai 
^Uca  tanto  purificarsi  che  vaglia  a  considerar  DIO  in  LUI  ; 
^  9  legata  in  certo  modo  a  quella  Libertà  che  ci  fa  donni 
^i  aUoDtanarcI  dall'  Ultimo  fine  ,  non  è  mai  cosi  sciolta  ) 
^he  poasa  levarsi ,  mentre  l' anima  è  imprigionata  da  quel 
^  Adamo ,  alla  Cima  di  tutte  le  altezze.  Ben  vide  per* 
*^tiio  il  gran  Teologo ,  che,  per  visitare  in  polpe  ed  ossa 
'^  Meggia  del  Paradiso ,  ove  ninno  schiavo  del  peccato  , 
^^antunque  purgato  se  n  fosse  ,  può  entrare  da  vivo ,  gli 
^o«a  di  mestieri  non  già  dì  farsi  più  adomo  della  Virtù 
^tf  Intelligenza  ,  ma   bensì   d'  essere  donato  da   DIO  di 
Vu^la   Intelligenza  incorruttibile  ,  ond'  EGLI  adorna  gli 
'^^li ,  e  di  cui  privilegia   le  Anime  sante  già  sciolte 
^  corpi  Uro  :  in  una  parola ,  bisognava  a  Dante  trasu- 
'^^msusre.  Or  egli ,  dando  nel  Canto  I  del  Paradiso  un'al- 
^^Mima  Lezione  sulla  prima  Intellettuale   Virtù ,  così  no- 
^  Intente  ragiona  del  come  per  celeste  Dono  egli  fosse  stato 
ìcchito  della   pienezza   dell*  Intelligenza.  Tutte  quante 
cose ,  e*  dice ,  lian  ordine  fra  loro ,  ordine 
Che  r  Universo  a  Dio  fa  simigliarne , 
'tfie  in  cui  DIO  impresse  l'orma   dì  sua  Potenza.  Per 
tutte  le  nature  sono  dirizzate  verso  il  principio  loro, 
cui  si  muovono  per  lo  gran  mare  dell'  essere  ,  mediante 
n  istinto.  Questo  (  per  sentenza   del  nostro  alto  Dottore 
^^onformissima   sì   nel  /  del  Paradiso   che  nel  XVIU  del 
-^galario  )  sveglia  gli  affetti  del  nostro  cuore ,  i  quali 
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eleverebbero  V  umana  naiwra  verso  il  suo  ULTIMO  BBKR, 

DOQ  aluìiDenii  cbe  la  virtù  insila   oel  fuoco  lo  porli  ia 

alUk  e  così  b  lostra  naiura  %'  ioalzerebbe  pnriseinn  urna 

id  Primtifia;  aia 

da  qaesto  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura  ,  cb*  ha  poien 
Dì  piegar ,  cosi  piou,  la  altra  parte. 
Se  qaesto  paitn  ^  di*  altro  doq  è  che  Q  Uberm  artsfcia  t 
viea  lA)lio  alla  crealan ,  se  oosi  le  ¥iea  aegaio  di  comr 
dktt»  a^/U»  pecari  che  torooao  a  terra  Vimpi§$  fnam 
Maaftratt  «m  ,  b «atara  delT imm  ira  a  DIO;  ^ 
V^fOe  h  tikrté  ^  aci|aisiaado  aa'  /afctt^easa  di  tal  pcrfft- 
Bìoair^  che  aoa  pie  enere  h  Ftrai  di  «a  aierlab.*  Vmh 

iiaai  AMORE  .  di  cai  è  proprio  egai  Ibaa  che  dal  GM 

Vìi>va  air 

io  DWw  di  mi  ArfrfhjtaM 

iiiytàinh   <m  Mb  t  éaf  al  miNClMO 

riji«;raitt  AMORE,  caaDMb: 

S*  io  era  ni  di  ae  ^ael  che  creasti 
^ovdhame .  AMOR  che  1  Ciel  goderai , 
Ta  1  sai .  che  Cd  Dai  luae  oh  levasti. 
Ih  poi  che ,  per  r  aaucizia  che  ^  voi  aii  l^ga,  ho  pia- 
a  b  fatica  di  <firvi  taaio ,  f><i'  dini  per  fiae ,  che  i 
soli  £«^  di  Vuim  fpaq.  79  ^94.^  credo  possao 
stare  scaz'  altro  a  dar  ìmtt  a  ^m  mm^mfiei  Quadri 
Diale  per  chi  sa  foraito  di  ca  ii^«no  docile  e  stodioto  --* 
che  9t  lalaao  &prcxEaue  aa  coaatatJtore.  sol  perchè  ao^ 
riflette  al  cibo  delle  verità  che  di  pcnre«  eoo  meritutbbp* 
cbe  qoesgii  si  glid  ooaventsse  ia  dfi'sMSo  laaincfaereUo  d^d 
risparaiiirgli  qualnoqne  csaiDe*.  esaaie  a  cai,  sì  per  qne^ 
su  cbe  per  egei  altra  mia  ùrica  »!  Awaia  sacro,  diioai 
do  galimtmmiùu  che  ae  abbian  carraio  il  Volume 
dieci  o  dùdia  eiui  .  ma  sì  «  almeiìo,  dteci  o  dodici  meM^ 
E  ,  poi  rbe  siamo  §«  qo^^sto  liiscorso*  \i  dirò  due  parof  ^^ 
di  liò  LÌk  i"  pcQ>.*  su  la  dorata  dello  $iudio  del  DàiUc, 
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PMbiBo  disiìngaerk)  in  istvéio  privaio ,  di  Collega  , 
di  Smimario ,  di  Università. 

BeBo  jf imKo  privato  non  occorre  di  ragionare  :  ognano 
fii  ciòdìe  niote.  Sol  vorrem  dire,  che  lo  itudio  di  JkmU 
a  dii  pih  sa  più  giova  ;  e  che  colui  ,  che  vuol  trar 
profitto  dalla  lettara  del  sho  altissimo  Poema ,  torrà  ot- 
tii»  consiglio  discorrendo  prima  la  Storia  politica  e  lei" 
tmrarta  dd  $eeoh  XIII f  la  Fìta  di  Danie,  le  Opere  del 
ArlMori,  dello  Scolari^  dell'  Ozanmm  e  d'altri  illustri , 
e^  soprattutto ,  accoppiando  la  lettura  de' Xt&rì  Sism  allo 
slìriio  di  an  R^ema  eh*  é  eacro.  Commti  contemporanei , 
0  9eriiH  mellm  prima  metà  del  tee.  XIV ,  raccolga  rdi- 
fiosameiite  t  fra'  moderni  prescelga  il  Dante  della  Miner^ 
m;  teda  le  savie  e  brevi  Noie  FioretUine^  le  Bettoniane^  del 
Ber§hij  del  Tommoieo ,  e  di  talun  altro ,  se  e' vuole  ;  ma 
rinidi ,  die  la  sola  Kibia  ed  I  soli  Padri  gli  varranno  a 
bea  iniendere  il  Canto  1. 

W  Collej/i  consiglierei  di  br  uso  nel  pnmo  anno  di 

teorica  del  leoncavallo ,  e  spero  vederne  un'  edizione 

renetta  e  aecreeciaia ,  e  con  titolo  piii  nobile  di  quel  che 

VI  la  fregia  (4)  :  del  resto  è  un  libretto  eccellente.  Nel 

'"•Mia  om» ,  introdotti  i  giovani  ingegni  nello  studio  del 

Amsieon  una  nobile  dichiarazione  de' primi  f^  Canti  j  li 

^  sorvolare  sugli  altri  tutti ,  e  mi  gioverei  delle  Bel- 

'BKse  del  Ceeari ,  ove  non  fosse  m^lio  fidarsi  al  solo 

''M  Guiio  del  Maestro.  Né*  Collegi  poco  più  si  può  fare. 

dà  ampio  e  profondo  Studio  del  Dante  vorrei  ne'  &- 

^NianT;  Dante  ,  il  Poeta  della  ReUUudine  Cattolica^  de* 

^^mat  caro  ad  ogni  Prete  CaitoUco.  Tuttavia  non  mol- 

^  <i  può  fiire  in  Reitorica  con  de'  giovanetti ,  che  al  più 

'^  bre  un  qualche  dìstico ,  una  letterina ,  un  Sonettuc- 

^  •  lolo  vorrei ,  che  nel  primo  anno  ,  sì  aggiungesse 

^^  UonomMo  lo  Studio  della  MONARCHIA  DI  DIO, 

W  Mmiiste  Danteno  f  compilato  di  Eoggiero  Leonca? allo.  Na- 
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e  nel  fecondo  aniM ,  invece  di  spiegare  il  Ccuilo  V 

esponessero  le  MoMwnù  Siccome  però  m*  avviso , 

il  Poema  tacro  esser  debba  ,  dopo  ì  Libri  saeri ,  fl 

tro  del  Prete ,  cosi  tengo ,  che  i  Professori  dMe  Sd 

ni'  Semnari  farebbero  opera  utilissima  ,  se  t  all^  6n 

di  sommi  Uomini  di  Chiesa ,  ponesser  l' ing^no  nel 

Tesoro  della  scienza  del  secolo  XUI ,  e  qaindi ,  cias 

nella  sua  Scuola  ,  prendessero  a  dichiarare  t' giovai 

dottrine  di  Dante.  U  Professore  di  Etica ,  discorsi  ( 

segnamenti  di  Aristotele ,  li  mostrerebbe  segniti  dal 

ligbierì  nelle  Cantiche  delV  Inferno  e  del  Pwrgatorio 

discorsi  gì'  insegnamenti  di  San  Tommaso ,  ne  mostri 

be  r  applicazione  nella  Cantica  del  Paradiso.  Il  IVo, 

re  di  Teologia  naturale  non  potrebbe  meglio  arriodii 

suo  Trattato  «  de  BEO  »,  che  comentando  i  versi  di 

to  Poeta  )  che  ne  cantò  9/1  AiiribuU  in  modo  si  (d 

fico  e  si  sublime.  11  Professore  di  Filosofia  pratica 

no  cercherebbe  altrove  che  nel  Dante  idee  pi&  giosl 

Linguaggio ,  sull*  Educazione^  sulP  Ordàie  ec  •  Uà  ! 

poi ,  che  accennò  la  circolazione  del  sangue  ,  V  aUr 

ne ,  la  granita   può  dar  tema  alcuna   volta  al  IVo/l 

delle  Scienze  naturali;  ma  lungo,  ma  alto  tema  dà 

lighieri   al  Professore  di  Astronomia  j  che  ,  mostraa 

meraviglie  di  Urania  giocane^  raccontar  voglia  le  | 

di  Urania  bambina.  Dante  seppe  quanto  fu  investigai 

no  a  lui  nella  regione  de*  Cieli  dagli  Astronomi  Ori 

li  ;  e  vi  so  dire,  che  un*  Illustrazione  del  viaggio  di 

dalF  Eden  antartico  ai  Gtmelli  artici ,  visitando  la  4 

Bkrcurio ,  Feaetr  ,  il  Sole  «  Uarte  ,  Giooe  ,  e   Sili 

nel  giwrno  di  Pasqua  40  Aprile  anno  4X0^  sarebbe 

pera  che  dimanderebbe  tanta  erudizione  nella  Scièa! 

stronomica  Arabo  -  Itala  del  secolo  XIV  ,  eh'  io  » 

se  potremmo  sperarla  da  un  solo  Dotto  »  o  da  bq* 

demia  di  Dotti ,  quando  un  Principe  munifico  promi 

un  largo  premio  per  Ilbutrasione  siflaiia  ,  la  quali 

fellamente  rispondesse  a*  concetti  del  sovrano  Poel 
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niior  ounpo  si  offrirebbe  a'  Professori  di  Teologia  Born- 
ia di  Teologia  Morale^  e  di    Teologia   HKstica:  i 
j  troyaoo  nel  Poema  ogni   piii  alla  loro  dottrina  , 
«felli  TRINITÀ  alla  CHIESA  ^  i  secondi  un  Trattato  pie- 
laUaoo  Ih  saHisfaetione  ;  i  terzi  ....  ahi  che  la  jfi* 
«Km  è  'Scienza  dimenticata  !  Dio  voglia ,  che  per  lo  sta- 
db  del  Dante ,  per  V  amore  che  tutti  portano  al   divino 
Cailoiv  dì  un  viaggio  Mistico ,   ella  torni  a  molcere  i 
^Qri,  ed  a  parificare  le  menti!  Molti  belfiori  potrà  poi 
4r  eogliere  a' giovani  nel  Dantesco  giardino  il  Professo^ 
^  a   Eloquenza  Sacra ,  e  molte   quistioni  potrà  risol- 
vere con  r  autorità  di  Dante  il  Professore  di  Storia  Ec* 
^^^Btoiiiea.  Oh  come  bene  può  egli  dimostrar ,  per  esem- 
pi 9  cbe  i  Ghibellini  antidii  non  volevano  come  gli  Ar- 
Mldiani  moderni  ridotto  il  Pontefice  a  mendicar  la  vita 
terra ,  né  peltro  /  che  la  CHIESA  non  crolla ,  o  la 
lino  i   Celestini ,  o  I  Bonifacj  ,  o  i  Calici  sien  di 
,  o  sien  d' oro  !  Oh  come  sulle  sue  labbra  può  suo- 
tT  gloriosa  ]'  Apologia  di  Dante  ,  cui  gì'  infortuni  spin- 
talvolta  oltre  qu^  confini  che  lo  sdegno  del  Saggio 
varca,  ma  in  cui  la  Malizia  non  giunse  mal  ad  an- 
^dJbiar  lo  splendor  della  Fede,  od  a  menomar  V  affetto  di 
iioto  figliuol  della  CHIESA  !  -^  Tali  Studi   non  posson 
N  certamente  percorrersi  senza  libri ,  e  senza  buoni  li- 
i  )  ma  io  qui  ,  proposta  a'  Rettori  dé^  Seminari  la  JK- 
^^iolsca  Dantesca  del  Colomb-Batines  perchè  vi  possano  ve- 
^fcare  quanto  si  scrisse  sul  Poema  sacro  »  dovrei  limitar- 
^>ti  H  raccomandare  principalmente   la   Filosofia  Coitoli- 
^<i  délV  Ozanam  ,  e  la  Filosofia  di  Dante  del  Simonetti , 
^^Qza  pur   nominare  questi  poveri  Studi.  Un  libro  però 
^ke  discorra  delP  Universo  sacro  di  Dante ,  del  Linguag- 
9Ì0  taero  di  Dante^  del  suo  Magistero  morale^  del  suo  Trat^ 
'aio  iK  Penitenza  e  del  Viaggio  de^  sette  giorni ,  (  fouda- 
''^^Dti  dell'  Allegoria)^  e  sì  discorra  delle  sue  Mansioni  (fon- 
^Qiento  del  Senso  anagogico)  io  non  ritrovo  \  sicché  spe- 
^  mi  permetterete,  senza  tacciarmi  d' arroganza,  eh'  io  vi 
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dica,  non  esser  forse  inolile  ad  una  retta  lìiituxùmB  di  Su 
it  Letterari  Ecclesiastici  questo  meschinissioio  Libro,  si 
che  non  se  n*  abbia  sulle  cose  in  esso  discorse  tin  mi 
gliore. 

Or  riunite  gV  insegnamenti  che  ho  suddivisi  pe'  Seminari 
aggiungete  loro  V  esposizione  ordinata  H  tutti  %  Citati  is 
sacro  Poema  y  e  vi  avrete  queir  insegnamento  che  vorrei 
serbato  alle  Università  ,  ed  il -cui  corso  vorrei  nonperian 
to  non  più  lungo  di  due  anni.  E  sono  avaro  di  compiei 
Lezioni  sul  Dante  per  le  Scuole  minori ,  perchè  non  k 
lusinga  la  speranza  dì  trovar  a  buon  mercato  uomini  d 
ciò  ',  6)  siccome  le  Passioni^  sbrigliale  da  Eva  nostra  mai 
dre  e  da  nostro  padre  Adamo ,  fonno  si  che  la  giovenb 
trovi  pericoli  sin  nelle  Chiese ,  e  si  li  trovi  sin  nel  Ae 
ma  della  CHIESA ,  cosi  di  lai  Dottrina  Cattolica  ,  d 
tali  Principi  conservatori  del  Bene  vorrei  fornito  il  Pire 
fessore  del  Dante  ,  che  sapesse  da  ogni  luogo  del  Poem 
trar  cibi  salutevoli  di  vita  pellegrina  e  di  Vita  eterna 
pro^  de*  discepoli  suoi  :  cosa  che  sol  può  farsi  da  no  Sa 
piente  \  ed  i  Sapienti  son  rari.  Nel  primo  armo ,  ne*  sao 
primi  sei  mesi ,  io  vorrei  che  con  varie  Lezioni  prepa 
rasse  gli  Uditori  allo  studio  del  Poema  :  non  vorrei  d 
suo  né  la  prtma  Lezione ,  né  1'  ultima  :  la  prima  vonre 
fosse  la  Lezione  nona  del  Monti  n  Dante  »;  Tufttma  «  £*a 
mor  patrio  di  Dante  »  del  Perticari  :  è  difficile  il  far  me 
glio.  Ma  quante  Lezioni  intermedie  di  allo  argomento  n< 
si  presentano  !  Ho  già  parlalo  di  quelle  che  mi  dan  te 
ma ,  cioè  ; 

Della  Inienzione  di  Dante  ; 

Del  Titolo  del  Poema; 

DeW  Universo  di  Dante  ; 

Della  lingua  Sacerdotale  ; 

Del  Viaggio  de'  sette  giorni  ; 

Delle  Mansioni. 
Dall'  Universo  di  Dante  poi  pullulano  temi  eh' è  necessarie 
di  accennare  in  un  Discorso  generale ,  come  farò ,  ma  chi 
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molto  uUlmenie  si  potrebbero  svolgere  in  disliole  Lexiih 
99i  r  tiK  sono; 

n  Cammino  di  Ftta-, 

La  Sdva  oscura  ; 

La  Fatte-, 

H  Colle  \ 

Il  Monte  ^ 

Z'  Inferno  ; 

Il  Purgatorio  \ 

Il  Paradiso, 
Uoa  MAm  deve  darsi  «  Dell'  JEiieide  considerata  eom^  E* 
«•"•jwa  dd  Poema  sacro  (i).  »  Altra  ne  richiede 

V  Allegoria. 
Mire  soo  richieste  dai  quattro  sensi , 

Senso  letterale  ^ 

allegorico^  ossia  filosofico-politico^ 
morale  ; 

anagogico» 
^Hre  dsi  Miti , 

Le  Fiere; 
Caronte  ; 
Minosse  ,  ec, 
^^«^  dalle  immagini , 

La  Fortuna  \ 
n  Veglio  rf  Ida  s 
L  Aquila  e  il  Carro  ,  ec. 
^Hre  dai  gran  Pisrsonaggi , 

£A  /WiViVil  GENTILE  y 

Beatrice  ; 

Xucìa  ; 

Virgilio  ; 

Catene  ; 

Matelda  ; 

Arrigo  VII. 

^*)  vai  pag.  4/  f  /W, 


\ 
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Altre  dalla  Storta  *, 

Lo  Stato  MV  Italia  luf  primi  Mrfi 
ni  del  See.  XIV; 

Firenste  \ 

I  Guelfi  e  %  Ghibellini. 
Altre  dall'  autore  : 

La  Vita ,  e 

Le  Opere  di  Dante. 
Altre  dalle  Scienze^  di  cui  vi  ho  fatto  parola  ;  altre 
la  Religione ,  dalle  Visioni  ^  dalla  Poetica  ee,  ee.\  si 

i  sei  mesi  ooo  aodrebber  perduti.  L' Inferno  parmi  si       

tria  poi  comentare  nel  successivo  tempo  dell'  «ino  prim^^^^^ 
e  darsi  il  second'anno  allo  studio  del  Purgatorio  e  d^K^  ^ 
Paradiso. 

È  ben  naturale,  che  al  desiderio  di  veder  stabilita  ntrM  ^JM 
Cattedra  del  Dante   nelle  Università  dell'  Italia  ,  siccoooKV  ^oe 
Vagiamo  essersi  ciò  fatto  nella  Prussia,   neiringhllterf^^fl» 
e  sin   negli  Stati  Uniti ,  e  di  vedervi  esposto  da  capo    ^^  * 
pie  tuttoquanto  il  Poema ,  si  unisca   T  altro  di  aver 
Cemento ,  che  fosse  quasi  il  te$to  de'  Danteschi  studi, 
se  la  rouniflcenza  de' Principi   farà,  che,  almeno 
Capitale  del  Mando  Cattolico  e  nella  Patria  di 
sìa  aperta  una  Scuola  del  Poema  Cattolieo  di  un 
tino  ,  non  però  crederei ,  che  l' altro  voto ,  di  aver  ci( 
un  Cemento  da  darsi  quasi  per  testo ,  potesse  compi 
di  leggieri.  Ciò  dissi  nella  Prefazione;  ciò  vi  ripeto.  Ni 
è  già  ,  eh'  lo  disprezzi  onorale  fatiche  ,  che  anzi ,  a 
nati  i  loro  principali  difetti  ed  errori ,  raccomandava 
cuni  Cementi  \  ma  ciò ,  che  può  esser  buono  ndla  pen 
ria  del  m^lìo  ,  non  può  aspirare  al  vanto  di  esempio 
di  testo  j  e  quando  non  possa  aversi  un  testo  per  le 
le  Universitarie ,  il  Professore  ,  che  supponesi  scelto 
pili  illustri  per  dottrina  e  per  moralità,  dev'esser  lascia 
libero  nel  prepararlo   a' suoi  successori.  Né  la  fatica 
derà  alle  Erculee  ;   imperocché  quanto  mai  possa  dirsi 
in  severi  Siudt^  o  in  eloquenti  Lezioni  dovrebbe  tre 
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le  atomizzalo  in  un  buon  Camenio^  mentre  gli  Siudi 
t  Lmom  sono  granai^  ed  i  CometUi  sono  tpighe  :  io- 
ile  qu&te  da'  campi ,  il  granajo  fia  vuoto.  Oltre  ciò , 
smpo  che  si  pensi   a  far  precedere  ì  Canii  polisensi 
tkmie  non  solo  dalP  Argommio ,  ma  da  una  breve  di- 
nazione  (verace)  dei  sensi  (  sien  quattro^  sien  cinque  ) 
in  cioMCun  Canio  si  chiudono  :  inierpetrazìoni ,  che 
si  leghino  a  que'  Sensi ,  è  regalo  da  crescere  1'  em- 
Mie  del  Rossetiiani.  Per  esempio ,  (  badate  però  ,  che 
hteiido  dar  le  cose  mie  per  modello  ;  consagro ,  co- 
vi ho  detto  nella  Prefazione ,  le  mie  povere  carte  alla 
ioteca  di  un  futuro  Comentatore)  cosi  porrei  innanzi 
Soni»  if  r 

Allegoria» 
'Considera  il  Poeta  la  disgrazia  di  chi  non  ebbe  bat- 
te,  e  il  valore  delle  Morali  Virtù ,  specialmente  se 
MDpagnate  sieno  da  opere  chiare  e  leggiadre.  Questa 
BfettioDe  lo  avvalora  a  proseguire  il  suo  mistico  viag- 
tt  là  dair Inferno  (in  cui  racquista  le  Virtù  inteHei-- 
ky  per  riabbellirsi  delle  Virtù  Morali ,  onde  tanta  gra- 
tf acquista^  nel  Purgatorio.  » 
llloorsa  V  Allegoria^  così  ne  discorrerei  i  quaitro  Sensi: 

Senso  letterale, 
^Tènrà  in  questo  ed  in  lutti  gli  altri  Canti  dichiarato 
h  JUNoléutont . 

Senso  morale. 
^'^  lÀmho  di  Dante  è  un  Prospetto  mirabilissimo  delle 
MA  Morali  acquisite ,  come  dal  Canto  FUI  al  Canto 
9  itìi  Paradiso  noi  slam  donati  dal  Poeta  di  altro  am- 
*lo  Prospetto  delle  Virtù  Morali  infuse.  Le  de/mizio- 
ì'.'l^  derisioni ,  le  suddivisioni  loro  sono  a  cercarsi  nel- 
fbcte  filosofiche  ,  e  ne'  Trattati  teologici  che  studiò 
■J^hieri.  3» 

Senso  allegorico. 
'»  questo  Inferno  del  mondo  sia  lutto  a  chi  non  giova 
'•^b  -,  sia  onore  al  Forte  che  la  difende  ,  al  Pru- 
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deme  cbe  la  consiglia  ^  al  Giusto  che  la  governa ,  al  Tem- 
perapt^  cbe  r  adorna  di  civilià.  » 

S^lfSO  ANAGOGICO,  « 

«  CoDiinua  sin  presso  alla  fine  di  questa   Cantica  la  ^ 
Mhnskme  qu$rta  neU'  uUioio  de*  suoi  passi—  Ar  Medimi .« 

maris — .  » 

CbQ  se  mi  si  volesse  far  l'onore  (  gratissimo  >  ma  noiM-, 
preleso)  dì  credere  una  verità  la  nuova  mia  Ipotesi  di  m 
Sel^o  quitUù  nel  Poema  sacro  ,  cui  ho  dau>  il  nome 
Senso  civico  >  ecco  come  V  enuncierel  ^  preponendolo 
CometUo  del  Canto  IV  : 

QviifTo  Sesso  y  o  Ssnso  civico. 

«  Dante  va  ove  le  mura  di  Firenze  presso  la  P&rta 
5.  Pietro  Maggiore  facean  gomito  (Y.  le  St.  di  Gio,  V- 
lom.J,  ed  ivi  si  diletta  riguardando  quel  prato  (vicina 
SiUe  case),  ov'egU  forse  solca  ragionare  di  Poetica  e 
morale  Filosofia  con  Guido  Cavalcanti ,  eoa  Lapo  Gi 
e  con  altri  nobili  amici.  In  questo  Castto  non  appare 
disio  di  nascoste  argutezze  ^  e  ben  se  ne  troverebbe 
ragione  intrinseca  negli  arcani  stessi  del  senso  quinta^ 
tre ,  secondo  sue  ragioni ,  11  Poeta ,  come  abbiam  delti 
si  trova  in  un  prolo ,  non  presso  la  Casa  di  wn  N^- 
abborriio.  » 

Cou  questa  distinzione  dei  Sensi  al  principia 
Canto ,  con  un  Argomento  che  ne  raccogliesse  lotto  ' 
succo  ,  il  lettore  entrerebbe  a  piii  sicurtà  i  convivi  ^ 
un  Coìnenlo,  Uoa  ragionala  lezione  poi  dovrebbe  abbi^*^ 
viario  delle  varianti,  che  spesso  nuli'  altro  ci  rivelano  c^^^ 
P  ignoranza  degli  antichi  amanuensi.  Il  dovere  foriunc^^ 
da  cui  aspetto  (V.  la  Prefazione.)  un  Comento  almi^'^ 
mediocre  ,  dovrebbe  esser  Filologo  per  iscerrc  la  /cjwc^^ 
più  pura  >  Poeta  per  iscerre  la  più  t^tVa  e  armoniosa^ 
losofo  per  iscerrc  la  più  conveniente:  buon  per  lui,  e 
nel  mezzo  secolo  testé  trascorso  in  riguardo  a  ciò  non 
è  fatto  tulio  ,  ma  si  è  fatto  molto. 

E  molto ,  ma  non  tutto ,  si  è  fatto  in  riguardo  air 
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tofi/b,  cbe  quasi  quasi  pretende  a  di  nostri  d'esser  pur 
etti  tkvaia  al  grado  di  Scienza ,  mentre  i  buoni  irecm- 
^'i  e  spesso  anche  i  più  celebri  cinquecentisti^  V  ebbero 
per  isgoaitera  dei  segni  della  parola.  Non  vogliono  però 
l€(hni;  dovendosi   tutto  che  serve  alla  chiarezza  tener 
il)  gran  conto ,  essendo  che  neppure  il  giorno ,  una  delle 
Vih  ^ghe  meraviglie  uscito  dalla  mano  di  Dio  ,  sia  belloy 
^  non  sia  chiaro.  E ,  quanto  una  ragionata  Ortografia 
*alef  possa  a  farci  intendere  il  Dante ,  voglio  provarvi 
^**  on  esempio.  Se  quel  ternario  del  Canto  I 

—  Nacqui  sub  Julio ,  ancorché  fosse  tardi , 

E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto  , 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi.  — , 
**    l^gcsse  ,  invece ,  cosi  : 

—  Nacqui  sub  Julio  ,  ancorché  fosse  tardi , 

(E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto) 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi.  —  , 
^^^le  parentesi  ci  permetterebbero  d*  inierpelrare  il  ler- 


^  .  ^'0  a  Nacqui  sub  Julio  Ce  similmente  vissi  a  Roma  sotto 

J^    augusto)  al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi ,  ancor* 

^  tosse  tardi  »  ,  ossia  ,  elegantemente  ,  «  ancorché  que- 

^  ^empo  volgesse  al  suo  termine.  »  Tale  spiegazione,  por 

•  — Ancorché  fosse  tardi — è  riferito  al  tempo  ^  e  non 

^^'mìio  ,  è  la  sola  che  ci  dia  un  concetto  il  quale  piena- 

^^^**te   si  convenga   ad  un  Gemile  che  vive  senza  speme , 

-^^J^eiu/tf  ufficio  di  adempiere  la  speme  altrui  ;   ò  la  sola 

|/^   possa  vantare  un  bel  rapporto  colla  perifrasi  Virgl- 

'^^  di  GESÙ  CRISTO  (P^rg.  e.  YIL) 

—  r  alto  SOL  che  tu  desiri , 
^  E  che  fii  tardi  da  me  conosciuto  —  -, 

'5i  sola  che   ne  risparmi   sì  diverse  e  stiracchiatissimè 
^^f  e  ;  è  la  sola  che  conservi  al  Testo  del  Canto  I  quella 
r^^ma   lucentezza   di  siile  che  ne  cresce  le  meraviglie  : 
^lo  vale  una  parentesi  ! 

^À  omettendo  di  parlar  dei  Disegni^  che  ^  daìf  Allighieri 
^«  cammina  la  Via  diritta  in  compagnia  di  Beatrice , 
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air  Allighieri  cui  moilra  Firgilio  V  Iscrizione  deUa  Pm 
Infernale  y  indicandogli  che  la  parola  a  spenuna  » 
vale  tt  sospetto  t»  —  mancano  quasi  tutti  (  vuoto ,  che, 
Dio  mi  dà  vita ,  spero  di  empire  ),  vi  dirò  del  CMReni 
Ma  che  potrei  dirvi  che  non  fosse  poco?  sempre  poco,  pi 
chò  dovrebbe,  come  vi  diceva,  contenere  il  seme  dì  quai 
scriver  si  possa  sul  tutto  o  sulle  parti  anche  minime  d 
V  immenso  Poema  ,  e  non  pertanto  dovrebbe  toccare 
sommo  della  maggior  possìbile  brevità.  Al  nuovo  Comi 
latore  note  le  Scienze  di  Dante ,  per  esporre  col  sossii 
di  queste  ciò  che  non  si  è  Inteso  affatto,  ciò  che  si  è  m 
inteso,  ciò  che  si  è  inteso  direttivamente^  familiari  i  li 
a  lui  cari ,  famlliarissime  le  Opere  sue^  per  citar  le  lo 
de*  suoi  concetti  e  delle  sue  locuzioni,  o  per  Istituire,  e 
gran  prò*,  de'  confronti  fra  loro  -,  sott'  occhio  le  bticbe 
trui ,  per  non  p^fgiorare  il  ben  detto ,  per  seder  gind 
di  tutte  le  liti  Dantesche  agitate  per  cinque  e  più  seoi 
Ad  alleviare  alcun  poco  cosa  di  si  gran  pondo 

AlP  òmero  mortai  che  si  sobbarca , 
ricordi  f  che  la  mente  di  Dante  fu  eminentemente  $im 
frìca,  che  il  suo  Poema  è  eminentemente  simmeirieOt 
quindi  s*  ingegni  dispositivamente  a  restituire  a  Mt 
Sensi  la  parte  da  lor  portata  nel  tutto  ,  si  che  li  rivi 
già  ncir  esser  loro.  Ed  al  lume  dì  tal  Comenio  si  pa 
tutta  la  divina  arte  di  colui  che,  compostosi  nel  Ca/Ui 
un  UNIVERSO  Misiico  coir  intendimento  di  renderlo  an 
Morate  e  Politico  y  lo  spezzò  poi  in  novantanove  parti 
ce  le  presentò  tripartite ,  dopo  che  la  sua  Blusa  soUi 
ebbe  penetrato ,  ornatrlce  splendidissima ,  per  ogni  do 
Ma  io ,  preso  dal  piacere  dì  ragionare  con  voi ,  di» 
ticava  dì  soddisfare  alla  dimanda ,  che  fatta  mi  avete 
torno  ai  modo  con  che  distinguo  fra  loro  il  &iifo  le 
rate 'improprio  che  dico  saero  y  e  V  Allegoria  teologiem 
il  Sfuso  amtgogicoy  e  il  Senso  tropologico  delle  Mamio 
Eccomi  alla  quistione;  che  il  dover  di  rìspoodenri  è  tx 
maggiore ,  quanto  più  grande  i  U  garbuglio  che  m  fi 
sti  mm  vi  appare. 


Quìnàf  Sen^o,  Tav,  IL 
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kUtrde  uiero  dod  è  certo ,  o  mio  soavissioio, 
fSmuio  Teologici  o  Foeiiei:  non  è  a  vedervisi  die 
i*  Ami  MUraH  che  accompagnano  tutii  gli  Scrini  e 
dhoorsi  del  mondo;  pdcbò)  se  si  parla  di  Fi$iea^  il 
iMmb  sarà  firico^  se  di  Aairommia^  sarà  oilroiio* 
•e  4i  eoie  mctv,  sarà  toero.  Però,  sicoome  il  «etuo 
edilmenie  è  fmeo  od  oif^twomico  quando  ragl<mi  nn 
od  iM  .^ffrónoiio ,  cosi  più  specialmente  è  soero 
I  parlino  i  Sacerdoti  nel  Tempio ,  otvero  un  Cali»* 
Ile  ne  ripeta  il  linguaggio.  Dante  talora  ripelò  qoe- 
mo  Iniguaggio  ^  ed  allor  dico  ,  che  nel  Dante  ap- 
1  Srneo  hiterale  $aero.  Cosi 
-»  JK  riiroeai  per  una  eelva  aeura , 
CM  la  Urina  nia  era  smarriia.  — 

ersi  di  eeneo  leiieràle  eaero ,  che  sì  tradnrebbero  : 
ms  mienUm  in  ientèrie  ei  in  umbra  meriis ,  ^ mici 

a  «MI  juHiiiae. 

urna  taero  poi  apparterà  al  Seneo  leUeraU-proprio^ 
ftifroprio^  secondo  che  le  parole  saranno  o  proprie^ 
Igureilie  che  ,  per  l' uso  continuo  della  figura^  suo- 
Nm  altrimente  che  le  proprie.  Quando  Dante  cantò , 
suo  TéUro  non  ciberebbe 

terra  nò  peltro, 
Ila  Sapienza ,  Amore  e  Virlute , 
in  nn  seneo  letterale-proprio  cb*è  eacro  j  perchè  con 
i  propri  della  Tet^ogia  disse  che  il  Vdtro  avrebbe 
in  so  la  NATURA  DIVINA.  Quando  poi  cantò 
*  Tant^era  pien  di  sonno  in  sn  quel  punto 

Che  la  verace  via  abbandonai.  — , 
in  un  eeneo  letterale-improprio  cV  è  sacro ,  perchè 
Wi  eacri  il  sonnoknio  che  lascia  la  via  diriUa  o 
è  costantemente  Ttiomo  che  per  loffuscamenlo  del- 
Ktme ,  in  lui  da  una  passione  prodotto  »  si  alton- 
ioIT  osservanza  de'  divini  Comandamenti.  Nel  senso 
le-tmproprìo  le  metafore  sono  carte  di  Banco  che  , 
wciute  da  tutti ,  si  spendono  al  pari  della  moneta  ; 

93 
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8i  che  le  metafore  di  quel  senio  UÈUrùk-imfrofri»  eh*  è 
taero  sono  carie  ad  Banco  dMa  CUua ,  cbe  spendono , 
come  la  wumeta  Etangdiea ,  tutti  i  CaUoUei» 

r Allegoria  teologica  è  ben  altra  cosa  -,  imperoodiè,  le 
quelle  metafore  di  senso  sacro  risguardano  un  {11090 ,  00- 
me  ti  Monte  tolto  per  V  Innocenza ,  o  risguardano  n 
persona ,  come  Lia  tolta  per  la  Vita  attiva  ,    noi  abbia 
mo  in  quelle  metafore  un  simbolo  ;  e  se  un  Poeta ,  oom 
ponendo  fra  loro  molli  simboli  sacri ,  inventa  la 
di  «m  Canto ,  io  tal  Canto  sarà  certamente  nu^AlUi 
e  sarà  certamente  un'Allegoria  teologica. 

Tale  Allegoria  tengo  per  prineipalissima  nel  Poema 
cro^  la  cui  Favola  è  una  sublime  composixione   di  Si\ 
Mi.  Ma  qui  voglio  notarvi  ,  cbe ,  quantunque  sia 
rome  avverte  il  Ponta,  cbe  V Allegoria  è  la  compagna 
divisibile  della  lettera  dtf  Boemia  pure  tal  verità  non 
prendere  alla  farisaica ,  ma  solo  si  dee  tener  per  femM^^c^p 
cbe  V  Allegoria  accompagna  sempre  la  lettera  de'  Poem^-mZ'   , 
quando  essa  lettera  è  immediatamente  legata  alla  Favc^Sai 
loro.  Quando  la  lettera   è  puramente  esornativa  1    il  cci«'- 
carvi  per  entro  1*  Allegoria  è  un  perder  tempo  in 
vaiie  finzioni  ^  e  la  maggior  parte  de*  dialoghi  del  Dan 
non  contengono  o/Ze^orìa  di  sorta.  Lo  che  nion  seppe 
glio  dell'immortale  Autor  del  Poema  ,  che ,  parlando  si^' 
Libro  III  de  Monarchia  del  Senso  mistico  si  vicino  9tl- 
Y Allegoria  teologica  ,   scrisse  potersi  errare    QuMMìfi^ 
ipsuM  UBI  NON  EST  ;  proptcT  quod ,  segue  a  dir  Y  A.!!*" 
ghieri ,  dicit  Augustinus  in  Civilale  Dei  :   Non  sane  o>mr 
via  quae  gesta  narrantur  etiam  significare  aliquid  potando 
sunt  ;  sed  propter  illa  quae  aliquid  significant  ,  etiam  ^        f 
quae  nihil  significant  allexuntur.  :i 

Altra  cosa  poi  è  il  Senso  anagogico:  Y  Allegoria  teologica  j^ 
riduce  a  Scienza  ciò  che  venne  significato  neirOpera,*  me-  L 
diantc  una  serie  di  Simboli  e  di  Visioni  ;  il  Senso  ana-  U  < 
gogico  raccoglie  fra  que'  Simboli  è  quelle  Visioni  tatto  N| 
ciò  che  può  riferirsi  al  quo  tendas ,  e  dimostra  una  f*<^       fktt 
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i  Viia  fienili;  Via  cui  nel  F^ema  sacro  TÀu- 
diè  Dome ,  chiamandola  «  Cammmo  dal  pee- 
«Hi  f  loria  ».   E  qui  mi  cade   a  proposito  il  Tarvi 
di  «n  lottil  arie  di  Dante,  la  qiuJe  io  ir^gio  nei- 
iMUra  a  Cam  della  Scala  ^  se  non  traveggto* 
uunirando  Poeta ,  che  aveva  raccolto  per  1*  Uni- 
potea  trovarsi  da  una  mente  dotata  di  un 
maiiminh  eccUiico  e  versata  in  tutte  le  branche 
^hBo  MHiile  9  a  Ine  di  adomare  di  tutte  bellezze  il  suo 
Mia  MÈmarehia  ,  non  aveva  trascurato  di  studia- 
aneMamente  i  Comeaii  di  San  Girolamo^  di  Origene, 
tmm  a  aUri  a  noi  poco  «oCt,  sopra  le  Mansioni  Israe- 
I  e,  trovatiK  accomodati  a  pennello  al  suo  Viag- 
iaUm  Sstws  oscura  al  PADRE  DP  LUMI,  e  vedu- 
I»  fiMllf  Mamsiom  si  altamente  interpetrate  una  irac-^ 
stupendissima  ,  le  introdusse  segretamente  net 
anagogici  del  Poema  -,  e  talora  trovò  si  belle  le 
de' due  venerandi  Comentatori  del  Libro  dei  Nu- 
ch'altro  non  volle  fare,  che  iradurie  da  quel  gran 
dfegli  era  wf  leggiadiri  modi  della  Volgare  Poesia. 
panni  però»   die  troppo  gli  andasse  a  versi  il  far 
altrui  il  suo  artificio  -,  anzi  par  eh'  e'  dicesse:  ce  Sta- 
secenf  anni  l'Arte  Poetica  che  mi  guidò  nsl  mio  al- 
iaaoro.-  fcrse  allora  la  intenderete  ».  Difatii  nella  Let- 
a  Can  Grande  ne  raccomanda  di  non  cogliere  il  sen- 
anagogico  laddove  la  lettera  non  suoni  cose  che  si  ri- 
aW  etemale  gloria.  Ciò  dicendo ,  a  me  sembra 
{facesse,  come  suol  dirsi,  il  Cavallo  d'  Orlando  : 
,    se  un  ignaro  di  quel  suo  lavoro  per  coi  tutta 
Ida  ddle  HiMiftoiw  volle  ritessere  nel  Poema  ,  gli  a- 
detto ,  per  esempio  :  «  Voi  nel  IV  del  Purgatorio 
seder  Virgilio  sul  Monte  in  quel  modo  che  suole 
altrui  -,  e  questo  è  un  sopra-senso  da  voi  tolto  a 
Girolamo ,  quand'  egli  scrive ,  cementando  Raphidim 
^Mogses  aseendii  in  moniem;  sedet  super  lapidem  aben 
\  idesi  lapis  adjutorii  «  — ,  egli  pelea  rìspon- 
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dergU  :  »  Ihve  h  UU^a  nm  è  anag^iei ,  ni  fta  étU0 
che  nm  ardiMe  U  anagogie  :  tè  noti  io  mite  id  Sm 
Girolamo.  «  Se  poi  altri ,  scoperto  tatto  qvaile  B  m» 
segreto  lavoro ,  detto  gli  avesse  »  Fot  «tei*  wrkUÈM'ikm 
Grande^  che  nm  ri  certhi  il  Sovra-senio  oes  nm  Imfen^ 
ga  la  lettera ,  ed  tutelile  Firjtbe  sì  feme  « 
vostro  Canto  IV  del  Pnrgalorio ,  ferdd  ti  ri 
ndla  XIV  Mansione  di  RapUdin ,  cerne  eMirs 
da  olire  i5  Mansioni  antecedenti  da  eoi  eepiUè  ^  t  éÉ 
tutte  le  altre  posteriori  da  voi  riealeale  «,  egit  foieft  fi* 
spendergli  :  d  Vaiio  del  eedere  eepreeeo  daUa  lettertao» 
è  per  se  sUsio  riferibUe  alla  Mistica  \  ma  immio  te  ri 
irmri  espresso  anche  dalla  lettera  della  Saera  ScriMwM^ 
e  già  rivolto  ad  un  senso  anagogico  dai  FadH  deUes  CUa^ 
sa  I  allora  anche  Patto  del  eedere  ha  ntUa  lenera  un  leh 
io  riferibile  alle  Cose  di  sopra  w.  Se  mmo  eeoperla  •  dire 
cosi  f  forse  fra  sé  e  sé  andava  ripetendo  il  mio  Denis  : 
e  ne  lascio  a  voi  la  sentenza. 

Il  seneo  anagogico  che  mena  dalle  tenebre  alia  PRIMà 
LUCE  per  una  via  di  coraggio  j  di  eperanxe^  di  faiieke$ 
di  amarezze ,  di  consolazioni ,  di  hdi^  di  eguti^  di  fnef" 
tificazioni  ,  di  visioni ,  dì  tentaxioni^  di  vittorie^  di  ceni' 
templazioni ,  di  santi  amori ,  di  risurrezioni^  di  eoari0% 
di  adorazioni ,  di  transiti ,  dì  rilenzi  ,  di  doni  ,  di  fof' 
ti  ec.  ec. ,  è  ben  a  distìnguersi  poi  nel  Dante  dal  urna 
tropologico  delle  Mansioni^  le  qiudi  son  come  Oaeie  dsà 
Deserto  ^  in  cui  sosta  il  PeUegrino  ViofgieÉare  ohe 
dal  Peccato  alla  Gloria ,  ma  non  sono  preeisamsnCe 
Via  stessa  eh*  egli  percorre.  Questo  eeneo  iropologiée 
cresce  dunque  i  sensi  del  Poema^  ma  è  piuttosto  un 
so  subordinato  al  Senso  anagogico ,  il  quale  nelle  due 
me  Cantiche  ha  un  rapporto  maggiore  col  Sento 
h^  perché  ivi  e  discorsa  la  prima  Via  dell' Ànima  j 
in  carne  posila  per  legem  Dei ,  /w  riMTUTimrs 
TUR^  et  per  gradus  quosdam  profectuum  ascendensj 

GIT   DE  VitlTUTS   ilf   VIRTUTBM  ,  tt    tpsis  profCCUbm 
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éi  Vinliòliibiift  nMMr  ^  e  miniMr  rapporto  ba  poi  II  Semo 
1ifi|ftii»i  immote  ìieìtà  ietta  CmOùay  ore  più'iDnal- 
fltf  i  iwi^'lènw  Mriiiid»)  perchò  iti  è  diicoraa  la  lecofi- 
ék  fth  Air  ilMBM ,  9Mil)  )iM  i^eanTNeliaiMiii ,  oseenttmi 
M^tÈàù$i  HdH  Mòtt»  iM  tmiNiniiile  oilMiiiimii  eamcmiit^ 
JÉÉ  par  iMitlaf  cbAidlHr  Mansioiles',  in  qmbuiy  illumina' 
mpt  ilagatas^  d  MfMoilo  lemper  ^rioubrif  aeeepto^  m 
«MèfliatM  MàteiOM  tfffKilTflltt  $épieniia9  lumim^  uiqw  ad 
miar pemutot  LVMINUM  PATREM  (  Orjg.  ). 

AmIé  tali  règole^  pieoam^tite  conronni  a  quanto  ne  hanno 

ina^fBatò  t  RatlOriti  di  ^IFOoqumxa  dMa  cui  arU  i 

fjoameflì  CrtMmi  dwffMiro  estete  ammaeiirati  dai  Quin- 

MKmd  Cattolici  »  voi  potate  distlngaare  cbiaramente  nel 

Anmi  Boaro  qae'  Som  di  cui  vi  parve  grande  il  garlm' 

llHk  Pnodiamo,  ad  esempio,  nn  luogo  del  Caato  i,  e  sia 

— -  Poi  difebU  n^MMlo  'I  corpo  lasso  — • 

In  temo  letteralo4saproprio^  qui  ai  porla  di  quel  riposo 

<ke  pgni  Pellegrino ,  proveniente  ésAVEtiopia  o  dair^i^ 

la,  8ur  deve  fra  U  spalle  del  Colle  Calvario ,  prima  di 

IHadart  la  Fm  Imga  cui  mette  la  Porta  di  5.  Pidro. 

8ecoodo  l' Allegoria  teologica  ,  qui  si  parla  della  Con- 

f^aoiom^  che  deve  precedere  la  Soddisfazione  nella  Via 

In  senso  anagogico ,  l' Anima ,  imbiancata  la  stola  nel 
lingue  ieirAGIfELlO  ^  si  ristora  di  forze  per  supera- 
^  i  travagli  della  Via  pmrgaHvaifrima. 

Md  senso  irepologico  delle  Mansioni  C^enso  subordina- 
^  oA'fseagogicoJj  il  Cristiano  Pellegrino  ricalca  la  JKdn- 
^^^^m  S«a  di  Socotk^  ossia  Tdbemaeula;  e,  riposandosi  a 
9m  cult  9110  CHBISTUS  dignaHone  dcscendii  (Orig.Jy 
^  tipoea  ne  Tùbcmacclli  di  Gerusalemme. 

Tali  Sensi  ^  e  si  il  senso  leUerale^oprio  ^  potrà  avvi- 
ebi  aoediteri  il  Conio  /:  più  vi  scroterk  i  Sensi  al- 
tea e  morale^  più  si  allontanerà  dalla  mente  di  Dante. 

Ed  eccomi  finalmente  prosciolto  dal  debito  di  corri- 
^V^HMhra  coD  quanto  di  buon  volere  io  m' aveva  alia  vo- 
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fttra  gentileiza,  la  quale,  messa  da  banda  la  mala 
za  0  di  lasiogar  gli  scrittori  con  facil  lode  o  di 
li  con  critica  mordace ,  mi  ò  stata  apportatrice  oprleae^ 
prudenti  consigli  e  di  utili  ammaestramenti  nel 
aringo  che  ho  preso  a  percorrere.  Cbe  se  ▼!  ao 
ch'io  troppo  tenacemente  avessi  aderito  alle  mie 
sul  Poema  saero^  e  non  avessi  &tto  quel  conto  dèlie 
obbjeii<mi  ch'dleno  per  avventura  si  meritano» 
tevi  di  meglio  aprirmi  1*  intero  intelietto  vostro  ^  e 
snebbiare  il  mio  dalle  fldse  idee  che  potessero 
e  vi  forò  certo ,  d'tfowi  con  Vittorio  AlBerl ,  dm 

mia  gloria  non  ripoiigo 

In  ostinarmi  in  mio  pensier* 
Se  poi  le  risposte  da  me  datevi  avessero  presso  ^ 
to  di  valore  da  farvi  entrare   nd  cammino  ch'io  l 
per  iscovrire  quantunque  Dante  nascose 

Sotto  il  vdame  ddli  Tersi  strani  i 
e  quantunque  adomò  di  quel  carme 

Al  quale  han  poeto  mano  e  Gdo  e  Terra  « 
io ,  llrancbeggiato  ddb  vostra  onorevolissima  compugiiN 
sosterrò  con  plìi  lena  la  fatica  dell'  aspro  sentiero  t  •  d 
anelerò  alla  meu ,  che  mi  sarà  bello  il  ripetere  ool 
Poeu  ,  franchqigiato  da  Virgilio  su  ptf  gironi  del 
gatorio: 

Tanto  voler  aopra  voler  mi  venne 
Ddl'esser  su ,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Ai  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
E  poiché  sinceramente  vi  so  grado  di  ogni  voelim  m 
via  avvertenaa  ^  quantunque  abbia  creduto  mio  debim  i 
esporti  le  ragioni  per  le  quali  mi  tengo  al  preooseetto  al 
stema ,  non  posso  non  sentir  TobUigo  che  mi  oom  é 
fendervi  ancora  le  graiie  piàafcttoose  per  non  aver  dUi 
ascolto  a  chi  m* appuntava  in  cose  disfifaedì 
a  chi  mi  riponeva  seni'  ahro  fra  quelli  che 

E  isrwnnts  a  oohm,  che  aena  inte 
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aKnii  di  peccali  di  tltle,  io  credo  ch'egregiamen- 

I    ìkfmàk  il  buoo  Gioseppe  Ignazio  Montanari ,  cbe  dir 

{•ole:  e  Y^glw  $ermre  come  mi  pare  ».  Le  quali  parole, 

[ngi  dal  ammarini  un  molto  insipido  e  sconese,  Iio  sem- 

re  T%naidata  oom'  eiempio  di  risposta  assennaiissima ,  e 

Imla  propalsairioe  d*  ingiosta  otTesa.  Imperoodiè,  o  mio 

olce  amico,  in  hlto  di  stile  dobbiam  tenerci  alle  ragioni 

be  kan  tigore  in  fililo  di  oestf ,  sondo  quello  il  velo  sot- 

»  di  cri  produciamo  in  gentile  adornena  i  nostri  pensie- 

f»  e  sendo  queste  il  velo  sotto  di  cai  ascondiamo  con  bel 

Booio  le  nostre  membra.  Or  se  on  nomo  oggi  si  mo- 

b^use  a'  passeggi  pubblici  vestito  alla  foggia  di  France- 

99  Redi,  0  nel  costume  di  un  Malese,  o  con  mantello 

i  él^gantt  Parigina  e  calie  cenciose ,  ognun  riderebbe 

bT  felli  suoi ,  e ,  per  cessare  d'esser  segno  al  comun  lu- 

Ihrio ,  e^  non  avrebbe  miglior  rimedio  ,  cbe  tornarsene 

cisa ,  e  rivestirsi  a  modo  degli  altri.  Ma  se  poi  ad  uo- 

^  t  die  in  aUlo  decente  se  ne  andasse  alla  bisogna 

n ,  ricnn  s^ccostasse  per  dirgli  «  il  panno  del  vostro 

Uto  I  troppo  groieo^  o  il  vostro  soprabiio  é  troppo  cor- 

f  o  <f  rolors  dette  voiir$  calze  è  troppo  slavato  »  chi 

I  loderebbe ,  se  rispondesse  —  Voglio  vestire  come  mi 

rt.  —  T  Non  altrimenti  è  dello  stile  :  non  vuoisi  oiUi- 

4è,  non  foggialo  all'usanza  straniera ,  non  ignudo  di 

i  decoro  chs  viene  al  tolto  daU'  armonia  delle  parti  ; 

\  del  resto,  possiamo  rivolgere  al  suo  tema  le  parole  di 

le(ftr.  e.  XXVI.) 

—  Opera  naturale  è  eh'  uom  favella  *, 
Ma ,  cosi  0  cosi ,  namra  lascia 
Poi  fare  a  voi ,  secondo  che  vi  abbella  — , 
fet  eco  alla  franca  risposta  del  Professore  Bagnaca- 
B.  In  quanto  a  me,  non  sarei  meno  sdegnoso  verso 
lenta  provar  vizioso  il  mio  stile ,  gli  maledicesse  : 
Ci  piaee^  chiudi  U  mio  Khro^  direi  lui  ;  ma  lo  stile 
tggia  F  animo  ^  e  tale  é  la  tempra  del  mio.  Voglio, 
mpio ,  se  da  famoso  scrittore  vc^io  offesa  l'Orto^ 
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doiiia  di  Amie,  ({OttOare  ub  pp-ie  vele  ddlo  iMi^  ti  cke 
sperda  V  enpia  parola , 

Non  alirìmenii  falla  cbe  tf  wi  vealo  » 
Impetuoso  per  gli  avferai  ardori  ^ 
Che  fiér  la  seWa ,  e  ao»*  alene  nMMlta 
Li  rami  schiaeta  >  abbaiDe  »  e  perui  i  fiori  : 
DìDaml  polveroso  va  i|«perbo  « 
E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pMtorU 

E  fOgKo  ,  per  esempio ,  se  un  boieiei  ni  ipiiilìim  « 

iin*Opera  intesa  a  rq^orre  sotle  Pùpifawiom  dtl 

OMO  i(  wìagsiar  Ibena  de'  iemfi  Caffelwi,  te  pemk  lor^  ^     i' 

irersi  — of  di  M  — invece  di  scrivere •*- dì  U^^t 

mare  lo  stile  dalle  imeele  e  fargli  rodiff  U$m9U^%  ri< 

dando  il  Maestro  che,  artefice  sovrano  di  farai 

non  isdegnò  a  tempo  e  luogo  h  iramt^rra  dì 

Ben  diversa  è  una  quistione  di  Isftio,  inienio  la 
le  non  è  lecito  di  far  quanto  gli  pare  a  cbiochei^iii. 
già  mi  dorrei  che  in  queste  pagine  poveveUe  mil  9i 
tiiiero  mat  le  eoofri  fragremMe  dd  900 ,  né  mék  fi 
risse  una  sola  gocciola  iella  pura  eoM  denda 
t  modft  del  Cesari  e  del  Paoli,  che  io  ammiro  il  ioId 
colo  che  diceva^  ma  confesso  di  non  saper  diri  ooa 
la  cara  semplicità  de'  nostri  vecchi  )  e  wnero  F  alia 
trina  filologica  de'  be'  lumi  di  Verona  e  di  Napoli,  ma 
dichiaro  le  mille  volte  profano ,  in  verso  di  loro> 
cose  di  lingua  *,  né  credo  d'altronde  che  mi  converrebbe  ìi 
fiorar  studi  sopra  altissime  Allegorie^  com'aitci 
rebbe  una  F/sionb  Allegoìuca.  Dalle  loeuxiem  i\ 
prie  poi  attentamente  mi  guardo ,  e  scrìverei   si 
la  pace ,  ma  non  già  OModor  le  Miaglie;  e  pili  mi  gua^' 
do  (  checche  altri  dica  )  dalle  voci  e  tocuxùmi  barbara    9 
che  ,    per  cagioni   assai  note ,    sono  pietre   in  sulla  v8^ 
nelle  quali  assai  spesso  urta  il  piede  de'  nostrali  Scriltoc**^ 
cui  saria  debito  il  conservar  incorrotto  da  stranie  bniUn'^^ 
il  nativo  linguaggio.  Tuttavia,  se  ne*  miei  Scritti  appari^' 
ter  talora  si  fatte  mende ,  pregherei  ad  arieggiare  d' il 
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pprltà  le  mie  harbare  ìoeumami  quid  dessO)  che  do- 
^rdbbe  tronre  H  imno ,  il  paragrafo  e  la  pagina  ùA  itiii 
io  dto  :  r  uoioo  mio  segno  è  il  rimovere  ogni  vdo 
I*  atoonda  le  meraviglie  del  Dante. 
Dm  tiltioio  quel  valentnomo ,  cai  sembra  eh'  io  molto 
^iand  e  poco  concluda ,  vorrei  potesse  mntar  sentenia 
fine  dei  libro  ;  e  per  ciò  vorrei  che  mi  Aiutaste  dei 
rciatri  oonsigli  9  e  mi  giovasse  nelP  ardua  impresa  il  Pa** 
di  qtiella  cima  di  virtb  e  di  sapienza ,  eh'  ò 
JtmwBNTisstìfo  Sroiroa  Cakoìnais  Awobio  Mae, 

n  Proemio  dj  IhmU  è  latito  inUrinitcamnUU  sacro, 

clhe  ìm  ma  invenzione  mxtia  Mima  ad  infomnart 

un  Proemio  dì  spirituali  Esercizi  ; 

oiuì  di  quali  il  Poema  sacro  %$Ui» 

m  famUu  una  iraeeia  ammirabile. 

Dopo  9Ì  lunga  e  faticosa  Bispa^a   io  taceva ,   e  fisa- 

riguardava  negli  occhi  del  mio  dolce  amico ,  co* 

dii  disse  sua  difesa  dinanzi  al  Giudice  ne  spia  la  sen- 

nel  sopracciglio.  Ma  quelli ,  irradiati  di  un  ameno 

^iltariso  ^  tosto  mi  appalesarono  ,  com*  io  avessi  sparso  il 

*Qme  delhi  parola  in  terreno  ubertoso  ;  e  con  soavissimo 

^^Soenlo  TonA^ndo  Uom  di  Chiesa  si  prese  a  dire:  Bene- 

Acfto  Q  momento  in  che  dubitai ,  fossero  state  in  voi  te 

^tae  assiii  minori  alla  nobile  impresa  !  Se  10  non  vi  di- 

^ttti  quelle  parole ,   che  non  furono  giammai  maturale 

4db  mia  mente  ^  ma  venutemi  al  labbro  dal  cuore,  non 

^vrel  con  mio  sommo  diletto  discoverta  la  veduta  d^  queN 

^  Au^iflca  via ,  per  la  quale  con  animo  intero  di  Cri- 

^'Qino  Filologo  v'incamminate  ad  una  meta  ben  degna  di 

attore  italiano ,  la  meta  di  ornar  il  capo  di  Dante  di 

^'aureola  immortale,  dimostrandolo  il  POETA  DELLA 

*MTTITVDINE  CATTOLICA.  Se  non  i  miei  consigli, 

^  *ÌQteranno  i  miei  conforti ,   i  miei  voti  :  essi  saranno 

^pc^Mpagnati  da  tutti  coloro  che  amano  la  Religione  e 

«Uucre. 

IH 
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Le  vostre  parole ,  io  risposi  i  mi  sarebbero  lasioghitte 
oltre  modo  ,•  se  non  sentissi  che  mi  saria  d'uopo  non  lu- 
to di  ottenere  la  vostra  approvazione ,  quanto  di  pone- 
dere  Talta  doitrina  di  cui  s' ingemma  la  vostra  meale  ; 
e  però  pensate  per  voi  stesso,  quanto  al  consiglio  voMra 
ni  aflSdi  per  condurre  il  non  vulgare  lavoro.  Intorno  col 
ko  voluto  parlarvi  si  a  lungo  e  per  un  riguardo  elift  do- 
veva a  voi ,  e  per  un  riguardo  che  doveva  a  me  atftiao. 
Ogni  vostra  obbiezione  acquistava  dinansi  a  me  grau  po- 
so per  Teccellenza  del  vostro  ingegno ,  e  per  la  prafoo* 
dita  de*  vostri  studi  :  d'  altra  parte  non  permettevaori' 
quel  sentimento  di  stima  di  cui  l'uomo  onoralo  è  oeiipie 
debitore  verso  di  sé  medesimo,  che  vi  lasciassi  nel  so* 
spetto ,  che ,  senza  aver  prima  ben  meditata  la  cosa ,  ia 
onta  della  Logica  e  della  Critica  mi  fossi  dato  a  puUdi- 
care  opinioni,  per  le  quali,  togliendosi  tutte  le  immagi* 
pi  del  Canio  I  del  Dante  alle  investigazioni  de'fUoso^ 
Morali  e  Politici ,  e  derivandosi  tutte  quante  dal  Saerm- 
rio  de'  Libri  Santi^  si  venisse  a  presentare  sott*  altra  for- 
ma a'  dotti  di  ogni  nazione  il  Pùenui  sacro  cui  tanto  aa- 
mirano.  Oltre  ciò  le  di£Bcoltà  che  muover  mi  si  poteva^ 
so  intorno  V Allegoria  quasi  Trattato  della  Pdùietixa^  ia- 
torno  dìVinierpetrazione  del  verso  /,  al  peccalo  di  Damia^ 
al  Luogo  di  Azione ,  ai  Simboli ,  ai  Sensi ,  mi  era  sen* 
brato  che  non  si  sarebbero  potute  vestire  di  miglior  gui- 
sa che  nel  vostro  Discorso  ho  ammirato  *,  e  quindi , 
cando  di  rispondervi  più  pienamente  che  per  me  si 
posse ,  mi  son  quasi  add^lrato  al  disciorre   le  quislioai 
che  muover   mi  si  potrd>ber  da  altri  su  tali  argomeoli. 
Ma  sopra  tutto ,  secondo  me ,  si  dee  por  mente  al  om- 
celto ,  al  contesto ,  alla  frase  ^  alla  parola  di  fondo  latto 
sacro ^  onde  informasi  il  Canto  I;  perchè,  se  il    Cam-^ 
io  i ,  eh'  é  Proemio  delP  Opera  ,  è  veramente  ed  intera- 
mente sàcrOy  ninna  meraviglia,  che  sacra  si  fosse  stata  la 
principale  Intenzione  di  Dante ,   che  sacro  sia   il  liiolo 
del  Poema ,  sacro  V  UNIVERSO  che  vi  si  celebra,  fog- 
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{iitf  rase  ne*  Libri  saeri  i  Semi  che  ne  traspajono ,  e 
IpflUile  nel  misUce  Viaggio  le  mtsricAe  Mamiom  del  iV 
Kiip  A  iKe.  E  perchè  questa  tiilrìfifeM  natma  iocra  dei 
Tmàt^  I  ognor  più  riluca  dinaini  il  vostro  Dob'de-  iuge- 
[BO ,  pemeiteieoii,  che  a  voi ,  Orator  sacro  dì  bella  fa- 
Hi^  propÒDga  il  Canio  /  per  una  /nlrodusiofie  od  E$tT'^ 
isti  9firitmli ,  la  quale  molto  accomodatamente  suonar 
nelUi  Cata  di  DIO. 
Amo  a  Giubileo ,  splenda  il  maUino  dei  3  aprile^ 
bk  tal  di  la  Domenica  ddle  Patme:  la  invenzione 
i  Duite  è  si  perfetta ,  che  chi  la  tocca  la  guasta.  A  po- 
tila 9  accostatosi  in  quel  mattino  istesso  al  Tribunale  di 
)  andate  pien  di  santo  zelo  ad  annunziare  la 
di  Dio.  Eccola ,  qual  ce  la  porge  il  grande  Alli- 
;  ma ,  poiché  in  niun  modo  saprei  mettervi  in  sulle 
aUri  parole  eloquenti ,  eloquenlissima  uscita  darò  ìoro 
0I  vostro  Segneri  : 

€  Ai  Odo ,  ut  deh ,  fedeli  miei  devotissimi ,  ai  Cie  - 
p  bb  Eim  akuno  ira  voi ,  U  quale  sia  vago  di  ascende- 
>  t$  a  ionia  gloria  T  Che  pH  curarci  di  questa  volte  di 
»  fkmlo  ?  Qui  f  dovunque  ci  avvolgiamo ,  non  udiam  al-, 
»  in  che  singhioxxi  ^  che  strida  j  non  vediamo  altro  che 
»  meivagitd ,  che  miserie* 
'n  Poiché  dunque  in  questa  mattina  ciascun  di  voi  alzò 

*  tlà  ocdii  a  quel  Sole  che  illumina  la  via  di  Vita,  poi- 

*  dA  ognun  di  voi  si  riposò  fra  le  spalle  di  quel  Colle 
'^. ove  le  anime ,  ristorate  di  loro  lassezza,  prendon  lena 

*  Ingrandì  viaggi ,  che  fate  qui  neghittosi ,  che  più  tar- 
^  Atte  ?  Orsa  :  tornatevi  a  quel  Monte   pien  di  diletti , 

*  dÉe ,  di  gioja  in  gioja  ,   ne  conduce  air  etema  :  Cur 

*  deeiirilie  Mmlem ,  cut  facUitf  est  ascensus  et  perutilis  ? 
i  S.  Am.  J. 

^  Ne  discendeste  ?  e  bene  sta ,   che  bel  desiderio  di 
^  ^lolce  riposo  e  santo  bisogno  di  soave  ristoro  vi  prese; 

*  Illa  perchè  ora  voler  tornare  alla  noja  de*  mondani  pen- 
^  sieri ,  perché  raggirarvi  nefla  tiepidezza  del  vostro  spi- 
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8  rito  iDiomo  le  selvagge  falde  di  un'  Monte  di  cui  fui 
»  belle  l'alleisa  le  rose  ed  i  melagrani ,  e  le  fonti  Mh 
»  breggiate  da'  cedri  ?  Qiuu  inferiore  $uni^  Mlji  iMi 
»  (^  &  Tom.  do  V.  J:  dipartiteveae  eoo  coraggip,  «  fi 
)»  avvalori  ornai  la  speranza  di  quella  cima ,  sa  cai  QOift 
»  la  Città  santa  di  Dio  ;  Fente ,  vemie  ;  oicenAimiif  m 
»  MoiUem  Dmim  (U*J* 

»  Ab^  padre,  (  panni  sentir  rispondere  dai  piii  di  fQJi  ) 
)»  assai  volontieri  seguiremmo  i  vostri  consiglf  ^  foa  9^ 
»  ta  alacrità  spingeiemmo  all'aito  i  nostri  pausi  i  cM  ffi: 
Ki  lo  per  r  acquisto  del  viver  lieto  che  Dio  ne  ^jkMft  ci 
»  rialzammo  a  gran  fotica  del  tenebroso  abisso  in  o^^ 
3>  smarrita  la  via  diritta,  eravamo  caduti  |  e  ci  cooipnilr . 
»  gemmo  di  paura  il  cuore ,  e  cercammo  la  luce  del  .^P^ 
»  vino  PiaQpta ,  ed  il  riposo  de'  lassi. 

»  Ha  che  ne  giova  ?  Non  appena  riprendemmo  fte  ffif 
7t  quel  Deserto  donde  ascese  al  Monte  la  Sposai  eopQ  ànà 
3»  fieri  nemici  di  ogni  parte  ci  assalsero. 

»  Là  un  pardo,  che  non  ci  si  partiva  dinanzi  al  ff4l$ 
»  qua  un  leone  superbo,  che  mettea  la  paura  nel  cqoi^ 
-»  qui  una  lupa ,  che  cerca  in  questo  momento  islenKl  di 
2  respingerci  nel  prorondo;  ed  ahi!  ricadremo,  oppdr^i 
»  se  non  ci  ajutaie  da  lei. 

M  Non  più  :  vi  v^gio  piangere ,  e  piango.  Voi  (  .lieii 
»  comprando  )  non  distèndeste  per  vaghezza  di  ripoan  d|l 
»  Monte  I  ma  ne  veniste  al  Santo  da  quella  terra  im ia^^ 
»  deserta  ove  è  perpetua  la  notte*,  e  gqai  %  coloro,  ^^ 
-»  venendo  dall'Egitto,  risalir  tentassero  l'alto  Vìm^i  Im 
»  de  sylva^  pardus  vigUans^  Inpus  •..•  voiUM  iot  (ffth 
»  rem.  J.  Potreste  forse  vincere  la  Carne ,  qoaotiHiqie 
Y>  ubicunque  fueris  adversarius  im$  tec^m  est  fSXwpt^ 
>  potreste  vincere  il  Mondo^  quantunque  ipse  M  res  mfW 
»  univer$os  fUios  mperbiae  fJob.J;  ma  come  vincer  poAre- 
»  sie  il  Demonio  ,  roentr'  egli  solo  humano  genm  doM- 
»  natur  superbia  mentis  et  luxwriaoarm  find.J,.eiMr 
y^  soprappiti  porta  negli  occhi  insaziabile  cupidigia?  Mi 
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^ .  4mla  11  4irvdO|  ma  è  pur  tonta  che  ve  lo  dica:  k  toi 
^  CÒifiipe  di  tepere  alerò  viaggio»  Spereresio  invano  ^ 
^  dM»  la  basitia  sema  paoe  vi  lasciasse  andare  a  vostro 
^r  ^wpiiiHK  ^la  fifftò  il  BMl  odore  delle  anime  vostre,  sic- 
*    cane  di  quelle  meschine  cbe  abitarono  la  selva  oscura 
^ '.  dil  paqcata  i  e  i  oonoscendosi  di  Ipr  d^pleua ,  tanto 
^    44  ipioftreW^  ^  ^'^  ^  ridnrroUieìe  a  Morte.  A 
^.  ^lal  w|aiQ  I  non  a'aBmiQglia  la  lupa  infernale  ?  AàuiU^ 
9iakoU  fwmim  » .  • ,  (nsHwm ,  faUmn  UUimo- 
,  rqMMAof;»  «ioliiilia  (Ong.)\  e,  qnd  cVè  peg^ 
.  Umtù  mtnu$  mtmi ,  pumio  Mfii  wmiiMi  sena- 
mei»  (  S.  Greg.  J^  si  che  i  suoi  adulteri  non   avrau 
in  ^ao  che  non  verrà  COLUI  che  la  rimetterà  in 
copo  laSmo ,  donde  la  invidia  delia  iélicitè  de* 
primi  Bostri  progenitori  con  tanto  iagrimevol  dan- 
la  diparti, 
is  Ih  non  vi  prostrate  deiranimo,  o  miei  cari,  che  Tal- 
<|N»  viaggio  cb*  io  vi  propongo  ò  lungo  si  ma  sicuro,  e, 
mmi  aUrìamate  che  la  via  dd  Libano ,  vi  menerà  al 
CSalo.  Venite  meco,  ed  io  trarrowi  di  qui  pel  Loco  dd- 
Iti  FetUteina  :  ivi  troverete  passaggio  e  via  die  sarà 
ita  Vie  imlo.  Non  vi  sarà  introdotto  chi  prima 
avesse  imbiancata  sua  stola  nel  SANGUE  BENB- 
DBTTO}  ma  questa  vk  sarà  si  fiancheggiata,  cbe  non 
la  peinimio  smarrire  nemmen  gli  stolti,  ivi  non  sarà 
Il  leone ,  né  la  lupa  amlvagia  oserà  porvi  piede  :  ella 
auB  vi  porgerà  alcuna  graveasa.  Vi  cammineranno  co- 
Mro  dm  avran  trovato  sé  stesd  ndla  schiavitù  ;  ed  i 
ledesti  dal  Signore  ^  rivdgendo  ad  dtro  viaggio  i  lo- 
^  paad ,  perveranno  alia  santa  Gerusalemme  :  Ei  efU 
m  mmitm  d  «mi  ,  d  via  sancta  vceaMur.  Non  Èran- 
lAft  per  emn  pottuius  «  d  haee  erit  vobii  iireeta  vte, 
da  la  dMttì  nm  erreni  per  emn.  Non  erti  ibi  ko ,  et 
beelia  non  aeeemite  per  eam^  d  non  tiivemeltir  Uri 
I  „         --W  JoÒMNl   qnri  libiraii  fuerhU  ,  redensi  a 
^ll     ^  conacrfenim* ,  $i  emina  in  Shn  (b.  J. 
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E  ,  poiché  Dante  da  uno  stile  magoiCoo  d  pam  a 
di  pib  semplici  ^  quali  si  conrenimio  alh  sn  pntmi  i 
qui  voi ,  lasciato  lo  stile  oratorioi  accostar  vi  poMla  al 
cattecfaistico ,  e  co^  prosegidre  Aetro  le  vestigia  MfMi- 
de  Esemplare. 

»  E  di  già,  per  l'amor  che  porto  alla  vostra 
»  Iole,  cangio  Targomento  propostomi  ;  ed|  iai 
»  viurvi  a  percorrer  meco  la  Via  illomiBativa  dèi 
n  Libano ,  mi  brò  in  vostra  scena  per  le  Vie 
»  e  mia  scorta  stessa  saranno  i Padri  déUaClaesa,  ai 
n  cialmente  il  Pontefice  San  Gregorio ,  San  GiroiUMsO- 
»  rigene,  ed  il  Dottor  San  Bernardo. 

»  Dietro  cosi  sante  guide,  in  cosi  santi  giord^aoi 
n  verem  pellegrini  a  quella  Città  ove  regna  V 
»  re  ddlTJniverso ,  sperando  die  un  giorno  ci  akg|a  a 
»  sedervi  beati  nelP  alto  seggio  in  cui  lo  benedBiaaaa  In 
»  etemo  non  pih  i  giusti  che  i  penitenti.  E ,  paicU  Ira' 
•  primi  non  siete  ,  imparar  vi  piaccia  la  ina  de*  i 

»  Intanto'  sia*  questo  per  voi  non  un  gioraa  di 
n  no ,  ma  di  preparazione  al  viaggio ,  giorno  di  castri* 
9  zione ,  di  confidenza  nel  Nuncio  di  peniiena  ^  cliè  ia 
»  me ,  benché  misero  peccatore ,  Dio  si  è  degnala  maa^ 
»  darvi ,  e  di  abbandono  delle  mondane  cure ,  dalle  qaa- 
«  li  alcun  poco  prosciolta,  Y  anima  dell'  aflimnato  mortala 
n  respira:  Àòn  auiem  exiguwn  e$i^  vd  iitum 
n  in  peeeaicrum  amiritwne  iramigere^  H  ad 
»  Philoiaphiam  rnpicere ,  aninuuqu»  penmUere ,.  al  asl 
n  paulitper  a  mundanù  respira  curis  (  5.  Hjysr.  ).  K 
V  poiché  ella  é  opinione  di  molti  Scrittori  (  quantaaqaa  h 
»  questo  di  5  di  aprile  S.  Chiesa  in  qaest'  anno  'Oelebri 
»  la  solennità  delle  Palme  ) ,  che  com^  oggi  si  oompiaaie 
»  In  sul  Colle  il  gran  sagrifizio  del  Redentore,  voi,  qaa- 
»  si  retrocedendo  dal  mistico  Deserto  (  in  cui  v'  eravate 
»  messi  senza  forze  da  superare  le  crudeli  fiere  che  vie- 
»  tane  il  riprendere  la  via  diritta  del  Monte  a  dii  b 
)»  smarrì  )  vi  recherete  col  pellegrino  pensiero  alIVira  sesia 
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^  lypè  dd  Calvario,  ed  ivi  mediterete  il  divio  Olocausto 
^  fmmt.  Dopo  nona ,  disoenderemo  insieme  per  quella 
»  valli  del  Colle  eh'  ò  volta  là  ove  il  primo  Penitente , 

>  il  i^orioio  San  Pietro ,  calosai ,  dopo  il  mal  della  col- 

>  |if  il  rieerca  del  bene  delia  soddisratione;  e  quando 
»  fmt  broBO  della  sóra  vi  condlierà  lo  spirilo  alle  s&- 
»  ^kk  della  meditaxione,  noi  intraprenderemo  la  via  Inn- 
»  fii  cba  te  sua  meta  nella  Città  di  Dio.  Oh  fortunati, 
^  m%  percorrerete  animosi  1  In  soli  sette  giorni  ginnge- 
^  ma  t  ìnta ,  e ,  nel  santbsimo  di  della  ^  Risurrezione 
»     del  Sahitore ,  pregusterete  il  convivio  dell'  Agnello 

*»  Uè  pili  oltre  va' che  ignoriate  la  via  pw  la  quale  m^- 
per  più  giorni  a  compagno.  Io  ve  la  rivelerò,  a 
che  mi  seguiate  per  lei  con  santo  coraggio. 
■  Dimairi ,  Lunedi  Santo ,  vieteremo  l'Inferno  :  Prima 
fli  dM  Umorii ,  dies  ,  inquam ,  deelarans  et  illwmi- 
fWrtrat  tua»  intmoresj  seilicet  et  horrendum  gè- 
mifplicùm  demomtrani  ;  hujuimodi  9iqmdem 

*  €$iMio  •  •  •  noetrae  sctet  exereere  pritnordia  conoer» 
^  émàM  CS.  Bem.J.  Ahi  quanti  spiriti  famosi  nelle  Sto- 
^  rie  vedrete  colaggiù  starsi  a  tormento ,  ed  invocare  la 
^  tecoada  morte  !  L'anima  vostra  poi  (*)  non  solo ,  col 
^  camminare  quella  Via  purgati va-pri  ma  che  per  dolares 
^  ^  fhfumie»  aiiriticnes  purgat  et  per  ìacrymas  fS.  Bo- 
^  ii9.  Jj  soddisferà  nel  Foro  di  Dio  la  pena  de* suoi  pec- 
^  citi  che  friMf  laerymis  purganda  nunt  (  5.  Jràf.  )  ; 

*  ta ,  per  virth  della  meditazione ,  rigirandosi  in  sé 
^  itesea ,  e  quasi  le  sue  potenze  intellettive  circonvolgen* 

*  do  )  riprenderà  qué*  buoni  abiti  onde  fu  mossa  ne'  più 

*  b^  giomi   della  vostra  vita  a  sante  operazioni.  Né  po- 

*  Urà  esser  vano  (**)  a  molti  di  voi ,  che  già  per  lo 

*  calle  della  vita  attiva  si  fosser  volti  a  salute ,  di  me- 


i*)SUgoria. 


oUe^orico. 
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]»  dìlar  neir  Inrerao ,  oltre  le  pene,  le  colpe }  h^iÉlil 
»  la  ria  cagione  di  quelle  diioùMie  per  eri  f  AfKfK 
»  d' ogDi  bene  b  vivere  molte  geoti  ifl  gfitidl  atfirtitt 
»  uè  da  tale  risgiiardo  potrete  non  oef^ler  fhicii#|i 
»  aiderio  di  qodla  Pace,  ohe  11  Redlnloie  Ì0gb^fàm 
»  bnoDi.  Colpe  e  peoe  (^*)  laggiù  osiOrtéM»  #!■ 
»  che  tion  seppero  raffrenare  le  loro  pMllMi  |  èé  il 
a  aterete  il  belPabitò  di  moderarle  ;  colpe  •  piit  4 
n  mini  )  che  peccando  dimenUcarono  aiktio  efte  ^ 
)»  rocchio  di  Dio  sulle  cote  mortali ,  e  vi  adotMNi 
a  nobile  abito  di  aliar  la  mente  alle  cose  di  wfitki 
a  pe  e  pene  d*  uomini  senza  coscienza  e  rolli  ^' 
a  roaliiia ,  e  prenderete  l' àbito  geritile  di  rtvelgB^  ! 
a  mo  a  dirittura.  FinalflMnte  {•—) ,  se  V  aiMMi'ii 
a  fuggi  il  peccaminoso  diletto,  vorrete  che  vem»  Mi 
a  cammini  per  la  santa  tribolazione  \  a  aiéooÉMi  (^ 
a  abbandonaste  Ramesse ,  da  veri  IsraeDU  0Étmr  v 
a  te  per  meno  dell'Eritreo,  ove  la  divina  lUatrto 
a  vi  apre  una  atrada  per  condurvi  alla  Terra  di  fm 
a  sione. 

a  Martedì  farem  passaggio  dalla  prìina  alla 
a  purgativa^  e  voi,  quasi  stingendovi  in  chele 
a  dall'  iorernale  caligine ,  sarete  insegnati  all'  ordiMi 
a  delle  potenze  dell'anima  vostra ,  si  che  non  s*  im 
»  scan  fra  loro ,  ma  tutte  intendano  dirittamenie  é 
9  quisto  della  virtù  f  cb'ò  l'obbietto  che  Dio  ci  prq 

1  Mercoledi  vi  mostrerò  coloro  che  aspettano  dol 
a  mente  l'Angelo  del  Signore,  perchè  rada  i  peccali  s 
a  sulla  lor  fronterpena  che  atBiggerà  pio  lungameoi 
»  più  lungamente  tardò  ad  abbracciare  la  penileata 

a  Giovedì  mediteremo  la  pena  che  soffrono  nel  P 
M  torio  i  Superbi  ,  gV  Invidiosi ,  gì'  Iracondi  e  gli 
a  diesi. 

(***)      Sento  morale. 

{****)    Sento  anagogico, 

1*'***)  Sento  cropo(9^*oo  MJU  Mantioni. 
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»  ¥Mrdi  ^^edremo   puoiii  gli  Avari ,  e  Coloro  cbe  ^ 

>  ami|b  ano  in  vita  di  malo  amore ,  or  son  conteoU 

n  4b|  kotOi  perchè  aaa  di  cerio  di  dover  venire,  quando 

«  dB  ^  9  9Me  g6Dii  beate. 

vMiiiOy  die  snona  quiete^  coglierete  il  rqmo  che 

ìci  viaggiatori  nel  sesto  iiioroo  vien  dato  dal  Si< 

;  r^pùtB  che  aarà  a  voi  come  lavacro,  nel  quale 

H  voiiro  spirito  si  brà  mondo  del  tutto  per  risorgere 

dimane  con  Cristo.  Ed  io ,   pago  dell'  aver  btte 

le  anime  vostre,  prenderò  congedo  da  voi  ;  men* 

,  se  vorrete  nel  celeberrimo  e  santo  giorno  di  Pa« 

visitar  per  ^acquisto  del  Giubileo  la  maggiore  Ba- 

tUlea  )  ivi  udrete  la  divina  parola  dal  labbro  di  un  0- 

More  pih  d^o ,  il  quale  vi  ragionerà  delle  gìoje  del 

kradiso. 

»  Oh  fuanlo ,  fratelli  miei ,  sarà  il  frutto  che  ricorre- 

hJMl  cammino  di  questa  seconda  Via  purgativa  !   (*) 

^  AimniDando  in  un  solo  i  giorni  di  si  cara  fatica,  ben 

^  la  potrete  dire  :   Secunia  esi  pietatii  dies ,  qua  respi- 

^  9mm  m  h»e$  m$eraiimum  Dei  (  S.  Bem.  ).  Fattivi 

^  Mld  dell'  anima  vostra  ndP  Inferno ,   vi  fiurete  amici 

^  Ma  Gittstiaia  nel  Purgatorio ,  diim  per  ipiom  quidli- 

^  kl  proevarJcaliofiM  realtà  jnmt/iir  (li.) ,  ed  il  vostro 

^  Spirilo  9  fetto  esperto  dalla  meditazione  di  questo  car- 

*  oere  a  correr  nel  bene  né  con  troppa  foga  nò  con  len- 

^  la  oira ,  si  vedrà  lieto  nella  più  bella  regione  che  dar 

^  ai  possa  ,  in  regione  VirtìUum  (  Orig.  ).    E  pur  utile 

^  tf  viver  civile  (**)  vi  sarà   il  riflettere  a*  meriti  ed  a' 

^  dameriti  di  chi  purga   le  caligini  di  questo  mondo  in 

^  luogo  di  dolore  e  di  amore  ,  e  però  misto  di  pene  e 

^  A  refregerl  \  che  di  facii  guisa  vedrete  ,   come  questo 

^  mondo  appunto  sia  un  misto  di  bene  e  di  male ,   né 

^  possa  0  quello  accrescersi  o  questo  diminuirsi,  che  con 


(*)  MVtgarioi. 

(**)  Snifo  ollegarico. 
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»  la  pratica  delle  Virili.  E  Mercoledì  (***)  cercherò 
»  namorarvi  alla  Prudenza ,  medilando  come  b  perd 
»  del  tempo  che  qui  facciamo  sia  cagione  di  slini  i 
3»  tempo  lontan  da  Dio  ;  Giovedì ,  meditaodo  le  pe 
»  de'Supèrbi ,  degl'  Invidiosi  e  degP  Iracondi,  tI  iflm 
»  dagli  eccessi  della  Fortezza ,  e,  meditando  là  jp&m  i 
»  gli  Accidiosi,  vi  spronerò  a  fuggirne  il  difetto)  VenerA 
»  parlerò  di  quanto  nel  Purgatorio  soffran  gir  Àfari , 
»  spero  vi  accosterete  a  Giustizia  ,  e  col  mostrarti 
»  pena  de' Golosi  e  de'  Lussuriosi  inclinerò  tutti  ' 
T»  alla  Temperanza.  Ed  intanto  (****)  l'anima  vobIk 
)>  fuori  delle  maggiori  tribolazioni  ed  aitiaritadini  ^  i 
»  una  lunga  via  di  consolazioni  e  di  guai  giungerà  i 
»  quiete  delle  purgate  )  e  «  cantato  (*****)  in  sulla  spi 
D  da  orientale  del  mistico  Eritreo  il  Cantico  della  ìd 
»  le  sarà  bello  il  seguir  pìii  oltre  il  popolo  d*  bm 
)»  Cosi  Dìo  mi  dia  grazia  di  essere  il  vostro  Bloeè  f 
»  dia  grazia  à  voi  di  buona  fruttificazione! 

»  Vedete  dunque ,  o  fratelli ,  siccome  io  di  qui  ' 
»  glia  tràrvi  per  luogo  eterno  ad  intraprendere  altro  vii 
^  gio  a'  luoghi  eterni,  dietro  il  santo  consiglio  del  Dotto 
»  San  Bonaventura  che  scrisse  :  Primum  igitur  iUr  i 
»  ternitatis  fquod  est  aelernorum  recta  irUentioJ  spirti 
»  humanus^  desiderio  aetemorum  ab  omnibus  ollecùUus 
»  ad  pabulandum  excitatUs  et  expeditus ,  primo  aggr$A 
»  tur;  unum  aetemum  intendendo^  unum  aetemum  aUs 
)>  dendo^  unum  aeternum  ingrediendoj  in  uno  aetemo  jft 
»  manendOf  propter  Unum  aeternum^  quod  est  optimum 
»  necessariumy  et  finis  quietans  et  consummans  mtUtitudim 
y>  omnium  desideriorum  in  Unum^  quod  non  aufereiur  et 
»  in  aetemum  s  e,  come  vi  ho  promesso,  vi  sarò  in  gok 


{***)    Sento  moraU. 

(••")  Sento  anagogico, 

(**'**)  Sento  tropolosico  delk  Aiansionù 
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^  sin  dhe  potrò  dirvi  (1):  «  Figliuoli,  avete  veduto  il  fuo- 

9  00  eterno,  ed  il  fuoco  temporaneo*,  siete  fuori  delle  ri- 

jà  pide  e  delle  strette  vie:  or  movete  a  piacer  vostro  ia 

-m  qodla  del  Signore,   E  deh  !  che  sappia  ,  che  ,  tacen- 

j»  do  io ,  voi  vi  accosterete  al  Giordano  per  rifarvi  (2)  , 

j»  come  pianta  rinovellata  di  fronda ,   puri  e  disposti   a 

I»  sentire  da  labbra  più  degne  quanto  sia  sovra  tutte  le 
?»  ooie  dolcissima  la  beatitudine  celestiale.  Oh  come  lieto 
3»  dirò  allora  :   /Vo6rtim  i^wmx  ex  Aegypto  ductum  , 

»  qfHcreiqtie  fimi  ut  subvehaniur  !  E  quando  sarete  saliti 

m  alle  stelle ,  vi  sovvenga  di  me  sovente  qlLUI  eh'  è  5/- 

»  QNOR  MIO  e  VOSTRO  e  DJ  TUTTE  LE  COSE  ». 
>  Ha ,  se  non  erro ,   parmi  di  leggervi   in  volto  una 

»  siota  brama  di  risapere  da  me  alcuna  delle  care  cose, 

>»  die  nd  di  di  Pasqua  vi  saran  ragionate  sul  soavissimo 

^  tema  del  Paradiso.  Veramente  non  so  che  potrà  dirvi 

^  mai  un  sacro  Oratore ,  che ,  avendo  bevuto  le  acque 

^  della  Sapienza  ,  vorrà  irrigarvi  con  quelle  della  Scien- 

^  xt  di  Dio:  pure  m' ingegnerò  di  prevedere  alcuna  cosa; 

*  €  la  dirò  a  voi,  perchè  cresca  il  vostro  spirito,  e  l'al- 
^  tro  viaggio  da  me  propostovi   intrapendiate  a  gran 

*  cuore. 

^  Primieramente  (•)  il  canto  dell'  Inno  ce  Veni ,  Crea- 
ior  Spiritus  »  sarà  intuonato  al  principio  di  quel  gior- 
no, che  sarà  a  voi  JKes  ratitmis  in  qwi  Feritas  inno- 
te$cii  'j  e  ben  a  ragione  si  volgeranno  le  preghiere  vo- 
stre a  QUEL  SOLO ,  che  con  un  raggio  della  sua 
^  Luce  può  sì  stenebrarvi  lo  sguardo ,  che  voi ,  vedendo 
^  le  cose  di  sopra ,  a  quelle  di  quaggiù  più  non  rìvol- 
^  siate  gli  affetti,  ma  vi  lasciate  condurre  da  AMORE  al- 
^  l'eterno  vostro  PRINCIPIO.    Confortati  dallo  SPIRI- 

*  TO  ,  voi  iuiraprenderete   quella  Via  illuminativa  qtiae 

'^)  Purg.  e.  XXV 11. 
<2j  PuTQ,  nel  fine, 
(*)  AUefforia, 


li 
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D  ducU  ad  Veriiaim  (  S.  Sonan.  J  >  e  ì*  anhlia 
»  fatusi  prima  amica  di  sé  stessa,  e  pot  della  C 
»  comincierà  a  farsi  amica  della  Sapienca  *.  Uni 
)»  Urlium  gradum  tui  profectuÈf  tiC  ni  iemper  Mi 
n  pientiae  (  S.  Bem.  ).  Udrete  allora  ripetenlsl 
»  tore  di  Chìaravalle  :  In  hoc.  .  .  iam  pnmeipm 
))  niiait  quid  commendeiut  nobis  tedìda  cagUdtk 
»  semus^  nempe  Regurreeiio^  TmnsiiuSf  ei  ÀMM 
»  CBRISTDS  enim  ,  fratres ,  ntm  rteUU  hèéUi^ 
»  Burrexii  ;  non  rediit^  Hd  iransiit  ;  ttotumlf/MM 
»  remeavit  ;  ed  in  questa  seduta  cogiiatimi$  trai 
1  il  fruUo  del  viaggio  pe'  Cieli ,  ove  diS{ita|te 
»  volo ,  cbe  quasi  vi  parrà  avere  le  peone  dfl 
i  geli.  Non  so  poi,  se»  compili  I  selle  giorni  ée 
»  co  viaggio ,  v'  inviterà  il  &ipienie  a  volo  aaoor 
9)  blime  :  cbò  potreste  dal  terzo  grado  salire'  ài  i 
)>  e,  animosamente  dicendo  «  Octavi  diei  fadam 
»  C  ^P*  "  CM.  &  Barn.  )*  » ,  condurvi  per  la  ^ 
»  lìva  alla  Carità  contemplatrìce ,  ed  in  sua  eoi 
»  alzarvi  air C/ir/JITil  ALTEZZA  DEL  PARADE 
»  sto  ben  so  »  che  poca  cura  vi  prenderà  di  tran 
»  allo  viaggio  utili  paragoni  al  viaggio  brevissimo 
»  sta  vita  mortale:  se  non  se  »  riguardando  di  las 
»  questa  misera  Valle  di  cui  siamo  si  alteri  »  sor 
»  del  suo  povero  aspetto  (i);  ed»  in  veggendo  € 
»  chi  della  mente,  come  cbi  vi  fa  stanza  sì  privi 
»  la  temporal  beatitudine  cui  apre  le  pone  la  Fé 
»  cherete  raggiungerla  coll'esercizio  delle  Cristian 
»  Le  quali  (♦••)  ad  una  ad  una  vi  dimostrerà  vot 
»  da  premiate  ne*  Cieli;  tranne  la  virtù  dell' Intel 
»  che  niun  mortale  duo  oossodore  nerfettamente,  i 
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»  tefaMameiile ,  perchè  r  impeccabilità  gli  dere  es- 
yràprisi.  Ti  firà  bensì  scarti  neU'aMto  della  Scien* 
il  eoi  eaiio  dìsceniinmrto  non  possiamo  aspi- 
tJM  ile  glorie  maggiori  -,  e  yì  dimostrerà ,  che  meno 
lale  |Mr  Sapienza  Chi  siede  al  governo  de'  popoli ,  che 
nodlB  Anacoreta  che  a  tutte  le  umane  grandeize  an- 
lepoM  la  aoavità  della  contemplazione.   Oh  come  yì 
\mA  poea  la  Prudenza  de'  Gentili  verso  la  Prudenza 
tfCHatianil  Come  nudo  di  dottrina  il  Temperante  A- 
riNonb  al  confronto  di  San  Tommaso  !  Che  piccolo 
€nt  A  perseverante  Fortezza  il  re  Latino  verso  San  Gu- 
iMmo  nel  Deserto  I  Quanto  scarsa  la  Giustizia  di  Sa- 
UiM  al  paragone  della  Giustizia  di  Davidde  !  Né,  con- 
dolie  le  vostre  devote  Hintasie  dinanzi  a'Beati  Apostoli 
''S^ro ,  Giacomo ,  e  Giovanni ,  ometterà  di  pregarvi  a 
4ihri  istruir  da  loro  di  quella  Fede  per  cui  il  primo  si 
^bbe  te  Chiavi  ^    di  quella  Speranza  per  cui  l' altro  fu 
tempre  testimone  de'  prodigi  del  Redentore  ,  di  quel- 
la Qtfitl  )  per  cui  il  terzo  fu  degno  di  posare  in  dor« 
Hlendo  II  capo  sul  Petto  Divino.  Intanto  (****)  l'anima 
Giostra  sarà  agli  ultimi  passi  del  santo  cammino  dal  pec- 
^to  alla  gloria  ^  ultimi  passi   in  cui  ella  per  multai 
manticms  9  in  qmbut  illuminata  per  sin" 
,  et  augmento  semper  ^endoris  aceepio  »  in  una- 
9ìMgriie  mansione  illustraia  sapientiae  lumine  (  Orig.  )^ 
^  potrà  esclamare  col  Profeta  :  JMé/tòr  est  dies  una  in  ainis 
*  tam  mper  mUlia.  Né  forse  (••••♦)  le  Mansioni ,  per  le 
qoali  vorrà  menarvi  il  degnissimo  Oratore  nel  Paradi- 
so ,  saranno  trovate  dalla  sua  illuminata  pietà  ;  ma  le 
saranno   foggiate  al  gran  Tipo  de?  Viaggi  mistici ,   il 
Viaggio  d'Israele  da  Ramesse  al  Giordano ,  imperoccliè 
snelle  Mansioni  sono  appunto  due  volle  ripolulc   nel 

'*'*')     Senso  anagogico. 

V    ***!  Senso  irofwhgico  drUc  Mansioni, 


% 
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»  Libro  de'  Numeri  a  denotare  a  noi  il  viaggio  < 
»  stiano  alla  Risurrezione ,  cbe  si  compie  in  dac 
»  il  primo  de'  quali  comprende  remendaxioae,  ed  i 
»  do  rinnovazione  della  vita.  Ed  al  cogliere  il  dof) 
»  to  del  mistico  viaggio  vi  giovi»  o  dilettisùnii  ^ 
»  zia  di  NOSTRO  SIGNOR  GESÙ  CRISTO  ». 

Vi  chieggio  perdono  di  aver  forse  troppo  aboai 
vostra  pazienza ,  nojandovi  con  si  lunga  Uriléni  ; 
è  sembrato  utile  Toltrepassare  il  limite  cbo  mi  < 
posto,  cioè  d' acconciar  solamente  il  Conia  I  di 
a  modo  di  un  esordio  da  Chiesa  ;  e  quindi  ho  v^ 
largar  tanto  la  protan  AHigfaieriana,  che,  invece 
ter  soltanto  —  A  TE  CONVIENE  veder  F  Infe 
VEDRAI  il  Pargaiorio  :  SE  TV  VORRAI ,  t9iìi 
che  il  Paradiso  —  ,  ho  raccolti  intorno  «  tre  Jbj 
i  Sensi  del  Poetna  sacro  per  dimostrarvi  rinirinm 
iolicitd  del  vasto  concetto.  Difatti»  spogliate  il  il 
suoi  ornamenti ,  de*  Dialoghi ,  degli  Episodi ,  d 
scrizioni ,  delle  Sentenze  ,  delle  Figure  ec.  »  dÉe 
la  più  alta  cosa  cbe  siasi  pensata  giammai  perca 
religione:  cristiana  ;  resta  una  materia  atti 
der  le  forme  piìt  nobili  si  della  Poesia  sacra  ^  i 
sacra  Eloquenza^  resta  ciò  che  la  Signorìa  FioreDti 
esposto  dal  Certaldese  nella  Chiesa  di  Santa  SteG 
che  può  esporsi  a  tutte  le  nazioni  perchè  innaa 
Rettitudine^  e  si  raccolgano  intorno  al  PASTORE 
siede  in  Roma  Maestro. 

Della  necessità  di  riconoscere 

nell'Allegoria  principale  del  Poema  sacro^ 

un'  Allegoria  teologica. 

Se  nel  Poema  è  narralo  un  Viaggio;  se  un  Via 
r  Inferno  ,  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso ,  altro  i 
sendo  che  un  Viaggio  per  la  Via  della  Penitenza 
i2^  f  f  seg.  ) ,   assai  naturalmente    può  essere  s' 
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ttui  Dkkiaraxiom  teologica-^  se  una  Dichiarazione  ieolagica 
(  canmienUssima  ad  un  Poema  cb'è  sacro  —  pajf.  282  —  ) 
oci  ptb  HOD  ridurre  il  Viaggio  da  sensibile  a  mistico;  se 
b  6lè|eiiooi   degli  AUegorici-politici ,   non  riguardando 
éfb  il  Cmnto  /,   cadono  alla  dimostrazione  del  collega- 
meato  dd  Fiojr^io  narrato  nel  Canto  /  col  Viaggio  nar- 
rato  wA  Poema  (  pag.  228 ,  e  seg.  )\  se  le  discolia  dei 
i  BÓD  montano  a  nulla  (  pag.  2S2  —425.)\  se  infine 
ìi  può  esser  cosa  più  chiara ,  che  un  Viaggio  misti- 
akro  non  sia  che  un'  Allegoria  teologica,  lasceremo  che 
di  ciò  ddb&i  ancora  chi  non  si  cura  di  ragionare. 

Mia  necessità  di  studiare  il  Simbolo  Cristiano 
tK  fnf  iMoghi  in  cui  si  compie  razione  di  un  Poema , 

quando  seppiati  che 
r  Allegoria  di  tal  Poema  é  teologica. 

Se  tatto  il  mondo  non  sapesse ,  che  il  giusto  va  per 
tia  iirilta  *,  che  il  peccatore  cade  \  che  cade  fra  le 
i  che ,  se  s^ccorge  del  suo  misero  stato  ossia  se 
$i  iiesso ,  cerca  rialzarsi  ;  che  il  Sole  che  dà  lu- 
^  alle  anime  Cristiane  è  GESÙ  CRISTO  ;  che  GESÙ 
^^lUSTO  aspetta  il  Peccatore  al  Colle  ove  mori ,  per  lui 
^OCIFISSO  ;  che  là  ,  se  quegli  è  compunto ,  lo  ristora  , 
^^ndolo  del  SUO  SANGUE  -,  che  chi  è  innocente  può  fra 
^  delizie  del  Monte  Libano  meditare  il  solo  Paradiso  , 
^  che  il  peccator  convertito  dee  meditare  anche  Vlnfer- 
^  che  8i  era  meritato  *,  se ,  diciamO)  tutto  il  mondo  non 
spesse  questi  elementi  della  Vita  Cristiana ,  pur  dovrem- 
^  dar  simbolo  conveniente  alla  Via  diritta ,  alla  Selva 
^ura ,  al  Pianeta  ,  al  Colle  ,  al  Monte  ,  ec.  ec. ,  e  , 
^ome  Daniello  Bartoli  inventava  una  Geografia  trasporta- 
^  (d  Morde ,  noi  dovremmo  inventare  una  Geografia 
^tssportata  alla  Mistica.  Come  altrimente  ubbidire  alla 
'^SMfiid  del  comporre  e  dispiegare  nn'AUegoria  teologica^ 
^  che  bdlo  è  l'osservare,  come  le  verità  sien  sempre  con- 
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nesse  e  sempre  si  raffonin  fra  loro ,  dando  te  bUMIIfi 
de'  Stintoli  Crièlimi  dispiegati  nel  Canto^  l  MlMN 
certissimo  ad  un'ilUegartd  teologica  {fot*  HS^y^  ed 
do  la  lucentesza  ài  uvf  AlUgma  koiogioaf  ai09l|i 
coqipagna  di  un  iVoamto  a  Viaggio  ìOsiieù ,  iftónB 
certissimo  alta  presenza  de'  Simboli  dilla  CBlBSàd 

Se  il  Luogo  di  Azione  di  un  Poema  sacro  mi  AVqfi 
teologica  già  H  trova  »imboleggiaio  non  da  ooigm 
icritiore  »  ma  mila  Bibbia,  net  Vangelo  j  dai  Pudti^  4 
Chiesa  ,  il  rig^tare  qm^  Simboli  earMe  feUla^ 

Accennammo  un^gran  fatto  »  dicendo  cbe  I  Sftulfii 
Ami»  appartengono  alla  Scvmm  CaUolioa  do'  Mdi  •- 
accenniamo  alla  cagione  immediata  di  questo  &tto,  dioei 
che  i  Simòofi  di  IkmU  son  donati  all'  immorMItà  db 
Scrittori  sacri  su'quali  si  fonda  la  Scienza  CaUoUea:  qui 
tali  Simboli  evidentemente  soo  comuni  tanto  al  IMf  M| 
ddla  CHIESA  jqnatnìo  al  linguaggio  tesato  da  Boato  ■ 
manifestarci  il  Luogo  di  Azione  del  suo  Pooanu  HÉP 
tanta  è  la  nostra  fortuna  ,  che  ogni  sua  parola 
un  Ztio^a  già  trovisi  simboleggiata  e  teologii 
chiarata  dagli  Scrittori  sacri ,  vorrem  noi  guastare  V 
xione  del  Poema  saero  con  fanterie  morali  incerte  oA  I 
slabili  j  piuttosto  che  ammirarlo  nelf  adomczza  ddle  | 
iasie  Cristiane  si  certe  e  si  ferme  »  quanto  ò  inHeaMl 
il  linguaggio  de*  Sacerdoti  ? 

■ 

Si  espongono  i  Comenti  fantastici  di  Filosofi  Morak 
al  Canto  1  del  Poema  sacro. 

Che  vai  qui  discorrere  della  Via  diritta ,  come  d^  li 
creatrice  che  fluisce  dal  PUNTO  METAFISICO  OF 
IL  CONATW  ddla  selva  oscura^  come  dei  lerw'  cho  i 
pediscono  il  volo  deltanima ,  o  deiranorcUa  italica  e  / 
rentina  che  emiktppatHmo  nella  confusione  V  ingogufiL  < 
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AMtf  M  S$h  Mtcmii  ^  come  del  HJNTÒ  imutitMo  da 

eml  IMI  flflii  ogiH'  vm$à  ?  dell'  Miiar  corto  dd  Mena , 

CBMr  Mia  pa  bTM  dette  lifm  per  cut  tadaH  al  PVN- 

StOf  drili*«ft0  kmga ,  come ddPdsperieUsa  Mrieaf  del- 

J^Mufarm  i  come  del  tf/N>  ìAibIì  i^  ogni  «ixtò,  d^ogni  cor- 

,  Aynf  «éib  ?  del  Purgatorio ,  come  del  f^  •- 

irf  fildrM  eabuare  del  vijiioso  a  »<rlA  /  del  Para- 

I  ttwe  den*iiBAM  operuMione  analMeo-eùUeiiea  della 

i^  dba  I  ooOtUeraudù  di  naoeo  te  idee ,  già  in  Mio 

f^  da  eempKei  aWuaicereale^  H  le  va  di  eer- 

te  oenMoj  e  eempre  di  più  in  ptd,  traeformando  e 

,  die  (budmente  raggiunge  VUNO  ì 


HbfttaM  prtpor  loro  i  Conienti  Teologici , 

itmoMe  quM  che  hanno  fondammUo  comme 

con  le  immagini  del  Canto  1 , 

Il  f&niaKkMo  deW  Auioritd  Caitoliea. 

U  eoa  queste  cose  belle ,  beUissime;  e ,  in  una  £e» 

ipurée-ettegorica  sopra  le  tre  Caniicke ,  può  assai 

^ineaMdfaiieiiCé  troTar  Inogo  quanta  in  esse  cose  si  toc* 

li  tìtaario  a*  tre  Regni.  Ma  che  voglfaim  br  noi  di 
,  o  aUniS ,  immagini  trovate  dall*  nmano  ingegno , 
ioMDiatarle  co' sogni ,  quando  trattisi  di  studiare 
^  ttÈogo  il  Axione  dd  Canio  tt  Non  abbiamo  nella  Kb- 
^  riler  reelìtm  per  interpetrare  la  Tia  diritta  f  nel 
^  holola  Via  nota,  per  interpetrare  r  olirò  Viaggio  r 
^  SanlT  Agostino  la  Via  unioersalis^  per  interpetrare  il 
^^tmndno  di  Noeira^Hia?  Il  SOLE  di  San  Cipriano  e  di 
^  flsUle  inuminone  Iter  reetum  ci  spiega  il  PIANETA 
^  mena  dritto  aUmi:  abbiamo  pel  Monte  il  Moniem  Do- 
^^  éf  Profeti ,  ed  ivi  ttrade  pel  Cielo  rectae  rine  er* 
*^  )  pukhrae  eine  eorde ,  plenae  nuUtitudine ,  planae 
^  digieultate  (  S.  Jfem.  J  :  dell*  esperienza  storica  ci 
^  lar^  compenso  la  ttniimxa,  cbe  per  un  eamo  Cam- 
'"^^  mmm  munii  et  roborai.  omnia  taiiai,  omnia  redin- 
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caroert  ia  Maeriòni  Terrm ,  pel  qtMte  •!  lM|p% J9i|i 
diT  -Hmiliiili*  éìù  str  mìm/Ioì  d  MmoNirai  orriiMfeflHii 

iflWlh'ltlHl  00  JMFÓ  Jt  MP  MMl0Ìt  MfOililTfcwli'lipflWl 

il  Fturgatario  »  che  fnirfgw  PWiHìfW  jMMmjl^-^ 
Io0tit  Jnfiiri  m^ ,  nift  Orè$  Umtlri  ^  tanpi  PP^Km 
rm  n^ptrfkUm  «p  |Mrl«  cfpoiite  (  óU  Aìm»  ;i^hfe\| 
Mi  «na  4»iiiiniiiiioiie  ddlt  «iNto  «is  ète  V  A|i#g||i 
AorrUi  oanmlMMii  lìftniter  cmjpil»  ém  ftr  ^figt^M 
Uriim  pUae  p$ee0a  pmrgan  fdàur  enijl  ^4^ M| 
il  AradiM  è  per  noi  Mpra  I«  j/«rf ,  ed  tt  ^NMW 
solo  Ti  aaoeodei  ne  fi  si  IMi  imperaodiè  ipiM 
yneìilicm  perveumH^  nihU  athti  ri  hmM,  nifi  ^ 
tmm  Qiemkii  M  ikUut  €m  jajpiMc.  MonUllli^  i 
Domini  «  mnI  èì  eynitoi  Damkd  «MI  ìMÌ 


HflT  :  J«r«M  «1  giMi  ifaxnRif  libi  debo{  hàc  irt 


Istun ,  ad  qnaa  perveoisii  l^wre  tuo',  et  ^pavij 
(li.J>.  Noi  CrisllanialibiaiDo ancora  la  SA»  mtmm^^m 
te$-  feiMbrofOi  (^  Biareau  J^  e  stanaoii.qiifdle 
bre  in  un  EgiUo^  donde  i  Padri  ne  consigliano  ja 
fenerianio  un  CMe ,  di  cni  distingniamo  il 
U  cbó  figuriamo  sotto  la  CROCE  prepao  i  TabcrnaBa^ji 
le  noatre  Chiese  :  poi  là,  dov'agii  realmente  u  eitolÌ%Hl 
sdo  mandiam  pellegrini  i  sospiri ,  ma  a  teinpi  di  DÌ! 
V  intera  Cristianitè,  direm  qnaai,  ai  versava  ap]^  àìigk 
aflaKiimna  :  ci  è  noia  una  JV^m^  ii$mia  »  ed  è  p^H 
via  sulla  quale  vegglamo  incamminarsi  la  pura  Sfom  i 
SIGNORE  alle  nozze  immortali  :  tremiamo  all'appaiir 
tre  fiere  »  un  pardo ,  un  bont ,  ed  un  lupo ,  che  la  1 
della  i^pofa  n  legano  agl'immondi  :  abbiamo  un  Fiinfilii 
qvvisaodo  Clemente  Alessandrino ,  che  fraeparai  AOo 
ph^a  ,  ti  vtam  munitm  qui  a  CHRISTO  perfidkst  i  i 
biamo  una  Bealrice  ,  perchè  il  Peniienie ,  poiché ,  a$ 
tione  y  dimiua  eit  inijuiUu  Mi  »  •  • .,  ÉransU  aiwrii 
gradum ,  ut  iti  semper  amciu  Sapientiae  |  jam  wufU\ 
affectu  lojuUur  nkì ,  cum  dieU  :  Praebe  mihi  OQr  m 


443 

^.  -^  Or  vegna  chi  si  sema  ai  ardilo  da  ripa- 
qaMoSimMùmo  Crìs liono  aatorevolissimOf  per  so* 
aulorilà  alcuna  il  suo  Simbolimo  filosofico. 


_  • 

I  Simboli  sacri  ci  vieta  ripudiare  la  Critica. 

t'mm  è  egli  Dante ,  che  raccomanda  Cpag.  898.  J  la 

del  Riccardo  da  San  Vittore ,  del  San  Bernardo , 

SmeAgociinof  E  non  è  ^li  Dante  C^vi.)^  che  sì  duo- 

lubricassero  i  ragni  lor  tela  fra*  volumi  delle  Opere  di 

Gregorio j  tà  giacessero  fra' polverosi  scaffali  de'Che- 

vW  qoelle  di  SaneAmbrogio,  di  San  Dionisio^  di  San  Pier 

»1Vbio  ,  e  del  Venerabile  Seda  ?  E  non  fu  egli  Teolo- 

S*  «NÉBoT  E  la  Mistica  non  fiori  a  tempi  suoi?  E  non 

egli  suoi  Vern  e  sue  tro$e  di  modi  tratti  dalla 

iM ,  dal  VaingAo ,  e  da'  FaAri  f  E  quando  in  questi 

'^  trovate  simboleggiato  il  CaxMnin  di  Fila^  la  Via  di- 

^^  la  Selva  oscura ,  la  Valle,  il  Colle,  il  Pianeta,  la 

-'IhHMMi,  la  Piaggia,  il  Monte,  le  Fiere  ec.  ec,  quan- 

^  Idi  simboU  sono  oonveniemissimi  al  Poema  saero  jcuì 

^dble,  quando  il  Poeta  ve  li  aocompagna  de' modi  stes- 

^  €6* quali  ti  si  presentano  dai  Dottori  della  Chiesa,  niun 

^'c^'Qio  di  senno  potrà  prestar  fede  a  voi ,  allor  che  ,  per 

^^'lioglio  d'Ingegnd  ,  vorrete  far  credere  altrui ^  che  Dan^ 

^  non  pensò  al  Simbolismo  Cattolico,  ma  si  a  quel  Sim- 

^'^iem0  che  voi  avete  espiscato  per  entro  le  elucubraxioni 

^la  vostra  mente,  leggendo  il  Poema. 

E  ei  vieia  ripudiare  un'  Allegorìa  sacra  non  solo 

conforme  alla  Dantesca  negli  elementi , 

ma  conforme  nell'ordine. 

So  pochi ,  se  oscuri  si  (ossero  stati  i  Simboli  del  Con- 
^^  I,  in  cui  VAxìone  del  Poema  con  mirahirarte  dispie'* 
^K^i  )  pur  non  sarebbe  staio  da  dispregiarsi  colui  che , 
avendo  alle  mani  un  Poema  sacro,  si  fosse  accinto  a  stu- 
diarli dal  lato  Religioso  ;  ma  ,  essendo  ,   come  vedemmo 


qoe*  SimhM  usai  llnqaenti  ,  e  lulU  ■arcati  del  SgjKa 
di  DIO  9  il  BOB  assoni  preso  par  tieni  dal  lor  laberime 
il  filo  che  ne  porge  la  RdigioDe  Ito  poeo  perdoMbOe  er- 
rore. Or  poi  9  die  fotti  si  moaliaiio  tanto  coUepU  lira 
loro ,  che  formano  nn'tedlnatlsslnia  jtttegma^  e  tdedie 
si  conYieoe  perfettamente  a  proemiare  no  FkiggiQ  jwr  P Ji- 
/eme ,  fd  Purgaicno  e  pel  Aredàie ,  il  discopfessaie 
qae*  saeri  Simboli  e  qnèUa  Hicra  Allegoria  che  di  levo 
s'infbrna ,  per  regalare  il  Dante  dt  Simboli  a  AU^gma  di 
genere  morob  e  fikmfieo  >  sarehbe  una  ^ror*  rinunda  che 
si  darebbe  alla  Ugica  ed  al  Booo-seesOf  «  t!  mma ,  che 
)»  pien  di  sonno  mani$ee  h  Via  diritta  ,  oiIre  JB  tPW 
1»  Selva  oscura  poco  wmoù  amara  di  Morte.  Sf  iefftilfi* 
»  Irore  i4  $tei$o,  ne  fugge  di  notte^  è,  icoria  mw  VaUe 
1»  che  compamge  di  paura  «  cvorìi  gtiftiff,  arl^jamSOU^ 
n  là  ofe  termina  la  Valle  ìIcsm.  hi  è  wk  Colle ,  elhi 
»  cui  ama  alza  gli  occhi  ^a  pta  le  cai  epMe  ^  éapa  m- 
»  tetri  ricollo  a  rimirare  Foveam  in  qoam  ceoUiC  t  ei 
»  vipoea.  Indi  e*  deve  aadare  aUa  Porta  di  Sem  Plairo  ;. 
)»  ma ,  «8  invece  mmee  ad  un  gran  Deserto  y  eh*i  firrn 
^  Colle  ed  un  Monte  ,  tre  Fiere  ^  cioè  um  pardo  «  «n 
1»  leone  id  un  lupo ,  la  reepingona.  Alloia,  a'  e* 
»  trocede ,  ò  perduto  ;  em  tre  Donne  penne  «snlir 
yt  di  lai ,  ed  inviargli  imi  Nnncio  che  la  panaeda  a 
y^  mere  altro  Viaggio.  E  lei  Viaggio  ri  compie  Hetra 
^  Guida  ne'  giorni  della  Settimana  Santa ,  •  constite 
»  la  visita  dell'Inferno  e  del  Purgatorio  y  mila  g^ale  t*« 
»  piegano  cinque  giorni.  iVel  sesto  di  ri  riposa  i  e^  m 
»  PelUgrino  vmol  eahre  nel  settimo  al  Paradiso  ,  «fti 
»  meta ,  {a  prima  Guida  non  vale  a  condeerlo ,  ma  gli  m 
»  d*  uopo  di  una  Guida  più  degna,  a  —  Ecco,  ecco  V Al- 
legoria che  appare  ne'  libri  sacri  de*  Cristiam  /  —  E  s 
potrà  avere  il  coraggio  di  cercar  altre  Allegorie  per  di 
chiarare  il  Canto  I  di  Dante  ? 
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Si$rtaMÌmu  a'  Gimmi 

a  titmàiMr$  al  hÉrimam  CMoUeo 

a  Canto  1  di  DmU. 

&maA ,  die  alto  senUie  della  Religioiie  de'  padri  vo- 

^f  Cfafvaid  che  amate  questa  Italia,  soooedata  odo  pia 

^  mpksio  alla  Terra-Santa  nella  gloria  d'essere  il  dI« 

d^elliiedel  Popolo  di  Dio;   questa  Italia,  cbe  fa 

Arih»  di  tanti  eroi  destinati  dalla  IVovidenta  a  prepara- 

il  Loco  santo 
IP  slede  il  Soeoessor  del  maggior  Piero } 
Terra  bramente  santa,  bagnata  dd  sangue  di  Pie- 
^>^,  di  Lino ,  di  Calisto  e  di  Urbano  ;  questa  Terra  fdi- 
f^^  in  coi  FEresia  non  ba  altare,  e  tolte  le  ArU  belle 
eegglo }  Giovani ,  die 

Onorate  raltissimo  Poeta 
canti  Ilio  cbe  cade ,  Ulisse  che  viaggia ,  Enea  e 
9  GoSIredo  die  trionb,  o  Orlando  die  infiiria,  ma 

r UNIVERSO;  il  Poeta  di* NO,  perchè  FUNI- 

^iKnaO  è  Mmarekia  SUA;  il  Pada  deUa  CBIESA,  per« 
la  CBIESA  maiimiiu  pmgaMe  e  tnomfonU  abbrac- 
FUNIVERSO,  non  vergognate  Teredità  òtìSiwMi  Cri- 
i  care  gemme  della  Filosofia  dei  Santi ,   non  meno- 
l\Nior  nazionale  dell' Inno  pih  sublime  con  cui  po- 
ta Terra  dar  gloria  al  suo  REDENTORE,  non  per- 
che si  sfrondi  il  sacro  alloro  dd  divo  Allighieri 
^ftUe  mani  impure  di  coloro  cbe  se  ne  vanno 

Chi  dMm  a  jura  ^  •  ehi  ai  aforitm 
t^  oerte  cammino  di  questa  vita. 


Ccm$  taluni ,  non  poUnio  thinder  gli  €eehi  alte  bwt- 
Senso  sacro  del  Cinto  1 ,  gli  «orrim  dar  hmg» 
^uoii  ad  uno,  non  oli'  UNICO  DEI  SENSI 
di  quel  Canto  C^  tidd  Canto  ItJ. 


Gli  udrete  dirvi  con  lusiaghiere  fabodiEie  :  Som 
li ,  alti ,  sublimissimi  i  vostri  studi  sol  Poema  iotrm  ^ 
»  chi  vorria  contraddirli  ?  chi  anzi  non  li  encomia,  %in 
»  me  cosa  piena  di  vera  utilità  non  meno ,  cbe  di  j^ 
M  diletto  ?  Ma  v*  è  terra  pel  giardino  del  Principe  ft 
»  Torticello  dell'agriooltore ,  caro  al  ricco  è  il  moli*  i 
T»  caroli  suo  obolo  al  poverello:  ognuno  s'abbia  sue 
»  ti.  Il  Memo  iaero  del  Canto  I  di  Dante  è  giardino,  è 
»  ma  il  $en$o  morafe-politico  è  por  qualche  cosa  ;  &  .  « 
»  orticello,  è  Tobolo  che  rimane  al  Belisario,  dopo  cho  flK 
»  Studi  vostri  hanno  mandata  in  esigUo  dal  Proomim    dsl 
»  Dante  povera  e  nuda  la  Filosofia.  Veneriamo  i  concedi 
V  Biblici ,   gli  Evangelici  e  de*  Santi  Padri ,   étf  qnali  * 
»  ricchissimo  ;  ma  ci  sia  lecito  rìsguardarlo  ancora   0O<- 
»  to  altra  forma,  né  aflailo  ignobile ,  né  del  intuì  pri^a 
)>  di  qualche  utilità  :  proftei ,  diciamo  profane  cose  9  0^ 
))  pure  anche  i  nostri  Miti  morali-politici  portano  un  !■* 
»  micino  nella  Solva  oscura. 

Si  esortano  i  Giovani  a  non  concedere  a'  Filosofi  UormU 

o  Politici  il  diritto  di  chiosare  in  benché 

minitna  parte  il  Canto  I. 

No  ,  no  ,  Giovani  cari;  non  cedete  a'comenti  loro  nei»"        fi 
meno  una  sillaba  del  Canto  I:  costoro  lo  hanno  comeA' 
lato   per  500  anni ,    e  ci  eravam  si  confusi  ,   cbe  P'*        j 
non  sapevamo  distinguere  le  valli  dalle  selve  ,  ed  i  ^J^''         ' 
/•  dai  monti  (  pag.  ii9.  )  ;    hanno  comentalo  abbasl»*'' 
xa.  Con  facii  arie,  profiilanrio  de'  dolci  legami  che  aono- 
duno  le  due  Viqìic  di  DIO  la  Teologia  e  la  Filosofia)  ^^ 


N 


447       ^ 

viB  tonerebbero  innanzi  plip  istrutti  ma  non  diversi ,  e 
ci  riaBterebbero ,  che  r  uomo ,    barrita   la  Via  diritta 
dèlta  tiHù ,  èbde  nella  Selva  de'  vizi  ;  che  poi ,  se  entra 
U  fUIe  M  pmUmenio ,  arriva  al  Colle  della  Speranza  , 
donde ,  scorto  dal  Sole  dMa  dirittura ,  muove  verso  un 
gram  Demio  per  attendervi  solitario  alla  Filosofia;  ma  dap- 
pertotto  trova  le  Panitmi  che  gli  contrastano  Io  andare 
^  Mimie  della  vera  Felicità  :  gli  è  dato  però  soccorso 
duBa  Ktfjiofie,  che  lo  consiglia  ad  un  Viaggio  d^eipm^n- 
sa.  Egli  la  segue  -,  e,  trapassato  il  Male^  ed  un  misto  di 
$  Mah ,  finalmente  per  una  scala  portagli  dall'  A* 
pUUomeo  arriva  al  Bene.  Tale ,  o  simile  filastrocca , 
P&ii  0  meno  rifinita ,  vi  si  vorrà  vendere  da'  A'loio/!-flio« 
*^  per  Allegoria  bella  e  buona  del  Conto  /.  Or  chi  yor- 
>«  die  delle  nuove  squisitezze  che  potrian  venirvi   dai 
-"^BlMei  f  Vltalia ,  e  più  Firenze ,  divisa  dalle  fazioni , 
B  Sek  deir  Imperatore^  il  Colle  Falterona,  V  Avarizia  del 
^*fw>  Lupa ,  Can  Grande  o  Uguecione  Veltri ,  e  simili 
'^Js  )  e  peggiori  >  tornerebbero,  sicuramente  in  campo, 
^owhò  le  male  erbe  in  terreno  non  colto.  Giovani  che  a* 
>>ttte  la  Religione ,  la  Patria ,  e  rAllìghieri,  chiudete  gli 
^^'^c'oecbi  ad  ogni  Cemento  del  Canto  I  che  non  sia  Co- 
**^citfo  Caitolieo  ,  perchè ,  siccome  gli  esperti ,  dalla  lin- 
9n9L  che  parla  e  dal  modo  con  cui  la  pronunzia ,   ti  san 
^n  la  provincia  donde  alcuno  è  nativo  ,    cosi  da'  Veca* 
'^li  di  quel  Canto^  e  dai  nessi  loro ,  manifestamente  ap« 
P^i^  esser  lavoro  non  uscito  né  dall*  Accademia  ,   né  dal 
I^ceo,  nò  às:  Gabinetti  j  ma  dalla  CHIESA. 

^  vmano  i  Giovani  eoniro  le  pretensioni  de'  Chiosatori 

Morali  e  Politici. 

^  iKfendete  animosi ,  o  giovani  Cristiani ,  il  patrimonio 
*  tottra  MADRE  !  e  quando  con  qoe'  blandimenti  accor- 
anti Ti  si  chiederà  loboh  e  forUeOlo ,  dite  a' Filosofi 
'■'Knliiditea'poliUci: 


rhmeemibUUà  i^ln  Ayiii aktHi wirnHt  ilt •  «m 

s*  iiwafiiiw  «I  ArwIiM  mtUmutt  b  mm  «tutmtÈ^ 

ftkm€j  0  fum  di$eeiMm  Mlnftm^  ptr  wtmlin 

al  Purg^iario  ed  al  AvimÙM|  wmiimt$ 

«  Un  iDfemo  aottopposto  alla  auà  di  GenualeaiM  il 
coi  ftMido  sia  il  oentro  della  Terra,  ed  in  cri  aien  eroe- 
ciail  eternamente  i  nemici  di  Dio  ;  on  Purgatorio  aolipo- 
do  alla  Gtià  di  Gemsalemme  9  alla  cni  Fùrta  t^ 
Slode  on  Angelo  che  n*ebbe  le  chiavi  da  San  Pietro; 
Paradiso  pieno  di  Beati,  dalla  Lana  al  Gelo  che 
le  stelle  \  un'  Infismo  d*  Eresiarchi  e  di  Eretici ,  on  Par- 
latorio di  Scomunicati  tardi  riTohisi  a  Dio  e  di  Aocidio — 
si ,  on  Paradiso  di  Monache  e  di  Frati  non  eoa  luoghi^ 
di  proprietà  delle  Scienze  deiruomo,  acquali  girpossbi 
a  vostro  talento,  ma  sono  laogbi  che  appartengono  a  CDS 
li  ha  littì  :  e 

Feceft  la  difina  POTESTATB 
I^  somma  SAPIENZA  e  1  primo  ÀMOREt 
si,  die  Ve  d*nopo ,  se  volete  visitarli,  di  una  carta  fin — 
srase  t  e  qoesta  è  hi  F$de^  E  non  basta  :  oltre  la 
d'tngreiio ,   si  rende  necessario ,   per  visitar  btogki  é 
peninensa  altrui ,  di  passar  laddove  il  Faànm  m  fi 
ftrku  EntraU  che  sarete,  dell'  Inftmo  CrMmm  e  si 
Air^alono  Criiikmo  e  del  Parodi»  Crùiiano  poire 
bre,  se  cosi  vi  talenterà,  un'immagine  d^ Inferni ^  Pitr- 
gatori ,  Potradiù  o  tnarali  o  politici  ;  ma  ,    se  vorre 
ideore  a  foggia  morale  o  politica  anche  Vingresso^  vi  ito 
verete  in  tre  Regni  fiUixi ,  non  ne*  tre  Regni  di  DanU , 
e,  per  comentare  il  suo  Poema,  comincierete  (  eoo 
to  senno  Dio  ve  1  dica  t  )  a  privare  il  Poema  ad 
letterale.  La  cosa  vi  parrà  dora  ,  ma  è  eerta  ;  poidiè  i 
DIO  DE' CRISTIANI  dette  al  suo  Paraiieo  dm  i 
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i  «rf^plosjoiie  dd  Giuilo^  e  la  meditosione  del  Pmilmr 
fwfhfsfiiù  poi  I  da  cui  può  passarsi  al  Pwrgaiano^  ha 
H  ti|r«iio  lolo,  la  meditatone  lièl  Anitaite i  e  dod  c*è 
EmIM  'iPaqMrJìmjMi  che  valga.  Chi  tuoI  aitrare  nel  Ai- 
CfidUmo ,  mediante  la  eonlemplaxùme  del  Gimto^ 
dee  la  Ftid  diritta;  a  chi  la  smarrì  e  però  cadde 
I  va  «iIm  eeeura ,  se  tuoi  salire  al  Boaradiso^  mediante 
i  meUtMiimie  dd  PaiiknUj  gU  è  d'uopo  lasciar  la  sàva^ 
HAe  alla  MOe,  e  prendere  la  Pia  lunga  dal  Colle  oto 
fadiia)  la  quale  per  V  Inferno  e  pel  Purgaiorio  lo  mene- 
k  al  Aandìio  ;  Via  diritta  o  Via  lunga ,  Innocenza  o 
Wfiiya,  BaUeeimo  o  Confeerioney  ecco  le  sole  Porte  Cri' 
^tm  al  Pwadko  Cristiano.  Dante  scelse  la  Penitenza  9 
'  ^  Bon  potrete  dare  a  tale  ingresso  né  comenii  maro: 
^  aè  oomenii  folitiei ,  perchè  Dante  ebbe  necessità  di 
Kidtr  dal  Proemio  del  Poema  la  Jlforole  e  la  Poliiica , 
^  darsi  tutto  a  quella  Teologia  Mistica  che ,  sola  fra 
HIa  le  Scienae  ,  insegnavagli  la  Porta  dell'  Inferno  Cri- 
'Naie  9  ove  voleva  calarsi  per  poi  salire  alle  stelle. 

AMdeieia  de'  Comentatori  Morali  e  PdUiei 
a  voler  pietrate  né*  tre  Regni  Danteschi  con  la 

dtoire  dì  lor  dottrina* 

Bta  sappiamo ,  o  Giovani ,  che  vi  si  darà  dura  rispo- 
la :  Hoi ,  diranno  coloro ,  non  vogliamo  penetrare  V  In- 
eno  ,  il  Purgatorio  ,  il  Paradiso  de'  Cristiani ,  ma  bensì 
«gliamo  penetrare  ne'  sensi  delle  Caniiehe  altissime  del- 
'Allighieri  che  s' intitolano  da  que'  tre  nomi.  Noi  voglia- 
no ,  lasciato  a  voi  VAsceticismo  ed  il  Misticismo ,  portar 

I  lume  della  Filosofia  Morale  e  ddle  Scienze  folitiehe 
IMI  In  un  luogo  (  che  qui  non  vogliam  quistionare  dove 

II  ),  ma  in  un  Poema  che  di  fatto  esiste  a  gloria  del  no- 
ne italiano.  Or  se  i  nostri  Conienti  possano  aver  luogo 
n  ri  fatto  Poema ,  una  Biblioteca  di  Scrittori  famosi , 
!he  gli  han  dato  chiose  or  snorali  or  politiche^  vi  rispon- 
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da  ',  e ,  se  i  nostri  Cùmenti  sulle  ire  CoMehé  si  studia^ 
no  e  si  anuDiraoo  i  perchè  non  polrem  noi  oomentàre  il 
Confo  /)  mentre  senza  JKUiai  senza  Adrii  sema  Si»- 
Mi,  senza  «Inif e  mMtefterft,  tì  sappìam  acerMre  il  w^ 
ro  assai  chiaro  se  non  chiarissimamente  »  o  D  tQiJlialB 
considerare  dal  lato  fiia$ofieo,  o^dal  lato  ilorico>  Chs  ò 
hanno  a  far  qui  le  Pùrie  e  gì'  tn^reitt  f 

Il  pcndrarvi  fora  posiMe  a  loro ,  ma  /ìi  impoaMk  i 

Dantt. 

\}  itala  Giofenlù  che  adora  al  PIANETA   eht  vè$U  ed 
suoi  raggi  le  spalle  del  CoUe  (  e  non  già  ài  Sole 
Scienza  orierUate  di  Maunu  e  di  Budda  )  cosi  a  dire  Ìir-^M 
prenda  : 

I  tre  Regni  Cristiani  ponno  accogliere  tntd  1 
ddla  vostra  scienza  ,  ed  ogni  cittadino ,  a  qialsiasl 
ligione  appartenga)  può  trarne  be' docottienti  al  reno  ii 
ver  civile  :  a  voi  dunque  iì  Poema  di  DantOi  perdiè 
cacciale  co^ vostri  comenti ,  che,  siccoine  i  Fedeli  t^Hd* 
parano  la  Via  della  Penitenza^  altri  s'avvantaggi,  medi- 
tando que'  carmi  immortali ,  nella  scienza  d^coftuuri  e 
ne'  consìgli  del  senno ,  ma  non  toccate  il  PrùeelUo ,  dii 
non  è  cosa  da  voi ,  è  cosa  da  Sacerdoti.   Ben  potreste 
proemiare  un  vostro  finis  viaggio  a  que'  ire  Begni^  o  ne- 
contando  i  vostri  domestici  guai  (1)  sin  all^airivo  di  cU 
vi  consigliasse  a  Tar  un  j^ma  sacraio  per  frineère  la  cnh 
delia  de'  vostri  nemici ,  o  accennando  alle  miserie 
vita  (2)  sin  all'arrivo  di  chi ,  mediante  ^esperienza ,  vo- 
lesse sollevarvi  a  filosofica  altezza  :  si ,   potreste  ciò  fa- 
re, dicendo  però  a  tutti ,  non  al  modo  de'  Fàeii  ma  de* 
Prosatori ,   «  Immaginiamo  un  viaggio  n  }  anzi  potre- 
ste ciò  fare  anche  senza  tale  premessa,  perchè  a  tuttk 

(1)  AUegorU  Picei. 

(2,  Allegoria  de*  Filosofi-oioralì. 


\ 
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k  juKir»  rjÈL  CAtTtwt  BOÈMI.  Ma  Dante,  PoeU  e  Poeta 
Bon  poteva  ciò  fare.  Egli  voìea  trovar  luoghi  da 
€0*  fliortali  piedi,  non  liiojfAt  da  crearsi  da  mortai 
e  éoua  iotf tre  reoder  wriiimiU  ii  suo  t^ù^^jo  a 
i  U  BBLIGiONE  CRISTIANA  dunque,  che 
ii  dMa  mi  Inferno,  un  Purgatorio  e  un  Paradiso  veri,  es- 
Sic.dBfea  la  frineipal  tbésa  dd  ^m  Poemi  la  MISTI- 
CA dunque ,  che  sola  gli  offria  una  s(rada  a  quc^  tre  Re- 
fni  I  esser  dovea  la  sola  Afta  a  del  muo  Proemio.  E'  non 
MMea  oen  essere  JMblico  per  eccellenza ,  se  non  a  prez- 
is  d'essere  un  caitivo  fùeta^  privando  il  divino  suo  Con* 
»  €lel  Ymtimilej  e  cosi  condannandolo  a  starsi  nel  Ciclo 
Bile  fole  romantiche  de'  Cmia-luna  orientali.  Ora  voi 
M:  siete  cbe  ComenkUori  :  dateci  Opere  vostre  origina- 
-9.  4:  parlateci  >  a  vostro  senno  ,  o  della  Ijupa-Frode ,  o 
itti  fMfOnRqma  ;  dateci ,  a  vostro  ^nno ,  Lezumi  filo- 
IhAs  o  tiùTtche  i  ma  quando  volete  favorirci  di  comen- 
»  aladia^e  le  intenzioni,  le  necessìià  dell'autor  comenta- 

«s  9  jieoele  lor  dietro  ossoquiosamenie.  Non  verrete  al- 
*%.  Mi  Proemio  ad  un  Poema  sacrato  ,  Proemio  in  cui 
"^Qiidesi  la  via  di  un  Colle  per  andar  al  Cielo,  a  chiosar- 
>  o  voi  Politici-storici ,  eh'  è  fidlerom ,  non  voi ,  o 
^fìes^ morali ,  a  dirci  ch*è  il  Colle  della  Speranza;  al- 
h^ento  noi  Crislianii  che  sappiamo  che  non  può  andarsi 

Cido  senza  passar  pel  COLLE  DELLA  CROCEj  ri- 
'l'tnD  i  vostri  Comentij  certi  che  il  Teologo  Dante  non 
*^va  la  Via  di  Vita  ,  se  non  se  a  Pi^di  dì  LUI  cbe 
••e  —  EGO  sum  Via  —  ,  e  disse  :  Nisi  per  ME  non 
^  ai  PATREM. 

^miià  di  altre  armi  in  riguardo  a'  Comentatori  Poiilict. 

^  IKr  più  a  chi  sogna  nel  CarUo  I  esigli ,  Repubbliche , 
'^fikmi^  assedi^  e  Francia  e  Tartari  sarfa  fiato  perdu- 
^  H  collegamento  del  Proemio  col  Poema  fu  dimostrato*, 
'^^  un  corpo  senza  rapo  non  era  opera  da  ingegno  sovra 
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talli  ammirando:  in  que'  eameiUi  non  Ve  ùtàim  di  MMr 
ta,  non  v'ò  chiarezza  di  sorta  ^jMg.  S#9,  94i  JtM 
Y Inferno  noa  si  va  senza  strada:  basta.  Lasciale)  oGit 
vani  Cristiani,  che  I  Cameniaiori  PoUHei-Sianci  M 
te  sragionino  a  loro  voglia  ^  si  può  parlare  piii  .m 
con  chi  vnol  aggiungere  nn  ùriieeUo  a  no  giaritkm 
par  che  debban  bastare  brevi  parole  per  cM  vboI 
gere  a  nn  giardino  nn  prunaio.  Imbrandite  beMi 

Nuove  armi  eoniro  %  Filosofi  MoraKs 
La  CHIESA  non  ha  bisogno  di  loro. 

Quando  prendiamo  a  comaUarej  continuate  a  dir  IM 
un  Foeia  nostro ,  possiam  caouninare  con  ben  altro  {M 
che  voi ,  quando  comentate  un  Pósta  vostro.  BmUs 
è  Virgilio ,  e  vedete  bene  com*  egli  ancora  tanto 
in  giro  il  suo  Eroe ,  che ,  volendogli  far  vedere  P  Jbfk 
no  Pagano  y  aifin  lo  condusse  presso  il  Miseno ,  ève  pi 
dovettero  incamminarsi  I  visitatori  d'A verno  Ercole  y  TeM 
e  Pìritoo  )  si  che  non  vi  dee  far  maraviglia,  se  Dinift  i 
condusse 

Là  ove  terminava  quella  Vaile  ^ 
Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunto, 
per  poi  seguire  le  vestigia  del  primo  visitatore  Mf  ti 
femo  Cristiano ,  San  Pietro.  Or  quel  Poeta  eh'  è  imfr 
se  no'l  comentaste  moralmente^  non  direbbe  che  leggi 
dre  follie ,  perchè  visse 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi , 
il  culto  de*quali,  se  un  Glosofico  Mifo  non  lo  nobilitasi 
ci  ricorderebbe  solo  una  compassionevole  istoria  delle  ami 
ne  pazzie.  Date  dunque  comenti  morali  alla  Grotta  M 
Sibilla^  alla  selva^  alla  riviera  del  Virgilio ,  e  vi  pland 
remo.  Ma  Dante  è  Poeta  nostro ,  e  quando  per  le  moìC 
vie  va  di* luoghi  nostri^  non  dobbiamo  comentarlo  che  no 
Imperocché  la  RELIGIONE  nostra ,  che  è  la  FERIT 
Slessa ,  non  ha  bisogno  che  le  sue   VIE  sicn  dichiara 
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r  Flkmfi  :  il  mVINO  MAESTRO ,  gli  ÀpoMldi ,  gli 
biwpltot ,  I  DoUmi  ci  Iuidro  tranuuMlato  si  pura  «  si 
Nai  li  aoif enale  Dottrina,  che  d  basta  a  oomeDiar  aeu- 
^  i  iMrtrJ  Aelt  :  la  SsieiiM  munm  del  Grìatlaiio  è  la 

JKm  tota,  jMT  ifor  commUo  morde  al  Canto  I, 
la  ragimm  cft«  •)  Poema  é  polisenso. 


Kè  qoi  giova  il  dire  9  cbe  Dante  scrisse  a  Can  grande 
VOperm  mia  i  poli9en$a  a,  imperoccbò  gli  scrisse  pu- 
»  cke  a  ti  Conio  /  n'ara  il  Promio  »  ;  e  che  àxkka 
(venire  ad  un  Proemio  ciò  che  conviene  all'  Ojftra 
X  è  savia  prelesa.  Cosi  nelle  stanze  di  nobii  Palagio  voi 
|M9  far  molte  e  diversissime  cose ,  ma  per  T  untai 
|fa  cbe  a  quelle  ne  guida  non  potrete  dar  mq;lio  che 
Iramentn  loltre. 

tmforfemttm  de'  Comentì  Morali  al  Canto  I , 
in  riguardo  atta  Sciensa. 

q^d  alta  saggezza  di  documenti  ci  verrebbe  mai  da 
sa  vi  lasciassimo  ricostruire  la  scala  per  air  Inferno  f 
peiraste  mai  dirci  dì  nuovo,  di  utile  su  t  primi  pas- 
$  far  dee  ehi  si  toglie  da'  vizi  per  far  ritomo  al- 
ila f  Cbe  preparazione  avete  a  proporci  per  un  vo- 
ia/gio  di  esperienza ,  che  sia  più  acconcia  a  molli- 
gli animi  della  preparazione  Cristiana  al  Viaggio 
Vwttoua  /  È  forse  una  grazia  che  vi  si  fa ,  allor- 
si  dice  «  Cementate  i  tre  Regni  » ,  e  certo  vi  si 
idizione ,  che  i  vostri  comenti  morali  non  si  al* 
3  dalla  Dottrina  della  CHIESA;  ma,  se  guarda- 
lo la  cosa ,  potremmo  chiamare  il  terzo  Senso  del 
i  Dante  Senso  Morale- Cattolico ,  perchè  non  v'è 
)n  v'è  opera  virtuosa ,  che  i  Dottori  del  Cristian 
tn  abbiano  o  detestata   0  raccomandata  ,   sco- 
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prendoiie  tutta  b  natura  o  rea  o  booM ,  d  cto  11  toh 
San  ToBoiaso  ci  ha  dato  nelle  immortali  sue  OpmB  lai 
to  lume  da  8f  olgere  tutto  il  Smio  Morob  Ailtin  CmH 
éhe.  Ami  anche  il  ieeoiMb  Stma ,  il  Ama  jMiJtieài  pò 
iremmo  dirio  CaUolieo ,  perchè  non  v^è  ioemmi$9.  jmS 
iico  in  iuiU  le  Opere  di  Dante  che  sia  in  cootraddUo 
ne  con  la  nostra  BoUrineu  Ma ,  porche  non  aiais  •  li» 
scoli  0  peggio  y  entrate  a  sicurtà  ne'  eonti^l  del 
sia  che  un  Teologo  pari  di  sapienza  a  Dante 
quasi  vane  le  vostre  fOoeofche  e  pàKHehe  oetitinmakei;^'^ 
gregando  alla  regina  delle  Seienxe  dd  w^Mnk  eoa  la  ¥Bfit 
delle  Stienu  che  le  furono  wbeirdinaU.  Quando  pefk 
di  farci  Uraia  per  alt  infèrno ,  permetteteci  dirvi  « 
«iclor  uHra  crepUam  »•  La  tirada  dal  peeeeOo  alla 
ffone,  dal  loco  della  colpa  al  Loco  della  feniléma  è" 
fetta  da'  Teologi  JlfisKcJ,  senza  i  soccorsi  degli  ArMÌM 
e  dei  Seneca ,  ma  con  ajuto  ben  più  potente;  a  parti^Hi 
JS$ereiz(  di  5.  fgnaxio  hanno  rilraito  dal  vizio  ben  pi 
peccatori ,  che  non  abbian  giovato  ad  emendazlOM  mih 
vostri  Codici  morali;  e  la  Religione  di  GESÙ  CMBSTC 
ha  civilizzato  il  mondo,  eh'  era  pure  tanto  sepolto  ajo'  ^riil 
mentre  scrivevano  sterili  Documenti  di  Morde,  i  {Mt  ofltos 
bri  Filosofi  della  drecia  e  di  Roma.  E  tanto  potè  qiett 
Religione^  perchè  tanto  poteva  il  suo  AUTORE  DlflM^ 
per  LUI  al  Cristiano  vizioso  lo  eccitamento  di  qneUi 
Fsde  ,  Speranza  e  Carità  che  gli  vennero  con  la  Orm 
zia  del  Battesimo;  per  LUI  al  convertiio  quel  IVtiordiel 
compunge;  per  LUI  al  contrito  qoel  SANGUE  che  fl  bvm 
E  questa  è  Scala  nostra  ;  è  Scala  dalla  Sdva  oeeura  alU 
Porta  dell'Inferno  ;  e  la  Scala  di  Dante.  Voi  non  avotr 
nella  Scienza  vostra  una  via  migliore. 
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Jm  iMMgàtt  imBk  da'  Filatoli  morati  per  tmmtan 

il  GaDio  i 
b  im  «mMm  comi  tu  ri§uarÌo  atr&felJM. 


n  gran  Poeta  ItaliaiiO)  privato  da  voi  dei  poteredi  vio- 
le amm,  aiae  a  venerare  il  Sacerdote  Filosofo  ed  a 
del  Filosofo  non  Sacerdote^  privato  ddl'inpero 
CMri  die  non  si  esercita  che  coir  intervento  della 
XMbHi^  rasterAbe  pur  ondo  >,  prendendo  i  conienti  vo- 
per  oro ,  di  quella  luce  ond'  egli  è  largo  a  torreati 
sane  anta»  nate  a  sentir  la  Bellezza.  La  Urna  creo- 
.*  la  &ÌD0  iìfwA:  il  Pimio  lumùmo  :  il  Monk  det- 
vMli  la  Fia  deWStperienu . . . .  dì  miserie  !  Questi 
a  jif  quali  voi  menate  pellegrino  il  Viaggialare  Afeta 
apioidore  per  loro  stessi  >  e  piii  non  V  hannoi 
ogni  bélkxxa  di  luogo  acquista  Ama  per  la  menb- 
^^^ffià  di  dii  la  ddra  co'  propri  occhi  t>  di  chi  la  ooniem- 
Ih  il  hme  di  una  tradizione  costante  di  tutto  un  popò*- 
Is;  e  la  voetra  jEtnaa  ^  la  vostra  SUea ,  H  vostro  Sole  ^ 
V  UMO  Malte  f  la  vostra  Via  sono  cose  non  mai  veda- 
%  wb  mù  celdmte  da  alcuno. E  le  immagini  trovateda 
^,  è  coamitatori,  non  potendo  aspirare  al  vanto  d'esser 
^QQale  per  care  gemme  del  tesoro  di  Dante,  si  rimangono 
il  Mdh  ertalo  doUa  tmeroMione ,  mentre  son  pur 
del  Jbllo  ermlore  ddP  ammirwnoM* 

Mtìaxm  deHa  MONARCHIA  DI  DIO , 
coHUn^lala  dai  PrafUi. 

O  Giovani  ndl'  anima  ne*  quali  h  viva  quella  aacra  bvilla 
.  divampa  allo  spiro  della  Musa  Cristiana,  invitate  i  Fi* 

f^M^  alla  Scuola  di  DIO  :  mostrate  loro  il  MONDO  SUO , 

meravii^ieranno }  VARIE  SUA  nella  reitauraxione  de- 

animi ,  e  impiccioliranno  ;  la  POESIA  SUA ,  e  sarà 

^^«U  ogni  liqgua. 
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lonanii  tratto  mostrate  loro  il  Sacro  UNIVERSO 
la  tav.  L  ).  RoD  Mwtm  ereairiee:  se  t  àttbiaM  la  hr 
fantasie  i  Babim^  ed  i  N&hfkUwiei.  IDDIO 

b  deétn  aCése  ^ 
D'ara  poDta  fé  centro^  e  per  nmnieiisa 
Profondità  volgendo  Mtra  inUMÌio 
V  Sin  qni  t'estenderai  (  disse  )  :  esser  daw 
Onesti ,  0  Mondo ,  i  eonfla'  delta  toa  slbrt  Hb    - 
Cosi  cantò  il  Milton  ,  Imitando  il  PéOa  toiira  ^  tto  k 
le  nobilissime  perifrasi  di  DIO  por  qMst»  dettò/ M 

e»  XII.  J: 

COLUI  che  tolae  il  aealD 

Allo  stremo  del  Mondo ,  e  dentro  nd  esio 
Distinse  tanto ,  occulto  e  manUksio. 

Rei  cen^  precipitò  ia  Morte  §  nel  fgrdtin  èia  ON 
a  VUa:  VaeeuUo  Telo  misurò  il  Manetti)  U  mmift»* 
sari  descrìtto  da  noi. 

U  T0ta ,  questa  diletta  figlia  di  DM)  »  è  q«sHa  * 
chiude  in  sé  le  mara?lglie  oeeuUé;  è  quella  eh»  lèi  mot^ 
delle  manifeste.  Il  Sole  e  la  Lana  non  risplendpio  ck 
per  lei  ;  i  Cioli  per  lei  si  volgono  )  VBmpirm  è  dato  li 
Terricoli  che  hanno  adorato  debitameoie  il  GRBàlORBi 
gli  Angeli  son  destinati  of  eertiU  di  una  REGIMA  chi 
nascerà  di  Gioacchino  e  di  Anna. 

Invece  di  una  linea  creatrice^  una  Urna  praeomkaleé' 
scende  dair  alto  Cielo  al  eenlro  terreeire  dalla  petto  èk 
VAtutro.  Chi  descrisse  questo  Semi-aieo  del  Monda  t  3 
cadente  Lucifero.  Cadde  il  superbo  »  e ,  perchè  NO  de 
peso  a  quello  Spirito  maledetto ,  cadde  eieut  falf/ar,  < 
però  necessarìamente  sconvolse,  in  cadendo,  la  Terra^  ^ 
come  dice  a  Dante  Beatrice  C  ^^-  ^*  OH'  )y 

Turbò  1  suggetto  de^  vostri  eleroeoti. 
Perforò  il  iramt-diomemi  inferiore  della  Tèrra ,  e  i*  J^ 
centrò  nelP  UNIVERSO  come  nel  punto  pitk  lontane  * 
DIO ,  mentre  V  Emisfero  testimone  dd  §ram  caso 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  veh , 


tòt 

*  la  forte  dell'eliisiiciià  ,  ove  r  Angelo  délte  ietìtbte 
a  mMÈO  cammino ,  s*alzb  oaa  Montagna.  Ella  di- 
«'«Mri  ftgoardi  11  Xtòano  cMfa  FmienM. 
kÉD  la  ftfKèiùa  dì  DÌO  rivolgeVasi  a  preparare  là 
tiri  Agli  di  Adatoo  neir  EnHsfero  wpèHùre  ddta 
èMocè  il  Sóle  della  Giusiixia  nel  mezzo  del- 
lotto  Otti  s'aggira  Satwmo ,    ne  fé  piovere 
Meo  ngtio  sùRa  nostra  Valkf  è  tatto  il  piendfo  del- 
ftirm  Wftrtért  della  Terrà  ricovrì  di  dna  Sdva^  o- 
0mf  àtrti  nebbia  :  Ego  feci  in  eoelie   «I  oriretur 
I  inid/tiùiens ,    et  sieui   nèbula  teàei  omnem   Terram 
kjm  Ella,  aggiratasi ,  rallegrando ,  per  lo  "girò  del- 
jfinè  destinalo  a  Ihetra-Vita  ,   discesa  nella  Selva 
;|iMe  qsesta  si  bagna  ne'flatti  deli' uttlfma  laevma 
"kiùtnò  :  4Sgrum  còeli  circuivi  sola ,  et  profundum 
l  ^ssstraoi ,  in  fluctibus  maris  ambulaci.  Tornò  ^lle 
^'0  Ime  suo  seggio  nella  Gerusalemme  celeste;  ma, 
isoelin  11  soggiorno  delia  Glia  santa ,  non  le  dì- 
pà  «dannarsi    talora  nella  Città  sanfi/icofa  ;  si , 
Ute)  avanti  LUI  etili  tutto  è  présente^  non  prima  dal- 
I,'  flbe  dalla  CROCE  :  in  questa  Gerusalemme^  cb'è 
Wk  éf  fedM  suoi^  la  Sapienza  gode  es^citare  il  suo 
rtt  M  9ie  in  Sion  firmata  sum ,  et  in  Civitate  san- 
Mft  eimititer  tequievi ,  et  in  ìerusalem  potestas  mea. 
Iy»h  msorato  da  DÌO ,  un  Popolo   la  cui  eredità  è 
BTtt  di  chi  vive  in  DIO^  ben  meritavo,  che  la  Sapien- 
\  ftiisse  beato  dall'  alto  de*  lumi  suoi  :  quindi  fra  le 
iMMfemM'  Il  loco  ,  donde  la  Diva  discende  a  con- 
l' i  OBortali ,   ossia   il  Mante  ,   eh'  è  a  noi  il  £t6a- 
A*  Amodmxa  :  chi  è  senza  macchia  vi  salirà.  Oh  co- 
e  atra  grato  alla  Sapienza  il  sostarsi  alcun  poco  an- 
Va  quella  moHitudiné  di  Santi ,    che  farà  sua  dime- 
i  te  delizie  de*  gioghi  eccelsi  !  Et  radicavi  in  popu- 
MMrifieato  ,   et  in  parte   DEI  mei  hereditas  illius , 
I  pldìfiUrfine  Sanctorum  delentio  mea.  Ma  niuna  spe- 
a  a'  traviali  ?   Non  già  *,    anzi   quc'  miseri    rhe  pic- 
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m  a  fWii  aTfaaao  ibbuHiomo  il 
Uali  tfalvolti  di  iopeiaott  /haMMs  mII 

allegrai  Udtoilai  il  Sdiaggio,  cod  U  < 
jMiM  Boa  afabb  lalon  m  ritiilgihir  a  lor  praT  ii 
la  SAm  amm'm  ov*  t?  gìamoDo  :  h  loco  aaift  w§A  tm\ 
la  Sapimxa  li  ¥isiterib ,  e  ooMlorrà  oie  il  Ali  wH  b 
allure  de*  colli  cfaionque  di  loro  apererà  ad  SI6M9- 
RE  :  Bminko  immes  ùifariores  pmrU$  Tmrm  «  d  A^p 
eiam  ommu  darmicifiet  ^  ti  iikamtmiù  mmmm  tftmtÈm  « 
DOMINO. 

IDDIO  chiaBiò  a  viTere  appiè  del  SUO  MONTB  la  ttà- 
glia  delVoomo  pia  giusto ,  e  sopra  lui  ed  i  suoi  %|lik- 
Iwssò  il  pietoso  suo  sgoardo:  Oeuli  Ikmim  mtf&r  pé^ 
Qoeiraoino  anelò  ai  suo  perrezionameoto ,  e  DIO  ^  A* 
se  :  Amkila  cormm  ME ,  et  eHo  perfedm.  Da  qMVai 
la  ramiglloola  di  Àbramo  vide  dod  so  die  di  aaUime  fri- 
le  vette  del  libam  :  di  lassù  IDDIO  la  goardava  $  tua 
ella  inviava  Fumile  sua  pr^hiera.  Né  andò  giBrl^ekiI 
Nepote  di  quei  giusto  parve  una  Scala  dotte  Temide- 
Io  :  il  sogno  svanì ,  ma  il  lìtoao  perpetuò  la  memorii 
in  Israele  di  quella  visione  felice ,  e  tutto  qud  Popolo  > 
innamorato  ai  canti  de*  suoi  Profeti  >  consagrò  d  bo0O 
del  SIGNORE  quel  Afonie,  e  lo  innalzò  sino  agli  astri  |fl 
vi  contemplò  una  Via  diritta  per  cui  i  Giusti  salgono  Il- 
la Beatitudine. 

Questo  stesso  Popolo  cadde  nella  schiavitù  degH  £fiA 
e  fra  loro  ben  gli  fu  noto,  come  gli  Etiopi  si  fossero  geiti 
non  meno  a  loro  avverse  )  e  più  rozze.  A  liberarlo  DIO 
suscitò  Mosè  ,  ma  il  gran  Condottiero  noi  trasse  foort 
delle  catene ,  senza  eh'  egli  non  avesse  a  prendere  ìt 
nuovo  abbominio  tiranni  crudeli ,  ostinati,  di  ninna  fede. 
Finalmente  vide  sommerso  il  loro  innumerabile  eserdiot 
un  cenno  dell'  ONNIPOTENTE ,  e  non  potè  non  iscorge- 
re  nella  terra  de  suoi  oppressori  la  stanza  degli  seelltf^ 
li ,  noi  loro  Re  un'  immagine  del  Re  delle  tenebre ,  pf^' 
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ì  A  Èutn  ete  fi'  ingkioM  od'  apertura  MP  Inferno  ime- 


isnde  s  difenato  ricco  di  ud  Amo  di  DIO , 
Albi  XéfjV ,  si  appressava  alla  dolce  dimora 
ad  Abramo  suo  Padre.  I  Cantici  de"  suol  Poeti 
le  doe  cime  del  lÀbam  ,  l' Area  custode 
M  Wmàlé  posò  in  SUomie ,  che  divenne  per  loro  la 
M 1MPM ,  perehò  DIO  vi  rendeva  in  mexxo  della  Ter- 
li  Am  OraooU. 

Me  cetre  del  Popolo  eletto  allora  si  cantò  11  Deserto 
liaMoa  al  Monte^  il  Sole  dal  lampo  eterno,  la  Via  di- 
Mi  9  le  YaUi  dì  Gerosolima ,  i  torrenti  che  travolvono 
I  Mpi  nella  terra  ultima  e  tene&roMi,  e  la  eanta  Stonne. 
M  Ai  la  MONARCHIA  DI  DIO  allo  sguardo  della  5i- 


Mhm  della  MONARCBIA  DI  DIO  contemplata 

da'  Fàeti  Crùtiani. 

QpB  la  Lq;ge  del  Simi  s^adempl  con  la  L^gge  del  £foI- 
4^  cosi  la  MONARCHIA  DI  DIO  de'ProfeU  non  si 
ib  ma  si  riabbellì  al  fulgore  del  Genio  del  CrtflunM- 


H  Kanela 

Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle 

tìnò  a  piovere  i  saoi  raggi  dalla  vetta  de'JHcm/t  e- 
Itf,  aire  lo  avean  ammirato  i  Veggenti  d' Israele ,  ma  la 
uh  del  CRISTO  k  EGO  SUM  LUX  MUNDI  »  non  andò 
data ,  ed  EGLI  fu  pe'  seguaci  della  Croce  DIEJSdiem 
9  e  le  Sue  Genti  cantarono  :  Ab  alto  JESUS 


S  poidiè  la  Terra  sorrise  ,  JVam  claritae  DEI  illumi- 
ritéemjct  LUCERNA  ejus  est  AGNUS,  coraggi  di 
WÈo  PIANETA  fur  menate  dritte  le  genti ,  a  questo 
dNETA  dettero  gloria  ed  onore  i  suoi  Re  (Y.VApocJ^ 


ti 


a  gu^ì'to  PIANETA^  rivolgendosa  veno  l'OcieBle  (Bigmg. 
e.  YIUJ ,  benché  volgesse,  il  milro  Sole  al  tramoaicà , 
pregava  r  amica  CHIESA.  «  TE,  ludi  é/Uf  n- 
Ia  Via  àdriiia  dod  iscooiparve  da*  giogU  del 
ma  tal-  vanto  si  ebbe ,  che  inuaniM  la  pìenena.  de*  toapi 
non  poteva  spettarle ,  il  vanlo  d' essec  falla  la  Vm  dd  '^^ 
VERBO,  dalla  Cima  del  Paradiso  alla  Terra.  Goal  SGL^  „ 
cadendo  come  un  easeo  die  si  stacca  dal  Molila,  jmt  flu»-  «  | 
zo  di  essa  Via  congiunse  gli  angoli  delle  sue  Cam'  A 

Allo  ex  Olympi  vertice  l/^ 

'  SUMMI  PARENTIS  FILIUS , 

Ceu  Monte  desectus  lapis 

Terras  in  ìjmas  deqidens, 

Domus  supcrnae  et  infimae 

Utrumque  janxit  angulum. 

11  Sifm  non  Tu  rimosso  dal  naezzo  delia  Valle;  aaaì 
vra  di  lei  che  inghirlanda  la  Tetra  fé  pompa  una 
Cima ,  come  un  piccìol  globo,  figura  del  Mondo,  brill*   "'^ 
sulla  cima  delle  Corone  dei  Re^  male ispaib.cW  Colle tBO^ 
più  dovettero  protender  lor  opibra  su  BenieamnoflkstìtrJ'^ 
ma  sopra  Sauto   vago   di  riposarsi*   Stette  sul  CoUe   " 

CROC  E j  e  GESÙyoWe  salirvi  per  rimirar  di  lassa  tif^'^ 
popoli  peccatori  che  riempivan  la  Valle;  e  nella  larghe^' 
'/;ì  delle  sue  misericordie  invitò  air  amplesso  divino  1'^*' 
feminaio  Cernile ,  ed  il  crudele  Ciudeo  :  De  aliitudf^ 
Ligni  spcculatur  .  .  .  ,  i n  figura  •  .  •  ,  GmUe  in  sf0^' 
cuti  male f oda  jacentes  ,  et  Judaeos  interfeclores  Propf^  ^ 
tarum  (  S.  Cypr.J, 

Là  ove  terminava  quetla  Valle  ,  che  fu  Falle  de'  vi 
tori  Ebrei  al  Popolo  blbrco  e  Volte  di  tutti  quanti  gU 
mini  (  non  aliro  che  riatori  )  al  Popolo  Cristiano ,  soi^  '^* 
van  le  mura  della  Città  d' Israele ,  e  vi  rimaser  si ,  ar^^' 
fatte  mura  tìeW  unica  Città  della  Terra.  Il  Loco  Sani(^^ 

U*  siede  il  Successor  del  maggior  Piero 
ebbe  solo  un  posto  f  onore ,   collocato   nel  dritta  mer      -^ 
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M»  ì[aH^  omimlai$^  a  gradi  4A  di  hmgiiudim^  fra  h^ 
Hlk  Ì^iU4$  e  la  fiumana  contenmnatrice  dì  essa  ^ojfe. 

I)  IfbiUe ,  «rtlioii  di  cader  di  lucifero^  divenne  Tilii- 
MpiM»  df^  Ampliti  r^.  Tojn.  4»  F.^.  U  7ia  ugnar 
(l  M  f8  ^'qU^  SJMperftìa  ebbe  Boipe  di  ^ta  loii/a,  perchò 
Alrtufa  soltajito  ali'  ITiiiibiì  ;  e  le  Anime  del  PurgaSorio 
#1(0  Mi  q«d  JMm<0  C  f^rg.  e.  VU.  J ,  a  cooforto  di 
(m  pene ,  la  compagnia  degli  Angeli ,  ed  i  suffragi  dei 

La  HONARC^IA  DI  DUO  però  non  avrebbe  potuto  coimì- 

Mmliii,  se  i  Terricoli  non  a;res8ero  trovato  strada  per 

ft^cwrfgri  ,  diremo  con  Origene,  sino  alPtittimp.  Inimico^ 

^  mndaper  eaìire  alla  Geruealmnme  celeste.   La  Cencfo- 

^^M  terrena^  giacendo  in  medio  Terrae^  poteva  si  esser 

^^'fmiU:  alla  s$rada  saliente  ed  alla  discendente;  quella  però 

^  lasciava  percorrere  sin  presso  la  mela)  ma  le  gioje  del 

^^^ladiso  nq^ava  affiglinoli  di  un  Colpevole  v  e  questa,  mo- 

^^^^idp  dal  Cielo  di  sotto^  non  aggiungeva  che  sino  ai  centro 

jWBa  TerrOf  si  che  Y Inferno^  clie  ioterp^nevasi  Tra  la  CROCE 

M  Ifimomo0  non  era  ancora  segnato  da  orma  fedele*  Biso- 

iva  riuiitr  le  due  Fìe,  ed  aprirle  sino  all'ultima  meta; 

^  questa  ta  l'opera  del  REDENTORE.  Per  riunirle^  disce- 

^  étt Inferno}  per  aprirle^    fu  ordinato  a  San  Pietro  di 

baiarsi  per  primo  nella  Via  santa^  (l^Q*  ISTI.)  ,  mentre 

M  VIMCITOR  DELLA  MORTE  scelse  la  Fta  diriito,  allor- 

^bè  ofce^  al  Cielo  Tru  schiere  di  Donne  eccelse  e  di  Pa- 

t^riarcbi.  Quindi  il  Poeta  nostro  adora  nel  XXIII  del  Pa- 

^wH#o  al  GIORIOSO ,  in  cui  riconosce 

ia  Sapienza  e  la  Possanza 
Ck'apri  le  strade  tra  7  Cielo  e  la  Terra. 
Una  sóla  cosa  convenne  però  ai  Cristiani  di  aggiun- 
gere ancora  alla  Geruso/emme  della  Sinagoga.  Ella  non 
aveva  Porle  al  tfieriggio  ,  perchè  da  tal  lato   le  sottosta- 
vamo  precipizi  e   scoscendimonii.    Il   Popolo  nuovo  do- 
vea  calarvisi ,  per  cercarvi  il  Loco  della  Penitenza ,  che 
mett9  alla  nera  caverna  ove  fu  sepolto  Faraone  ;  e  però 


aperse  ihif  Bnrie  oeT  muro  merìdionate  della 
Citià  ,  r  ima  per  isoeùdere  alla  Sodiùfaxiam ,  e  la  dia 
se  Pmrta  di  San  Pietro ,  V  altra  per  risalire ,  e  la 
Fùria  dMa  JKcoiictItasiofic.  I  Mmipi  ietta  ntfOM 
Mlfmme  t  ossia  il  C0170  jentf ico  della  OUeea  OMoHea 
ì  SaeerdoH  del  Colte  ch*è  VARA  NOSTRA, 
la  diiceea ,  ed  accolsero  a'  miti  Conviti  I  rieoiicJliaN. 
tali  due  Berte ,  opposte  alla  Parta  Infernale  (  JMo.  ) 
vedute  avea  col  profetico  sguardo  il  Re-Profeta,  allordifc^ 
presentendosi  nel  cortèo  del  VINCITORE  ,   quando  QU&. 
STI  saria  risalito  fuor  della  Gola  deW  Infermo , 
pien  di  giubilo  :  AltolUe  portae ,  Principee ,  vedrai , 
elevamini  Pòrlae  aetemales,  et  introibit  REI  GLORIA 
Dante  trovò  quesi'  Universo  supremamente  poetico  f 
io  cantò j  e  per  cantarlo  il  viaggiò.  Niuna  immagine 
la  propria  fantasia  portar  volle  neir  Edificio 
se  non  forse  la  sublime  idea ,  che,  quando  fioriva  la 
ce  fra  Vlmpero  0  la  Chiesa  j  si  fosser  veduti  due 
del  SOLE ,  l'uno  de'  quali  mostrava  il  calle  del 
e  l'altro  il  caUe  di  Dìo  ;  i  due  calli  della  Ha  diritta  : 
Soleva  Roma,  che  il  buon  tempo  feo, 
Due  Soli  aver  ,  che  runa  e  l* altra  strada 
Facean  vedere ,  e  del  Mmdo  ,  e  di  Beo. 

Sapienza  della  CHIESA  CA  TTOLICA  nel  res 

degli  animi. 

Poiché ,   o  Giovani  Cristiani ,   avrete  discorso  a' 
sofi  morali  V  UNIVERSO  DELLA  CHIESA ,    mostra 
loro  questa  dolce  Madre  nell'atto  de*  suoi  uffici  pietosi 
educatrice^  e  seguitate  a  dir  loro: 

A' primi  vagiti  de' figli  de' figli  suoi  ella  accorre  soH 
cita  ,  e  gì'  iuiroduce    nel  Tempio  suo  ,   e  lavali  ,    e  gB-  ' 
unge.  Che  se  trova  figli  d^  figli  altrui  che  le  dimandi»^ 
le  acque  risanatrici^  ella  si  assicura  di  loro  buona  intera- 
zione^ disponcli  a  i;miu  graxia  con  una  penitenza  y  eccìM 
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MTp  f€i$  )  e  quindi  sparge  la  sacva  linfa  ini  ctpo  del 
wnm.  AUon  In  VIRTÙ ,  In  SAPIENZA  e  V AMORB 
|IM  d  «drnBimn  del  Gristlniio^  eh'  elln  rilute  JW^i 
e  CòHUL  IIInniiDnto ,  oonfcrtnko,  «nntUcntò 
Virila^  rnoiDO  godie  nna  felicità  iymU  tfK^ 
^^  6. Ulto  doloe,  ohe  può  esser  sol  fioia  dalle  fèli- 
Mb  Mria.  V  nniofosa  MADRE  n'  esolia ,  e  crenon 
•iidastrie  sonyi  le  giocondità  de'  Giu$iù 
fttto  avriene  però ,  cVeglioo  adombrino  In  stola  cnn- 
I  iMIn  battesimale  innocenza  \  e  la  buona  MADRE  al- 
k'dftB  loro  copiosi  mezsi  di  tornarla  a  biancbezia ,  o 
Miplo  co'  snoi  tesori  il  pregio  delle  loro  buone  opere^ 
nhudoU  a  ristorarsi  fra  le  PIAGHE  DEL  REDENTO- 
^  al  din  MENSA  DI  DIO.  Guaì  però  aU'inCdice,  m^ 
indo  le  sue  grazie  e  gi'  inviti  suoi ,  fabae  ipei 
•  •  <i  enutriiur  (  S.  Greg.  J  i 
«—  Immagini  di  ben  seguendo  fake 

Cke  wMa  prmniabm  eerbano  intera  —  1 
mede  va  al  peggio ,  V  innocenza  è  perduta  ^  le  virtb 
pnan,  e  Panima ,  priva  del  dolce  lume  dèlia  Graxia^ 

I  coiiinrsa  delle  tenebre  del  peccalo ,  sente  lutto  l'or- 
»  Auersl  fatta  nemica  a  DIO ,  o  è  assai  più  misera 
ma  sente. 

a  CHIESA ,  questa  cara  Sposa  di  COLUI  eh'  ò  Veliro 
ehè  è  Cmtoi  aoium ,  muove  allora  in  traccia  ddla 
prilla  perdala  *,  ed  oh  con  quanto  affetto  la  cerca  nel 
ni  in  cui  la  Luna  piena  di  tutti  %  suoi  raggi  ricorda 
aristiano  ovile  la  Uorte  del  PASTORE  ! 
lauda  le  stessa,  ella  dice.»  all'Anima  disviata,  eguar- 
^  pieno  il  cuore  di  timore  pari  a  spavento ,  cbè ,  se 
MMrte  tronca  il  filo  de'  tuoi  giorni  brevi,  tu  se'  perduta 
sempre! 

I I  se  il  peccatore  le  porge  ascolto ,  la  dolce  MADRE 
Nwde  per  mano ,  e  lo  conduce  nel  fleto  (*),  percbd 

)  La  Falle. 


la  Colp  àa  Ikii  b'  inconiacì  a  tayare  nel  {Aiiilo.  Ivi  gK^f 
MwMft  «R  timùt  mi  pmukro  ^  ricordaadqgM  1* 
tk  d"  IéCdém  ia  Gbi  era  ^rissato,  stando  laAgitfe  DKK 
lo  ifevUa  ad  citate  §K  sguàirii  al  CÈOCÌFISSO^ 
«A  l6rjo  Ijmore  faccia  ito  lii  germogliàn  fe  ipMé 
flotÉTe  (  tt.  J\  e  questo  mMo  dS  tf mor  fiiàt  t  Mr 
iijf»«  dVOFFESO  Pemenda  (  5.  Hmmu.  )  ,  b  eie  qÉnl 
Ifinor  pn'mo  >  che  gli  si  era  addentralo  mi  Mano 
tiMr»  i  àleun  poco  it  quteli ,  poiché  egH  è  un  iCsMn 
oft  iceiMRda  allóreké  va  cresceiKto  fa  coKtò  /*  Jfart.  ^^^ 
qoando  il  lume  dé/fa  Grazia  torn^  a  disneUbiargli  la 
te,  Tool  la  CHIBSA,  che  il  novello  f^Ditente  n  mUga 
éiéUro  a  rimirare  i  mot  fallii  TaUi  pe' quali atlteliBa 
era  wumtaia  la  vUa.  Dopo  ciò  ,  ella  gli  è  cortese  di 
soave  KpOio  /  e  si  gli  aoiichi  Crtstiani ,  non 
tee  ,  sed  sedenUs  ciim  revereniia  ,   copile  eg^o , 
confHébantur  (  Alai*  ). 

&la  quel  flipoio  a  doppio  fine  è  ordinato;  a  premio 
la  falicosa  vittoria  sulle  Ausiònì,  e  ad  acquisto  A  ui 
forzo  per  renderle  inoffensive  nell'avvenire;  fiurM 
die  l'uomo  non  può  atiingere  che  dal  fonte  dola  Alt' 
lensa.  E  perchè  sa  la  santa  JBdttcOIrìet,  che  h 
%a  è  naiuralmenU  fuggita  dagli  uomini ,   ella  al 
negli  ajoti  so/irofmaluralt  della  Fede  ^   5jwrama  • 
Iti ,    Ftrlé  che  con  le  acque  del  Battesimo  fnr  m 
Lei  neir  anima  de'  suoi  figli.   Né  vana  è  la  sua  Idamm    \ 
che  quando  questi  dalla  soavità  del  Jttpoeo  passar  ^hi^' 
rebbero  al  dolce  di  quello  StaXo  S  ttmoetnka  in  cai  g^à 
furon  beali ,  quelle  tre  Virtà  benedeue,  dalle  qmaK  fr^^ 
vede  la  Penitenza  (S.  tomm.  J^  dicono  al  loro  cuore  «"^ 
illttle  •  •  •  •  ducei  le  quo  tu  non  vis  C  S,  Jó,  J  —  ;     ^ 
SANTA  CHIESA  ripete  parole  cosi  salutari,  comandando  ^' 
ripofoti  nuova  fatic-a  ,  afiìDchè  gli  Spiriti  maUdetti  sien 
delusi  della  S|)eranta  di  respingere  i  novMi  Convertiti  ^ 
colpe  novelle.  In  ogni  tempo ,  ma  più  specialmente  nel 
tempo  santo ,    iugiufi^c  la   proviùu  Genitrice  quelle  opere 


m 

ùtmxa  che  più  valgano  al  reslaurammìto  degli  mi- 
^paamitm ,  gli  affiUica  i  li  6ea  :  li  rivesie  ^  fo- 
o  di  ffirtà ,  dalla  scienza  del  emadino  alla  m- 
I  ili  OriilUiaM  :  e  quando  ella  9f  adorna  delle  yesii 
l/i^  ad  gran  Giamo  detta  RISURREZIONE , 
;A  ffurf^to  al  Convivio  celeste .,  lo  ciba  edla  MEN- 
t',^àRBy  fattasi  cosi  Ministra  delle  misericordie 
A.UO  t  pU  erifidt  nos  de  potestate  ieneirarum ,  ei 
^tt  «i.A<0iitt»i  FlUI  dilectioms  suae,  in  QUO 
me  reiem/tiimcm ,  e(  rfmiMiofiem  f^eeeeHerum. 


della  Poesia  Cattolica  ^  aréUa  ed  difingere  la 
.'i  :  Resiauraaione  d^li  animi , 

Mie  le  vie  e  per  tutti  i  modi  di  cui  si  serve  la 

CHIESA. 

i 

lulì  eacri  ammirarono  si  alto  Magistero ,  e ,  giò  pa- 
éi  VQ  BIONDO ,  'tradussero  le  arti  pietose  dèlia  lor 
IK,  e  le  fortune^  le  gioje  ^  gli  errori ,  le  miserie  , 
iU  ,  le  speranze^  i  rtpo^t ,  »  combattimenti ,  le'  iifiitlì 
Mfljoin^  le  ardite  peregrinazioni^  ie^  Figlia  in  tante 
Sseke  Fidate  del  Panorama  magnifico  della  Terra 
Uà  dai  REDENTORE  ;  e  quindi  seatuH  quella  Ve- 
^lingaa  Poetica ,  che  non  altrove  preme  più  sonan- 
|ift  «he  ne' Cattolici  Campi, 

àeò  fnUtezzare  alcuno  ?  Dalla  Valle  ,  o  dal  Basso 
,  oV  e*  nacque  va  alla  Città  ,  ed  espone  sua  brama 
ìne^  suoi.  Esci  f  gii  è  imposto,  dalla  Pòrta  setten- 
rito,  e  si  dimostra  la  tua  Intenzione.  Ci  prende  via^ 
nnoUra  in  una  Piaggia  diserta  ,  in  cui  dà  prove  di 
il  fsnitenza^  salendo  at,  che  il  pie  fermo  per  lui  è 
10  ti  più  basso.  La  Piaggia  ,  ch*è  Domm  aquarum , 
be,  a/  cominciar  deW  Erta^  un^  dolcissima  fon- 
I  egli,  laoatovisiy  torna  alla  Città^  ne  sale  il  Colle^ 
i  ricever  Punitone  dalle  Mani  del  RE.  Dopo  ciò,  si 
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riconduca  M'Erta  ,  e  ,  tmiportato  dalla  fidi  ,  fi  etatf, 
già  ionto  $ùS90  f  fra'  Sàsti  Stmti ,  e  dalla  Fonili  éM  m 
Baii99imo  ^  il  quHle  è ,  (  Hf.  v.  /F.  ) 

La  jNirta  della  Fede  che  .  •  .  credè , 
e'  ?ola  alla  t&rta  Ànguiia  ^  oltre  cui  acieglie  H  CMèt 
la  Via  diritta  che  pln  ig;!!  aggrada.  Un  iMpo^  vd  Lmi 
un   Pardo  io  seggioli  passare  presso  il  tioeò  fWUfi 
ch'é  lor  di  tovite ,  ma  non  osaifo  molestaìio.  A'rag|^  il 
un  PERPETUO  SOLE,  guidato  da  una  Donna  fcoMei  pi^ 
sentieri  oleazati  dalle  rose  e  da'  gigli  ^  sai  mad^  di  ft^ 
pide  fontane  sa  cui  protendono  i  cedri  an'  ooibra  ogffàk 
le ,  al  snono  di  angeliche  arpe ,  al  tainto  d*  iniatie  VW* 
gini  e  di  garzoncelli  pudici ,  b'  trova  nel  lÀbam  II 
cifio  di  tutta  yioja. 

Si  dee  polder  soccorsi  all'uména  firagOi^?  tM 
te ,  ove  viveva  beato ,  discende  il  GiuUo  alle  sue  fi 
e  pone  il  piede  nel  toeo  stivaggio ,  cfa'è  dìMpo 
fden  di  paglia  e  di  fieno.  Ma  non  tema  ancora  t  è 
so  il  Colle  del  Riposo  ;  e*  riposi ,  e  risalga.  Le  jRéti 
guarderanno  ossequiose» 

Or  dalle  fragilità  il  Cristiano  fa  lagrimevòi  pBMagg^ 
alla  Colpa?  Ecco  nuovi  colori  di  una  Poesia  aplendidlaì^ 
ma.  Un  grave  sopore  si  era  diffuso  sugli  occhi  dd 
to ,  ed  egli,  pi^fi  di  quel  sonno  ietahì^  prese  la  via 
videlur  homini  rscta ,  novissima  autem  efus  ducuM 
Mortem.  E  come?  Quella  terra  infida ,  che  al 
parve  pianura ,  era  lubrico  terreno  sa  cui  manca  il  fS^ 
di  chi  'l  preme  ^  ed  in  un  attimo  d' ora  V  infelice  fa  in^ 
yolio  fra'  gorghi  di  una  fiumana  $u  cui'l  mar  nem  10 
vanto: 

At  si  quos  nimium  fallax  ilUxque  mahrum 
Planities  suasit ,  deformi  lubrica  lapsu 
Arripit  kos  »  pronosque  trahit  velut  impeius  amati» 

Jovencm 
E  dove  precipitò?  dove  il  trasportò  lo  Sdegno  di  DIO 
Adduxero  super  te  abyssum^  et  operuerint  in  te  aquae  m\ 
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te,  #e  émamrù  te  eum  ki$  qui  dmendunl  in  laeum  ad 
Pfifmm  ieu^fiunmm ,  el  eoUoeavero  §e  in  Una  mvim* 
^C  Aie.  J.  hàggììk  è  uaa  Selva  eelvagfia  ,  non  pò- 
il  non  fidieiwr  \  aoa  eeba  aepra  y  aecendeni  ve- 
ei  ipÌMi  \  una  Selva  [arie  «  non  erti  iramieiu  per 
eem:  bggiù  la  terra  è  bagnau  d;ji\VuHima  lacuna  ddPU- 
vieeno ,  extremum  qus  ad  mare  noviesimum  (  lod.  )  : 
I^Rih  k  oscura  nMt ,  pomeriitil  me  in  tenfibroeie  (PeJ: 
^jfih  an'^iQarezsa  che  poco  i  jriik  Morte  y  usque  ad  Bor- 
te  MmHe  j[ib.)*  Non  pertanto  la  L^na  tonda  giova  a'ca- 
dtf  ;  lor  giova  ^uel  dolce  Pianeta  che  tutto  s' inargentò 
«andò  il  SIGNOR  DELLA  NATURA  patir  volte  per  (a 
«iivli  de  Peccatori. 

Vàmma  a  quel  raggio  ritrova  sé  stessa ,  e  fugge  di 
^Wte  (  qui  guaenmt  ^  nocte  querunt  ) ,  e  fugge  affanno^ 
M  ,  perchè  calca  un  terreno  ch'^  sopra  alV Inferno,  e  chi 
^  MiMr  IMI  dannato*  Quindi  in  lei  uo  dimore  nel  lago  del 
I  tisnore  che,  ajrusdr  della  selva  tenebrosa^  le  si  rtn- 
dentro  al  pensiero.  Le  attrizioni  son  colorite  ! 
V  Amala  fuggente  arriva  alla  ViUk.  La  Contrizione  è 
eternimi  suoi  (Is*) ,  ed  i  swn  terminii  sono  alle  mura 
i  Sfamne,  ove  DIO  dà  la  salate.  11  fasta  saero  prima  fa^ 
c:he  il  suo  Pellegrino  alzi  lo  sguardo  al  tioicenle  SOLEj 
^he  tikra  i  primi  suoi  raggi 

là  dove  U  suo  Fattore  il  sangue  sparse^ 
P^rthò  il  timore  di  servo  succeda  il  Itmore  di  figlio  ;  e 
poi  b,  che  volgasi  indietro  a  riguardar  la  fiumana^  ch^  e- 
KM  ,  nei  volo  deiringegno,  dal  fioco  selvaggio  del  Libano 
IWeipItò  negli  abissi  della  Selva  oscura^  dopo  averla  rat- 
^  discórrere  ,  co*  nomi  di  Gange  e  d*  Ibero ,  agli  estre- 
mili confini  della  nostra  Ajuola.  V  ora  del  tempo  è  prò- 
P^ ,  fra  te  spalle  dd  Colle  il  rezzo  è  ameno  \  ed  i 
'^  adagiano  il  viaggiatore  appiè  della  CROCE.  Oh  ri- 
P^^  soave  !  11  quadro  della  Confessione  è  sublime. 

Il  Pdlegrino  si  rialza  fidente  nella  gagliardia  delle  nuove 
^••^  forze  ,  e  va  al  Monte.  ^ìn  eh'  ei  calca  nella  Piaggia 


éUeria  una  tia  di  penitenza  (che  non  è  h  ^fniffut  « 
la  Fkre  «riisiodi  dei  calli  del  Libano  il  Vìidn  gire-, 
quando  e'  a*  appressa  M*Erta ,   T  assalffon  si  ,   che 
morrò  da  loro ,  se  le  ire  ihnne  ,  la  Donna  della  Crete. 

la  ììunna  dell'Ancora ,  e  la  Donna  del  Cuore  non  |i 
vesserò  a  pìetu  del  mal  arrivato.  Bla  qui  Dante  non 
glie  i  Poeti  sacri  cho  lo  precedettero  ;  e ,  pien  d' amor^ 

piT  IHlSICA  DONNA  CHE  FRA  LE  DONNE  È  GEI 

T/LEy  wde  In  Fede  in  LEI;  singolarmente  defoto  alL^^j 
Vergine   di   Siracìf$a  ,   vede  in  lei  la  Carità  \   grato        ^ 
Heatrice  Poriinari ,   vede  in  lei  la  ^eranza.  Alla  ÒO^^, 
NA  GENTILE,  porche  la  Fede  è  a' Celesti  una  C^}i»«*. 
sione  che  |K'rro/.ioua  la  C^art7à ,  ed  è  a'  viatori  una 
denzm  sulla  quale  fondasi  la  Speranza ,  dicoDO  i  Beali 

•«-  Qui  Si'' a  noi  meridiana  face  f^ 

Di  Citritatc^  e  giuso  intra  mortali  f^ 

Si**  rfi  si^ranza  fontana  vivace  :  •        i^  ' 

<.t4<ici,  |HT(hò  la  Carità  è  madre  di  tulle  Ofmdi^^      rP 

rivordia.  v  clìianiiua  ■  P  ^ 

fi/murt  </i  ritr^run  crudele:  * 

Ifr^ifrirr  ,  |V!vIu«  la  Speranza  non  si  diparte  mai  dalla 
Cfììvfii  ,  0  llyic't-:!:  v  fijura  dì  (luoNla ,  siede  io  Paradiso 
ron  loi  » 

So\i.\  iwndiiio  \ol  rifirfl  dn/ira, 

sotto  i-nie  rji'.;;;/o. 

lUllo  0.*  Av;h;  un  .V.hiJ'J  cfi  i\-nir;/uj  è  invialo  ad  i"' 
limare  .^ì  /V/:  n.;  >  :  ^ 

—  .1  .'.'  co\rt:\  tenere  d!:ro  n\i;;i'o.  —, 
e  la  Vni  5ip;;.j,  ihi*  itrcvrrì»  si  polonio  spazio  deUa li^ 

N\Krin\  iM  DIO,  t'  v\-sì.':L;:.i  v^  .--.f  j.-.-aro  dd:u  m  fi^- 


r.-.;».»  *  1.^  M  /  sir  ■  .;o  ,i  xillro  su  jxT  s:!»  erti  ^irtni  de' 


P« 


il 
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«n  §K  mimi  I  se  dalle  arti  vostre  noi  potrem  trar- 
i  ìmì  a  ibsiia  ,  Ti  oederemo  il  campo  :  corneo- 
•  tei  il  QmiQ  I  di  Ainit. 

CmuUknmm  mtlP  eloquio  M  laeto  !. 
É  réhjuio  iotro  elei  Secolo  di  Dante. 

ìàà ,  0  GiOTaoi  cai  piaccion  le  Vie  del  SIGNORE^ 
e  repubi  i  Filosofi  dal  prendere  nfflcio  di  Comen- 
i  id  Rvemio  del  Dante  ,  leggete  ,  oltre  qne*  sommi 
endettinio  onore,  gli  SerMori  sacri  di  minor  fama , 
lorirono  irnianra  il  Poeta.  Dagl'inni  di  Pietro  A- 
io  a  quelli  di  Adamo  da  San  Vittore  ^  dai  Sermoni 
9à  Bwèrrkó  a  quelli  di  Sanf  Antonio ,  \ot  troTcrete 
iinmagim ,  e  sin  le  stesse  parole  ónde  informasi 
/•  Noi  Siam  ben  certi,  che  non  è  possibile  spen- 
M  mese  nd  confronto  fra  Veloquio  di  Dante  e  dei 
f0$e^$9ori  intorno  all'egresso  daW  Egitto  ed  opprimi 
fU^Péniteidiy  e  poi  non  nauseare  ogni  Cemento  che 
ih  '  Cattolico ,  non  applaudirsi  delP  aver  cacciato  dal 
oli  venditori  di  fiabe  puramienU  moraK. 

È  un  eloquio  studiatissimo. 

i     I 

piaccia  poi  considerar  l' alto  e  faticoso  latino ,  cui 
3  donar  volea  la  leggiadria  dcAe  forme  poetiche,  Ei 
triea  in  nobilissimi  versi: 

Jii  media  exterminii  terra  inveni  me  in  umorosa  abyssOf 
orravi  a  via  juslitiae.  Et  in  quantum  ad  dicendum 
$  eiset  illa  sylva  rudis^  aspera  et  invia^  quamomnis 
'dcordatus  fuerU  pavebit ,  durum  est;  amara  est  e nim 
t  ed  mortem  :  sed  cum  mihi  in  animo  sit  tractare  de 

quod  in  ea  reperii ,  de  caeleris ,  quae  in  propinquo 

nonnulla  reponam  )>. 

pò  s)  breve  ma  forte  esordio ,  egli  si  caccia  dentro 
lare  d'immagini  sacre j  «-he  non  si  sa  come  rumano 


*n 

Me  io  H(f«  I 

rMiiM,  lattala  datìa  Beligùmi.l 

Il  polA  poi  gir  pMNBdo  ancora  alla  Stiva  ikllt  faxiam, 


Ob  W  «pricba  |MlBe  dividesse  eoo  noi  la  tak  in  m 
aawtfMJM»,  e  Koo  Mi  intravedesse  od  Canfo  /  di 
Diito  qad  mum  n'ito  di'espuiiemmo  a  pn^.  3^.3St3X 
1^  tl-Mi  iicndrio  a*#Uojo/i,  più  strasecolerà  a' pontU' 


INI  fin  pima  dimoifraxtoiw 
I  r«MeIIeiixa  del  Poema. 


V 


Noi  imo  dei  «ggotia  che  ci  dJ  tema  aUtiam  f 

'  fli  mid  di  Dame,  ma  ancor  poco  pd 
ibgDa  aocora  ileleraiinar  bl  Cv^ 
Mfai  MOHARCaiA  lU  DIO  ,  che  ne  n-slino  (issati  V» 
HBpn  I  £MfW  onda  H  Ae  iaforina  l'iisivne:  fa  di  meUÌB< 
diawMrh  a  patte  a  parte ,  si  cbe  non  si  elevi  sopra  di 
kà  «Icaqa  grave  dabl>ieau ,  noo  altrimente  cbe  pel  AT' 
SiUo  abbtin  volato  una  Carla,  che  ci  mostrasse  tgfi*- 
tino  touo  il  liiggio  del  Gglìuolu  d'Aocliise  ,  dille  W* 
di  Tn{|a  alla  ftgggia  del  Lazio  :  è  d'  uopo  rìdoiTe  vu 
virìM  di  mntimnla  ad  ona  verità  di  ragione.  Tuto  ol- 
io,  è  bea  dovtttO  *t  Sire  de'  Poeti  moderni. 

Ei  ttlaa  V  indole  de'  Dotti. 

O  Giovapi  iii^pì  die  iwiicste  aipore  nel 
sappìitie  die  II  oame  di  Amte  fi  priTilegÌH 
Bilia  hinigtia  d^i  uoidÌaì  di  leuare  ^  il 
degli  Scemiati;  ma  cbe,  ae  a*prtm)  potrà  t 
cbia  la  bticosa  cura  fytl  l^rsi  anima  e  langaa  dd  iP 
Poeta ,  e  penetrarDe  il  cuore ,  e  indi  quiiidìtaMniF 
le  membra  del  suo  ecceUo  lavoro,  i  secoodi  ooa  *>  ^ 
doneru&ao  parcla  clic  non  cresca  il  palrimooio  dell»  kù*- 
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k  Ai  veto  II  onorando  ad  un  teii4>o  «  si  iitiublls  «endott 
liWtoapenre  d^aver  lutti  a  fantori,  non  vorrete  spendere 
m  nm  biica  col  Air  aperto  senza  pmdenia  U?o6trocon- 
Ma.  IMi  ftfprh'eie  a'Dotti  t|ie  lodano  H  Dma  ad  p^ 
é  è  lodalo  da  tolto  il  mondo,  oda,  se  lo  lianno  ietto,  noft 
I  lai^  àuHató  giammai  :  se  parlaste  loro  ddl^ilifaf»- 
iii  .v'imerromperetber  dicendo  -^  AUiwn  capilo  t  ti 
Wrii  tf  Asma  éa  un  kUo  oieeiktMiwUico  •«>-;  ae  lor 
aNiiie  di  ftr  tratedere  il  juinio  $enso ,  direbber  suM- 
0—  àtHam  capiio^  VASUgotia  è  ttna  panegf/iàia  ptt 
fkiini  (*)  — .  Stien  bene!  ti  oalenl,  bene  eù.  Non  ral[)riMe 
'Iteti  did  ìoluMo  ituiiàio  a  lungo,  ma  non  l'hanno  pie- 
WmÈb  kikm  giammai,  poidiò  Ogni  vostro  detto  ferirebbe 
ImawNr  proprio.  A' pochi  che  vi oonseotiranno  vie  pere 
Mito  tf  aprire  con  la  maggior  luceniezBa  possibile  i  vo- 
li pSQSieri  e  per  gratitudine ,  e  per  consìglio  (i).  Tali 

f^lM  U  iMa  È.,^  pag.  »3. 

njh»  i  dalli  piti  llhnitri,  che  tblMin  dato  Foooi^folB  appoggio 

tS^mi  sottrila  aUe  mie  opkiloDi  sul  Dente ,  ni  gode  f  eniiao 

'Ì4ìr  siDOTenre  il  eblerisateo  eignoir  e?? oeelo  CoMure  Marini  « 

a^ifeiin  mibbllcalo  negli  sconì  giorni  ^)  in  Napoli  «n  ano 

njjietefo  Cd  titolo  GkmhaiHita  Vico  aX  cotptlUod$lÌMIo2CIX, 

m.ìàm  può  dìni  un  sunto  magnifioo  della  Storia  dtUa  PHow* 

• ,  al  è  eonplacclito  deil'acooéurai  il  puolo  onde  io  mko  i  Smtt 

i  a^SB  Faeaaa» 

II.  la  riguardo  alP^U^oria ,  che  dico  (  1M9.  Il  «  e  409.  )  rac- 

iaiare  un  TVofColo  della  /Mteiuu ,  egH  scrife  (  fùg.  85.  ),  che 

WÈè  ffaypfcca  fiiCfa  ulta  teorìa  ascHica  del  perfetionammUo  «10- 

Ik. 

li  rigundo  al  lkn»o  allegorieo  9    in  cui  dico  {  pa^  4S8.  )  do« 

Mi  Dijiiiiru  colPOuoam  ti  3/aIe,  tt  JUak  e  il  BtHn^  tàUBe- 

f  aèrfft  (  pop.  ^4.  )  il  doillssimo  Verini  'i  Dùni$ ,  ptnomndo 

flfao  Mk  eolipe  we  impera  il  Male ,  fueUo  delTefpftistaitf  oos 

BaM  è  In  contrasto  col  Male,   déirefema  BNHiliidtiie  ftppiòiiel 

IM9  e<  eoiMpreuda  Vwmo  indifriiwxk  ,  la  «oetéfè. 

I  ae  guardisi  al  Sii^o  moràk ,  se  io  penso  (  pu^.  TU.  )  che 
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pensieri  però  debbono  dai  voi  coordinarsi  ed  esporsi,  is    >^ 
ossequio  principolmenie  di  qoe'  nMrftissiiDL  Doui ,  dm  (ih 

JDmu  rtM  fK  ««mpi  H  <vffe  le  coI|«,  ed  sui  trTiisr  aids  m1 
Foems  (  pag,  U.  )  no  Corso  di  Eiie(f%  il  nobile  OloreesQsiilto  sd 
frsoeliflggia  di  saa  compagnia ,  scrivendo  (  pàg.  85,  }  :  Dmim 
ffiimMra  e  dejeWoa  tuVH  ddUU ...  »  (NnuenloMb  par  tal  maio  «a 
frairafo  il  fiU  completo  di  Morale  pratica. 

Né  la  mia  idea  di  un  Cànimtfio,  che  non  apparteoga  al  MkHÈm 
é%*  Gmfgtofi  ma  al  Mondo  d»'  Poeti  eaari  ,  è  reapinU  dall'  flìmmm 
Hapoletano  >  di  cui  seno  queste  belle  parole  (  pag,  SS  ]%   U 
niìA  per  Arnie  non  ò  tutta  intera  nel  mondo  dove  passi 
Se  rtcereorf t  pree io  la  Beggia  dell*  infinito^  ore  wmno  a  rguo§lkrMÌ 
per  sempre  gV  innumerevoli  pellegrini  delia  viCa» 

Ma  ciò  che  pia  mi  ha  rallegrato  si  è  stato  il  vedere»  eoM  sèlle 
svolgere  i  particolari  deir^lHe^orui  io  tanto  m*abbia  evalo  di  fs*^ 
tona ,  che  le  mie  parole  abbian  trovato  im*eco  in  qvellei  ddhp^ 
gio  filosofo; 
p  Chi  esce  dalì*  Egitto  (  io  scriveva  )  col  solo  fuggire  da  qidle 
»  stanza  de*  peccatori  mostra  il  timor  della  pena  i  eoi  loi  ré' 
»  pentarla  mostra  il  timor  dulia  colpa ,  e  col  porre  A  fifd^ 
»  nella    ^alle  de'  Viatori ,  eompungèndoii  il  eiiovv  «    moits^ 
»  il  timore  di  aver  offeso  Dio  ....  S.  Bernardo  gnidi  poi    ' 
»  contriti  ...  al  Colle   Calvario  ,  e  dal  Colle  al  vi  alii  AfT" 
'  »  fa  dì  5.  Pietro  ^  donde  muovono  i  confiuif  vmonuo  si  <^' 
»  Dicio  coNDBmvÀNTBs,  per  purgarsi  con  la  eoddif/WeiKt*^'^ 
»  Porta  deli^Infemo  {pag.  W^  f  Ji?.)*  ^^^  PyTffOmm^  aws^^ 
»  di  cui  un  annosa  Arbore  corona  la  vetta«  veggiam 
»  gli  Spirili,  sin  che  perveogooo  nel  Airodìjo  ferrasCre»  eA  i^ 
»  si  tutTano  nel  Fiume  di  Dio  ,  e  tawinti  d"  o^'  ìfiiinofidin<^ 
«  d^ Egitto  ^  e  si  fan  puri  e  disposli  a  salire  (pog.  IS9.)  ff^ 
»  Cori  degli  Angeli;  ì  quali  dalla  nona  sfera  quasi  con  co^' 
»  de  d*amore  traggono  la  Ttrra  a  Dio ,  avviluppati  in  qo^^ 
»  ste  corde  soavi  ,   e  tratti  con  corda  suprema   che   tutte  1^ 
»  soggette  Involuma  all'  Uno^  al  Due,  al  Tre  che  «empre  nc^ 
»  (  pag.  19Ì.  ),  MIRI  DI  DIO  (  pag.  375.  ) 
E  non  diversamente  il  Marini: 

»  T  figli  del  peccato  (  pag.  67.  ],  ajutati  dalla  Grazia  e  dilTAn^ 
»  torìtà  religiosa  ,  it  condurranno  alle  soglie  deli*  etpiasì^^ 
.»  con  una  coscienza  fedele  la  quale  ricordi  le  passate  colpe  9 
»  con  un  dolore  f« «te  11  le   a  rammollire  ìa  durezza  del  cuorf  '* 
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fékero  plauso  voloocieri  a  nuove  scoperle  suìVOrigine 

flM  «na  risoloiione  severa    di  saHifan  all'eterna  GioaUzia 
par  Brino  di  una  PuNinoNB  nvonrAmk»  Ed  al  firmifie  di 
fMrta  «orlo  «iptaforto  ,  V  nomo ,  riabilitato ,  raggiangerà 
tASkmo  dalla  lalnfe  che  fu  prima  TAIbero  della  morte,  rac- 
qnlrtcrà  k  aereoità  della  primiera  ionooeDU  »  ritornerà  qiial 
agli  ara  all'oadre  dalle  mani  del  Creatore ,  e  nella  letizia 
daUa  coscienza ,  pria  di  discendere  nella  tomba,  ricostmirà 
ma  apecle  di  Bdw  momtey  ed  nna  beatiindine  che  la  mag- 
giore non  ai  può  gastare   sulla  Terra  avanti  di   noirsi  al 
GBEATORB  . . ,  che  Danto  intraTlde  in  an' AUREOLA  A  SET- 
TE COLORI ,  superiore  ai  nove  Ordini  degli  Ang^ii ,  che  , 
MMIt  dall'Amore ,  attraggono  anch'essi  i  Cieli ,  la  Terra 
a  la  etttÉa  Natura ,  che  tutti  pendono  da  DIO. 
■tei  Faiditiiaima  chiosa  con  cui  ho  dichiarato  non  doversi  pel 
Ab  altro  iotandere  che  il  CaivariOf  ove  solo,  a' piedi  del  CRO- 
fiVlSSO  f  possono  i  viaggiatori  rinvigorirsi  al  lungo  Cammino, 
tedamentale  di  questi  Studia   sì  mi  par  seguita    dal  pro- 
Scritlore  che  onoro  •- 
all'osano  deeaduio  (egli  dice,  pag.  57.)  si  sfona  raggiungere  la 

>  ffenezca  ddla  scieuza  e  della  ferità,   e  non  la  rinverrà  se 
.a  noD  nel  Petto  Sacrosanto  che  fu  aperto  sul  Calvario  dalla 

»  landa  di  un  soldato,  e  che  di  là  dovea  diffondersi  fra!  Sag- 
»  gi  dal  Santuario ,  fra  i  Padri  e  i  Dottori  della  Chiesa ,  fra 
•  I  augnaci  di  quella  Scuola  Caitoliea  ove  dovean  trovarsi 
%  tanU  nobili  spiriti^  pel  cui  mezzo,  rinvigorita  Vumana  na- 
B  iHra  merci  il  soccorso  delia  Croce  redentrice ,  Il  corteggio 
9  dcf  viatori  potrà  avanzarsi. 
^Inabneotè  i  nostri  pensamenti  sul  MisUcismo  Dant$seo  sono  si 
^■lauuu ,  che  io  scrissi  -. 

^  flanfo  «uMmit  loiioni  .  •  .  noti  avtia  fotuto  dar  VAUighieri 
9  tmaa  H  soccorso  d$Ua  Mistica  (  pog.  48  ] ,  la  quale  corsa 
»  da  San  Dionigi  Areopagita  a  San  Bonaventura  tino  ffodto 
«  fimo  di  luce  ;  ....  e  ,  fra  Tepoche  de'  due  Angeli  delle 
a  Scuola  Sant'Anselmo  e  San  Tommaso,  si  rìfolgorò  di  splen- 
»  dorè,  che  il  linguaggio  del  Misticismo  entrò  sin  la  capati- 

>  na  e  fo  reggie  {pag.  S90.)  ;  e  però  tanto  si  furono  le  Leg- 
9  fmde ,  che  innanzi  a  Danto  Allighieri  si  scrissero,  dal  Pa- 
a  sfora  di  Erma  al  Poenus  {*)  di  Adamo  de  Ros ,  ed  alla  Fi- 
a  Itone  di  Frate  Alberico  (  pag.  129  ). 

(*)  Mm  diserta  di  Smn  Paolo  otT Merio* 
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della  lingua  mera  de'  CaUoliei ,  e  %n\V  ArchittUura  C# 
ioKca  da  Poema  saero^  quando  voi  ragionaste  loto  didk 
con  atigomenti  severi ,  e  con  l'appoggio  di  aotoricà  kn- 
cnsabili  ;  ma  die  mal  si  Oderebbero  alla  vagiMOi  dePe 
fantasie ,  ed  all'incanto  delPeloquenca.  E  poiché  Piadob 
de'  veri  Dotii  è  si  guardinga  ^  die  a  nnll'altro  gl'lBdta 
fuori  che  al  Vero ,  quando  avrete  persuasi  voi  stessi 
della  magnificeosa  ddla  MONARCBIA  M  DtO  casula 


B  Ed  egli   (  pag,  60.  )  : 

»  Se  Dante  dà  on  marchio  miifteo  al  suo  Poema  »  dò  è 
»  froffova  il  Jtftsfteismo  fiù  eonfàeenU  oUa  naMv  dd 
m  lavoro  od  aUo  scopo  profKuCost»  e  perchè  egli  era  fih 
»  a  qnei  teeoU  di  nìigioso  ùllfilo,  pieni  di  rappreaenlailiÉi 
»  sUche  t  di  grandi  Violoni,  di  LeggendUt  quali  il 
»  di  San  Patrìzio ,  la    Vùione  di  Alberico  »  la   Ulieiis 
»  5iiii  Aiolo  aW Inferno ,  il  viaggio  di  San 
»  pruiotpùife  noi  primo ,  profezìe  nel  «otto  ,  • 
»  noi  decimo  al  decMNoguorfo  ioeolo,  racchindtvano  la  llfdi 
»  lioni  del  mondo  avvenire* 
E  dopo  ciò  il  chiarissimo  sottoscrive  alle  aentema  deU* 
che  volli  recar  tradotte  dalla  pag.  161  atta  fdP. 

Che  se  dalle  grandi  membra  del  Poema  vogliam  rlvoliKCi  sd  ■- 
Da  qnistìoncella  che  non  è  viule  a  qael  gigantesco  edifldo^Bmcha 
pare  piò  di  ogni  altra  esercitò  ,  non  ha  guari  n  gV  ingq^  ita&ia- 
Di ,  alla  qaistiooe  del  FéUro ,  anche  iotorao  a  questa  io  vasglo 
eoa  grata  compiacenza  «  che  la  mia  priocipalissima  esser  laiiai  » 

per  la  quale  dico  e  ridico  >  che  il  solo  Feltro  di  Dmie  è  CBSt 
CRISTO  (  o  t  seeoDdarìameote ,  Chi  per  Lui  ),  fu  di  già  sesalta 
neli'  egregio  animo  dal  NapoleUno  Scrittore.  Osservsi  di  fatti,  cte  Is 
tre  parole  riunite  €  Sapienza ,  ^fMore  e  rìrtufe»  non  ebhero  ad- 
Tela  di  Dante  che  un  solo  rapporto,  il  rapporto  ali*  Idea  ÌMmii%  e 
che  però  tanto  valse  il  dire  —  lì  Ytìtro  ctàerà  Sapimxa  «  ^tmsrs 
e  Firfiile  -  quanto  -  a  Ftliro  avrà  in  Sk  la  AoCuro  DMml  -^B 
leggo  nelle  pagine  del  valentissimo  (MOt  che  Dante  pervenne  a  ri- 
conoscere e  spiare  ti  sistema  deUa  2Vintfà,  ohe  coayiiids  is 
Sapienza  ,  la  Polensa  ,  e  TAmore  détta  Aatmra  dMna, 

Per  la  sola  aonuensa  dei  dotti  pari  al  chiaro  avvocato  Harlni  puà 
venire  alcuna  luce  su  queste  carte;  e  quindi  e* s'abbia  da  ne  le 
piii  vive  elioni  dì  grazie. 
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Et  Diate ,  dovrete  eoa  cura  dilìgeste  dimostrar  loro,  che 
ìk  I  ehe  dite  ftt/io  negli  ameni  campi  della  Poetica  ^  è 
Hml  Mi  unta  che  stassi  alla  prova  delle  piii  ragionate 
1  iendlte  discussioDi  della  CrUiea. 

EkmMi  di  Nfio  StiMtto  nrf  Amie. 

Dobblam  però  muovere  il  passo  da  quel  Sen$o  che  si- 
tai si  è  chiamato  nwrde  ad  sn  Se9k$o  che  noi  appelliam 
HM,  ossia  dobbiam  lasciare  nel  primo  aringo  la  Scw>ìa 
^LfBaio/i'  per  entrar  la  Scuola  de'  Tedoqi  Caitoliei.  Con- 
m  pei  fare  un  secondo  passo ,  non  contentandoci  più 
i  jBSiUi  IKiegmi  delT  Inferno  ,  del  Purgaiaria  e  del  Pa- 
iìbOf  ma  ponendoli  a  lor  luogo  in  una  Carta  generale 
WSUil  VERSO ,  in  cui  la  Terra  abbia  quel  posto  prin- 
ipBssfano  che  le  dettero  gli  Scrittori  Ebrei  e  Crietiani, 
^lìipeiiendo  in  e$$a  ed  intomo  a  lei  tutti  t  /no^Aì  ac- 

Hit  Canio  L 


ìl^tiià  di  ofprendere  U  Senso  sacro  p^  gwfGiotani 
che  ben  si  conotcevano  del  morale. 

Hai  ha  dubbio  ,  che ,  innanzi  che  il  Mirabelli  accen- 
de all'/dea  Cattolica  del  Poema ,  e  che  il  Kdpish  ed 
M  niiiairi  Alemanni  tentassero  di  far  rispondere  i  Imo- 
li  eKf  Mdea }  innanzi  che  l' Ozanam  toccasse  maestrevol- 
iili  delle  Intenzioni  Cattoliche  di  Dante,  e  che  noi 
jtfiillmQ  al  ricomporre  la  Favola  eimbolica  accoglitrice 
i  flpBt  Intenzioni ,  I  Filogofi  morali ,  or  si  poco  degni 
I  leasa ,  erano  coloro  ,  che ,  comentaodo  il  Canio  i  , 
si  dipartivano  dal  concetto  dell'  AlUghieri ,  siccome 
I  che ,  schifate  le  fole  storiche ,  disgiuntissime  dal 
>tt||eUo ,  riparavano  alle  r^ioni  dell'  Etica  naturale^  in 
^  i  difi»ttivo  il  Vero  e  manca  il  Bsllo^  ma  non  manca  il 
sisifo  ;  e  si  pel  suo  vincolo  con  VEtica  Cattolica  ritrae- 
aoo  ne'  loro  coment!  alcun'ombra  di  quella  Religiosa  Mae- 
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sta  che  riempie  il  Proemio  deir  immeiiso  Roemi  itiliim» 
Fra  questi  ci  è  grato  dar  precipua  lode  al  chiaro  proli 
Marc'AutoDio  Parenii,  ed  al  genttliasimo  nostro  amico  Chf. 
Giuseppe  de  Cesare. 

Or ,  se  voi  aveste  il  senno  di  non  prestar  fede  alle  et 
legorie  ilorko^iUcKe  dH  Canto  /,  osservate  come  d^ 
leggieri  possiate  far  breve  tragitto  dalla  sentenza  antica  alb^ 
nuova. 

Udiamo  il  de  Cesare  (*) 

»  L'opinione  che  più  verosimile  sembra  e  pib  Ibodift^ 
9  '  si  è  ,  che  quella  Selva  selvaggia ,  di  cui  si  parla  ^el 
-»  principio  del  Poema  ,  simboleggi  il  pelago  delie  umm^ 
T»  ne  passioni  e  de'vizj  umani;  che  quelle  tre  bestie,  la 
y  Lonza  ,  cioè  ,  il  Leone  f   e  la  Lupa  rappreseniiao  li 
»  Lussuria ,  la  Superbia^  e  V Avarizia^  viz j  de'  qorii  ée- 
»  vette  il  Poeta  esser  forse  attaccato.  ...  ;  e  che ,  per 
»  correggersi  da  questi  e  prendere  il  senliero  idlatM 
n  simboleggiato  da  quel  dilettoso  monte  eh'  è  pHnàfis  9 
»  cagion  di  tutta  gioja  »  sia  stato  egli  costretto  aTisìu- 
T>  re  V  Inferno  e  il  Purgatorio ,  cioè  a  meditare  le  pm- 
»  zioDì  degli  scellerati ,  e  quindi  a  visitare  il  PandsOf 
»  cioè  a  meditare  le  ricompense  dovute   a  quei  cke  i^ 
)>  guon  la  strada  dell'onesto  e  del  giusto. 

Noi  invece  diciamo: 

La  Selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte ,  di  cui  si  fnHi 
nel  principio  del  Poema  ,  simboleggia  la  stanza  Hf^ 
calori  ,  ottenebrata  dalle  colpe  umane.  Le  ire  be^^  ^ 
Lonza ,  cioè  »  il  Leone  e  la  Lupa  rappresentano  la  Ut 
suria^  la  Superbia ,  V  Avarizia  (  o  se  vuoisi  la  CenSt  ^ 
Mondo ,  il  Demonio)^  le  tre  passioni  inimiche  de^figi' 
Adamo.  Impedendo  queste  al  Poeta  ,  uscito  dalia  Sàe. 
di  riprendere  il  sentiero  delVlnnocenza  simbol^^ia»  * 
quel  dilettoso  monte  ch'è  principio  e  cagione  di  tutte  f^ 
ja  ,  egli  lu  cosireilo  ,  per  andare  alla  Città  di.  Die,  <    p 


(•)  Issarne  ikUa  Duina  Commedia  di  J)anic;   IS07,  f'^' 
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Mkre  iB?eoe  ti  senliero  iella  PenUenxa^  che  mena  alla 
to  ddl* Inferno  e  del  Purgatorio  ,  cioè  a  meditare* le 
liiiori  d^i  scellerati  e  de*  viziosi ,  e  quindi  alla  visi- 
lei  Paradiso ,  cioè  a  meditare  le  ricompense  dovute  a 
i  die  s^uono  una  Mie  dut  ilrade  che  guidano  II  Cri-^ 
la  dia  BMiÌMiin$  edesHah. 
ioB  è  lieve  la  differenza  ? 

le  non  se ,  mirata  la  cosa  dal  lato  della  Fihtopa  mo- 
ii'eBa  è  povera ,  e  oscura;  mirata  dal  Iato  della  Jb- 
intf  ella,  sfolgorando  delle  sovrane  bellezze  de'  nostri 
H  Swni^  e  s'adornando  di  queHe  metafore  soblimi  che 
■0  venerabile  anche  a'prorani  il  linguaggio  di  DK^  sì 
latta  piena  di  luce. 


^o  il  Senso  Morale  pel  Senso  sacro  ilei  Canto  1} 
bisogna  abbandonare  le  figure  di  quello 
ps'  Sìmboli  di  queeto. 

Aioto/i  Morali  ponno  certamente  avvivare  le  pro- 
^  seriaure  con  delle  metafore  ,  e ,  se  lor  talenta  di 
Mvere  ti  ritorno  di  un  vizioso  ol/a  virti  »  niun  gP 
adisce  dall'ìmmaginare  una  selva  oscura  da  cui  fugge, 
Calfe  coi  giunge ,  un  Sole  che  lo  rischiara;  e  come 
Pittore  potrebbe  dare  i  colori  della  natura  alle  Ai- 
tili del  Filosofo ,  cosi  potrebbe  un  Poeta  dar  loro  i 
ri  delParle.  Quindi  si  disse  ,  che  i  Filosofi  trovare- 
a  wuUeria  dèi  Canto  i ,  e  die  Dante  la  ripolìj  dan- 
AìM  a  Dettami  Filosoliei  con  tropi  Poetieim  Ma  già  ac- 
MDiDo  ,  siccome  per  quelle  Immagini  ninna  sfolgo- 
télUjixa  potrebbe  esaltarvi  i'  anima ,  perchè  non  è 
ìsueea  a  loro,  né  prendon  elle  splendore  dalle  tradixicm 
m  popolo ,  né  maestà  dalla  Religione  ,  né  simmetria 
m  ordinato  collocamenio.  Y  è  poi,  oltre  ciò,  una  ra- 
e  assai  più  potente,  che  ci  sforza  a  dipartirci  dairan- 
leotenza.  Quella  materia^  che,  non  bella,  nò  chiara^ 
ìomranda ,  nò  schietta ,  si  disse  trovata  da'  Filosofi, 
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è  ima  roua  ed  inperfetta  copia  di  oiia  mtàujA  paria 
ma  e  DobUìssima  trwaia  dagli  SBriilari  CottetM^  e  il 

come  tale  makrim 

NMa  compafi  Me  tmMbra  m$ 
ftNrma  IVMsaliira  del  §ig€mU  CwUo  I ,  cosi  aiamo  lUi 
al  coDvinciaiento,  che  Dante  nfwH  la  tMrtevMi  tioisui 
secoDdi,  DOD  già  quella  trovata  dai  primi.  £  pveM  qa 
sti  8i  giovarono  di  /!fw^«  hm/oMì  ,  e  quelli ,  cioè  «  Ci 
telici ,  di  Simboli  ùmmMUi^  coei ,  avute  in  m»  cala 
/ifiira ,  dobbiam  studiare ,  per  pieoamenie  iuteatoa 
Canio  /  di  Dante  e  ri  pire  il  //,  al  Sirnhà^gm  M 
CHIESA. 

I  Simboli  sacri  non  panno  riguardard  aollMfe 
come  iute  dd  canto  e  mbsiralo  dMo  figure  bmcuIL 


Il  dir  poi ,  cbe ,  avvisato  questo  SimòoliMio  i  ai  pi 
anche  avvertire  a  quelle  figure  morali ,  è  un  propan 
una  delle  cose  più  beili  di  questo  mondo ,  penÀè^  ihi 
una  serie  dì  Verità  Cattoliekt^  il  più  meschino  ìamm 
valente  a  trasformarle  io  Ferità  Morali  ed  anche  in  fi 
rild  poliiiche  ,  e ,  data  una  serie  di  Sìmòol»  CeUUiri 
ogni  guosia-mesdere  è  valente  a  convertirli  in  fgm  f 
litieht  o  morali  ;  ma  la  cosa ,  che  si  propone  »  quaM 
facile ,  s^ltr^iiaoto  ^  dannosa  ;  perchè  ,  oltre  la  aoH 
inutiliià,  sijuii^  pone  negli  animi  Taudacia  non  di  ordire  l 
oa  faxiola  morale  sulla  iraccia  di  una  Macchina  €riMi 
na  (  lo  che  sarebbe  picciol  male  ),  ma  d'insegnarvii  che 
vostro  maggior  Poeta  ^  o  Giovani  gentili ,'  nel  mentied 
preludiava  il  suo  Canto  immortale  della  MONAMCU* 
DI  DIO  snW jirpa  Davidica ,  avea  V  intenzione  di  Art 
anche  un  quadretto  di  Etica  figurata^  o  di  Storia  ia  p 
roglifiei.  Quando  si  vuol  sbrigliare  T  ingegno ,  e  correa 
di  galoppo  pe' campi  della  letteratura  ,  non  bisogaa  * 
bracciare  Varie  pazieìUissima  del  comeniatore  ;  ma  (p^ 
do  ci  Siam  pobii  sopra  le  spalle  rcnormc  pondo  dì  ee^' 


4t9 

M  Aìiùn  cbe  scrive  in  rima ,  ed  itipreode  a  versi- 
»  Mie  le  liidnimie  dtUa  CBÈESA  par  la  ecmmùh 
iHutàarit  ed  a  ripetere  tmii  i  SimbM  eo^puìi  i 
\  Mri  II  «eloriroM ,  doMfamo  porci  a  tavolino  eon 
i  w&A  libri ,  alwr  la  mm\^  aUe  SM  t* 
^  riseBtf re  in  noi  le  diflilooltà  oh*  ei  dovea  sa«> 
Mi  rilKioife  eon  lai  de*  W  trionfi  su  loro  ,  e  si  in- 
ii  Mwkarci ,  da  far  nostro  il  suo  msM ,  il  suo 
,  B  ano  pone.  E  Dante  emoteeM  le  poche  e  pallide 
V  «bpsrolé  «fa*  FilcBoH  meraiì,  ma  non  dovea  vokr* 
MoifS  gli  80vrablK)ndavano  t  Simboli  Crittiatd  ^  né 
«  dar  la  mente  a  qoelle  in  rima  tutta  piena  di  questi; 

wktn  «oHi  i  Simboli  sacri  del  CmUo  I  in  figure  morali 
er  aarvUe  unHmpaaitiHiià  »  era  una  riéicdla 

iiravaganMa. 

ì  D  RoaaetU  »  cbe  vede  In  StOanno  il  Capo  M  par* 
tìmifo^  veder  pure  il  volesse  nella  lAqfa  ;  se  il  Troya 
Haaie  a  compiacersi  di  ve^er  nel  V^ro  il  suo  Vgue* 
ì  éUUa  Faggiola  ^  non  ci  opporremmo  menomamente: 
k»  100  per  on*eccezione  che  Tacessimo  in  riguardo  a 
Il  4lae  SknMi  $aen ,  ma  perchè  noi  Crisiiani  stessi 

imo  GESÙ  CRISTO  e  il  Demnio ,  figurati  in  quei 
MI ,  come  i  due  Auiori  fogni  bene  e  d' ogni  mate , 
gU  abbiamo  per  Personaggi  eminentemente  morali  o 
oHd  ;  e  crediamo  ,  che  il  FIGLIUOL  DI  DIO  wnga 
tutti  eoa  la  sua  Providenza  in  tutti  I  AnefaUori 
emanila ,  e  che  DIO  permetta  all'  AngOo  delle  iene- 
n  ^Astiarci  con  i  suoi  malefici  in  tutti  i  grandi  e  pie- 
Iriceoni  del  mondo. 

a  ,  ae  vi  pare ,  o  Giovani ,  che  vi  abbiam  dimostra- 
bbastanta  (  pag.  301-919 ,  ed  altrove  ) ,  doversi  ai 
li  dm  veni  dd  Poema  dar  questa  interpetrazione  — 
tneMwo  del  Cammino  vereo  Vita  noetra ,  ritrovai  me 
0  nella  telva  oeeura  delPEtiopia  —  ,  diteci ,  afl%  di 
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dio  f  9  come  sarebbe  punibile  di  aggiungere  al  mm 
ero  di  tal  linguaggio  iinAolico  anche ,  .  per  dar  gni 
certuni ,  una  figurina  morale  f 

E  diteci  ancora ,  se  pur  ci  amate  :  Quando;  qpdl 
ma  benedetta  deirAUighieri,  sovra  mille  poetica,  e  i 
mille  Cristiana,  si  riposava  mei  mexxo  dMa  Iter»  al 
bra  del  COLLE  su  cui  in  quel  dì  $te$so  morto  era  I 
TOR  DELLA  VITA ,  pare  a  voi ,  che ,  senza  getti 
ridicolo  su  tale  scena  eublime  ,  noi  possiamo  (  gue 
Pufficio  de*  comentaiori  )  far  manifesta  fra  le  inteniioi 
Poeta  quella  di  offrire  alla  mente  de'  suoi  lettori  boi 
lo  TARA  deir Universo ,  ma  ancbe^  lasciate  che  vi  ri] 
una  figurina  F  Dante  cerio  non  immaginava  ,  che  9 
stargli  siffatta  intenzione  esser  potesse  a  tardi  di  il 
studio  di  qne'suoi  comentatori,  cui  saria  stato  bel  y 
il  mostrarsi  poco  teneri  deiroòbro6no  della  CROCE. 

Co'  Simboli  del  Senso  sacro  doUiam  riproiunre 

LA  MONARCHIA  DI  DIO 

cantaiq  da  Danfe. 

Ma  è  tempo  ornai  di  por  mano  al  lavoro*,  è  ornai  i 
pò  di  disegnar  quella  Carta  óeWUniversoy  senza  cui 
cevamo  (  pag.  50.  )  ,  noi  prenderemmo  a  studiai 
Poema  Leila  MONARCHIA  DI  DIO ,  come  altri  te 
rebbe  senza  la  Carta  dell'Assiria  aniica  a  studiar 
Poema  Della  Monarchia  di  Nino. 

V  Inferno  ,  il  Purgatorio  ^  il  Paradiso  ci  Tornis 
esempi  già  colorati  di  ciò  cKè  dentro  alle  viscere  de 
misfero  superiore  della  Terra,  di  ciò  che  sporge  fuor 
l'Emisfero  inferiore  della  Terra  ^  e  di  ciò  che  circomà 
Terra  :  che  resta  ?  Disegnare  la  Terra  stessa ,  e  far 
tutte  sì  discernano  le  diverse  parti  in  cui  si  divide  la 
superficie.  Due  lumi  ci  hanno  a  guidare:  la  Geog\ 
antica  ,  ed  i  Simboli  de  quali  abbiam  ragionato.  Qi 
verranno  in  nostro  soccorso   in  si  giusta  misura  »   in 


Sfn^v  ieUerale    Tav.  27. 


I  SUNT  ,  „ 

■niOIIII  TENEBROSAIMSCIDNTIIBI CORRVUNT. 

.lORlIM  INCIRVATAE  SUNT  EIS 


IL  BASSO  LOCO 


#•*% 


i\ 


ì 
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itti  dometria ,  in  si  vaga  adomeua ,  che  noi,  la- 
ido ool  IMaogno  quel  Lingtitiggio  Sttetrioiah  ch'è  <b- 
H  éMm  Siferfcie  krrulfe ,  ci  riporremo  sotto  gii 
loello  aleaao  univeno ,  cai  Dante  die  il  nome  di 
MBU  DI  DIO ,  e  die  ceni'  akri  prima  di  lui  el>- 
ooMomplato  f  ma  cti*egii  solo  etitie  ardimento  di 
M  e  ctmtare  da  fondo  a  cima ,  o ,  com'egli  (a  di- 
>.  Bernardo  nelIVcceMstìmo  Par§dm , 

dalPultima  lacuna 
DeirUiiverso  insin  QUL 

m 

ioli  climi  jwr  r^odmne  U  Luogo  d'AaioBe  id 

IkmH. 

ligUeri  maniresu  in  ogni  suo  Cméo  la  qualità  di 
I  Afftiila  ,  e  però  Artisti  sommi ,  e  principalissimo 
aofito  ,  stadiaroDO.al  disegnare  dò  cV^i  aveva 
la.  Qoi  però  non  toccheremo  de'miKe  e  mille  Di- 
li  €  Jhwl»  nMhfern»  o  md  Piargaiùho  o  nel  Fan^ 

cpere  lalvdta  del  Genio ,  ulvdia  industria  dd 
borie  :  accenneremo  soltanto  al  poco  die  si  è  fitlto 
I  n  dò  che  degno  era  di  rivo^jsere  a  sé  tutta  la 
«li  studiosi  \  a'  Diiegmi  ad  iUmirmxiau  M  Con- 
9tJKt$tm  óeWUNIFERSO,  acoogUtare  deU'/M- 

dd  Purgaiorio  e  dd  iWwKte. 

Fatieh9  degli  miUdd. 

d  diiaro ,  die  l'Antere  purea  diiedesse  di  bocca 
laknn  Biu§m  da  cui  fosse  accompagnato  il  suo  Cmi* 
che  gli  antidii  Codici  e  le  prime  Ediiiom  non  m 
mie.  Ma  tali  Bingni^  lungi  ddl' essere  eompbfi  ^ 
pUi  non.  presentano  che. un  ComUUo ;  Jkmi9  che  , 
da  dm  certi  alberi ,  eorrsMe  amdanri  ;  tre  fiere  cke 
Miyidiicoiio  ;  Virgilio  che  par  gU  cmilt  — 

«  tteeta  emdiamo  via  di  mg.  »  — • 

•1 
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Cosi  que'  l)uoni  vecchi  si  credevano  aver  dato  ODOie  ék 
Città  di  Pio  j  alla  Selva  oscura ,  alla  Pi^ffia  dìMrfi, 
alla  Lonza  ^  al  Leone  ,  alla  JU»paf  a'  dm  IMì,  al  fm 
oer#o  — 

9L  A  te  convim  tenere  altro  viaggio  »  — • 
Cosi,  se  guardiamo  V Allegoria^  que'  buoni  yecàA,  H^ 
rande  le  tre  fiere  che  respingono  Dante  dalla  Camiilp 
ine  terrena  ,  non  altro  simboleggiavano  fuor  d'ogni  lite* 
zion  del  Poeta,  se  non  se  il  Demonio^  il  Mondo  e  laCi^ 
ne  che  impediscono  i  Fedeli  dairaccostaru  alla  Conftsmm 

È  curioso  poi  l'osservare ,  come  t/  gran  miswraiare  H 
V Inferno  Dantesco ,  il  Maneitì,  s'avesse  amto  il  bei  Mi 
no  di  porre  Gerusalemme  sulla  superficie  Terrestre  J 
punto  verticale  sopra  il  centro  della  Terra ,  ossia ,  cV 
lo  Slesso ,  sopra  la  Giudecca  di  Dante  ;  e  poi  ^  con  ia 
fantile  criierio,  segnasse  il  nome  di  Cuma  wXP  angoh  m 
cideniale  della  sua  Carla ,  laddove  gli  Antichi  ndaroi 
Vlbero.  Al  dabbeii'  uomo  era  manifesto  ,  che  Amft  mi 
giova  co'  mortali  suoi  piedi  più  celeremenie  de*  corfiin 
dell'Ariosto^  gli  era  chiaro,  che  Gerusalemme  tàmmm 
pra  il  mezzo  deW Inferno  \  ma  non  avea  capito,  «hti 
Fiorentino  Poeta  non  costava  più  il  viaggio  di  Gerumlm 
me  del  viaggio  fii  Cuma  :  e,  per  non  dargli  T  incomoda 
la  spesa  di  discendere  all'Inferno  da  Gerusalemme  j  ■{ 
aprì  una  Porta  (  già  chiusa  sin  da  quando  caddero  dag 
altari  gli  Dei  falsi  e  bugiardi  )  in  Cuma  ,  ove  Dan 
non  andò  mai  ,  ma  cui ,  secondo  il  buon  Manettì,  sare 
be  potuto  andare  con  minore  disagio.  Gli  studiosi  poi  d 
foema  sacro  ^  distratti  da  quistioni  storiche-politiche  t 
Canto  /,  e  da  osservazioni  archittetoniche-poetiche  so 
Cerchi  e  le  Bolgie ,  si  curarono  del  modo  con  cui  Dgn 
si  profondò  dall'uno  all'altro  Cerchio  àeW Inferno ,  e  w 
del  modo  con  cui  Dante  penetra  neW  Inferno  :  la  Cun 
del  Manetii  passò  senza  contraddizioni,  fortuna  che  loci 
alle  cose  cui  non  si  bada. 

In  riguardo  poi  9ÀV Universo  ^  esso  è  stato  disegnalo  d 


i 
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MiUi  Yeccbi  ad  illustrazione  del  Dante  »  ma  pro|)rio ,  di- 
^  tea  COD  modo  vulgatlssìmO)  ienxa  volerlo  ;  cioè,  per  di- 
r  iqihre  il  soo  Paradiso^  nel  centro  de'nuve  Cieli  segna- 
va h  7«Tg,  e  si  V Universo  era  fiitio ,  ma  non  già  lat- 
to l'Ciiiiwrio  di  Dame.  Quella  Terra^  cVessi  descrivevano 
il  freporxioni  aslronomiche  ,  avrebbe  dovuto  esser  de^ 
icrjfia  io  proporzioni  poetiche^  e  queste  non  danno  in  lei 
Ikmimmo  nel  eenhro  di  un  massimo^  ma  Un  grande  nel 
Wro  di  UH  maggiore.  La  Poesia  è  popolare  ;  e  pel  pò- 
foie  la  Terra  è  piuttosto  una  Lampada  in  mezzo  di  un 
AayiDf  che  una  tesia  di  spilla  in  mezzo  del  Mondo.  Cosi 
tMlh  nrra  picciolissioia  ,  senza  nemmeno  una  Gerusa- 
wiac  in  medio  »  senza  nemmeno  lo  Scoglio  anlipodo  del 
-AnipilMnJo,  potea  servire  aj;!!  Sludi  Cosmografici  ,  aia 
9i'JDMUs€ki. 


Del  p.  Marco-Giovanni  Ponto. 

Idi  Terra  mera,  la  Terra  di  Dante  non  ebbe  più  gen- 
til ^ealiore  di  quell'anima  onesta  del  dotto  p.  Ponta ,  di 
^^^i  la  Congregazione  Somusca  piange  la  perdita  irnma* 
^'^«  Se  non  se  quell'egregio,  che  ne  stagnò  maestrevol- 
''^ote  i  cireoli ,  che  dantescamente  divise  V  arida  dalle 
j^9iie ,  che  proporzionò  in  sua  vera  postura  il  Monte  del 
•'  ^^gèUorio  j  non  seppe  guardai'si  dal  vecchio  Castello 
^  (111  eolmo.  La  sacra  Gerusalemme  non  è  un  Castello , 
^Oa  Città  quadrala^  in  cui  v'è  quel  COLLE  che  col  pie 
^  Cocca  le  mura^  v'è  quel  LAPIS^ 

Qui  compage  parielum 

In  utroque  neclilur , 

Quem  Sion  sancla  suscepit. 

^  oltre  a  ciò  non  isià  in  sul  colmo^  benché  stia  tnme- 

^^   Terrae   »  perchè  (  non  se  ne  scandalizzino  i  Geografi 

''^Meroi  )  r  immobile  Terra  è  senza  colmo ,    ed  anzi  ha 

'^  torma  di  una  navicella  (  V.  Slrab.  J,  siccome  quella 

^^  inghirlandasi   di  una  Falle ,    in  mezzo  di  cui  giace 
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Se  qiie*feri  che ,  prinm  di  inostnrsf  ladA  e  leni  i^ 
nnzi  il  posero  nostro  hiteltetto  »  erano  tnlenttl  dlmtf 
ralla  ftniasla  deH^Osamn»  C  P^B-  ^^*  Jì  iiMMro  ^^àk 
Ini  antriii  di  quelle  proibnde  medltatlonl  con  le  qatli  fi 
A  dette  alla  rtcerea  de'  Semi  Alìegariei  de(  gran  taat^ 
egli  forse  non  solo  avrebbe  trovato  qneì  nmm  è 
fico  EdfHeÌ9  di  etti  tenHamo  far  ammrm'  U  hdtn»^ 
lo  avrebbe,  con  là  tanta  erudizione  sacra  ed  ardliito 
de  ba  ricca  la  mente ,  A  avvivato  allo  sguardo  degli 
nitratori  di  Dante,  cb'essi  non  sarieno  ora  costretti  a 
re  per  l'organo  della  nostra  rozza  parola  V  eccelse 
viglie  del  Ll£RO  DI  DIO ,  secondo  che  fikmfeamnàe  _ 
wxxA  LUNl  VEBSa  da  Trisoiegisto,  o  del  TEMPIO  DI  DIC9 
secondo  che  eaiUAicamaìU  appellossi  da  Lattanzio^  VéC^ 
se  abbiamo  a  doterei ,  che  ninn  Dùegno  ddrtawMi^ 
luogo  di  Azione  del  Dante  sia  uscito  per  Topera  ddTi^ 
lustre  Franeese,  possiao^  congratularci  che  non  altrMn^ 
cbiuda  tanta  dottrina  sovra  argomento  si  nobile ,  quanlfl^ 
io  questi  suol  cenni  : 

ji  Dante  per  la  purità  ed  immateriali  ti  det  soo  tanto- 
a  lismo  y  come  altresì  per  la  larghezza  iofinita  del  suo 
»  concetto  ^  si  lascia  dietro  a  gran  pezza  gli  antichi  el 
»  i  nuovi  poeti  1$^ 

p  Ogni  cosa  in  teologia  ha  il  suo  valore  obbiettivo  ^ 
»  e'i  suo  valore  rappresentativo  -,  tutto  v'è  positivo ,  tutto 
»  figurativo  *,  la  realità  e  le  idee  vi  si  scontrane  da  per 
»  tutto  ,  e  si  fòtto  ravvicinamento  dà  forma  al  umUi* 
»  smo  •  »  .  •  Appartiene  alle  Arti  il  saper  ravvisare  i 
»  tipi  de\  Setto  per  entro  la  vivente  moltitudine  ddle  eo- 
li se  create  ,  e  da  quelle  sformate  impronte  mcceczare  in 
»  uno  gli  antichi  tratti  dello  stilo  divino  :  e*  bisogm  che 
)»  per  loro  da  entro  i  veli  della  materia  traspaja  le  spi- 
»  rito  ,  e  che  '1  pensiero  calisi  pieno  di  luce  fra  le  ap« 
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s  de'  Aitti.  n  segreto  ii'è  aperto  ad  esse  dal  Sù»- 
»  QniffiMo.  •  «  • 

Comografia  poco  accorata ,  alla  qoal  tutti  si 
f  deieniiiDa¥a  la  misora  del  Globo  terrestre,  e 
dMa  Biqj^llo  di  6,500  miglia  di  diametro ,   e 
00  di  circuito  :  questo  per  le  misure.  Né  in  ri- 
allt  sua  igura   se  ne  sapeva  gran  fatto  piti. 
kmm$ ,  eh'  è  cenlro  deW  Umanità  in  quanto  al 
»  èra  guardata  altresì  come  centro  di  quel  Con- 
che la  Provvidéma  apparecchiò  per  gli  uomi- 
Aive  si  mette  \  Ebro  fino  .alle  sboccature  del 
t  dalla  pili  dilungata  Norvegia   fino  all'eiIreMe 
blTAAfM»  la  Terra  abitata  pigliava  quasi  toC- 
prislero  :  il  mure  fasciava  l'altro  *,  e ,   ciò  non- 
,  n  pensiero  presago  bcea  sognar  paesi  Ion- 
ia dalle  colonne  d'Ercole,   cui  un  certo  tioMNie 
uoeo,  alimentato  da  vecchie  Leggende,  serrava 
du  de*  navigatori.  E  già  ie  contrade  degli  An- 
poi  che  l'occhio  non  potea  riferirci  cosa  di  lo- 
broo  fatte  paen  e  nido  di  mùiiehe  iwumgina' 
M  quindi  naturai  Ointasia  di  piantar  ivi  il  H- 
Wrmir$ ,  che  altrove  non  era  stato  potuto  tro- 
parve  bello  T  opporre  tra  loro  il  loco  dove  U 
^aire  fmegue  a  ruina  di  sua  figliuolanza  »  e  il 
rù  dote  il  FJGUUOL  DELL'UOMO  patì  mar- 
llevarla.  Cosi  le  montagne  dell'JStfm  e  di  Sion- 
ibero  come  a  Poli  del  mondo ,  che  $o$i€ntaDano 
96  iniomo   cui  funnosi  i  religiosi  rivolgimenii. 
m  che  si  alto  scriveva  sul  5im6oItfuio  Ca$lolieo^ 
che  teneva  per  atrema  panda  del  Siiiema  del 
\MOBEj  le  creature  per  iepeeehi  tu  ad  cadono 
roteali   dal  SOLE  SEMPITERNO ,   per  ideo 
Es  dàUa  Lingua  de"  Sacerdoti  i  dioersi  itati  del- 
Oianam,  che  avea  opioiooi  si  giuste  sulla  Cosmo- 
»  dì  Dante ,  avrebbe  veduto  con  pari  chiarez- 
f  apparso  al  debole  nostro  sguardo ,  quando  lo 
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fissammo  oeir  UNIVERSO  Dìì:LLA  CHIESA  ;  e  d  gii 
ripetere ,  che  con  assai  maggior  perizia  di  noi  lo  afict 
dichiarato  alerai ,  se  quel  forte  ed  insieme  leggiadro  iii| 
gno  atease  volato  sosieoere  più  a  lungo  la  gloriosa  U 
di  studiare  il  massimo  Poema  degP  Ilaliani. 

Del  prof*  Antonio 

L'onorando  Uomo  di  lettere»  da  cui  Dante  s'ebbe  i 
rioso  nome  di  Poetn  CtUioiico^  vuol  essere  da  noi  età 
to  per  aver  coosagrato  9   «elle  sue  «  Istituzioni  éi  JM 
Lettere  n  ali'  Univereo  di  Dante  una  JNotn  000  quMlo 
tolo: 

Dell'Architettura  etieriore  del  dioimo  Poema*  '■ 
Né  certamente  da  intelletto  si  ammaestrato  nelle  fibl 
tili  arti  della  Poetica  potevasi  considerar  un  JbMM  n 
za  Luogo  di  Azione  ,  né  potevasi  non  vedere  il  dih 
di  un  Lnogo  di  Azione  diviso  in  tre  parti  disginntiiii 
fra  loro  ;  una  Caverna  nell'Emisfero  superiore  dsUm  1 
ra  y  una  Montagna  dell'  Emisfero  inferiore^  ed  t  Cts'i 
Tolommeo.  L'  inferno^  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  sien 
sono  le  tre  parti  del  Poema  u  LA  MONARCHIA 
DIO  »  ,  cosi  sono  tre  grandi  parli  del  Mondo  die  ' 
è  se  non  «  LA  MONARCHIA  DI  DIO  »  ;  ma  ,  set 
ne  non  si  fosse  discoverio  abbastanza,  direm  quasi,  il 
mento  onde  quelle  tre  Parti  nel  Poema  si  coltegavano» 
poteva  un  dotto,  di  quella  chiara  tempra  onde  splcnd 
prof.  Mirabetli  »  considerar  le  tre  parli  e  non  il  M 
considerar  ,  qual  Luogo  d'Azione ,  Vlnferno  »  il  Porgi 
rio  ed  il  Paradiso  ,  e  non  il  MONDO. 

Però  egli  così  espone  le  cose  f  V.  Mirab.  IstA.  l 
II.  Lib.  i/.,  pag,  86.^  e  Nic.  deWAnal,^  pag.  97*  ) 

»  Primamente  è  a  sapere ,  riguardo  alla  cosmol^ 
i>  che  il  sistema  creduto  allor  vero  era  quello  di  TM 
»  meo,  il  quale  metteva  la  Terra  nel  centro  dell'Unii 
»  so,  e  poi  9  intorno  la  Terra >  i Cicli  dei  pianeti  equ 
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lo  delle  stelle  ;  il  qual  sistema  è  consono  alle  appa- 
rane volgari*    Allora  crederasi ,   die  della  superficie 
itfreilre  non  fosse  abitala  che  quella   del  nostro  emi- 
iìm^  remisfero  opposto  a' nostri  piedi  non  purea  abi~ 
Ubile*  Adunque ,  secondo  la  credenza  d'allora ,  Tlofer- 
so  occitpa  le  viscere  della  Terra,  e  la  $ua  Fùria  énel^ 
soilro  emitfero  .*  intanto  questo  è  il  soggiorno  dei  dan- 
BUl  y  il  sc^giorno  dei  beati  è  sopra  le  stelle. 
«  Omero  cosi  vide  il  Cielo  e  Tlnrerno:  Virgilio  aggiun- 
ta all'  Inferno  un  Luogo  di  purgazione ,  e  Dante  chia- 
■b  qnesto  luogo  con   la  voce   della  nostra  Religione 
'WjoiorKs  collocandolo  in  un'  isola  in  mezzo  al  mare, 
Ae ,  secondo  le  idee  di  quel  secolo ,  occupava  Temi- 
'fetio  terrestre  opposto  al  nostro.  Dante  ,  dopo  di  esser- 
'  ìMerBato  Inaino  al  centro  della  Terra,  ne  riesce  per 
*^  bota ,  e  trovasi  neiropposto  emisfero  all'isola  delle  ' 
^Mae  purganti. 
*  ^t&Mo  è  il  MONDO,   secondo  lo  concepisce  Dante. 

Del  comm.  IKecola  Nieolim. 

^<i  quest'era  di  rinnovati  studi  sul  gran  Poema  era  ben 

/^lo  alla  gloria  del  suo  Autore  immortale,  cbe  un  no- 

r**^  ingegno,  alto  levatosi  sulla  schiera  volgare,  ne  desse 

'finente  «  UN  UNIVERSO  DANTESCO  n;  e  di  questo  in- 

K^Koo  felice  ed  Onore  d'Italia  fu  padre  il  gentil  paese  su 

^^  la  popolosa  Napoli  impera ,   anzi  in  questa  Città   al- 

"'^Uta  da  un  eterno  sorriso  di  Cielo  usci  alla  luce   il  fi- 

'^'^oloo  Trattato  Ddl" Analisi  e  iella  Sintesi ,   cui  giunse 

*^  Nicolini  alcuni  suoi  elevati  pensieri  sul  Poema  saero  , 

^  fai  Carta  delF Universo  cbe  vi  è  celebrato.  E  diciamo  la 

Carta  édVVNlYERSO  cìCè  celebrato   nel  Poema  sacro  , 

P^n^hè  niuna  Caria  Cosmografica  diremmo  Dantesca  f  se 

^  Terra  vi  Casse  disegnala  ul  modo  degli  Astronomi  che 

^  bnno  un  corpuscolo  f  non  al  modo  de*  Poeti  sacri  che 

^  fumo  una  Regina  ch$  s' incorona  del  Crioto.  11  Nico- 
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lioi  (i)  senti  questa  oecessità  di  aggrandire  la  Terra  p 
aggrandirsi  co'  Podi  di  DIO:  vide  col  forte  aeooMi  di  i 
iotdletto  ragionatore ,  che  rammodarla  all' ioMudoai  i 
Dante  ed  il  Issarla  col  Cielo  era  l' unico  aseno  di  sitfi 
Urla  a  fondamento  di  un  iMogo  tAxiom  non  aacoracoi 
posto  da*  Comentatori  ^  e 

Pien  di  filosofia  la  mente  e1  petto 

(1)  NoD  appena  od  1849  fU  giunto  in  Napoli  ,  pnal  cwi  ì 
piocacdanttl  II  piacere  dlnchioare  il  grand'aooM  che  laala  esili 
Ta  la  Mffif  a  dè<  DrìUo  ertmifiote ,  e  èbe  io  ìmìb  ial  IM  ém 
salmato  sieeone  egfssio  cultore  degli  studi  DaateaeiÉ  usi  aii  ^ 
seano  pntìmimf  aUa  àionarehia  di  /Xg,iebbeaa  poi  aieMi  |H 
so  a  combattere  nel  mio  CotMnto  al  Conto  //  (*)  la 
intomo  Ui.Jkmnageiuik»  E  tanta  fu  la  mia  fortuna ,  cbBb 
gli  trìbutafa  l' omaggio  della  mia  ser? itti  •  ne  afeta  '  a 
corteaiflsima  proffvta  di  cordiale  amiciiia.  B  beile  pieve  ae  Hki 
e  quando  per  me  impedito  umilla?a  il  CSamo  li  dcttn  «in  CM 
co-«  Un  domo  a  Gtuia  »  al  mio  Augiyrto  Sigueia  PiOISf 
quando ,  arditomi  a  céldirare  in  un  AemUfo  JBjiilBbwrfei  bpa* 
gusto  Nosze  di  s.  a.  a.  u.  conti  m  tuafavi  con  s.  a*  i.  e  a 
DONNA  MAuiA  mAMAA  M  TOSCANA ,  Il  gcntlllasimo  Ooumsnii 
tore  l'aeeompagnan  con  una  sua  lettera,  tutta  piena  di  afttlspe 
raotore  del  Canto,  airEcc.  del  signor  Maggiore  Conte  de  La  Uni 
CaYaliere  di  compagnia  della  prefata  altmza  asAti.  Ut  Irall 
meo  dolce  bo  colto  da  amicisla  tanto  onorevole  «  e  quando  diU 
sua  nobile  conversaxione  mi  è  trasparsa  tutta  l' alteaa  deHa  ai 
grand'anima ,  e  quando  nel  circolo  eletto  della  sua  angelica  Fam 
glia  bo  potato  ammirare  in  soave  accordo  tutte  le  virtli  della  bm 
te  e  del  cuore. 

Or  si  pensi  com'  io  scriva  con  gioja  quando  per  V  ergomeoio  i 
questi  siudi  son  condotto  ad  entrar  nelle  lodi  di  tanto  amico , 
come  per  ìo  contrario  scriva  a  malincuore  quando  le  mie  opiaiti 
sul  Dante  son  diverse  dalle  sue.  E  già  toccai  simil  cosa  nella  M 
ta  5  aUa  farina  !i49f  percbè  con  pari  pena  mi  vedea  costretlo  d 
mio  tema  al  contraddire  il  Karchetti ,  cbe  (  abii  )  non  è  pib!  (* 
Se  non  se  tale  amarexza  mi  si  disacerba  in  pensando,  che  il  Hici 
lini  y  cbe  vide  ed  amò  in  me  il  suo  contraddittore  »  è  tale  Fitesi 
fo ,  che  pib  ama  cbl  più  si  alfatica  nella  ricerca  ^  Vero. 

(•)  ?«di  rdniologia  Foi,  IL 

C*)  Ceeri^ndeade  aU*oaoitveliMMo  invilo  deUa 
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ci  r^lò  di  nn  Edificio  mondi&le  cbe  sperò  potesse  em- 
jkt  h  gran  lacuna  che  lameotavasì  negli  studi  Danteschi, 
«de  BOi  riproduciamo  ,  per  cortese  annuenza  del  suo 
Iman  »  ìa  apposiu  Tavola. 

9 

L^  pregi  <fe//TJniverso  di  Dante, 

veAUo  al  lume  dell' IdeaUemo 

dal  eomm.  Ificolini. 


'  Olire  il  pregio  massimo  della  invenxùme ,  la  Carta  del 
•Ripittii  dimostra ,  quanto  il  lume  filosofico  possa  avva- 
lgile la  veduta  di  un  Saggio  a  sostener  lo  splendore 
Me  Fuumt  de'  Sapienli  Cristiani  »  e  sin  dove  la  Meta- 
Mg  potesse  conseguentemente  avviare  TinteUetto  di  Dan* 
tt  iDe  GOntemplationi  della  Mistica. 

E  nei  suo  Universo  ammiriamo  una  retta  da  DIO  sino 
'  ttnirùddla  Terra;  retta  che,  se  veramente  si  vuol  di- 
*&Bia  ila  DIO  ,  non  può  non  tirare  a  so  T  attenzione  di 
M  sa  meditare  sulla  Via  diritta  di  Dante.  Nò  ciò  sfngg) 


di  una  Raeaàka  di  lWi»f  •  Pnm  ia  Mmmim  dtS 
CmU  Giaoanm  MarehtUif  ho  dattilo  bob  mam  Ugriai*- 


SOinSTTO« 

QfA  ttm  qvMto  mnitì  •ur*  odonto, 

C3m  del  divo  Msron  baeUa  rarello. 

Mi  ▼•niui  note  dal  tuo  dolee  oelello 

Keoo  di  gentilenm  e  d*amiflUte« 
Vmbè  9  dieert  >  de  me  longi  ,  o  Crato , 

Cerebi  la  paeo  di  no  aail  norelloT 

Deb  toraal  o  a  me  non  niegbi  aUfo  nilMll0 

Le  rifo  e  l'ombre  cfae  ti  eoo  A  grate* 
Mn  tu  ae^gUo  al  Fin  d*ogni  deeio  , 

B  In  epene  dUsarmi  a*  gendt  Ini 

Or  aola  rieoaforU  il  viver  mio. 
Intanto  t*ergerò  prono  a  Nerone 

Votitn  un'era;  o  earà  dubbio  alimi 

A  cbi  prima  ncrar  laari  e  coroae. 

•9 


490 

air  ingegno  slesso  che  quella  retta  ebbe  condotta,  si  che 
il  Nicolini  la  considera  (  pag.  /OS.  J  come  la  sirada  Ai 
cui  uom  non  dima^  $e  va  come  natwra  ne  «pùiyc ,  e 
C  pag.  405.  )  come  la  via  per  cui  avrebbe  voluiù  oMtari 
il  Poeta. 

Mirabile  è  altretianto  il  cono  delV  Inferno  ,  (comonque 
sia  immaginato  cornei*  opera  dell*  intelligenza  del  poeta, 
e  refTeito  dello  sprofondamento  morale  di  una  Città  senza 
pace  7  imperocché  non  dissimigliasì  tuttavia  dal  cono  che 
fece  la  divina  POTESTÀ  TE  a  punitone  de*oeniici  Suoi. 
E  ,  comunque  il  Nicolini  vcjG^gia  in  Satana  una  penoaii- 
cazione  del  cieco  amore  di  sé^è  bello  il  mirare  il  JHUodil 
Filosofo  incentrato  là  dove  appunto  il  Teologo  inoeatrariii- 
gelo  reo^  nel  vertice  cioè  del  cono  matematieo  roceiciifi 

E^ben  a  ragione  notò  il  chiaro  Commendaiore  •  cotte 
non  si  era  fatta  finora  conveniente  attenzione  al  grempet' 
saggio  dal  vertice  deW Inferno  alla  base  del  Aniffterifc. 
Egli  lo  segna  nel  suo  MONDO ,  e ,  per  non  aner  Eresia 
dic'egli  1  oltro  nome ,  lo  chiama  di  solitaria  meUkaiees». 
E  qui  si  pare  di  nuovo  l'eccellenza  di  si  chiaro  ioteUet- 
to  ,  che  ,  avvisato  ,  più  ch'altri  non  fece,  il  CjMtnfO 
ASCOSO  di  Dante,  s'avvicinò  ben  d'appresso  colle  indmie- 
ni  deir/(/ea/t5mo  alle  immagini  del  Misticismo  «  ossia  eoa 
la  solitaria  meditazione  air  Uniformazione  dell'  Anissiu 

Se  poi  il  Nicolini  par  largo  di  troppa  originalità  a 
Dante ,  allor  che  opina  surta  in  lui  1*  idea  di  un'  opposi- 
zione morale  fra  due  emisferi  della  Terra ,  è  ammirando 
laddove  presta  al  Poeta  il  volere  di  elevare  un  altro  cen^ 
nelle  terre  antipode^  per  cui  poscia  e*  lo  vede  aiontaredi 
grado  in  grado  sino  al  vertice  delle  virtù.  Un  monte  ba 
naturalmente  la  forma  di  cono  ,  ed  il  cono  ideale  del  Ni- 
colini è  la  montagna  vera  del  Purgatorio. 

E  ,  senz'altro  lume  che  la  leggiadria   delP  ingegno ,  ^ 
Saggio  della  Pescara  abbella  il  suo  UNIVERSO  della  »- 
sa  de^ Beati  ,  e  ci  mostra  il  Poeta ,  che ,  visto  il  Punto 
Da  cui  depende  il  Cielo  e  la  Natura^ 
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ilffrca  ioiio.in  UlO. 

QmbU  prova  della  tendenza  comune  delle  Scienze  ifer- 
il  Ferp  è  di  una  rara  belieziu ,  perchè  teggìamo  la 
Mita  d!e'  toitumi  e  la  Scienza  della  SanliftcazUme  e&- 
«i  ambo  Taite  jnUriei  per  dichiarare  un  Poema  sacro 
00  di  Fitouofia  morale. 

Bi  un  difetto  che  ne  pare  fieirUnìTcrso  di  Danle 

veduto  dal  NicoUoì. 

CBbiii  a  noi ,  che  appieno  degno  dì  lode  possa  dirsi 
ìteegno  su  cui  ci  siamo  messi  in  parole ,  se  lo  si  ri- 
irdi  come  una  Scala  deW  umano  iVnjiero  al  FA  3- 
MEj  e  ci  sembra  nobilissima  la  sua  intenzione  f  se  vo- 
lt considerare  ,  come  V  iUusire  Napoletano  sapiente- 
ile  abbia  reputato,  non  tmter  noi  di  molto  avanzare  in 
sMIo  profondo  sul  Dante ,  senza  una  Caria  ;  che  , 
Ili  pubblicata  nel  1842  ,  s'  adorna  dei  pre§i  che  ab- 
Bo  discorsi,  accostando  le  vedute  dell'/fifa/tsmo  guida 
Nioolini  alle  vedute  del  Misliciemo  guida  deir  Alli- 
fi  per  si  Tatto  modo ,  che  ialoi*a  ammiriamo  uè*  Tro- 
tti qwilo  incarnate  nel  disegno  le  Visioni  di  questo  ^ 
accostando  due  magnifici  Vniversiy  non  già  compas- 
a  studio  di  Co$mografia  ,  ma  inleggiadriti  a  lavorio 
nnaginaxione. 

WÀ  pare  però  che  vi  sarebbe  difetto  nel  iVico/inio- 
Imvarso ,  qualora  volesse  tenersi  per  V  Universo  de- 
!•  da  Danlt  \  né  più,  né  meno.  In  tal  caso,  nello  stu- 
di qvel  Mondo ,  la  nostra  mente  di  leggieri  si  con- 
ebbe alle  seguenti  osservazioni* 

Ila  poUura  della  Terra  nelP Universo  del  Nicolini. 

ilPassioma  preposto  a'  suoi  studi  a  Ideale  è  il  viag- 
»  (  Dell' Anal.^  pag.  98,  J  ha  Torse  il  chiaro  Uomo  de- 
a  r  intensione  di  darne  piuttosto  un  Mondo  J/antescoj 
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che  un  Mondo  di  Dante.  QuelVassIolDa  però  sicoiaM  è  ci 
seDzialmeote  Filosofico^  cosi  essenzialmente  ò 
mentre  l'Allighieri  dal  capo  al  fondo  del  suo 
catta  tatti  i  più  nobili  artifici  della  Poetica ,  per  pom 
nell'animo  deflettori  quel  meraviglioso  che  può  solo  Mk 
turire  dal  fonte  di  un  viaggio  sensibile.  Fo  4]aindi  wtntr 
sario  al  Poeta  di  gloi^arsi  di  una  Costa  oscura  per  oh' 
re  M'Infemo ,  di  Luoghi  ove  si  digradi  per  diionfav 
dall'uno  all'altro  Cerchio,  dì  un  Cammino  ascoso  per  pM 
sar  dall' /n/emo  al  Purgatorio^  di  Scale  per  arraopieM 
su  per  una  Inaccessibil  Montagna ,  di  Beairiee  fai  siabc 
lo  della  Speranza  per  aver  penne  da  trasvolare  pe*  CM 
Quindi  il  cambiarne  un  sol  pensiero  architeitonico ,  oRi 
che  ci  espone  a  foggiar  fabbriche  meno  belle  delle  me 
ci  fa  correre  il  pericolo,  attribuendo  alla  sua  Musa  )e  «i 
trovate  dalla  nostra,  dì  farlo  camminare  ove  no»  cainiai 
Sotto  questo  riguardo  soltanto,  esaminiamo  la  potAirsdiili 
Terra  ,  quale  n'  è  offerta  dalla  Carta  che  abbtauno  sol 
occhio. 

Il  Nlcollni ,  che  ben  sa  come  V  Americano  noe  bmi 
dell'Europeo  si  vanti  di  star  sopra  a  questa  Terra  di 
corre  anzi  vola  per  immensi  spazi  (  mentre  i  suoi  aUCilQ 
ri  son  fantolini  in  Vagoni  ^  che  guardano  il  pioppo  di 
fugge  )  arditamente  prese  il  Firmamento  di  Tolommeo^ 
lo  capovolse  :  eccoli  V  Orsa  maggiore  verso  il  tuo  Polo 
parrei  dica  ^W Europeo^  ma  staiti  dtso/£o^  sta  sulla  eupa 
fide  della  Terra  opposta  al  Punto  creatore  Cf^-  406.  j 
Ma  per  tal  modo  la  Carta  Nicoliniana  pone  a  meri^ 
gio  ciò  che  Dante  cogli  antichi  volgeva  a  sdtentrione^  in 
perocché  il  Poeta  giunto  al  Purgatorio  (  che  nella  nue9 
Carta  s' innalza  verso  il  nord  )  ,  per  por  mente  al  M 
antantarlico  ,  si  volge  da  Oriente  a  man  destra ,  e ,  ve 
duie  le  quattro  stelle  {  che  forse  vedute  avea  co'  propr 
occhi  innanzi  a  lui  Marco  Polo  )  esclama  : 
O  settentrional  vedovo  sito, 
Poi   che  privato  se' di  mirar  quelle! 
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Ni  iiUBita  era  per  Dante  una  proression  di  astronomica 

Mk  soltanto  poetica ,   ina  nel  Convitto  apertamente  ne 

lerife  :  »  Queiia  Terra  è  fissa  j  e  non  sì  gira  ;  e  .  •  .  egM 

M  Mere  è  emilfo  del  Ciào*  Questo  Odo  si  gira  tafomo 

i  fsssio  e9niro  ecniimtamenie  $  siccome  noi  vede$iio  ; 

id«  cui  girazione  conviene  di  necessità  essere  due  poli 

Ini  f  e  tmo  cerchio  igualmenie  distante  da  quelli ,    che 

rnssisnammUe  giri.  Di  questi  due  poli  l'uno  è  manireslo 

qiMl  a  tolta  la  Terra  discoperta ,  cioè  oinssTO  serrsif- 

iWauLB ,  Paliro  è  quasi  a  tutta  la  discoperta  Terra  ce- 

fmk ^  dai  lo  Meridionale,  lè  E  certamente  l'immaginazione, 

Ab  iliomo  si  vivesse  in  sulla  superficie  della  Terra  sot' 

^^m^ta^  non  opposta,  a  PUNTO  CREATORE^  fu  idea 

^>Mi  aTeologì  ed  a'  Poeti  \  e  questi  la  cantarono  da  Omero 

^  Tasso  ,  cbe  disse  di  DIO  : 

Gli  occhi  in  giù  volse ,  e  in  un  sol  punto  e  in  una 
Vista  mirò  ciò  che  in  se  il  Mondo  aduna. 
Hirò  tutte  le  cose ,  ed  in  Sorta 
S^afflsaò  poi  ec. 
^  è  anche  a  dirsi ,  che ,  per  quanto  il  Sistema  Joton- 
^liii  fosse  docile  a  farsi  capovolgere  »  sarieno  indocili 
j^  Mielle  al  serbare  lo  stesso  corso  apparente  \  si  che ,  se 
^^VKiana  famiglia  fosse  stata  con6nata  a  vivere  tuttaquanta 
^la  plaga  australe ,  noi  non  potremmo  leggere  : 
Posciachè  Costamin  l'aquila  volse 
Contro  il  corso  del  Ciel ,  che  la  seguio 
Dietro  l'Antico  che  Lavinia  tolse. 
^b  ,  se  n'è  lecito  indagar   la  cagione   per  cui  piacque 
^^illustre  Commendatore  tanto  capovolgimento  di  Mondo^ 
mèoì  par  trovarla  in  queste   sue  parole  C  V^*  ^^-  J  • 
€onicenita  dalla  esperienza    andar  traendo  il  principio 
^    anotore  delle  azioni,  cioè  conoscere  chiaramente  quale  sia 
^    ^jfuUo  degV  imprudenti ,  incostanti ,  intemperanti ,  in- 
^    $iusti ,  dal  consorzio  de*  quali  parte  il  poeta  *,    e  come 
^    poi  questo  reo  principio  si  corregga  e  sublimi   insino  al 
^   principio  eterno  del  bene  :  il  che  importa  il  coordina- 


9  re  a  ^$to  andametiio  U  cono  dal  defonne  ot  bellOf 
ìt  e  éml  falso  al  vero.  B  queiVUtesto  è  pur  paco.  Cojim- 
»  nita  ooordi  Darvi  il  sislema  del  mondo  8«OD.J?iioiioor- 
»  ta  9  «M  fMT  firmo  luDgbisuoia  è  la  via  che  all'iafcfao 
»  umano  prescrive  la  Provvidenza  per  tanta  rievaiioae». 
Or  parrii   a  molti ,   che  la  Soggetta  non  potesse  dir 
meglio  \  ma  la  Saggezza  è  ben  la  poca  cosa  verso  la  Se- 
pienxa ,  assai  povero  è  Virgilio  verso  Beairiee ,  assai  fo- 
co il  lume  della  ragione  verso  il  lume  che  vien  diSopn. 
L'uomo  f  fuggite  le  false  immagini  del  bene ,  per  via  del- 
Vetperienxa  corregge  il  mal  abito ,  e  per  lunghissifl»  vìa 
8i  iublima  sino  al  PRINCIPIO;  dunque  (  questo  è  lìirgo* 
mento  del  Saggio  ) ,  coordinando  il  sistema  del  wami»  fr 
»ico  al  mondo  morale^  Tuomo  dalla  Superficie  della  Terr^ 
opposta  al  PRINCIPIO  o  al  PUNTO  CREATOHE^  in- 
nalzandosi su  per  libasse  della  Terra  ,    e  poi  dalla  sufsf^ 
fide  terrestre  a  LUI  esposta  elevandosi  sino  a  LUI,  coirP^ 
pie  tutto  il  sentiero  di  elevazione  dal  Male    al  A«e«  Di  ^ 
versamente  però  pensarono  i  Cattolici.  Essi  coiMionnaroR  ^ 
ii  reo  non  ad  un  viaggio  di  esperienza ,   ma  ad  un  ffiag^"^ 
gio  di  Penitenza  ;  e  la  GHICSX  sentenziò  ,  che  la  SmUì-"^ 
sfazione  è  necessaria  pe*  rei.  Quindi  t  Mistici  cbiamarooc^ 
il  periodo,  in  cui   i7  peccatore  adempie  all' obbligo  della 
Soddisfazione  necessaria^  col  nome  di  Vìa  purgativa  primM\ 
e  questa  ,  dice  San  Bonaventura  ,  per  doloree  purgai ,    et  ^ 
per  lacrymas,  C  mentre  il  Saggio  solleva  i  rei  pentiti^  il 
Sapiente^  coordinando  il  sistema  del  mondo  fisico  al  mon- 
do biblico ,  sprofonda  i  Cristiani ,   usciti  dalla  selva  dd 
peccato^  dalla  Superficie  ddla  Terra^  esposta  al  PIANETA 
VIVIFICATORE,    negli  oMm  interiori  della  Terra  ^  loro 
horrendum  gehennae  eupplicium  demonstrans  ,  e  cosi  co- 
stringendoli con  benedetta  forza  ad  allontanarsi  per  peni- 
tenza dalle  dolcezze  di  cui  DIO  nutre   i  suoi  cari ,  come 
si  erano  allontanati  da  LUI  per  quella  concupiscenza  che 
li  Tè  ghiotti  delle  brevi  dolcezze  onde  il  Suo  Nemico  a- 
^pergc  le  colpe*    Questo  cuordinanienlo  del  mondo  fisii^ 
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cm  ìf  kgfi  meHieke  è  veramente  meraviglioso ,  perchè 
Mi  debito  ciie  ha  il  novello  convertito  dì  alhmianarm  da 
jDA)  }  e  di  mvfricmarri  al  Nemico  di  DIO  ,  si  trova  il 
ioiie  delle  lagrivu  ,  conqtafm  della  Via  pi/rgaiioa  pri- 
M1 1  e  eoel  s'inteade ,  come  uom  possa  riprender  via  per 
k  tkggià  dieerta  »  e  come  tn  f  tidla  cecura  coita  che 
■M'«U' Jn/Stuo   facilmente  disvoglia  dò  che  volle  ^ 

E  per  nuovi  pensier  cangi  propoetoy 

•  emt ,  Iqfgendo  le  parole  della  Scritta  che  sta  sulla 
Aris  Infernale ,  esclami 

—  Il  senso  lor  m' è  duro.  —  , 

>  eoo»  ne'  Cerchi  deir  Abisso  spesso  impauri  j  t  s'in- 
MfK  al  rieerear  U  eue  orme  :  cose  taite  che  dimostrano 
^  "MIMI  ritrosia  dell'  nomo  alla  Penitenza ,  qoantnnque 
^  M  ritrosia  non  gli  valga  mai  ad  esseme  dispensato  , 
Bl  irintiosto  dana  DONNA  GENTILE  s'Iniiiino  a  prò' suo 
■Mi  gli  À§uti  ddla  Grazia.  Sentite  queste  bellezxe ,  no« 
^  loii  parer  magniSco  ti  fioifro  « Deseendasnnsj  utaieen^ 


Di  DIO  nel  medesimo. 

^Omioersù  che  osserviamo  ha  un  picciol  Triangolo,  eoa 
^Me  della  Previdenza  nel  suo  meuo,  a  Simbolo  della 

t'^fNlTA  ;  e  l'egregio  Autore  C  pag.  iÙ3. }  scrive  «f- 
^  HIO  ott^  VMCO  del  mondo  jisico  secondo  il  sistema 
^  IWa.  E  ciò  egli  scrive  assai  coerentemente  alla  teo- 
^  di  Ila  MMCo  sentiero  di  elevazione  \  imperocché ,  se  a 
tQ  Boo  si  va  che  montando  una  retta  che  da  LUI  flmt^ 
«LL  heo  avria  a  dirsi  VAsse  unico  del  Mondo.  Ma  quel* 

taoria  si  discosta  del  concetto  delle  due  celeberrime 
e  Cristiam  àeW  Innocenza  e  della  Penitenza  coordinate 

Mondo  fisico  mercè  le  due  Vie  simboliche ^  dette  runa 
la  diritta  e  Faltra  Via  Santa  (  eh'  è  appunto  la  Fui  che 
«amavamo  di  sopra  per  la  quale  discendesi  )  >  e  ne  pare 
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aliresi,  che  quella  teoria  si  opponga  al  ?ena  aubUno  (  A 
e.  XIY.  )  sacro  aU'ENTC  INFINITO 

—  Non  circoscritto,  e  tuUo  eireomeritt  — , 
uè  dar  ci  possa  on'adèquata  Unoiaipoe  di 

quel  BENE 
Ch'  è  senza  fine ,  e  &  con  &  mimnu 

C  Far.  €.  HI., 
il  Circolo  pertanto ,  cbe  ,  come  scrive  Aristotele ,  su 
ca  di  principio  e  di  fine ,  sembraci  Y  unico  meno  di  ! 
rivare  con  un  segno  al  Dantesco  concetto ,  e  di  br  : 
bracciare  dal  SIGNOR  DELLA  VITA  tutto  il  ^iro  di 
Ciiià  Sua  di  Vita.  Vero  è,  cbe  da  qud  verso  del  t 
ta  C  Par.  e.  I.  J 

—  Nd  Cid  die  pUi  ddla  sua  luce  prmniB  -*, 
e  più  dalla  Dantesca  immagine  della  noilra  e§ifjU 
s^indava  nel  CERCHIO  DI  DIO  (  tmr.  e.  «K.  )^  \ 
Siam  toglier  l'ardire  di  segnare  nel  CIRCOLO  vn  A 
jntl  lummosù  \  né  certo  altrove  ,  che  sopra  la  tmà 
JBeaU ,  né  certo  altrove ,  che  dal  lato  donde  il  PIAIH 
mena  dritti  noi  Settentrionalif  non  già  gli  Spimi  èà 
Tidionale  Purgatorio ,  per  ogni  calle.  In  un  Cireelù 
dunque  che  tutto  circonscriva  si  voglia  a'  nostri 
verelli  sensi  dar  un'immagine  di  LUI  CHE  TUTTO  ( 
CONSCRIVE,  lasciando  all'arbitrio  del  PUtore  AuHiil 
accoglier  più  luce  in  quel  punto  del  Circolo  che  sovn 
in  riguardo  alla  Terra  ,  a  Gerusalemme ,  e  che ,  pr 
a  poco ,  sovrasta ,  in  riguardo  al  Firmamento ,  hi  i 
dica  Costtllaxione  dei  Gemelli ,  con  la  quale  si  «ab 
Poeta  (  Par.  e.  XXJI.  J^  quando  era  già  prossimo  t 
varai  sino  all'Aspetto  di  DIO.  Dimostrato  cosi  lENTE 
PREMO  esser  quel  Fine  cui  va  il  Giusto  peUegròeù  pi 
Yia  diritta  ed  il  Penitente  pellegrino  per  la  Fia  am 
noi  LO  diremo  dantescamente  «  CIRCOLO  tu  cui  i 
puntano  i  due  Poli  del  Mondo  ». 
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Della  Linea  creatrice  nel  medesimo. 

Per  amrdo  stopeodo  i  o  piuttosto  per  non  sappiam 
fole  riposta  armonia  fra  le  diverse  forme  del  Feroy  u- 
n  lima  che  dairaAo  Paradiso  si  abbassi  sol  centro  del- 
li  Arra  ,  se  non  è  una  Linea  creatrice  »  è  certamente 
■B  Semiasse  ddF Universo ,  e  però  è  certamente  h  Bbtà 
Af  Casmnino  di  Ifostra  Vita  pellegrinato  da  Dante* 

^roposia  di  un  mutamento  nd  medesimo. 

•  • 

(36  essendo ,  e  non  cadendo  alcun  dubbio ,  che  Xtict- 

Av^  tomt  precipitato  dall'  alto  Paradiso  ,   e  che  t7  gran 

^tsso  mnmsse  dalla  parte  deWAustro  (  Studi  y  pag.  355 , 

^4Bff.  ) ,  nd  proporremmo  a  Colui  che  prinao  pensò  oa 

y^mrm  Jkmieseo  da  servire  alP  inieUigenxa  del  Danio , 

Coiai  che  primo  Tolle  perciò  insinuare  un  coordiM- 

fra  U  mùndo  morale  ed  il  fisico  »   al  nostro  ono- 

*^^lidi8sinio  Gomm.  Nicolini  (  se  1*  altesza  de*  suoi  nobili 

^^Hdl  gli  fìi  pur  restar  ozio  di  tender  gli  orecchi  alle  no- 

^U>e  umili  osservazioni  )  proporremmo ,  dicevamo»  di  ea- 

^^hMdgere  la  sua  Carta ,  e  si  restituire  j  come  mol  Dan- 

^  ,  la  nostra  ajuola   al  suo  sito  settentrionale.   Noi  ere- 

^iloDO ,  die  la  sua  invenssione  ,   lungi  dal  venir  meno  al 

^MJgno  degli  studiosi  del  Dante ,  acquisterebbe  per  tal 

^Hido  pih  assai  di  rassomiglianza  al  vagheggialo  aggetto 

4i  ton  Èbndo  Dantesco.  V  Inferno  si  sprofonderebbe  io  un 

dono  ,  che  sol  dovrdi)besi  ritirare  più  al  di  sotto  della  su- 

Parfieie  terrestre  >   per  poterlo  dire  non  Dantesco  ma  di 

tiamie  ;  e  VOcMo  detta  ProvUimta ,  cangiato  neir  anlt- 

eo    Segg^  di  Lucifero  nel  Paradiso,  indicherebbe  con 

bastante  esattezza  il  punto  donde  il  reo  Angelo  precipitò, 

siccome  la  Linea  condotta  d;i  esso  punio  al  centro  della 

Sterra  indicherebbe  per  lo  appuntino   la  strada  percorsa 

4al  BstbeUo  cadente ,  strada  per  coi  si  mise  il  Poeta  no* 

e3 
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Siro  nella  fine  della  prima  Canliea.  Uo*aItra  Itnea  di  DI 
alla  Terra  »  dalla  parie  di  sopra  ,  appaerebbe  b  Ti 
dirilta  f  ed  il  prosegaimeoto  di  questa  linea  sino  ad  in 
coDtrarsI  cx>ir  l'altra  mostrerebbe  la  Via  aperia  a*  Ito 
tenti  dai  TRIONFATORE  della  Marte  ^  dieeua  a  kim 
far  deif Inferno.  I!  Cammino  di  tìàitra  Vita  sarebbe  com 
piuto,  ed  il  Furgatorio  parrebbe  teramente ,  qari  C 
per  Dante  ,  un  Monte ,  o  >  se  Togllasi ,  uft  Cmm^  M 
strale. 

Del  cono  fra  V Inferno  e  U  Pur^nUoria 
nel  medesimo. 

Lodammo  Timporianza  data  dainilastre  Scrittore  al  |Ctf 
eaggio  fra^  primi  dm  Regni  ;  dicemmo  ingegnosa  TappcUaà 
ziòne  di  «  eoNo  di  sotitaria  meditazione  a  ^  la  di 
non  lontana  dal  vero  eimbolo  )»  Wniformaman»  ìMì 
or  agginogeremo  9  eh*  è  pur  bello  quel  ceno  ideek , 
cbe  Dante ,  per  ragioni  metafisiche  e  fisiche ,  non  i 
gìaò  come  un  gran  cono  V  intemo  4eW  Emisfera  inferiaT^ 
detta  Terra. 

Guardando  le  ragioni  àUegoriehe  ,  si  vede  chiaro  1  dii 
il  Poeta  viaggiò  co'  ire  moti  mediante  i  quali  restaura  le 
anime  San  Dionisio  :  il  moto  di  circonvoluzione  è  il  jrì" 
mo ,  quindi  raggirarsi  del  Poeta  giA  pe'  Cerdii  ìnfemattt 
il  secondo  è  il  snoto  retlo ,    e  questo  appunte  è  ti  mot» 
dd  Poeta  y  non  tanto  nel  Purgatorio  (  perchè  se  npMO 
sale  diritto,  spesso  anche  si  volge  pe'  gironi  suoi  )  qmn- 
to  nel  viaggio  fra  V Inferno  ed  U  Purgatorio  ^  retto ,  per- 
chè retta  è  la  via  che  s'apre  da  Un  grave 
caduto  In  arrendevole  solido  ^  retlo  f  perchè  la  Via 
fu  costruita  ita  ^  ut  suiti  non  errent  per  eam  :  il  ter»  è 
il  moto  obUquOj  e  lo  compiè  il  Poeta  dalli  aMipoA  Pur- 
gatorio sedendo  m  loco  donde  tutta  gli  apparve   là  uostn 
àjuola  (  jRw.  e.  XXII  ) ,  non  sappiam  se  dir  mefiiu  > 
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0  insportato  dall'  eterne  rote ,  o  attratto  dalla  sua  Bea- 
trice, che  Tu  per  lui  pari  a  quella 

Mente 
Che  volge  io  CUI  per  cono  obliquo  il  Sole  (  TqiS9  ). 
ta ,  al  ripetere  il  molo  retto  raccomaiidato  da  &  Dioni- 
iie  I  rat  «ia  tmiga  ,  stretta  e  diriitiitima  fìm  V  Inferno 
W  U  fmgatorio  è  certo  miglior  mezzo  di  un  omo.  Ar- 
Nfi ,  die  siccoBie  la  eircoìivoluxione  è  prescritui  all^w 
^  percbà  raccolga  le  $ue  potenze  interiori  {¥•  &  JHim»9 
«  &  Bmav.'  )  ,  C08Ì  il  moto  retto  l'è  prescritto  a  fine  di 
binarla ,  ed  uniformarla  ^  operazione  che  vivamente  è 
c'ipiota  nel  irantito  di  un  foro  lungo  non  meno  del  semi- 
diametro della  Terra ,  dopo  dì  che  ingegnosamente  vien 
jpemiata  con  un  cinto  di  giunco  (  Purg.  e.  /.  ),  perchè  il 
fhneo  y  pianta  echiettisiima  e  senza  nodi^  è  bel  simbolo 
A  loViBima  ch'esce  allora  allora  dal  loco   di  sua  umfor- 
IHijflMe.  E  forse  ad  altro  gentil  pensiero  de*  nostri  padri 
^.Ibrma  quel  canaletto  che  dal  fondo  dc2r/n/emo si  pro- 
^f^m  sino  alle  falde  della  Montagna  del  Purgatorio  -,   che 
hMl  camaleito  sopposio  air/n/erno  par  collo  dSnUmto  ;  e 
^  anime  9  ancor  simili  a  torbide  onde ,  messe  nell'  imbuto 
ftWInfemo  per  dnconcolgersi^  quasi  filtrano  poi  per  quel 
Nnj o  e  stretto  canale  per  uniformarsi  ;  e  ,  purificatesi , 
me  acqua  permeati  di  una  spugna,  nel  Purgatorio^  son 
loi  accolte ,  fatte  gocciole  limpidissime ,  nel  Paradiso» 
Ma  ,  se  da  queste  osserva/ioni   spettanti  all'  Allegoria 
i  fiicciamo  al  senso  proprio^  noi  troviamo  difficoltà  mag- 
lori  a  stabilire  quel  cono.  Primieramente  noi  avremmo, 
:iive  l'onorandissimo  Nicolini  (  pag,  40f*  )  a  un  sscon- 
a  tono  ch'esce  per  lasse  prolungato  dal  vertice  del  primo^ 
rmido  quanto  il  primo  >  che  nelf  immaginazione  del  poeta 
ìlge  la  sua  base  eUla  superficie  opposta  della  '  Terra  »  os- 
ia  ,  avremmo  i  vertici  di  due  coni ,  opposti  fra  loro  » 
nbo  appuntati  nel  centro  della  Terra.  È  però  ad  avver- 
ila ,  che  quando  Dante  esce  dal  cono  dell'Inferno ,  tra- 
assato   appena  il  centro  della  Terra ,  non  si  trova  al 
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vertice  di  un  cono  i  ma  si  trota  in  una   (  Jnf.  e.  lift.  ) 

piccola  sfarei 
Che  Poltra  faccia  fa  ddla  Giuiecea. 
Ed  il  temo  letterale  di  queste  parole  è  si  diiaio ,  die 
non  ammette  comento.  Dlrem  anche ,  che  un  molo  dea- 
tro  Yemisfero  della  Terra  traforato  dal  caienU  iMBÌfm^ 
liducendo  la  Terra  ,  che  da  quella  folgore  si  doioi  tn- 
ipassare ,  a  una  scorza ,  torrebbe  o^ni  bellezia  »l  toriit- 
mento  della  Natura  per  queiraltitsimo  caso.  Né  poiBim 
far  moti ,  se  ciò  pur  volessimo  ,  in  onta  al  fami  M^ 
ràle ,  per  cui  (  Inf.  e.  uU.  ) 

la  terra  che  pria  di  qua  ii  iporee^ 

cioè  si  sporse  neV Emisfero  australe ,  è  divisa  io  tn  po- 
zioni :  una  porzione  che  si  fece  velo  dA  mare  »  e  qMlft 
dunque  restò  -,  una  porzione  che  venne  aiPiSMifona  smln^ 
e  questa  dovette  esser  ben  poca,  perchè  nel  smmSmr 
sfero  ci  è  veramente  ,  malgrado  la  terra  ehs  «nw  »  H 
gran  cono  vuoto  deff Inferno  ;  un'altra  porzione  floataval» 
ricorse  su ,  e  formò  la  Montagna  del  Purgatorio  : 

E  la  terra ,  che  pria  di  qua  si  sporscy 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo  ;     - 
E  venne  off  Emisfero  nostro  ;  e  ,  forse 
Per  fuggir  lui ,  /asciò  qui  il  luogo  vuoto 
Quella  che  appar  di  qua ,  e  su  ricorse» 

E  quanto  possa  esser  largo  quel  lìiogo  vuoto ,   non  é  b* 
sciato  ignorar  dal  Poeta  ,  che  dice ,  che  Virgilio 

usci  fuor  per  lo  foro  di  un  sasso  ; 
e  di(^  ancora  che  '1 

cammino  è  malvagio; 
e  che 

Non  era  camminata  di  palagio 
Là  v'eravam  ,  ma  naturai  burella; 
e  dice  da  ultimo ,  che  v'  è  luogo  in  cui  un  ruscelklfo 

discende 
Per  la  Inica  d'un  sasso  cKegli  ha  roso^ 


ì 
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eebe 

Lo  Dadi  ed  io  per  quel  eammitiB  ascoto 
*  Evirammo  per  tornar  nel  cfaiairo  mondo  -, 
E  ,  sema  cnra  a^er  d*  aleno  riposo, 
SùHmmo  IH ,  eì  primo ,  ed  io  teemido. 
Che  le  ciò  non  anona  tàieratmeiUe ,  die  I  Poeti ,  per  an- 
dar dairii/Snio  al  Piargaicrio  ,  passarono  per  una  6ifca 
Me  Unita ,  ihe  non  potean  eamminarpi  a  paro ,  non  sap- 
piaao  cbe  saoni^  mentre,  che  k  friirrfb,   o  le  $egreU 
o^e  cUodonsi  i  rei ,  non  rim  larghe ,   fta  noto  a  meravi- 
sili  t' vecchi  e  ammoderni. 

81  cbe  n'é  bello  il  concludere  ,  che  FìrgiKo  e  Dante , 
dal  fondo  ddV  Inferno  off  è  eanficcalo  Lucifero , 
al  Purgatorio  salendo  m  per  qml  foro  dm  il 
*^  àmtìo  apri  ndla  Terra ,  allorehé  vi  precipitò.  Ciò  sa- 
Pci  eertamente  assai  meglio  di  noi  il  gran  Filologo  che 
^^^oriamo;  ma  ei  tolle  eoltanto  Dantesco  il  suo  Uniterso^ 
I^  poter  forse ,  come  lo  Schelling ,  concepir  sistemi  da 
l'^'eia,  non  ricostmirii  da  cementatore. 

Del  Purgatorio  nel  msdietìmo. 

Ci  piace  assai,  questo  Cono  innalzato  per  filosofico  in- 
^Sno  dal  Nicollni,  ma  per  danteggiarlo  noi  non  ne  vor- 
^>M)o  elevato  il  vertice  sino  al  Ciel  della  Lana.  Il  Man- 
^  ^  Dio^  siccome  porta  una  Via  per  la  quale  è  eorto  Van- 
^^^^  al  Cielo  ,  s*  alza  dalla  nostra  iuperfieie  Terrestre  si- 
^  alla  meta  di  quella  ;  ma  dalla  mperfide  terrestre  cKi 
^^^^poda  aUa  nostra  il  Monte  del  Purgatorio  non  può  al- 
^*^  sino  al  Ciel  della  Luna ,  perchè  la  tua  altezza  è 
^iuioUa  nAV  aere  vivo  (  Parg.  e.  XVIIL  ) ,  aura  dolce 
^b'  educa  fori ,  e  eh'  è  armonizzata  dal  canto  degli  au- 
Ì^Utui ,  e  fa  tremolare  la  gran  foresta  ,  donde  protcnde- 

^*  queir 

ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi  ,  nò  Luna. 
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E  da  quest'aere  vivo  rAHigfaieri  non  passa  alla  prima  Sft- 
ra  quasi  da  starna  a  starna ,  ma  ?i  Mb  f  Ar.  e.  UJ 
eoo  la  sua  Beatrice ,  perchè  (  dmi.  III.  )  ì?! 

La  concreata- e  perpetua  sete  »?■ 

Del  deiforme  regno  ce  n'portava 

Veloci  qwui  come  H  Cid  videte.  m 


^U 


JkUa  Rosa  de'  BeaU  nd 


Veterm  fiore  fien  qui  aperto  da$UeecomeiiU  nel  Arsfi- 
fo  ;  ma  non  lo  vorremmo  fra  il  Ciel  della  Lima  e  YBtKfi' 
reoj  lo  vorremmo  bensì,  secondo  il  vaghissimo  Diiegm  che 
ce  ne  diede  il  Popta ,  propriamente  nell'  Empireo.  Allori 
quella  candida  rosa  non  solo  sarebbe  an  fiore  de'  giardii^ 
di  Dante ,  ma  sarebbe  quella  stessa  ro$a  che  fi  dilakto^ 
rigradava  e  redoliva  odor  di  lode  al  SOLE  ETERNO  i 
non  in  conica  ma  in  circular  figura  (  Pur.  e»  ZZI.  )| 
innanai  gli  ammirati  sguardi  di  Dante.  Il  quale,  giunto  ^ 
Cielo  ove  in  quella  ro$a  eempitema  gli  apparve  tutta 
La  forma  general  di  Paradiso  »  (  e.  XXXI.  ) 
non  potea  vederla  fuor  del  luogo  in  cui  si  beava)  ioip^  '. 
rocche ,  se  Beatrice  gli  avea  mostrato  giriti  eUUi  o^* 
Ctelt  inferiori ,  ciò  avea  fatto  per  acconciarsi   al  grosB^^^^ 
sentire  del  suo  Guidato ,  come  la  ScrUiwra  condieeew^^ 
alla  nosira  facoUade  poverella , 

—  e  piedi  e  mano 

Attribuisce  d  DIO ,  ed  altro  intende  — , 
ma  ,  quando  il  Guidalo  col  penetrar  neir  Empireo  ^^^^^ 
avvalorata  sua  vista  ad  ogni  più  alta  visiona ,   non  pot^^ 
contemplare  fuor  di  lassù  la  rosa  candida  de'  Beali  i  ci 
solo  é  lassù ,  perchè  questi 

Non  hanno  in  olirò  Odo  i  loro  scanni, 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro. 

(  Par.  e.  tv.  ) 
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IH  due  Punii  fiel  meduimo  : 

U  Pnto  Ove  $*  apjmntm  egni  mH  ed  ogni  qmmio; 

d  4  Pomo  da  cui  Blende  U  Cirio  e  Mia  la  Netura. 


I  te  PmU  SODO  segnati  nella  Carta  Nieolimana  in 
uh  JUiM  che  sta  Ara  VEti^reo  e  DIO  ,  cioè  ,  pare  a 
iQi>  nel  Foimtie  tu  cui  si  hgam  le  corde  della  Naiura^ 
k  fnli  j  cosi  legale ,  s' internano  nel  profondo  della  lÀh 
•  <  B/0.  Noi  abMam  invece  drcondau  la  Lmea  di  opt, 
*»do  a'  dolci  versi  del  Canio  XXXI  del  Paradieo^  ove 
IMmì  Mia  eoMa  milixia  degU  Angeli ,  la  quale 
Sicooaie  ecMera  d^api ,  cbe  s*  infiora 
Una  fiata ,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s' imapòra^ 
Nel  gran  fior  discendeva  che  s'adorna 
Di  tante  foglie  $  e  qnindi  riealiea 
Là  dove  il  tuo  AMOR  eempre  eoggioma. 
fi  I  cb.  NioolinI,  cbe  nobiliu  la  detta  Linea  eo'due  Am- 
^  %  aerive  (  BaWAnal.  pag.  412.  )i  ei  MMn  U  Aieta 
^^iMb^  in  cura  ibrte  sospeso ,  vide  già  U  pmilo  daad 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura  (I), 
'  funto  poi  eonoeee  un*  aUra  cmea  pia  aUa  nel  punto 
^"^tMors  ietto  epaxio  e  del  ten^ ,  in  fuetto  tioé 

Ove  s^ppunta  ogai  ubi  ed  ogni  quando  (f  )  ; 
^imo  fatto  etcì  la  eua  menie  può  giungere.  «  Nelle  quii! 
'^role  9  e  nel  concetto  di  segnare  que'Aie  PwM  neirCT- 
'^^«rso ,  crediàiio  che  senta  ogni  gtetile  persoM,  qoaa- 
1^  t'aduni  di  nobiltà  e  d^ ingegno. 
Tstiavia  dobbiam  notare ,  in  .riguardo  al  fmto  da  cui 
AyeiMb  a  Cielo  e  mia  la  NoÈma. 
iuaere  stato  fatto  osservare  al  Poeta  ddla  sua  Beatrice  pri^* 
ìa  cVessi  fossero 


(i)  Pttr.  €.  xxyiii. 
(I)  Par.  €.  XXIX. 
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usciti  fuore 
Del  maggior  carpo  al  Ciel  eh'  è  pan  luce  (1) , 
cioè  itmcmxi  che  4ai  dodo  Cielo  fonerò  saliU  alfKaiim\ 
e  qaiodi  aTremoio  difficoltà  al  $6gnarlo  fra  lo  Mtfim  e 
DIO  -,  e  su  ciò  aiaggiormeote  andremmo  penaosi ,  qavto 
più ,  a^goato  (  secondo  cbe ,  a  nostro  seono ,  wdgim  si 
dovria  )  nella  inolia  tie$9a  iM*  Empireo  ,  é*  starebbe  pio- 
prio  nel  looo  soTrastante  al  Poeta  mentirei  tà  dimofifi 
ndla  Sfora  iiéUaia^  e  brillerebbe  di  on*  Allegoria  I^KÌl- 
drissima.  Ad  intender  la  quale  convien  ricordale  ^ 
tro  cose: 

1.  Che  Dante ,  cantando  della  DIVINA  UHX 
•-  AU  «tfo  profondo  vidi  che  $"  tnlema, 
L^to  con  amore  in  un  volome, 
Ciò  dke  jMf  fUniveno  d  $qmukrmu  — , 
dimostrò  (  ed  andie  altronde ,  come  in  questi. iSMf»' 
teremo  «  ciò  appare  )  esser  forte  inraghito  ddla  imMP* 
ne  tanto  cara  ammortali ,  e  però  comune  a' grandi  W^ 
di  ogni  età  e  d'ogni  nazione ,  che  mi  /Uo  ci  Mmdi  é 
CREATORE.  E  questa  idea  s'abbellì  nelle  fantasie  sflpre- 
Diamente  poetiche  d^li  Scrittori  Cristiani  del  medio  efo, 
pe'  quali  la  Macchina  dd  Mondo  ebbe  un  segreto  lingoig' 
gìo  che  ne  sublimava  i  pensieri ,  e  ne  molciva  i  coori* 
Allora  parve    Tempio  il  Cielo  ed  Ara  il  COLLE ,  alh»' 
ra  parve  YcUa  P  Empireo  e  Lacerna^  lassù  appesa ,  1^ 
Terra* 

9.  Che   il  Manu  libano ,  quel  àbnU  atta  rim^ 
Cielo,  quel  Monte  che  non  s'informa  dimoo  eano  loa  ^ 
infiguraio  dalle  tre  corde  della  Naiura  che  la  hgm»  ^ 
suo  FA  TTORE ,  fu  dagli  Scrittori  sacri  innalzato  io  modo» 
che  sul  suo  vertice  si  posasse  la  Città  di  Dio  >  o ,  u' 
altre  parole ,  che  col  suo  vertice  toccasse  P£iiiipìrw. 

5.  Che  quegli  Angeli^  ì  quali 

Tutu  tirati  sono  e  tutti  tirano^ 


Hi.  e  xn. 
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poMODO  essere  iiraii  che  da  DIO  per  mezzo  del  vo- 
ì  €k$  le^  k  corde  della  Naiura ,  uè  possono  tirare 
con  esse  eords  la  Natura  medesima  )  sono  oollocati 
Urne  Ddb  MM  sfera  fra  il  FiMto  superiore 

Kb  otf  depende  il  Cido  e  la  Natura^ 

I  SOLE  cbe  nel  sopposto  atkno  Cielo  aeemide  lnUte  le 
rm  M  Bìradieo  ,  si  eh'  eglino  si  stanno ,  a  dir  pro- 
^  Ai  LUCE  ed  AMORE  ^  e  però  in  un  frecMo  che 

COLUI  )  cbe  '1  cinge ,  solamente  intende. 

■asti  Aiegeli ,  ditisi  in  noce  Ceri  simili  a  oerchi  di 
i,  Inlenio  al  Pmiio  si  giran  s) ,  die  il  primo  eerMo 
nt  pih  ratto  e  più  da  presso  Io  cinge  ,  sin  che  gli 
eenki  man  mano  si  fanno  eparii  di  larghexsa  e  pia 
li  :  immagine,  o ,  come  nota  lo  stesso  Poeta,  eeem^ 
lÉVuitloo  ei^ema  flanetario  ,  eh*  è  bello  il  vedere  in-* 
Mo  da  Dante  (  Par.  e.  XXVUh  ): 

Un  feudo  tidi  che  raggiava  lume 
Acoto  si ,  che  '1  viso  ch'egli  affuoca 
ddnder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E  quale  stella  par  quinci  pib  poca 
Parrebbe  Luna  locata  con  esso , 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto  quanto  pare  appresso 
Baio  cinger  la  luce  cbe  '1  dipigne , 
Quando  1  vapor  che  '1  porta  più  è  spesso , 

Distante  intomo  al  ptinlo  un  cerchio  d'igne 
Si  girava  si  ratto ,  ch'avrìa  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno. 

B  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo ,  e  ^1  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  1  quarto ,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sopra  acuiva  il  settimo  si  sparto 
Già  di  larghezza  ,  che  1  Messo  di  f uno , 
Intero,  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

04 
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Cosi  lotta? 0 ,  e 'I  nono  ;  e  ciaiched|iiK> 
Più  lardo-  si  movaa ,  secoodo  cfaT  ^m 
Io  Dunero  disiaoie  piìi  dall'uno. 
E  quello  avea  la  fiamma  piò  ainoBpa , 
Cui  meo  ditui^a  la  favilla  pora  , 
Credo  perocché  più  di  lei  s*  invera. 
E  tale  descrizione  de*  Cori  nel  nom  CUIo ,  iMrit  M 
appunto  dove  le  ecri»  della  Lucerna  npt^  $''afpmàuiù  •# 
ìa  Volta  ddTEmpireo  ,  lassù  lassù  appunto  ove  U  wtU 
del  Biblico. Atlante  $i  fa  m  ioslegno  dd  piA  aka  àf  day 
certo  non  potria  meglio  avvivarsi  in  un  diaegio  9  cto  H 
sulla  pmiia  di  un  Triangolo  isoteele^  de)  quale  è  tatud$ 
abbia  figwa  un  Monta  che  dalla  Terra  a'  ifinaW  tìfMUn 
jireo;  e  diciam  che  si  avviverebbe  assai  bene,  pokU 
nel  verlie^  del  triangolo  naturalmente  è  un  piffìfo  «  e,  fel] 
sQpi    Ioli  che  $i  dilarganp  ^  oaturalmaaie  i  mgm0ii  # 
nove  cerchi^  che  vi  si   descrivessero,    acq^Ul<94IM 
sempre  maggior  larghezza ,   man  mano   che  ai  discoitis- 
sero  dal  Punto  {  V.  la  Tao.  dot  Univ.  'di  DmU  mM 
al  lume  del  Misticismo  )• 

4."*  Che,  matematicamente,  non  vi  può  essere  esprtt* 
sione  più  propria  per  denotare  il  eohno  di  un  arco  tfr* 
ticale  ,  che  dirlo  «  il  punto  da  cui  quelfarco  icpenie^ì 
ogni  punto  laterale  di  quelFarco  essendo  soggetto  al  suo 
punto  medio  ;  né ,  mecanicamente ,  vi  può  essere  espres- 
sione più  propria  per  denotare  V  attaccagnolo  cui  un  eor- 
pò  é  sospeso ,  che  parimente  dirlo  «  il  punto  dacmfi^ 
corpo  depende  )». 

E  chi  vorrà  alle  quattro'  dette  cose  por  mente ,  di  kf- 
gieri  si  convincerà,  che  Dante  kgà  /a  Natura  aDIO;ct< 
il  Monte  fra  la  Terra  e  il  Cielo  è  fallo  con  4oppio  si»' 
bolo  argomento  di  congiunzione  fra  la  Natura  e  DIO;  (k 
gli  Angeli  sottostanno  al  Punto  del  Canto  XXVIII,  f  eke, 
allargandosi  essi  nove  volte  e  in  nove  Cerchi  nella  Sfera 
stellata ,  quel  Punto  non  paò  segnarsi  al  di  sopra  deltEff^' 
pireo  ;  che  finalmente ,    essendo   Ù  punto  da  cui  depesis 
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m  Velia,  U  ponte  mprano  di  hi ,  come  dUtA  essen- 
il  pmao^  oKè  ìM  grave  f  atiaeca  al  Sostegno  ,  ti  può- 
di  mi  foel  graee  depende  ^  il  verso  di  Dante  «  il 

Al  eoi  depende  il  Cielo  e  la  Natwrà  » 
di  riferirti  al  Punto  gommo  del  Circolo  Empireo ,  da 
i  AMO'  Circolo  varamcDie  depende ,  e  da  cui  veramente 
feeie  Im  Terra^  lampada  sospesa  M'Eaipireo  mediante  le 
vdMk  di  eottanxa ,  accidente  e  cogtume  (  Par.  fin.  J^ 
Mitoreati  idli  Fia  diriita  e  nelle  due  Linee  onde  fian- 
ij^jlfi  t  aèreo  Monte.  Noi  confessiamo  di  non  saper 
tua  6  nel  Libano  sacro  o  nel  Pindo  profano  inunagi- 
I  di  MfCior  bellezza* 
k  pMiiimo  del  Punto 

Ove  ^appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
Ili  ci  si  b  duro  il  credere ,  cbe  JDanle ,   dopo  veduto 
kio  Pània ,  lo  C0w$ce$te ,  se  pur  con  ciò   non  voglia 
li,  die  il  conobbe  per  udita  \  mentre  Beatrice  r  e  non 
Ka,.  vi  si  alBsò.  Ed  ella 

«  ^  •  Cominciò  :  Io  dico  ,  e  non  dimando  ' 

Quel  cbe  tu  vuoi  udir  »  perch'  io  l'ho  visto 

Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
nuM^  ritrosi  andremmo  alla  fede ,  che  nel  Punto 

Ove  M'appunta  ogni  ubi  e  ogni  guando 
soDOseesse   poi  da  Dante  un'  altra  coma  pia  alta  del 
Uà 

Da  cui  depende  il  Cielo  e  la  Natura. 
1  la  slessa  ragione,  che  ci  fa  ritrosi  al  discernere  nel- 
Ofltoo  Punto  una  cauta  più  alla  dell'altro ,  e'  inchina  al 
iere  •  due  piMi  unum  et  idem\  la  ragione,  cioèf  chg 
À  nel  Canto  XXVIII  che  nel  XXIX  siam  toiuvia  col 
«a  nel  nono  CtWo.  E  ch'essi  sieno  per  Dante  la  stessis- 
a  cosa  ci  fa  poi  certi  ti  principio  del  Èanto  XXIX  :  — 
irice  $i  tacque ,  riguardando  fi$amente  nel  Punto  Da 
depende  il  Cielo  e  la  Natura  ,  il  quale  raggia  lume 
KUfo^  che  $i  convien  chiuder  gli  occhi.  Ai  preee  a  di- 
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re:  Io  ti  rispondo  unza   che  tu  mi 

nulla  y  imperocché  già  ho  Ulta  la  dimanda  km  Ovei 

piuta  ogni  tti)i  ed  ogoi  quando—.  Ripeiiaoiolii  tana 

Sì  tacque  Beatrice ,  riguardando 
Fiso  nel  punto  die  m*aocoa  tiniOm 

Poi  cominciò:  io  dico  »  e  non  dinNUnda 

Quel  che  tu  vuoi  udir ,  perch'io  Vho  vili» 

Ove  8*appimta  ogni  ubi  ed  ogni  quando^ 
Or  dove  mai  sarà  stato  visto  da  Beatrice  ({Mi  cìmJk 
voleva  udire ,  se  non  nel  punto  in  cui  Beatrioe  f%i 
daioa  fiso^  nd  Punto  Da  cui  depende  U  Cioh  o  la  JM 
Punto  da  cui  Dante  era  noto  tifilo  /  e ,  se  poi 
che  ha  visto  ciò  che  Dante  voleva  udire  nel 
s^appunÈa  ogni  ubi  ed  ogni  quandoy  ne  par  evMealiMi 
che  non  è  qui  discorso  di  due  PMti  diversi ,  fl»  di 
Plinto  lolo ,  talor  chiamalo  dal  Poeta  il  Punto 

Da  cui  depende  il  CiOo  e  la  JVoMv, 
e  talor  chiamato 

Ove  e^appunia  ogni  ubi  ed  ogni  pmmdo» 
Che  se  rimanesse  ombra  di  dubbio ,  può  notarsi  ^  di 
Punto 

Da  cui  depende  il  Odo  e  la  Natura 
è  pur  chiamato  dal  Poeta  il  Punto  fisio  che  tiene  gli 
geli  alPubi ,  e  sempre  4ove  furono  sempre  : 
Al  Punto  fisso  che  gli  tiene  aWubi , 

E  terrà  sempre ,  nel  qual  sempre  foro. 

e  Par.  e.  28.  v.  96.  e  97.  ^ 
E  può  notarsi  ancora,  che  ne' ire  Canti  ove  sono  i  \ 
citati  dal  Comm.  Nlcolini ,  si  parla  sempre  del  Amfo 
gli  Angeli  vanno  dintorno ,  sempre  del  fmto ,  di  a 
dice  nel  Canto  XXFIII 

—  J^nto  .  .  .  che  raggiava  lume 
Acuto  sì  f  che  'i  viso  ch'egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume.  — } 

di  cui  si  dice  nel  Canto  XXIX 

—  Pmto  che  m'*aceva  vinto  — ',• 
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i  Oli  si  dice  ne)  Canio  XXX 

•^  il  trionfo  che  lude 
Sempre  dintorno  ai  Punto  che  mi  tinge.  —  ; 
hmlo  ébf  è  per  Dante  VesIremUà  artica  dell'  Àne  del 
JMo  t  ed  ineieme  f apogeo  dell' Empireo  ^  e  però  èjmn- 
foia  ad  depeteie  il  Cielo  ; 

hmio  eb'è  per  i  Poeti  eaeri  il  foro  ddla  volta  celeste 
PW  tm  pamm  le  corde  che  inumano  in  DIO  ciò  che  si 
tfnderma  per  VVmversot  e  però  è  pwUo  da  cui  dependa 

hmio  che  segna  Vultimo  confine  fra  il  crealo  #  /*  m- 
j  In  le  cose  e  lo  spazio;  e  però  è  punto  ove  si 
ogni  ubi\ 

Jtato  che  segna  l'ultimo  confine  fra  il  moto  e  la  fm- 
^9  é  però  è  punto  ooe  s' appunta  ogni  quando ,  poichò 
i'  tempo  è  mensura  motuum^ 

Punto  ch'è  easeniialmente  uno  f  perchè  essenzialmente 
*>io  è  il  Primo  fero  di  cui  esso  Punto  è  i'immo^me ,  si 
Ile  i  Sm/bii  ed  i  Cherubini^ 

Per  somigliarsi   al  Punto  quanto  ponno , 
^^^mnmdo  gli  si  aggirano  velocissimi  intorno,  ed  i  Tra- 
^  ,  che  un  po'  (riù  discosto  gli  vanno , 

tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero  in  che  si  quieta  ogn'  intelletto. 

C  Par.  e.  XXriIL  ). 

Nostra  optniòne 
kyra  tm  difetto  comune  a  tutti  gli  Universi  Danteschi. 

Or ,  comunque  i  buoni  vecchi  tentassero  alcun  disegno 
Idia  Selva  ,  di  Gerusalemme  ,  del  Colle ,  del  Sole  ec.,  e 
Mo  solo  il  Hanetti  ma  il  Celli ,  il  Giambullari  ed  altri 
accennassero  a'  Luoghi  di  Azione  del  Canto  / ,  ed  il  Fon- 
ia, meglio  di  chi  1  precedette ,  danteggiasse  la  Terra^  e 
rOzanam  discorresse  con  più  larga  veduta  il  Viaggio  sen- 
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siMe  deirAnigbierì,  e  il  Hirabeffl  tesai  lòdefotaieiite  eòi- 
sagrasse  un  pensiero  9Xl^AfMienwra  del  JPòema,  edilffi- 
ooIIdì  lo  nn  saMìme  volo  deHIiigegno  cOnfigimksiie  mU- 
nit>mo  iéeah  àWadneno  firieo-mUtìeo  de'  AWM,  Mo 
è  )  ebe  tatti  posero  picciola  c«rt  aello  stvdlo  ddk  A* 
perfieie  della  Terra  da  noi  abUaimy  ani  Io  staMD  tU- 
vereo  NkcUniano ,  die  pei^  ardimcsnto  d*  IntenUM»  n 
innatiKi  a  mtri ,  non  d  preseota,  comonque  d  vél^  te 
Superfieie  terreUre  donde  si  cali  oiFInfemOf  èe  bob  Mife 
una  piana  e  midi$$ima  linea.  Ma  la  cosa  noB  ri  p» 
cosi  né  ftecoddo  il  uro  /biro,  né  secoitdo  il  mtd  erttte  > 
Aè  secondo  il  vero  dantesco.  La  Terra  ha  veradMoie ,  n 
quesia  superficie  die  Ai  creduta  sempre  ritolta  alto  MA 
dMUimitno  ,  ItiogU  eeUòemmi  tanto  pel  cvltof  del  A- 
iMifodf  A/O»  quanto  peccanti  di FoM  ài  JUO.  Uè 
credibile  che  ìb  uo 

Pèma  $óiBr0 
Al  qnak  ha  posto  mimo  e  Cielo  é  Arra 
tutto  si  descrìva  ,  di  tutto  si  parli ,  fuorché  i^l^^ 
Santi,  fuorché  de' Luoghi  diletti  alle  Muse  del  LibtfO? 
E  se  Dante  da  questa  Superficie  terresire  calossi  tVh' 
ferno  »  la  Selva  donde  vici,  il  CoBe  obe  riposa^  il  Jti^ 
cui  non  potè  salire ,  la  Porta  di  San  Pietro  ehe  riài^ 
gK  si  fosse  folta  vedere ,  in  che  altra  parte  del  16^ 
saranno  nnai ,  se  don  su  questa  Sn^perficio  siews  ?  E  P^' 
che  dunqoe  si  uiegò  sempre  a  voi ,  o  Giovani  dileitissi' 
mi,  dì  soltopporvi  una  Carta  del  nostro  Emisfero  coht^ 
ta  eUla  Dantesca,  mentre  vi  si  dettero  a  larga  maooC^' 
chi  e  Bolgie  Infernali ,  e  Gironi  del  Purgatorio^  e  A») 
e  Sfere  celesti ,  e  Rose  d^  Beati  f 

BELLA  VERITÀ  che   ci  lutinqhiamo  aver  discooerta  «^ 

questi  Sludt. 

Noi  però ,  allontanandoci  d'assai,  In  riguardo  al  M^ 
di  Azione  dagli  studi  altrui  su  i  primi  Canti  del  gran  f^' 
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I  titu  seotendo  la  debolesza  del  mescbinissimo  imtro 
VID,  m  foni  di  tu  Ito  il  valore  cb'uom  ritrae  dn  aq 
WB  (Boadwgi  che  t'assecura  di  un  VERO  ch*ei  seota 
bI  loect  1  cosi  lo  enonciamo  : 
RIE ,  NE?  CANTI  I  E  II  {  PROEMIO  E  PREAH^O- 
W  USL  KEMk  )  j  GIOVANQpSl  DEL  RACCONTO 
IWL  JflÀLOGOy   DESCEUVE   LA  SUPERFICIE 

Wiff  EMISFERO  SUPERIORE  DELLA  TEBMA{Ì'^ 

# 

QfÈUi^  VERITÀ"  è  intimamente  conneaa 
'  iOM  te  altre  Tarila  note  onde  vien  costituita 
la  Macchina  del  Poema. 

•  Aiararoente  dìsoorron  le  cose  : 
ieeome  il  Titolo  del  Poema  è  «  LA  MONARCHIA  DI 
IO  a ,  tale  MONARCHIA  voleva  esservi  io  ogni  sua 
Ule  descritta  ;  Ma  la  priwM  Cantica  descrive  Ttnler- 
9  degli  Emiiferi  ddla  Terra ,  la  teconda  Cantica  de- 
rive fa  Superficie  ddVBniefero  inferiore  detta  Terra^ 
Urta  Cantica  descrìve  tutiodà  da  cui  è  circondata 
;  Terra .-  dunque ,  a  compimento  della  Descrizione 
Ma  MONARCHIA  DI  DIO  ,  si  rendea  necessaria  la 
ìseerixione  della  Superficie  dell*  Einin fero  superiore  del- 
;  Tèrra  ;  e  questa  si  trova  appunto  ne'Conlt  che  proe- 
MM  V  imgresio  dd  Putta  nelt  Inferno. 

Questa  VERITÀ'  può  conneUersi 
con  la  somma  di  questi  Siudt. 

icemroo ,  pagina  446 ,  assommarsi  questi  umili  Studi 
I  seguente  breve  sentenza  : 
Damie^  viaggiando  da  Penilente  i  tre  Regni  ^   coniò 

moharcbia  di  dio  ». 

I  Questa  osstrvasifme  (  che  il  Dionigi  Sirocchl  Sfrebbe  detu 
isioM  )  ci  par  varamente  ebe  debb^  rioacira  a  gran  fantasgio 
r  fntclligenza  del  PMma  sauro ,  ma  forse  non  pana  al  signor 
ifo  da  Boni  cbe  tm  olirò  ferro  éa  far  oolsifle. 
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Or ,  se  vorrassì  dir  più ,  e  dicliiararsi  come  i 
Studi  si  discorra  ancora  di  quel  Luogo  di  Agkm 
altri  Siiidt  noo  Tu  trattato ,  si  potranao  cosi  eoi 
le  ripetute  parole: 

»  Danu ,  viaggiando  da  PenitmUe  i  in  Ifagni] 
Y>  La  MONARCHIA  DI  DIO,  di  cui  m' Ganti  p 
»  descrive  t Emisfero  wMro ,  ne/riiiremo  fa  ¥^uea 
»  Terra ^  mi  Purgatorio  P  Emisfero  imlqpado, m 
ji  diso  f  Cieli  ». 

Nel  motto— 'da  P^^eitfe— si  com  prendono  I  noitr 

Del  Viaggio  de'  sette  giarm  fm^ 

rate  e  anagogico)^  e 
Delle  Mansioni. 
Nel  motto—  LA  MONARCHIA  DI  D/0  —  ai  OQ 
dono  gli  Studi 

DeU'Jmenzione  di  Dante  ,  e 
Da  Titolo  del  Poema. 
Nelle  parole-—  W  Canti  proemiali  descrive  ÌEmiel 
</ro— si  comprendono  gli  Studi 

Dell'Universo  di  Dante, 
DelV Allegoria  ^  e 
Della  lingua  sacra. 
Le  altre  parole   sono  pure  una  verità ,   ma   una 
conosciuta  da  tutti. 

Della  necesntà  che  fu  in  Dante 
di  descrivere  il  nostro  Emisfero. 

Necessità  Poetica. 

Quel  Grande ,  che  modestamente  volle  inciso  s 
sepolcro 

JURA.MONARCHIAECECINI 
ma  che  veramente 

MONARCHI AM  cecinit, 
la  MONARCHIA  che  governa  il  moto  dei  mondi  e  del 


»<W»  LittcrùU        TomXII 


nSEBBAS  IN  TEBHAM  TCAM.  i„, 
MMM  DISKETAM:  NONPOTABlTtRIT  NONFO  - 
IHjlTASCENBENTTKPHESIT  SP1NÌS.,1N  SACIJU 
IIQIIIMNOSHHT  TMNSIENSHREAM.  „ 


SELVA  OSCURA  „  e, 

seioaggia,  oipra  ejoiie, 

EGITTO  p„.  r™ 


0 


gli  è  ben  chiaro  ,  che  un  Poeta ,  the  raccontar  vogliala 
sua  discesa  2AV Inferno j  dir  ne  debba  dooe  poitò  per  brsi  pres- 
so all'usto  de*  morti  ;  e  Dante  non  ommise  di  descrifete 
la  via  che  tenne ,  e  Tu  questa  :  Dalh  Selva  oeewra  ib 
Valle,  dalla  Valle  al  Colle,  dal  Colle  alla  Piaggia  dìfirtf, 
dalla  Piaggia  diserta  alla  Porta  di  San  Pietro^  dalla  Por- 
la dì  San  Pietro  alla  Porta  delPInfemo.  Con?ien  ituiitr 
la  sua  via. 

Necessità  morale^  |l^, 

Dante,  e  ciò  già  dicemmo ,  cantò  V  VNIFERSO  \  per 
cantarlo  ,  dóvea  viaggiarlo;  per  viaggiarlo ^  non  afeali^    I^^ 
tre  vie  ,  che  la  Via  diritta ,  e  la  Fìa  lunga ,  e  questa  «    |^ 
appunto  perchè  lunga  0  perchè  mirabilmente  poetiea%  ^ 
preecelse.  Prescelta  questa  Via,  nel  suo  Canio  dovei  n^ 
cessariamente  nascondersi  un  Trattato  8d  Simbolo  di  fKt^' 
sta  ViOf  cioè  un  Trattato  della  Soddisfazione;  e  sieoone  b 
Soddisfazione  necessariamente  conseguim  alla  ConHizkJ^ 
ed  alla  Confessione ,  cosi  por  trattare   di  ficel/a ,    do^^ 
dire  alcuna  cosa  di  queste  ;  e  se  quella  era   nel  velo  d^^ 
Simbolo ,  dovea  egli  necessariamente  velare  anche  que$i^' 
Dante  ne  cercò  i  veli  ne'  Libri  Cattotid,  ed  imparòi  et^ 
Simbolo  della  Contrizione  è  un  compungimmUo  del 
nella  Valle  ,  che  Simbolo   della  Confessione  è  un  rip» 
del  lasso  fra  le  spalle  del  Colle;  ed  imparò  ancora,  ci 
se  Simbolo  della  Soddisfazione  è  la  Via  lunga  che  pas^^^ 
Xic' tre  Regni,   Simbolo  dell'inizio  della  Soddisfazioner^^^ 
ossia  il  Loco  della  Pcnilcnza ,   è  la  Porta  dell'  Jnfen^^ 
che  sta  nella  Selva  oscura.  Imparalo  di  ciò ,    necessaria 

(  secondo  alcuDi  comcntatori  )   si  meUc  a  mensa  di  oìrido  piuto  ^ 

Poscia  più  che  il  doìor  potò  il  digiuno 
ooD  significa  altro ,  se  noo  se  —  Poscia ,  più  che  non  potè  il  do- 
lore a  rinfotolare  la  mia  vifa,  valse  a  spegnerla  il  digiuno '^.U 

è  modo  tolto  dalle  Metamorrosii  laddove  Ovidio  narra  ì  la^imevoli 
oasi  di  Niobe. 
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ili  sua  discesa  alla  Porla  deWInfemo  dovette  pre- 
il  ano  viaggio  alla  Falle  ed  al  Colle  ^  ed  egli  ci  . 
A  «Mire  la  -necessità  in  cui  era  ,  caniando 

—  JMi ,  jMf  iraHar  Al  ben  eh'  ivi  Ifovai^ 
Dirò  detFalire  cose  ch'io  v'ho  ecorte  —  , 

•  I  Kiia  |NÌi ,  si  fece  a  parlare  della  Vaile  e  del  Colle. 

Necesrilà  arlislica. 

• 

B  Cemlwe  della  MONARCHIA  DI  DIO  non  potea  non 
likr  speadere  tutti  i  colori  del  suo  divino  pennello  ,  per 
rioTBre  queirUfiiiVERSO  eh  ei  presentava  alle  genti  uni- 
vrie.  Che  non  fu  detto  deW Empireo  "f  Eppur  il  Poela  lo 
iMh  di  una  Rota  ,  cbe  tal  non  s' infiora  da'  più  gran 
beslri  in  pittura  nelle  cupole  più  superbe»  sol  perchè 
k  bdleue  di  Dante  si  trasmodano  di  là  da  loro.  Quai 
tenviglie  non  vedete  voi  ,  o  Giovani  gentili ,  in  quel 
<Mb  «va  fra  Luce  ed  Amore  gli  Angioletti ,   distinti  in 

>»t  COTI  , 

—  Tutti  tirati  sono  ,  e  tutti  tirano*  — ? 
d  Cielo  oliato  il  TRIONFO  DI  CRISTO  è  ai  magniCco, 
tt  la  bellezza  di  quel  Cielo  non  polca  esprimersi  che  da 
^  Dinte ,  e  questi  la  espresse  con  una  delle  più  vaghe 
«Uioni  della  lingua  umana 

—  Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  rìso 

DcirUniverso'  -^. 
Cìel  di  Saturno  è  adornato  dal  Poeta  di  uno  scaleo 

Di  color  d'oro  in  che  raggio  Iraluce^ 
dì  eplendori^  cbe  scendono  giù  per  li  gradi,  tanti  e  si 
vi ,  cbe  si  crederìa 

eh'  ogni  /urne, 

Che  par  nel  Ciet^  quindi  fosse  di/fuso. 
db  faceèla  di  Giove  uvì*AquUa  ò  rappresentata   da  più 
mille  Lady  che ,  volitando ,  si  fanno  in  figure  vaghise- 
le ^  si  che  quel  Pianeta 

Parct*a  argemtfi  1%  toro  dislinlo. 
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Il  Od  di  Marie  è  si  adorno ,  cbe  il  Poela ,  dopo  ua'e- 
sclamaziooe  oli*  eccelso  IDMO  che  tanto  vi  «Uo66a  éhu 
raggi ,  cosi  canta  la  CROCE  di  quella  sfiera  : 

Come  distinta  da  minori  e  naggi 
Lumi  biancheggia  tra  i  poli  M  mondo 
Galassia  si,  cbe  Ta  dubbiar  ben  Saggi^ 

SI  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  veneratali  SES6N0 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

k\V Aquila  in  Giove  y  e  alla  CROCE  io  ÈbM ,  suocedOM 
due  Corone  di  maravigliosa  belletza,  cioictma  di  24  S^ì 
nel  Sole.  Noi  non  vagliamo  al  descriverle  ^  e  ogniu  p*^ 
cantare  con  Dante: 

Perch'  io  lo  'ng^o  e  l'arte  e  Tiuo  chiami 
Sì  noi  direi  ,  cbe  mai  s' immaginasse  ; 
Ma  creder  puossl,  e  di  veder  si  brami. 
Né  PAriisia  avrà  lieve  sebbcn  cara  fatica  per  donarci  '^ 
del  di  Venere  uciradornezza  che  ci  è  dato  da  Dante,      ^ 
s' inspirerà  a  questi  versi  (  Por»  e.  Vili.  )  : 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerné. 
Quando  una  è  ferma ,  e  l'altra  va  e  riedc  ; 
Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Muoversi  in  giro  più  e  men  lucenti, 
Al  modo ,  credo  ,  di  lor  viste  eterne. 
E  chi  perverrà  al  dipinger  la  stella  che  si  canUriò  e 
quando  Beatrice  si  fu  messa  nel  secondo  Cielo?  Qual 
ghczza  in  qne'  più  di  milk  splendori^  che  si  trassero  vt?^' 
so  i  pellegrini  dell' etra, 

—  Come  in  peschiera  cK*è  tranquilla  e  pura 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori  «*  ! 

i^  9  come  appunto  canta  il  Poeta  ,  e  mirabil  cosa  anche 
Tuliimo  scanno  de'  Dcati ,  la  Luna)  e  grandi  Artisti  fura 
star  pensosi  il  dar  vita  al  concetto  del  Poeta ,  che  co^ 
descrive  ringrcsso  suo  e  di  Cculricc  nel  primo  Ciclo  : 
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Fwefa  a  me ,  che  nube  ne  coprisse 
Lvcida  9  spessa ,  solida  e  poHta  , 
Qoasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse* 
Per  entro  sé  l'eterna  margherita 
Me  ilcevette,  com'acqtt  rioepe 
Raggio  di  luce  »  permanendo  unita. 
AHighierl  tolse  i  tesori  della  lingua  nostra  e  le  ma- 
Aie  della  luce,  per  Ihr  belli   I  suoi  Ctelì-,  ed  altri 
i  di  arte  e  di  lingua  noi  ammiriamo  nella  Monta- 
dei  suo  Anyalortò ,  adorna  oltre  lo  stìi  de'  Vwiì.  I 
i  Tersi  eon  cui  ne  comincia  la  descrizione  già  ti  met- 
ma  aoavità  dentro  r  anima  : 
Dolce  color  d'orientai  zaffiro , 
Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Ddl'aer  puro  infino  al  primo  giro, 
Agii  occhi  miei  ricominciò  diletto , 
Tosto  ch'io  usci*  fuor  delfaura  morta 
Che  ffl'avea  contristati  gli  occhi  e  1  petto. 
Lo  bel  Pianeta  che  ad  amar  coororia 
Faceva  tutto  rider  V  Oriente ,  ce. 
I  poi  air  arrivo  di  una  navicella  snellctia  e  leggiera 
ivea  per  nocchiero  un  Angelo ,  che ,  pur  descriiio , 
^  beato  altrui.  I  Poeti  salgono ,  e  dove  e'  giungono  ? 
000 1  ove 
Oro  ,  ed  argento  fino ,  e  cocco ,  e  biacca , 
Indico  legno  lucido  e  sereno , 
Fresco  smeraldo  allora  che  si  fiacca , 
Dall'erba  e  dalli  fiori ,  entro  quel  seno 
Posti ,  ciascun  saria  di  color  vinto , 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto, 
flior  la  Porta  del  Purgatorio  :  la  quale  poi  ci  vien 
ritta  maestrevolmente,  e  tale  da  esser  degna  che  sul 
0  suo  scaglione  di  porfido  fiammeggiante  si  stesse  FAn- 
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gtto  che  ne  lien  k  cAioot  da  Kero,  Dopo  rioffresio  i  n 
Museo f  un  Museo  di  scollure  descritto  da  Daniel  Dal  Jb- 
seo  si  passa  sopra  no  Baa>immio  isioriato  ;  aè  v'  è  tata» 
die  poi  non  abbia  per  V  artista  beitene  nuove ,  sio  eh 
siamo  introdotti  nel  Aradìio  ierr$9ire^  capo*laYoro  di  DIO) 
e  del  POETA  SUO. 

CbQ  direni  deUVInfemo  f  Qudb  cavemaecia  in  «lari- 
hut  Terrae  è  come  lavorala ,  diremo  ooo  ardilo  tro|NS  a 
merletti  di  Fiandra  ,  tanto  ogni  più  indasire  e  minoaiift 
cura  vi  spese  il  IH)eU  -,  il  quale  ,  raguatì  da'  Pipni  e 
da'  Nostri  i  pensieri  intorno  quel  baratro  piii  belli  e  piii 
pellegrini ,  li  addoppiò  co'  trovali  della  sna  Musa  »  e  dir 
pinse ,  con  que'  colori  cbe  creava  ,  ciò  che  ha  bastalo  a 
dar  tema  ed  esempio  a  mille  Ariisli. 

Or  quel  sovrano  Poeta  die  raocoise  il  fioro  delle  ArA 
Cristiane  per  descrivcro  i  CieK,  e  ta  Jfofila^na  ddPitr- 
gaiorio  e  /'  Inferno ,   ossia  tolto  dò  eh*  ei  vide  nel  Mf^ 
viatjgio  rfe*  sette  giorni ,  non  potei ,  non  dovca  trascorare 
t  luoghi  pe'  qumti  si  affilia  il  smo  ttaggio  proemioà  éi  9in 
giorno.  E  se  dovea  cantarli^  dorea  altresì,  nel  suo  VùV' 
gio  poetico ,  cantarli  non  sMwio  la  verità  geogrt^  i^a 
secondo  la  vtrìlà  porurtL  E  pSchè   la  Poesia  sacra  al* 
già  ,  da  Giobbe  ad  Aliami  da  nm  Vittore  ,  vestita  <Pi^ 
mj^ini  la  Siperfcir  dei  musr»  E:msfero ,    luogo  app«n<* 
rf.  ;  rìj'jgio  fwwtmaì^    A  nume ,    non  potea  questi  ri^^' 
Liflo  dal  541,^  Pinema  5«mk  ^1  Poema  in  cui  accolse  le  «W* 
fcw^ìai  B-Kk^  per  ^rs(rr*«>p  ogni  altra  pane  del  **" 
,\v  IV.  ùu»,  diii^-i  ir  «irjisi»,  o  bennati  Giovani  ,  lerrcsie 
\>:^  LvAV  «li  «!*r^  ^r.'^aa  una  Carta  della  Ti^rra  che  dcI- 
*  *  n:.<  ^   m^-uit^*Mti    is^rtsse  mostra  di   una  Monta§^ 

^w?.r-i'  «  -K.  fv\  ptài  Emisfero  settentrionale  o  non  fa* 
.v>5<.  t.v^'.-  ti  miiU: ,  o  v'indicasse  Lisbona  e  Bagdad  i 
^'ii  V  ^  /^imtinoivii  •  il  Iago  0  il  Volga  ,  la  ManM 
^  A  ÌMm9ìmp«mv^^  L*  h^V^  ^  lAtlanlc ?  Guidati  dal  solo 
¥C^.vsk  V9f  li  lavoro,  ed  a  qud  sacro  £misftn 
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Man  vorreste  contrapposto  per  onor  dell*  Arte  un  E- 
fHTQ  iuperiore  iocro;  in  cui  ognun  sa  ,  cbe  c^ò  unai 
I  id  Poaraiiso ,  una  Via  che  mena  a  perdixime  ,  un 
bM'.tn  cui  eadom  %  Colpevoli ,  ima  VMe  tu  tifi  jfe- 
BNO  ,  la  CUtà  dei  Fedeli ,  ed  un  Colk  con  dm  tpal- 
im  dma  dei  optale  eia  LA  NOSTRA  BANDIERA*  Or 
10,  o  miei  cari  ^  Questo  buon  senso  comune  non  man- 
ai  .éivino  AUigbieri;  e  noi. dobbiamo  studiare  il  suo 
mfèro  iuperiore  della  Terra ,  sicuri ,  che  la  sapienza 
P«ni  al  ricco  non  fé  restargli  occulta  alcuna  di  quelle 
lene  onde  gli  Scritlori  sacri  consparsero  la  faccia  del- 

JffM. 

'  ì:\    Cenno  Geografico  del  nostro  Emisfero^ 

secondo  i  Foeii  sacri.   . 

B  sladiando  il  Dante ,  ed  i  suoi  Cristiani  Maestri ,  noi 
riamo  presso  a  poco  tale  la  Topografia  saera  del  no- 
^Emisfero: 

Tii  Cammino  di  Vita ,  che  aUro  non  è  che  FAsse  della 
"n ,  prcìungato  »  ri  allo  zenith  che  al  nadir  ,  sino  a 
t  Geio  Empireo  su  cui  posa  la  Gerusalemme  celeste  , 
Av  nasira ,  nostra  Vita. 

hia  Via  diritu  ,  cVé  la  parU  dd  Cammin  di  Vita  voUa 
mnilh  fra  ti  Colle  e  i'Empireo.J^  cfìwaindue  Calli, 
a§gM  sul  Monte. 

Kl  ediro  Viaggio^  chiamato  Via  lunga  o  Cammino san- 

I  dk*  €  la  parte  del  Cammin  di  Vita  volta  al  nadir ,  e 

ietiwiamente  fra  il  Colle  e  ^Empireo. ./Vumi  per  rinfer- 

^  pel  Purgatorio  e.  Paradiso. 

ìha  Selva  oscura  ,  divisa  in  nove  scaglioni ,   che  rive^ 

.  tnUa  la  parte  convessa  del  nostro  SwUsfero  ^  ed  ha  U 

m  Loco  al  nord ,  ed  al  sud  è  bagnata  dal  Mare  del- 

'misfero  australe. 

Un  Basso  I^co ,  fra  la  Selva  oscura  al  sudy  e  la  Val* 

ri  nord. 
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ViC  Oscura  Costa  :   in  fondo  ed  in  mexxo  dd  Bttn 
Loco,  per  la  quale  i  pelìegrini  ddla  Via  lunga 
ddia  Poru  di  San  Pietro  alla  h 

Porta  dell' Inferno  ,  sUuaia^  tuUu  dMa  Via,  imOk 
della  Selva  oscnra.  » 

Una  Piaggia  diserta  ^  al  nord  della  Vaia» 

Una  Vali»,  ehe  si  disUnde  mi  fiamrm  M  fwli 
BmiefefOy  fra  il  Basso  Loco  ak  iui^  t  la  Ptafghif 
serta  al  nord* 

I7ÌI  Colte,  tfi  mxM  dMa  Valle,  daftit  dwim  ai  Ori» 
tale  ed  Occidentale. 

La  Porta  di  San  Pietro.  Questa  i  tma  Porta  MriMf 
fia/6  deWunica  Città  del/a  Valle  »  chiamaia  GeroaiflM 
terrestre  ,  l«  t>ui  mura  sorgono  Là  ove  termina  la  lA 
a  pie  del  Colle ,  dal  filale  è  òccìqiata  la  Città. 

I/h'  Eria  ,  al  nord  della  Piaggia  diserta ,  nel  lib  fi- 
nita però  corrispondente  allo  spazio  infarioro  4Ma  ^ 
occupato  dal  Colle,  in  media  Terrae. 

Un  Loco  selvaggio ,  al  nord  dei  fianchi  iU|a  Nn^ 
diserta.  Fi  /on  covile  una  Lonza,  un  Leone,  iM 
Lupa. 

Una  Fiumana  su  cui  il  mare  non  ha  vanto  (  Pafli  A 
non  lasciò  giammai  persona  viva  \  che  nasce  nel  LooiM* 
^%gì<>)  ^  ^  diotde  in  due  torrenti  impeluosissim  ^  ift*' 
It ,  bagnati  i  confini  orientale  ed  occidentale  delb  Villi  t 
precipitano  in  arco  sul  Basso  Loco,  e  rtmòol^ono  SMÌp'  i 
mo  scaglione  della  Solva  oscura  ,  per  inaUssarsi  pei^  ^ 
scaglione  in  isoaglione ,  sino  alla  Selva  fonda  o  Teffi 
nlttma ,  e  perdersi  nel  Mare. 

IT/i  Monte  al^o  «ino  air  Empireo,  al  iVbrd  delT  Era  < 
del  Loco  selvaggio.  I  Pellegrini  della  Via  diritta  totft^ 
dal  Colle  al  Monte  ,  attraversando  la  Piaggia  diserla ,  * 
quindi  salendo  TErta.  Tal  Monte  non  jwó  non  aversi^' 
mense  radici:  sin  la  Selva  fonda  può  considerarsi  C0isi^ 
profondissimo  fondamento  del  Monte.  . 

Un  Pianeta  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  a 
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edttiMàù  in  luRa  Via  diritta  fie/  Cith  ottavo  ,  coms  Fa- 

naUé  ìuffrimi  Canii  tocca  di  tutti  questi  Luoghi  emi- 
itcmeDie  liiiiMfci. 

Dante  fu  pure  in  necemtà , 

deierivendo  la  superficie  del  nostro  Emisfero^ 

di  giovani  del  Racconto^  e  del  Dialogo. 

JUMàili  vedoto,  che  TAIIighieri  non  potea  non  descrìvere 
jTNRt  Canti  la  Superficie  del  nostro  Emisfero^  perchè 
^^3W  era  éàAio  di  Poeta ,  di  Teologo  e  di  Artista;  ed  ab- 
biauoi  ?edato,  come  il  dover  di  Poeta  gli  comandasse  altresì 
^  narrarci  §fi  aniecedenH  della  sua  discesa  alP  Inferno  : 
Qlilmtt  la  necessità  del  Racconto.  Il  dovere  poi  e  di  Poeta 
o  4i  teologo  gli  comandava  di  associarsi  Virgilio  nel  gran 
V^Ùcgrinai^io  \  ed  ecco  la  necessità  del  Dialogo  :  Virgilio 
^^^  necessario  al  Poeta  che  volea  Imitare  il  magistero  del- 
l*-6butÌ0  (  V.  pag.  42.  )  *,  era  necessario  al  Teologo^  cui 
^''ttiita  prescritta  una  Guida^  ne  absque  ductore^  come  di* 
(  pag*  /27.  ) ,   ingrediaris  viam  quam  nunquam 

CI» 


JbnporUmxa  del  Racconto  e  del  Dialogo  nel  Proemio. 

Wa  le  neeeseitd  di  proemiare  il  Poema  con  una  Descri- 
^^bite ,  con  on  Racconto  e  con  un  Dialogo  saria  venuto 
ogni  altro  ingegno  ,  iluor  quello  dì  Dante  ;  il  quale 
,  secondo  a  noi  pare ,  si  creò  ancora  te  necessità  di 
Gemmare  ad  un  quinto  senso^  e  fra  tante  difficoltà  (è  ri- 
appendere a  noi  vittorioso  di  tutte  il  suo  verso  sublime. 
^  ^  non  era  impresa  da  pigliare  a  gabbo  la  sua  ! 

C^nun  può  pensare  Tarduità  di  una  Xtefcnctone  ombreg- 
K^la  sì  ne*  Libri  sacri ,  discorsa  sì  dai  Padri,  canterel- 
la sì  da'  Poeti  Cristiani ,  ma  giammai  ridotta  a  quella 
P^rtella  simmetria  (meo-mistica ,  cui  la  elevò  il  gran 
^<^  I  il  gran  Teologo  >  il  grande  Artista. 
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r    I  :èa2t      ..-ìoilA  uà  Bacconia  ,  ch'  egli  far  dona 

.    .tmm,  rxra    -  :4^r-:òe  ìoero  era  il  Poema  >  e  pach6 

9  Mcd^kie    1  «non  fosse  stato  iosegoalo  dri  «ii 

uia  ...-HiM  1  HBii  tiri  iTcsse  a  cerare  le  fk^  h  Sri- 

J<f  .    ;    Ifctte .  :a  Piaggia^  Dal  gflfcfl«ti  dmA 

joutre    I    ioiciiw  :  a  ikìraiUà  del  ano  Fìaggi»;  e  qni-» 

.  .   narnouA  :n    ma  meciUo,  e  b  diciUdrostoiiff  di 

imm  -«A   r-'ittuM.  .>ai  Racetmto  dovevamo 

amm  vjdéift    Tjimib;  -t    i  ^i  doveva  mostrare  il 

fu  .;u]    ne    I    ampuu*]a:a^  e  nelF  atto  che  iì 

-r>:atf    iu.  .ai  a  •McesMli'  preceder  deano  le 

.'lautfaa  ^*"  JflitfniQ.    >ei  Baeconio  infioe   dovaa  ric^ 

ir^  .e    iaw .iraeìùicM  anteriori   alla  Mlmmm^^ 

'r  -màMmm  ruarr^  ^  .  {uando  b  prima  CmUim  cnai 
=«Mifetia  .  j.  :■  Lfsu  per  nedÌMun  mafie  sino  ad  Ai*  / 
.  -a— a  >vL  la  -jc^  ia  BMm  al  Giarimm;  e  hfer- 
.  ;j  in  ^n>rHi  :a  ìiamesm  al  fnMM  dì  JKé,  (b  il 
f*!^    i^m    et    .'ùam  UT  iet  Paradieo. 

■*    .Nt    'K^fv^n    I  Diaiotpj.   Il  Poeta ,   posteri  fra  b 
'arie  ''M;ctfrfij      n)vò  modo  d'  mlrodorre  T^fSkt  ^ 

•  fftmasiiaBiiKiitts  ^^  "«imoso ,  e  però  Maegtro ,  ■  i^' 
•Mju    ìl'ko      Micirr  Itila  Monarchia  di  Rama ,  e  psò 
Mur^      .uJH.  :.  7.  £7.  ].  Ma  iì  Dialogo  fra  h  Cmì'* 
:«iitta.d   ra  .^ostretio  sulle  labbra  di  FtrjìZio  difrivi 
ctx3Mcj:  ;ona  *|uesti  parlare  al  Gaidaio  delie  Ineftu- 
«  .    vr  -fiHiergii  ragione  dt  stia  vemUa  ;  del  Fc/lrO|  pBf 
.tffunrrr!»  iì  pni  proitfo  vinciior  deUa  Lupa  ;  dell' «to^ 
nut^tu  4ui  lo  coosiglinvj,  perchè  il  Poema  non  mm^' 
'  Mia  iua  ProUui. 

irte  però  usata  da  Dante  a  fine  di  abbreviare  h 

Descrizione. 

U  Poeta  I  dovendo ,  per  la  natura  del  Raeccmio  e  (kl 
■taf»  necessari  al  Poema ,  prender  le  forme  BMickh 
Amodo  accomodare  alb  $aara  strultura  de'  tuoi  txì» 
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Jtoeruume  del  nòitro  Emisfero ,  la  qaàle  però  addi- 
ititam  la  Teste  delle  forme  medesime ,  profittò  della 
pirÌM  Caiioliea  ifc'  luoghi  Biblici  per  oecoltare  la  De- 
tMom  sotto  il  manto  o  del  Racconto  de'  suoi  guai ,  o 
*JBUhgo  od  suo  Consiglio  ;  e,  méntre  studiò  a  rive- 
ei  è/ni  parte  della  superficie  del  nostro  Emisfero ,  ed  a 
[ìMlPoeiie  i  confini^  e  ad  armonizzarla  sempre  col  Vero 
|^Ì0fo  e  col  Belio  artìstico ,  nascose  tant*arte  sotto  le 
Nurme  di  quella  trascuratezza  nel  precisare  ha  postura 
tumidi  ,  con  cui  un  Cronista  Romano  avrebbe  parlato 
I^aterano ,  del  Colosseo  »  e  del  Campidoglio.  Egli  ha 
nao  leliore  per  informatissimo  della  Via  diritta  »  della 
^§§ia  diserta^  del  Monte ,  si  che  neppure  accompagna 
i  HPiiN  con  queir  uno  o  una  che  si  associa  a'  nomi  di 
^  ^note  ,  ma  li  gitta  là  col  solo  articolo  ^  cookb  usla- 
(  CD- fi0mì  di  cose  notissime ,  e  canta 

•«•  Che  la  diritta  via  era  smarrita  '— ; 
-<—  Ripresi  via  per  la  Piaggia  diserta  —  *, 
*-  Perchè  non  sali  ed  dilettoso  Blonte?-*-^. 
diiDte  quest'artifizio  di  supporre   già  noti  t  celebrati 
ifftì  j  mediante  questa  segreta  cura  di  far  apparire  la 
MI  qualità  e  la  loro  situazione  sotto  il  velo  or  del  Rac- 
Ma  ed  or  del  Die^o  •    V  Allighieri  ottenne    il  grande 
Vo  di  descricere   una  parte  nobilissima   della  MON  AR- 
SA cke  cantava   senza   tropix»  allungare   il  Pràendo  , 
BBiiroppo  Uu'dar  V Azione^  senza  aver  ricorso  alla  Ibe- 
ì' iieferìlltoa  là,  dove  gl'impennava  le  ali  deU'ingegao  la 
Asie  sublime  che  preludia  le  grandi  Visioni. 

Ms  merita  rimprovero  per  averci  oscuramente  descritta 

ne'  Canti  proemiali 
la  Superficie  del  nostro  Emisfero? 

Se  le  cose  si  dovessero  giudicar  dall'atto)  niuB  Poeta 
il  éegào  di  biasimo  per  roscurità  de' suoi  Canti  Proe- 
M,  quanto  Dante  Allighieri.  Studiato  per  più  di  cìn- 
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que  secoli  >  tradotto  io  tutte  le  lingae  più  boUU  ,  co* 
meotato  da  cento  dotti,  la  LUiera  e  F  Attegona  ài  fip^ 
suoi  CatUi  SODO  tuttavia  rimase  ud  mistero»  Paò  cìjijill 
detto  —  Stiamo  conienti  al  poco  ^  $$  m  intmk  |ìf| 
ba  detu>  —  ÌT  im  Proemio  ORmsenao,  e  twUi  kmf^ 
fie  ^;  chi  ha  detto  —  Nemo  velum  àdraxU^  •  MK  4ih 
no  Iorio  — -,  e  si  è  poi  alzato  un  grido,  per  ^ffk  daii  j 
JBiMla  ,  insto  dt  sluc/l  e  di  compili  mA  Dania  —,  QI4 
dopo  ciò  ,  qua!  giudice  del  fatto  dod  qoBduuwnU»  i 
Poeta? 

Si  ricordano  a  difesa  di  DaMte  tra  ragimU 

sopra  discorse» 

Dieemroo  (  pag.  289393  )  principali  ragioni ,  W» 
sersì  resi  dì  duro  senso  CanA  cbe  usciti  appena  ab  li- 
ce divennero  popolari^  r abbandono  della  MisUea^  k9t 
gligenza  de'  nostri  padri  nello- studio  del  Poema^  ekiCt 
perla  di  Galileo.  Potea  Dante  preveder  tanto  ? 

5ì  aggiunge  a  sua  difesa 

La  noncuranza  delle  sue  Opere  minori , 

e  specialmente  delle  Lettere. 

Qual  comentatore  poi  da!  secolo  XV  al  XIX  studiane 
Opere  minori  di  Dante  per  comeniare  1/  Dante  f  Quali  to* 
suno.  Ed  erano  assai  rare;   e  non  ammirata  la  magoilO' 
qucnza  del  Convivio^  sconosciuta  ne'  Libri  de  Uomef^ 
Ira  poruiclìc   ingrate  una  Tede  da  Confessore  ,  non  isto- 
diati    nel  Volgare  eloquio   ì  scruti   di  lingua  non  ad  A- 
tri  più  manifesti   che  al  suo   primo  Maestro ,   non  seoli- 
ta  la  pura  soavità  delle  sue  Rime  amorose^   né  Taltei- 
/a  delle  sue  Rime  gravi;  che  anzi  del  Credoy  Uima  d^alu 
sapienza   teologica  ,   non  avemmo   una  corretta  edizione 
che  pochi  lustri  or  sono ,    quando  vi  die  opera   in  Fam 
quel  gagliardo  sacerdote  delle  Muse   che  fu  il  Crislofuro 
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%ri.  Ib  pifa  grave  danno  alla  reità  inierpetrazione  delle 
pit  mriMli  del  Fooma  ci  venne  dairobblio  cui  sino  a 
limi  tempi  furono  condannate  le  sue  LUien^  pa- 
delle quali  non  erano  state  pur  dissepolte  dagli  ar- 
l||«l.  Òr  9  marcò  alle  cure  di  valenti  Italiani  e  del  caro 
itita^  amico  Alemanno  prof.  Carlo  Wiilc ,  elleno  Tanno 
l||i  nM|str4  di  so  0  nitidamente  corrette  come  neir  u/fì- 
m  §iigiam  lÀvonu»  ^  o  fedelmente  tradotte.   E  queste 
MàkBM  sono  specchio ,  dal  quale  ci  ò  riOessa  ,  se  cosi  ci 
è  ledto  dire  )  Ymima  biblica  di  Dante ,  e  nello  quali  ci 
è  4mo  di  leinf^re  quel  suo  pietoso  lamento  .—   Giace  il 
te  Gngaria  fra  h  (He  da'  raditi  ,  giace  V  Ambroeio  ne' 
aprti  ripoeiigli  dif  Chierici  ,    giace  V  Agoslino  spregia- 
ta^ e  il  DiaaUiOy  e  il  Damiano ,  ed  il  Beda  *-  ;  e  quel 
Ub  solenne  consiglio  —  Leggano  il  Riccardo  da  San  Vit" 
ttn ,  lagr^oNO  il  Bernardo  ,  leggano  F  Agaetino  — * ,  la- 
tealo  e  consiglio  >  che  chiaramente  dimostrano  anche  a 
Plb  ciechi  stodiosi  del  Poema  qual  Autore  e*  s' abbiano  td- 
^  mani.  Ma  sopra  tutte  le  Lettere  di  Dante  preziosissima  è 
'^  Adieoforio  dd  Paradiso  a  Can  grande ,    tardi  ricom- 
l^tsa  sotto  gli  avidi  sguardi   degli  ammiratori  dell' Alli- 
Bltieri ,  e  per  crudel  fato  lungamente  combattuta ,  come 
*PQerib,  da  queiruomo  di  autorità  si  veneranda  ne'  Dan- 
^^9chi  studi ,  ch'è  il  doitissimo  cavaliere  Filippo  Scolari. 
^^  1  quantunque  ^li  veramente  a  noi  sia  e  sarà  sempre 
^  Hakme  amico ,    tenemmo  per  piti  amica  la  Veriid  in 
^'ignardo  a  quella  gravissima  bedicatoriaf  che  ci  ricorda 
^Hm  diletto  siccome  noi  stessi  la  volgarizzavamo  negli  an- 
ni giovanili  con  si  gentile  incoraggimento   del  carissimo 
WrUcari  (1).   Ora  però  che  la  quistione   ne  sembra  del 
tutto  troncata  dal  rinvenimento  di  essa  Dedicatoria  io  uu 

(1)  Vedi  ,  nel  Voi.  ili ,  Parte  IH  ddl'Aniologia  ,  la  bellissi 
ma  Lmiera  del  Confe  ViuUo  rerlicari  a  Fm.  TonUeUi ,  che  co* 
miocia  :  Ti  ktìvo  stans  pede  in  uuo  ,  perche  Madonna  JVmi  mi 
affetta  a  sehn  prò  Tribuuali. 


-...r.    .    -»   ^"»    «   «M   «  0  Scolari  sia  SOI» p«- 
•V    «-^r:   -'"^vcsL  '900  'nr  tutto  1  fra*à 

-1.    t^  «...   •    ia    M*;    xr^sr  !0B  mam^  €&tft  m 

s  -siiB  farad  4b  Ab- 


'4.^      M^M^^i^^^^^        ^^^1^        ^ma^  -     _  ^^lai^  ^^^  _^^         ^^^^^  vh^      ^^^^  m 


Sta  i  TMf'*!  Jftrv^  Iti  nait  isra  ...^  **«i  ma 
in  %^m  ti  an»  *  a  ..jUcri  rat  «su  mmcbì  bIB^ 
v^n  iWiK'riar»  -ir  iinr*  a  .^'^meica  *  iM&te  fl***' 
Af»i£''«':;ie    nui  HL^àuiii  «^àsTt  ^ftuie  aHe-      R  coiai  ài 

'ìrn    .    ^f!ut  ftfé«c    "•rif.z      ^    nia    jt    ^lOi    i  Ihi**" 
1.1,  ^    'far<{  MfiiiMiiisiiiiAit   a   n  9,7-1      «j^^TRiflOSi 

A  .^*}  '".■  •-*  ••  .•"*'*  •-      ':»>'  C »  .?i*  •  -I".  •      £         ^^aiMAti  «fi  fta*** 


m 


'w  i^  •!• 


l'.r  ì  Eiariilio  .  e  r-:r   ^.'.  vi-f  ìcn^este 
l'.i  eh-.  1  j:-:..lì  ^tlfil-»  «!  iV.?:  alni: 
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(Mi't ,  dannò  ancor  più  forte  argomento  al  convincersi , 
ke  i  SJM  del  Fatto  eran  aniaia  e  sangoe  di  quel  Sa- 
ilealt.  Non  potevasì  dunque  intraprendersi  da  un  saggio 
kUkon  cementare  una  Foetim  $&cra  di  tal  dottore ,. 
«ih  m  riguardo  al  gran  GODIGC  dù'Cattoliei.  Ed  in  fiitU 
friliiMmn  (:  pag.  299.  )  di  tal  arte  essersi  giovati  gli  an- 
ki&\  iifM  poi  9  in  tanta  colluvie  di  cementi,  noneb- 
WlTt^igDaci  9  percbò  il  Póma  parve  cosa  loro  ai  Filoso- 
l;vrt  n*  Politici  9  e  perchè  i  Libri  de  Monarchia  non  si 
Immw  leggere ,  e  le  Epistole  non  si  petean  leggere.  Cosi 
ft^Mdio  della  Bibbia ,  da  cui  solo  era  possibile  attinge - 
m  ima  perfetta  cognizione  della  fla  diritta  ,  venne  ne- 
ttile} e  9  presa  sin  dal  principio  del  p'on  Cernia  una 
fa  -dkktrià ,  l' interpetrazione  del  Poema  s^  avviluppò  ia 


Ut  umàbUe  igmranza  de'  CometUatori  intomo  al  Ciclo 
''<  '  ;  Leggendario. 

'•  GU  intraprese  Io  studio  severo  di  tua  Tieione ,  per 
^  fa  pellegrino  un  Poeta  Cristiano  aiJCInf&rno^  ai  Pur- 
intona  ed  al  Paradiso ,  parea  dovesse  non  tanto  ridursi 
^  aente  intomo  a  ciò  le  fantasie  degli  Binici ,  quanto 
N^le  de'Aeft  nostri  >  dando  tuttavia  ,  più  che  alle  nar- 
^'KiqDi  di  Plutarco  e  di  Luciano^  alcun  diligente  risguar- 
^  ai. Canio  sesto  deW Eneide  ,  perchè  fantasia  altissima 
K  '^^mk  Virgilio  che  Dante  ebbe  a  suo  autore*  E  di  fatti, 
''coooie  la  maggior  Musa  del  Lazio  non  manda  U  eno  E- 
'^  Ara  la  morta  gente  ,  senza  prima  descrivere  con  an- 
^  tersi  •  Luoghi  soprastanti  alF  Inferno  Pagano ,  cosi 
**  majytor  Musa  d*  IMia  non  discende  nel  cteco  mondo , 
^^nia  prima  averci  descritto  co'  colori  Biblici  i  luoghi  so* 
W9ttmU  alPInfemo  Cristiano.  Il  Pastore  di  Erma  poi 
n  si  noto  esemplare,  che  avriasi  potuto  mirar  con  prò* 
Ino,  specialmente,  per  quel  Nundo  di  Penitenza  eh*  Ivi 
ypere  al  pellegrino  nella  vita  serena ,  prima  di  farsegli 


in  guida  alla  vita  tenebrosa.  Né  mancatano  a'  secoli  tesiè 
trascorsi  pie  Narrazioni  dei  eeeoli  di  mexMo ,  certo  ffà 
alle  a  dar  laoe  al  Canto  / ,  cbe  le  Cramcha  dU  JMn 
fellro.  Pur  dobbiamo  assentire  ,  che  assai  debole  cn  1 
lume  de*  nostri  padri  verso  la  splendida  emdiuone  dAt» 
stri  d) ,  e  segnar  dobbiamo  com'era  novella  de'  DaMicbi 
studi  la  scoperta  della  Visione  di  Fraie  Alberico^  in  cai 
non  vede  il  Lìwgo  selvaggio  di  Dante  nel  ConqNi  Sfsaàh 
so  del  Monaco ,  e  la  Fia  diritta  di  quello  nella  Via  nm 
di  questo ,  sol  chi  ba  la  mente  senz'  occhi.  La  fiskàÈ 
voi  di  Santa  Perpetua ,  il  Poema  di  Straèo  WedefrUs^ 
il  Nortumberlandese  dd  Seda  ,  il  Viaggio  di  Hv  Mma 
alla  grotta  di  San  Macario^  il  Purgatorio  di  San  htH^ 
zio  ,  la  IHscesa  di  San  Paolo  all'  Infermo ,  il  OMs  ài 
Sok^  il  Viaggio  di  San  Brendano  sonX)pere  o  nnoiaaM- 
tc  scoperte ,  o  nuovamente  osservate  dopo  il  rinvenisMA- 
to  della  Visione  di  Alberico^  e  che  con  essa  oomposgoda 
un  Ciclo  Leggendario  ignoto  a*  nostri  maggiori,  nd  qsft' 
le  avrìan  potuto  i  moderni  cercar  il  Luogo  dMzìòiedei 
Dante.  Finalmente  la  comparsa  dciraliro  /bema  ^  deUtfO 
in  dialetto  Veneto  da  Fra  Giacomino  da  Verona  )  «  fJie?' 

GiO  ALLA  JbRUSALBU  COBLESTIS  »  Ci  ofiTre  UDOVi  SBUÀ  ^ 

riconoscere  ne'prtmt  Cosai  del  Dante  una  Deicmiani '^ 
noslro  Emisfero ,  e  ci  fa  certi ,  che  V  Allighieri  noi 
dirsi  Poeta  originale  perché  viaggiò  i  ire  Regni  ^ 
perchè  ,  tolta  Voccamne  del  viaggio  a*  ire  Regni ,  éìt^' 
se  il  vaio  nf finterò  Universo^  e  eaniò  LA  MONARCHIA 
Dì  DIO. 

Vinescusabile  ignoranza  de'  Comeniatori  intorno  le  Oftft 

de'  Santi  Padri. 

LKhiìììmmj  ricercando  il  Ciclo  Leggendario  con  cui  le-      i 
gavasi  la  Visita  a'  tre  Regni  deir Allighieri,  si  contentò  di 
accennare  ad  una  eausa  seconda:  la  causa  prima  di  quella 
Vìsita  è  nella  natura  stessa  della  Religiome  Cnsliona, 
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l|dale  s'incafcn  la  Ihmitenza  ;  e  sia  nel!'  ordme  del- 
h  'IWtoiua  il  mcditnr  prima  la  pena  eterna  con  cui  DIO 
te  colpe  gravi   dì  cui   il  peccatore  non  cercò  il 
,  {Mii  la  pena  purgairiee  d'ogni  labe  sebben  leg- 

È,'  poi  il  premio  de'  Giusti  o  de*  Purgati.  Quindi  I 
lièti  s  ammaostnndo  i  Fedeli  nelle  dotlrine  della 
ÌBlorno  la  Peniienza ,  gli  ammonirono  della  jie- 
4leUa  Soddiifaziane  ,  e  ,  indirizzandoli  a  lunga  e 
9iaj  li  consigliarono  alla  meditazione  dell'Inferno, 
M  Pargatorio  e  dui  Paradiso ,  iter  aeternitatis.  Da  ciò  il 
(Wb  Leggendario ,  ossia  que'  veri  Viaggi  ai  tre  Regni  » 
èarW  dal  iid  XIV  Secolo ,  tu  Leggende  legate  a  ritmi 
•  tteioUe  f  «aHe  <]iiali  dobbiam  notare  la  dottrina  dei 
teatri  adornata  dalle  pietose  fantasie  dei  discepoli.  Ed  i 
t^Mailalorl  di  Dance ,  se  non  avevano  a  mano  le  Leg- 
|Mv  éelgM  aniìdri  ,  ben  dovevano  con  lungo  amore  cer- 
■^'i  fotami  de'  PlUhri  per  bene  interpctrare  an  Poema 
*Via  jéK  MI  Teologo  sommo ,  che  nel  Poema  stesso  canta 
^  da  loro  trattate  t  ed  i  più  celebri  cita ,  loda  ed  in- 
^  eon  affetto  figliale.  Avrebbero  allor  trovato  nel  SbiUo 
^Ketìmo  alti  pensieri  sol  alti  a  svolgere  V  Allegoria  del 
^^^em;  nel  San  Tommaso  tutta  la  dottrina  necessaria  ad 
^^nderne  il  Senw  morale-^  nel  San  Bonaventura  la  cfiia- 
^  del  Seneo  anagogico  ;  nel  San  Girolamo  ,  e  ncir  Ori - 
^  il  segreto  mirabilissimo  delle  Mansioni,  il  solo  Ori- 
^  poi  avrebbe  bastato  ad  introdurli  in  tutto  il  gran 
Jieoyo  d^ Azione  per  cui  spaziò  l'immenso  ingegno  di  Dan- 
^  Ma  il  lungo  tema  ci  caccia ,  e  preteriamo  una  mate- 
il  di  assai  vasto  ragionamento ,  e,  soffermandoci  solian- 
a  a  riguardare  il  frutto  che  avrcbber  dovuto  celliere  i 
lomentatori  dallo  studio  de*  Sanii  Padri  intorno  al  Luogo 
i  ÀMÌone  de' Canti  Proemiali^  diremo:  che  da  San  Giro- 
uno  avrebber  potuto  imparare  ^  la  Valle  delle  Visioni 
Mer  per  noi  Gerunaìemme  e  non  Cuma  :  da  San  Grcgo-. 
•0  «  da  San  Bernardo  ,  che  v*  è  im  giorno  di  pream- 
ito  ài  Viaggio  de'  selle  giorni^  e  come  e  dove  il  PtUtgri- 
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no  alla  Città  di  Dio  spender  debba  quel  di:  da  SaoA'A- 
goslìDo  y  che  vi  sono  dm  Vie  per  salir  tant'alto  #  e 
dU  panino  9  e  come  ti  appelline  :   dai  due  JfaiiiW 
Mansioni ,  die  la  Selva  oscura  corrisponde  a  Samessi^  V 
Colle  a  Socoth^  b  Piaggia  diserta  a  AuAoii)  Voeem 
sta  a  Magdalum  :  da  lutti ,    die  tenebre  di  alia 
gombrano  V  Egitto  ;  clic  convìen  fuggirne ,   e  eerctf  L 
Sole  ;  die  v'è  una  Valle  di  pianto  ,  un  Jl^wfo  de*  km         '- 1 
un  Monte  dilettoso  ,  e  CalU  impediti  da  fiere.  ^  e  il 
di  Penitenxa. 

Il  poco  stfsdio  del  Secolo  di  Dante 
e  delle  opere  artistiche  che  lo  fiorirono. 

Non  è  raro  l'udire  da  uomini  semplid,  ma  rispeltoii' 
del  gran  nome  dell' Alligkieri  -^  Oh  I  se  DasUe  fesse  vii-' 
sHlo  ai  tempi  nostri l  —  -,  col  che  intendono  dire,  éh^ 
oggi  e'  non  avrebbe  usate  parole  di  duro  snono  e  dìocer*^ 
la  s'ignificaiione ,  e  che  il  Poema  irebbe  riuscito  ai 
più  gran  meraviglia.  Non  s'accd^ono  intanto  quegli  ^^ 
mini  buoni,  che  gli  arcaismi  del  Dante  non  sono  ut  di-'^  i* 
fello  dell'autore  ,  che  sc^ieva  le  voci  pia  vive  dell'  etl^^  -^ 
sua,  ma  una  conseguenza  de'  cinque  e  piti  Seodi  che 
gliano  sulla  sua  tomba  \  né  sanno  vedere ,  che  Dante  s 
dì  nostri  non  avrebbe  potuto  creare  sì  gran  miracdo  dei- 
l'arte  (  V.  pag.  992  »  293.  )•  In  compagnia  di  questi 
tali ,  poco  addottrinati  neU'alla  letteratura ,  molti  se 
vanno  ciurmatori  di  Pindo ,  che  a  luti'  altro  ii 
fuor  che  alfindole  del  Secolo  in  cui  fiorirono  i  Poeti  cv  ^ 
leggono,  e  ciancian  pure  di  Dante  senza  aver  giammai  stia  ^ 
dialo  il  secol  suo ,  che  TOzanam  chiama  con  giusta  ses  - 
lenza  sì  grande^  si  calmo^  si  maestoso.  Viva  era  ne*  peits 
de'  dugcnlisii  la  santa  fiamma  della  Religione ,  in  fiore  0 
que'di  la  Mistica^  ardente  in  lutti  la  brama  di  vedere  e 
di  adorare  il  SEPOLCRO  :  quindi  le  Visioni^  quindi  i  M- 
legrinoggi  al  suolo  sacro ,  reso  incantevole  da  fantasie  di- 
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Mie.  Arroge  la  povertà  delle  Scienze  Geografiche  ed  A- 
lironomiclie ,  si  che  per  l*  uoa  parte  beo  potean  fingersi 
ÌMii ,  $ehe ,  mari  e  scogh  sotto  laiìtudini  laaccesse  ,  e 
pef  TÙtra  meglio  poievasi  »  che  a*  nostri  di  con  la  Terra 
b^PBme  9  comparare ,  attaccare ,  adornare  la  Terra  im- 
H#h'fc  ed  il  Cielo  immobile.  Le  Arti  prendean  Torme  leg- 
giadre da  leggiadri  concepimenti  ;  e  V  ArchìkUura  ,  ac- 
iO|)piaBdo  la  magnificenza  del  tutto  con  la  minuziosità 
ièlle  parti ,  sì  fé  in  queste  la  rappresentatrice  del  Sim- 
OhMmo  )  mentre  col  tutto  si  fé  voce  e  sospiro  del  morta- 
»  aNa  Divinità  ;  e  la  PiUura  cercò  di  sovente  ncMl  sug- 
ecto  alle  h\ùe  e  aHa  cima  di  quel  COLLE ,  che  era  il 
^9miro  de'  simboli ,  il  convegno  de^  Poeti  ,  il  desiderio  de* 
V^eejolt ,  il  riposo  de'  lassi ,  la  speranza  di  iutli. 

La  mania  filosofica. 

^  Mi  Secdo  XIV  non  trovava  nel  Dante  che  la  Filosofia 

'    JtistotAe  e  de'  suoi  Arein  comentalori  ,   il  Secolo  XV 

^09M  vi  trovava  che  le  doUrine  Plaionicbe   predicate  da 

^rsilio  Ficino  ;  Dante  fu  poi  sensista  pel  Costa ,  ed  og- 

(i    £  oniologo  pel  Gioberti  :  ognuno  vede  secondo  la  len- 

^  €die  ha  agli  occhi.  Ma  ciò  che  ha  nocciuto  all'osservar 

''  msQHdo  del  Canto  I  si  è,  che  Dante  era  insieme  e  Teo- 

'^^So  e  Filosofo  e  Poeta  per  eccellenza  ,  e  dava  nelle  sue 

lotiche  Lezioni  hibliehe ,  dogmatiche  ,  ascetiche ,  misti- 

^^  ^  simboliche ,  morali ,  metafisiche^  politiche^  estetiche  \ 

'^'^^lìtre  i  suoi  comentatoii  filosofi,  avendo  lutto  per  nulla, 

^^XQVebò  •  libri  di  Aristotele  o  di  Platone^  fuorché  i  fatti 

^  l' enUy  hanno  dispregiato  il  Racconto  proemiale^  perchè 

^v^vano  non  ascondervisi  il  senio  di   loro  dottrine ,  e  , 

^'Biiza  onorarlo  di  esame  profondo,  lo  han  detto  wC Alle- 

Vria  del  ritorno  dal  vizio  alla  virtù.  Da  tal  gente  potè- 

vaiDo  aspettarci  la  scupcrta  del  Viaggio  di  Dante  che  dal» 

la  Selva  dell'  Etiopia  va  ul  Colle  della  CROCE?  Eppure 

piante  bellezze  non  ai  mauiicbiano  )  quanta  sapienza  tco- 


^ 
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logica  non  si  disasconde ,  al  cader  del  se\a  che  ne  impe- 
diva di  veder  i  primi  passi  del  PtniUnte  sulla  Sufvfck 
ierrestre  Ml'UmVERSO  DELLA  CHIESA  I  OhWè 
una  Scienza  quaggiù  più  gioconda  ,  più  uiile^  più  vera- 
ce ,  più  sublime  della  Filosofia:  è  la  Scienza  detti  If-  1  ^ 
ligionem  |  si 

La  mania  politica* 

I  Politici ,  avidi  di  dar  V  appoggio   del  gran  nome  d\ 
Dante  alla  parte  de*  Ghibellini  moderni,  raccolsero  i  S^ff^ 
boli  dd  Canto  1  gitiati  via  da'  Filosofi  ,  e ,  dotti  de*  Jf»^ 
Cristiani  quanto  «o  Laico  Cappuccino  de'  Miti  Ciappoli  ^^ 
si ,  tradussero  il  Cammin   di  Vita  in  70  asmi  y   il  5c^^^ 
de  Monti  eterni  nell'  Imperatore  Botnano  y  il    Calvario   :^^ 
FaUeronoy  il  Diavolo  (  per  non  dir  altro  )  nel  Gwifim^^^  ^ 

GESÙ  CRISTO  in  un  GhiMlisia:  non  Tu  comenU), 
strazio. 

Dante  debbe  assolversi  della  taccia  di  oscuro  nA 
darne  la  descrizione  del  nostro  Emisfero* 

Abbiam  veduto  |)er  qual  coucorso  dì  varie  cagioni  n 
siasi  inteso  diriitauieute  dagli  studiosi  del  Dante  nelle  d 
raviglic  del  Canto  /,  le  quali  poi  si  lasciavano  all'ioti 
petrazionc  de*  FìlosoG ,    degli  Storici    e  de*  Politici  dai 
numerosa  schiera  di  coloro  che  ,  piuttosto  che  sudare 
quelle,  andavau  in  cerca  di  fama,  raccomandando  a  qus 
che  Giornalista  una  nuova  lezione^  una  nuova  chiosa  si 
giubbetto ,  sul  caribo ,  sulle  paroffie ,   e  simili  cianciafn^ 
scole.  Ma  se  V  autor  di  un  Poema  sacro  ,  con  un  ordiiB^ 
Iodico  niirabilissiino  (^che  nel  tradurre  il  Canto  1  ad  e»^' 
dio  da  pergamo  abbianjo  osservalo — pag.  427^eseg,^J'> 
bi  giova  della  lingua  sacra  si  ixìr  esporre  i  principali  c(Hì' 
celti,  clic  per  nominar  quo'  Luoghi  sacri  che    dispone  se- 
condo il  senno  degli  Scritlori  sacri^  nel  caso  che  tali  L^' 
'jf'i  non  sieno  ritjnosduti  ed  anzi  torli  alle  più  strane  si- 
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|rileaioDi,  potrà  sol  od  diretio  di  criiica  de*  leilori)  non 
|l  Mi  (Nfeuo  di  chiarezza  del  Poeta  ,  rìnv^irsi  la  vera 
Impone  di  si  lunghi  vaneggiamenti. 
E,  |ier  aoottonar  solo  alcuna  di  quelle  cose  che  da  noi 
mno  discorse  amptameola  ^  vedete  quanto  sien  chiare, 
»  Giovati  ingenui ,  queste  corrispondenze  : 

Jfi  nìrovoì  per  ima  seltra  o$ewra 
Jbr  tetubras  ambulabam  —  Ftr  poemienticm  se 

S.  Aug. 
Ma  per  trattar  dd  ben  tifivi  movai 
Oirù  dalTaUre  cose  eh?  io  v"  ho  scorte. 
Ad  ùltima  non  pervenUur  tttsi  per  circwnposUa , 
gmei  per  quaedam  ostia. 

S.  Bcrn. 
Che  la  verace  via  abbandonai. 
Erravimus  a  via  veritatis. 

I*rov, 
Là  ave  terminava  quella  valle 
Che  m'orea  di  paura  il  cuor  compunto. 
Contrìtio  in  ierminis  tuie. 

Is. 
Vestite  già  de*  raggi  dei  Pianeta. 
Orto  jam  Sole^ 

S.  Marc. 
Che  mena  dritto  alirui  per  ogni  calle. 
Gentes  in  terra  dirigis. 

Ps. 


I  ch^cbbi  riposato  il  corpo  lasso. 
Inter  humeros  Ulius  requiescet. 

Temprerà  dal  principio  del  mattino , 
E  'i  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
CK  eran  con  lui  quando  VAUOR  DIVINO 


Deut. 


\m* 


ihste  da  prima  fiieUe  eou  iefft.  \  U 

Dia  §ii  Ihmimea  i  in  qio  Mimiu$  àwtifii^    ^^ 
diym. 

S.  Ecc.  Pras.  DoflEB^ 

SPIRITVS  Ej^  ùnumU  toOm. 

loto- 

£  mo/le  g€fU%  fé  già  viver  grame. 
Miseres  .  .  .  faeit  Pofulee  Psecaium. 

Pror- 

Questa  mi  f terse  ionio  di  gravezza 
Cen  la  paura  ch^uscia  di  sua  vista. 
Hesiis  mene  Urribilibus  ccuKs  me  ininUme  eei^ 

Job* 

Innanzi  agii  oechi  mi  si  fu  o/farto 
Chi  per  lungo  silenzia  parsa  fioca. 
Sèelit  quidam^  cujus  non  agnoscebam  vìdium^ 
gOj   coram  oculis  meis*  —  Forra  ad  me  dic^ 
est  verbum  abscendUum^  et  quasi  furiive  eusc^JF 
auris  mea  venas  susurri  e/us. 

Job. 
Perchè  non  sali  al  diletloso  Monte? 
Cut  deseritis  Monlem  cui  faeilis  est  aseeneus  ei  ^' 
rutilisP 

S.  Beri». 
Non  lascia  edlrui  passar  per  la  sua  via. 
Maligni  Sjtirilus  iter  nostrum  .  .  .  obsideni» 

S.  Greg. 
Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia. 
Adulterium  Diaboli  •  •  .  pecunia  est ,  furtum  eie. 

Orig. 
yerrd ,  che  la  farà  morir  di  doglia» 
Ipsa  Mors ,  inimica  novissima  ,  deslruetur. 

S.  Bern. 
Questi  non  ciberà  terra  ne  peltro , 

Regnum  mcum  non  est  de  hoc  Mando, 

S.  io. 


Ps. 
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^  Sttpimxa  Amore  e  Fxrtuie , 
^ATRI  aitribuiiuT  PoteMia^  FIUO  St^ientia^  SPI- 
MI WS  est  Amor. 

S.  Tom, 
-^  Jiis  fmxum  iigrè  fra  feltro  e  feltro. 
JiékMi  niler  pecui  ei  jpeem. 

E«ec. 
^  ^wM  laMib  Italia  fia  scUnte. 

Fopubm  humilem  salvum  facìH. 

^)mehi  favrà  rimessa  nelThifemo^ 
Ei  mìsii  esm  in  abyssum. 

Apoc. 
oncb  invidia  prima  dipartUla. 

Imoidia  Diaboli  Mors  inlroivii  mgper  terram. 

Sap. 
Cm  lei  li  lascerò  nd  mio  partire* 

Csm  pwrifkaU  fuerini ,  ime  discedH  a  U  Nun- 
eius  aie* 

Erm* 
Percki  fui  riMlanie  aUa  sm  legge  ^ 
Non  vuol  che  in  sua  Città  per  me  vi  vegna. 
Quia  non  eredidistis  Miki^  «l  sanetificarelis  Jlfe, 

non  introducetis  eos  in  ierram 

gnam  dato  eis. 

Nun. 
Oh  bealo  colui  cui  ivi  elegge  ! 
Beaius  guem  degisHi 

PS. 

Dato  alcon  saggio  intorno  la  natara  della  latrila  del 
'Omo  / ,  la  quale  ci  comanda  di  cercar  que*  volumi  in 
li  n^è  il  tesoro ,  diremo ,  che  i  Luoghi  celebri  del  no* 
ro  Emisfero  Turon  collocali  da  Dante  secondo  la  dottri- 
I  di  que'voinmi  medesimi.  Aucbe  ciò  dimostreremo  am« 
iaoKote  »  conieoti  per  ora  al  dir  solo ,  che  quella  ei- 
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iuazione  geografica  di  essi  Luoghi  ^  che  poc"^  jmki ,  a  ft 
gine  519  t  S20  »  discorremmo  ,  non  è  par  tkMiKM^m 
Scritturale. 

E,  qo^nOlnque  noi  siam  d'avviso   (  senza  pnifldÉtj 
ch^altri  ci  segua  )  che  il  Poeta  ta  Impedito  dal  did 
re  più  apertamente  qiie'^ Luoghi  da  mi  Botiti  snA^Hè 
ni  futuro  senso  ,  certamente  ,  o  Giovani ,  ci  si  moiM 
BiMico  ed  apertissimo  Mlieo  ,   quando  volgBrlaMi  H 
ter  Fìtae  in  Cammin  di  Vita ,   la  Fiam  rMoM  ia  ffe 
IkrUtay  il  Disertum  in  Diserto^  il  Moniem  in  MoM^M* 
Voi  stessi ,  che  non  avevate  riconosciuti  tal  XffSfU ,  i- 
vreste  il  coraggio  di  rimproverarlo  di  oscdriik  ?  o  |M- 
tosto  giurereste ,  che  il  Luogo  di  Azione  del  Canio  I  i 
sarebbe  da  voi  scoperto ,   3e  titeste  avuta   la  ArtM  & 
l^ger  prima  la  Bibbia  ed  i  BiUici^  e  poi  im  Itanfesi*' 
za  comenii  ? 

Nostro  débito  di  agjiungére  i  iMogki  de'  CsM 

proemiali 
al  Disegno  dei  Luoghi  del  Poema , 
per  eervihte  io  studio^ 

Se  Dante  chiaramente  espose  ne*  primi  Canti  una 
scrizione  de'  Luoghi  che  fu  tu  necessiià  di  percorrere;    ^ 
tali  Luoghi  costituiscono  nientemeno  che  V  importaotis^' 
ma  Superficie  del  nostro  Emisfero;  se  t  Disegni  di  coi  ^ 
fregiano  Vfdizioni  del  suo  Poema  mancano  di  laK  £1109^ 
percliè  non  ravvisati  da'  ComenCatorì  ,  è  chiaro  H  nostro 
debito  di  adempiere  tale  laguna,  afline,  che  I  primi  Ce»- 
ti  y  non  mon  degli  altri  ,   possano  più  dì  leggieri   inten- 
dersi  dagli  studiosi. 

Soddisfacendo  tal  debiloy  noi  disegneremo  un  UNIVERSO^ 
completamente  ademo  in  ogni  sua  parie» 

Se  dlseorrendo  poc'anzi  la  Necessità  aHisiica  y   éìm^ 


537 

imo. 9  che,  tranne  la  Superficie  del  nostro  Emisfero^ 
U  resto  del  CREATO  è  magnìflcamente  descritto  dal 
§  UI  al  Canio  uUimo  del  Poema^  come  mille  e  mìl- 
iriati  Disegni  comprovano,  è  pur  evidente»  che,  ag- 
(endo  noi  le  meraviglie  di  quella  Superficie  alle  già 
belle/.zd  dèi  rimanente  ,  e  queste  non  solo  con  piti 
>  ^.Brlse. raccostando  all'Idea  del  Poeta,  ma  racco- 
]<de  in  un  Tutto  ben  ordinato,  disegneremo  in  ogni 
Murte  rUNIVERSO  DI  DANTE. 

L'UNIVERSO  da  noi  descritto 
I  potrà  avere  altro  tìtolo  •  che  il  titolo  del  Po&na\ 
LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

es4*  UNIVERSO  »  elevandosi  sopra  i  concetti  de'  Geo^ 
e  degli  Astronomi^  non  sarà  soggetto  a  leggi  fisi- 
•Uididle  alla  loro  scuola  ,  ma  a  leggi  morali  studiate 
sevola  degli  Scrittori  Biblici  e  òe'Pàdri  della  CHIE- 
Teri  autori  di  questa  Maraviglia  appalesata  alle  menti 
pure  da  DIO  ,  consagrata  a  DIO  ,  vinificata  ddlo 
o  dì  DtO^  e  però  MONARCHIA  SUA.  E  siccome  Dan- 
t  disse  : 

JURA.MONARCHIAE.CECINl 
•em  riconoscere   per  Leggi  reggiirid  del  nuovo  UNI- 
^SO  quelle  stesse  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO, 
il  massimo  Poeta  annunziò,  quasi  nel  suo  Testamento^ 
ttef  celebrate  *,  Leggi ,  che  »  discorrendo  del  Titolo  del 
leacro ,  già  ricordammo  C  ^«  P^^-  ^5>  e  96.  J.    E 
è  la  Lefjislazione  dell'UNIVGRSO  DELLA  CHIESA 
dia  MONARCHIA  DI  DIO  cantata  da  Dante,  non  dob- 
no  in  questa  MONARCHIA  DI  DÌO  veder  altro  che  un 
mimo  nobilissmio  di  queir  UNIVERSO  *,   e   se  lunga- 
ite  provammo  f  F.  pag.  45'409.  ) ,  che  il  Titolo  del 
m  sacro  e   a  LA  MONARCHIA   DI    DIO  »  ,   avremo 
Disegno  da  non  contraddistinguersi  con  altro  titolo  che 
Titolo  di  quel  Poema  ,  con  cui  si  collega  tanto  intrin- 

68 
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sccamente,  che  non  più,  come  dicemmo  ^jM^.  901  ^i 
un  Disegno  ùeW Assiria  antica  si  renderebbe  neeessmi 
ben  intendere  un  Poema  in  cui  fosse  siiUa  ceUrM  k 
Monarchia  di  Pfino. 

Conseguenze  deWidenlilà  deW  UNIVERSO  die  fi 
pia  dalla  CHIESA  con  la  MONARCHIA 
che  fu   cantata  da  Dante. 

Conseguenza  prima:  | 

La  somma  differenza  morak  fra  lA  MONARCHIA  M  MOi 

e  r  Universo  de'  Cosmografi. 

Se  il  canto   del  fi^rande   Italiano  celebra   un  OW«en0* 
ch*è  r  Universo  dei  Santi ^  se  nel  Proemio  del  suo  canto  It^^ 
mortale  celebra  la  faccia  della  Terra  qnal  è  conteoipl^^ 
ta  dalla  Religione  ,  tanto  è  moralmente   diverso  il 
Mondo  dal  nostro  MondOy  che  questo  è  la  Terra  the\ 
biam  fuggire^   quella   è  la  Terra  cui  dobbiam 
re.  Già  fu  detto  ad  Abramo  »  ed  in  lui  a  tutti  noi  : 
de  Terra  tua  ;  già  disse*  Michea  —    AppropinqueUe 
tihus  aeternis  :  surgile  hinc\  quia  non  est  vobis  hie  rsffS^ 
geratio  —  ;  già  ci  ripetè  il  REDENTORE  —  Qui  in  M^ 
daea  sunt ,  fugata  ad  montes  ^  *,    ed  interpetre  de^cete^ 
sii  comandi  abbiam  Sani'  Ambrogio  ncir  aureo  suo  lìtiro 
K  Della  fuga  dd  Secolo  »  ,  alla  quale  uom  non  si  metlff 
mediante  la  morte  sensibile '^   ma,    come  dice   il  Santo i 
mediante  una  morte  adombrata ,  quasi  morendo  a  fUCf^^ 
Mondo  ^  e  rinascendo  ti  Mondo  migliore,  a  Chi  bramati' 
ser  salvo  »  egli  dice,    dal  Mondo  si  spicchi  y   si  toUeoi^ 
cerchi  presso  DIO  il  VERBO  DI  VITA  ».   Il  divo  Dottore 
poi  ,  raccomandatoci  d*  imitar  gli  Ebrei  i  quali  fuggire 
VEgitto  (  e  in  ogni  Universo  queiramara  regione  si  tro- 
va ,   perchè  i  più  puri  Contemplativi ,  sin  che  si  avvol* 
gono  di  questa  argilla ,  sono  soggetti  a  cadere  nella  Seba 
oscura  Eifizia  ),  ne  chiama  al  ilfonfe  ;  a'  JUonii  di  Sionne^ 
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i,  «Ufl  Ciiià  di  pace^  alla  Santa  Gerusalemme ,  non 
,  «MI  dì  mve  fnelre  costrutta.  Ben  sapea  però  il  San- 
e,  in  qotìiV  Universo  ove  sorge  il  Monte  eccelso^  e 
I  il  PIANETA  eterno ,  non  a  tulli  è  dato  rivolger- 

éiriUa  parte  ,  e  cbe  ,  ad  usar  sua  frase  »  coloro 
wro  al  éi  qua  dei  Giordano   han  diverso  rifugio  \ 

ooodode  sublimemente  :  Suona  fuga  é  la  Peni- 
E  Dtnte  fuggì  dal  Mondo  de'  Cosmografi  ove  la 
uro  è  derisa  ,  e  riparò  al  Mondo  de'  Mistici^  in  cui 
imiH  panni  di  lei^  far  potè  lai  Viaggio  da  lasciar 
iè  i  Pocii  di  tulle  le  cià. 

4 
Conseguenza  seconda: 
'wriià  {nella  descrizione  ai  un  soggetto  unico) 
did  Linguaggio  Sacerdotale  e  Baniesco. 

laUdicismo  siccome  ba  una  vila  cbe  dal  giorno 
Creazione  è  duratura  per  lutti  i  secoli,  così,  unico 
miti ,  è  percorso  Tra  tutte  le  generazioni  serban- 
opre  una  fiscnomia  sua ,  una  lingua  sua.  Quindi  1' 
'io  Religioso ,  più  disadorno  innanzi  la  venula  del 
)  ,  rinnovalo  a  festa  all'  ap{)arire  della  SALUTE  , 
contemplò  mai  dai  due  Popoli  eletti  sotto  specie  di 
te  diverse^  né  mai  si  descrìsse  coi  colori  di  un  diverso 
f§io.  Dame  però  ,  se  volle  descriverlo ,  dovette  ad- 
B  i  modi  deWunica  lingua  da  cui  ne  veniva  fissala  la 
udogia  \  e  da  questo  necessarie  corrispondenze  fra 
Mita  della  Religione  e  ìincorriUtibilHà  della  Lingua 
ri  Sacerdoti ,  fra  la  Terra  descritta  da'  Riblici  e  la 
.  dnmtta  da  Dante ,  è  una  grande 

Utilità  a  noi  derivata» 

Mam  potuto  ,  merco  la  Lingua  sacra  »  racquista- 
Bisegno  di  un  Mondo  sacro ,  cantato  dai  Poeti  della 
oga  e  della  CHIESA ,   il  quale  già  porse  una  Scala 
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di  Virtù  lA  Giusto  ed  iì\  Ravveduto^  un'ascensione  (fiUMiB 
al  Contemplativo  »  e  tema  immenso  all'  aqolla  dei  taÉ| 
racquislarc  un  Disegno  laceralo  dalla /S/oso/!ea  CpriUàtiM 
ha  cresciuto  il  pairimonio  dlelle  nostre  scienze  wèì-É$ 
calmata  l'inquietudine  de*  nostri  cuori ,  Cicilia  prodigt  i 
aridi  veri  ,  inimica  delle  più  care  speranze*  Pone  W) 
che  manda  i  suoi  fulmini  ne^  cataclismi  quando  è  étB 
dal  lezzo  delle  umane  generazioni,  e  seppellisce  dob  cb 
le  Arti  e  gli  Artisti  sotto  cumuli  di  rovine  »  ma  Teielkl- 
te  e  il  leone  noi  mar  ghìacciatu ,  e  le  foche  e  le  bihni 
nelle  viscere  de' monti,  farà  succedere  un  giorno  a  si  M 
Civiltà  la  Barbarie ,  e  forse  le  fiere ,  che  or  passeggi}' 
no  su  Babilonia  ,  passeggieranno  sopra  novelle  Bét 
Ionie  che  ridon  la  CROCE.  Ma  questo  FesiUo  vero  é  di' 
villa  ,  anche  in  tauto  funesitesimo  caso  ,  si  soUeverette 
a  nuovi  trionfi  *,  e  se  il  Disegno  del  Mondo  sacro  ibOB 
IKT  andar  [.erdiKo  ne* giorni  del  castigo  di  IMO,!  lafA' 
simi  nostri  posteri  potranno  ancor  ricompurlO)  (lercU 
quella  Lingua  che  suona  sulle  labbra  de^Sacerdoii  acM* 
tori  della  CROCE^  e  che  a  quel  Mondo  s' accompagfi»  ^ 
Lingua  che  non  morrà  ,  ina  ,  consumati  i  secoli  brsfi 
nella  preghiera ,  empirà  de'  suoi  inni  i  secoli  eterni. 

Conseguenza  terza: 
Vegual  lume  che  vien  diffuso  dal  Disegno  delb 
MONARCHIA  DI  DIO  sugli  studi  del  Sacerdote 

e  del  Dantista. 

La  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  ,  non  essendo  tt 
trovalo  di  Dante  ma  de'  sublimi  Scrittori  della  Sinafifi 
e  della  CHIESA  ,  è  ,  intrinsecamente  ,  il  Planis feria  H 
Sacerdote  ,  e ,  solo  per  accidens  ,  è  il  Pianis feria  deffi 
studiosi  del  Poema  sacro.  E  però  ,  se  grata  dee  tornare 
ugli  Uomini  di  lettere  la  ricomposizione  di  un  Disegno 
mediante  il  quale  si  fa  pianissima  l' intelligenza  di  ub 
Poeta  sommo  che  scuz  esso  lu  quasi  inintelligìbile ,  ik^ 
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MM  graia  ella  riuscir  deve  agli  Uomini  di  Chiesa ,  clic 

pHraoiio  io  quel  Disegno  contemplare  ciò  che  incentarono 

itr^fsii ,  ciò  cbe  alle  alle  lor  fantasie  si  aggiunse  dalla 

de^  Padri  ^  e  ciò  che  pai  cankarano  le  CrisHan» 

,  e  con  esse  la  maggior  Mvsa  dtl  numdo. 

ili  bui  cbi  fede  co'  propri  occhi  un  Circolo  massimo^ 

tetoolp  VEa^eo  ove  tutti  siam  da  DIO  invitati  a  vi- 

IVI  m'elcma  vita  mila  Città  ma,  e  che  però  addiman* 

tati  «  Vita  »  »  chi  k)  vede  diviso   in  orientale  ed  occi* 

4Male  dal  proprio  Asse ,  su  cui  feregrimmdo ,  o  alValto 

•  fi  kttso ,  si  giunge  a  Fila ,   e  che  però  addimandasi 

(iiGmaMio  di  Vita  »  ;  chi  vede  una  leggiadra  Sfera^  con- 

WftM  a  quel  Circolo ,   ricoprire  la  parte  mediana  dd- 

fisse  I  e  riconosce  in  essa  Sfera  la  Terra  ,   notando  io 

W  9  sotto  una  Valle  che  la  inghirlanda  ,   distendersi  su 

UWo  il  suo  Emisfero  superiore   una  Selva  selvaggia   ed 

^Vni  e  forte ,  e  che  però  addimandasi  «  Seloa  oscura  »> 

^  vede   il  fondo  della  Selva  livellarsi  col   punto  me- 

^  ieU'Aue  eh'  è  a  Cammin  di  Vita  » ,  è  pei*ò  ha  per 

^Uìooimi  a  la  Selea  fonda  »  e  «  tZ  mezzo  del  Cammin  di 

^ìto  »  ;  chi   vede  fra  la  Valle  e  Vita  ergersi   la  parie 

^^^periore   dell'  Asse  ,    e  così  mostrarne   una  strada  bre- 

^^mima  Tra  la  Valle  in  cui  viviamo  si  poco ,   e  V  Empi- 

'^  ove  vivremo  eternamente  >    e  che  però  addimandasi 

^   Via  diritta  »  ;   chi  vede ,    noi    dicevamo ,    co*  propri 

^echl   tali  cose,  e  sì  e  Catta  una  chiarissima   idea  si  di 

oro  stesse  che  della  loru  allegoria ,  non  può ,  se  vcra- 

liente  gli  prcser    V  animo   le  bellezze  della   Poesia   di 

iteate  ,   non  benedire  il  momento  in  die ,  rimosso  ogni 

reto ,  intende ,  e  pcrrctlamcnte  intende  ciò  che  volle  di- 
re il  gran  Vate ,  quando  canfò  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vit:i 
Mi  ritrovai  p(T  ima  Selva  oscura, 
Olle  la  diritta  Via  era  smarrita. 


542 

E  più  leggendo  nel  Canio ,  e  più  addeotraodosi  od  Af* 
sfjNO)   più  iotendera. 

Ma  non  mioor  diletto  corraimo  dal  Ditegna  gli  IW» 
di  Cki€$a.  U  luce  del  SIGNORE  rìspleode  sa  ì  mmfkij 
n  questi  ^  oon  inleiìdeodo  la  poro/a ,  ne  intendoie  sìa- 
biknenie  lo  spirito-  oè  alcun  Disegno  del  MONDO  DUMO 
lian  bisogno  di  vedere  quelle  aoime  pure ,  die ,  ditfaD- 
c^iesi  da  questo  wumdo  goggeUe  mila  tiranmm  ed  t$Ur 
le  lenebre ,  per  miracolo  di  amore  coolemphno  nai  U* 
lei£a  che  le  imparadisa,  e  tanno  solitarie  per  qoelie  M 
elle  noi  ,  uomini  grevi  di  quel  d'Adamo ,   mal  cMwia*' 
mo,  ma  pur,  secondo  il  buon  volere  ci  sprona , 
dimustnre  a  que'die  sentono  con  noi  lo  stesso  pondo  i 
tale.  E  si  che  lor  giovar   può  il  vedere    il  roaumna  cfet 
da*  l-ontemptalivi  non  si  osserva ,  ma  si  percorre;  iflF^ 
nxvhò  ranima  ,  guidata  coir  ajuto  de'ZAri  sacri  per  ah 
Cibale  rie  del  tutto  ignote  a*pro£ini,  s*indiletta  nel  imi' 
yrvfno  itolb  Scrittwra  e  de'  Fidri^  ed  appoco  appoco  is* 
para  a  s<Wle\ar^i  al  sfnso  mislico  che  ivi  si  chiudei  t  da 
uno  diuiiio  geaiiie  s'ìnualza  a  sante  meditazioni. 

Oui  perii  no  poci&anio  far  mostra  di  tulli  que*  luo^^ 
d' Ila  A^j-tÀa  e  de'  BibUci .  che  preodou  lume  da  un  A* 
»€'jmi>  fyimyyra^j  precoucetto  :  a  tal  mostra  nou  bisie- 
reSbe  ui  volume.  Giovi  so1j«  (  iit^Ueqdo  uo  esempio  p^ 
mi.i-:,  ^  ^.ry^Vì  nJolo  fra  le  carte  lilui^ichc  più  cumoDi  ) 
il  «ejr-re,  f:;jme  pm  fjciimcuie,  col  Disegno  della  MOSA^' 
CUÌ.Ì  DI  DIO  in  mano,  lutcuJerà  la  parola  chi  saloieg- 
^  *  .i*-i:i   i!  Sn.NOKE. 

Lfc-^^-ii  Del  0*0  :  —  .4  i^mibus  Terrae  ad  Te  e\$9^' 
u  —  bi  ff'./i/n.'ii  ti..;fli..:ti  —  f<mrfr.xii5  vicificasli^ 
it  'ii  ayyhiui  Firrùf  1,  r»i.H  riiuxUù  mff  — .  E  se  lOfl 
si  T-Je  ÌA  TiTT'A  Hluma  o  Ij  A.'m  fonda  nella  UGNAR' 
I  HI  A.  5r.  Ljr»  si  jj  tJK»  l,:g;\H  ctsJe  il  peccatore  più  f^\ 
cvmc   si  f^.iri  ÌLiiori>:rx.^  il  xtwo  Uticrale  proprio  di  q* 

^Cf  Si  ? 

E  chi  ct'/:.ia  il  J:\ÌQ  >ù.r!tki.\  Ditesi  nella  Stessa  f^ 


Il  :  —  libera  eas  de  profanilo  lacu  ,  ne  absoibeat 
J'earUrm  ,  ne  cadant  in  obsewrum ,  sed  ttjni/hr  San- 
IKdkael  tmfprtunM  eas  m  iMcem  $amiam  •  q^^am 
iintwi  fromitisii  ei  sewUni  éjus  — .  E  ,  ad  ìolen- 
I  mito  wnprio  di  tale  orazione ,  certo  varrà  il  ve- 
BeUa  MONARCHIA  il  Monte  del  Pwrgalcrio  in  mei- 
MTiM  loocM  dM'Vniverso ,  ed  il  Casmuiio  osco- 
B  nette  in  oommonicazione  V  Inferno  col  Pargalo- 
ed  il  PIANETA,  cb'è  la  Ivce  santa  promessa  ai  A- 
»,  perchè  simbolo  del  REDENTORE  presso  CUI  le 
lijMrfOfe  flOD  condotte  dagli  Angeli   al  Trùmfo  e* 

U  canta  gllnni.  Senza  notizia  del  Monfe  allo  sino 
io  per  cnl  sale  il  Giusto ,  e  perviene  dalla  fifeni- 
ne  terrena  alla  Gerusalemme  celeste^  senza  una  iiO- 
DA  DI  DIO  die  ponga  sotto  lo  sguardo  le  due  Cit- 
:  il  Manie  ,  potrà  ^1i  brsi  tu'  idea  chiara  e  di- 
delie  segaenii  parole? 

Coelestis  Urbe  Jerusakm^  \ 

Beata  pacis  visioi 
Quae  cel$a  de  virtutibus 
Saxis  ad  astra  toUeris^ 

Tirtute  namque  praevia 
Martalii  illuc  ducitur, 

bi  recita  le  Lezioni:  ci  si  permeila  quesl*uUimo  e- 
»,  e  lasceremo  il  campo  vasiissimo.  Senza  la  110- 
9IA  che  assoggeila  allo  sguardo  Fila  e  il  Camr 
i  Vita  e  i  due  stadt  del  Cammin  di  Vita ,  senza 
ere ,  dìrem  cosi ,  la  Storia  Cattolica  di  quel  Di- 
ed  il  suo  sopra-senso^  ioienderà  bene  PUom  di  Chie- 
ista  Lezione  di  Saoi^  Ambrogio  ?-»  Ignota  enim  erat 
1  BRI  STI  adventum  Via  Vitae  ,  quae  nuUius  adhuc 
mtis   fuerai  temerata  vestigio.   Ai  ubi  DOMINVS 
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resurrexii  >  noia  facii  solo  aftrilu  est  plurimorum»  A 
fttt6uj  Sancita  Evangelista  ait  :  Mulioroin  oorpofa  Su- 
cloruri)  sorrexerum  ciim  ED  ^  et  ìntroiverant  in  fiàneun 
CWitatettì.  Vndc ,  eum  DOMINUS  m  ruwrreetìm  m 
dixeril  ~  Notas  mìbi  fecìsii  Vias  Vitae  ^ ,  fWisiÉMi  tt 
nof  jam  dicere  DOMINO  —  Notas  mìbi  teckti  Tias  Vi- 
tae — .  IPSE  enini  noias  feeU  noU$  Fio»  Yim  j  fHì  w- 
bis  semiiam  manifesiavU  ad  Fikun. 

Omseguenxa  ftiorta  : 
la  nnma  differenza  sostanziale  fra  il  Vicqfgio   éi  Ottk 
ed  il  Viaggio  di  tutti  i  Cattolici. 

Noi  j  nutriti  i  nostri  corpi  per  fiorirae  la  vita  e  la^ 
ùame  la  morte ,  li  escrctUamo  al  camolino  »  li  riafrai- 
cbiaroo  di  riposo  y  Vv  affrettiamo  alle  mete  :  e  noB  abrì' 
niente  l' Anima  nòstra  prende  un  cibo  cV  è  la  parafa  A 
DIO,  gode  una  vita  ch'è  la  Grazia^  è  colta  da  una  mor- 
ie ch*è  la  Colpa ,  percorre  un  cammino  eh*  è  quello  dd- 
l'eternità^  si  riposa  ad  un  Colle  ch*ò  quello  della  CROCE,  e 
anela  ad  una  meta  cli'ò  il  Paradiso.  I  Geografi  ci  haDOO 
descritto  il  Luogo  d'Azione  de'  nostri  corpi ,  i  Mistici  il 
Luogo  d'Azione  delle  nostre  untine  :  Omero  ha  cantato  il 
viaggio  di  Ulisse ,  Virgilio  il  vùi^^io  di  Enea ,  Dante  il 
Viaggio  deWAnima  :  quelli  si  son  giocati  del  Mondo  dei 
Geografiy  Dante  dovette  cantare  il  Mondo  de"  Mistici  Sic- 
come poi  il  Luogo  d'Azione^  che  gli  Scrittori  sacri  descris» 
sero  a  norma  delle  anime  pellegrine^  non  è  diverso^  sia  per 
b  anime  dei  Re  sia  per  lo  anime  dei  mendiei^  in  una  t^ 
ligione  nel  cui  dolce  vincolo  siam  tutti  fratelli  ;  cosi  H 
Viaggio  dell*  anima  del  piiì  semplice  pastorello  CattoHeo 
non  é  diverso  dal  Viaggio  deWanima  del  //tii  sublime  Fot- 
ta Cattolico.  Tulli  quanti  non  habemus  hic  manenlem  0- 
vitalcm^  sed  futuram  inguirimus  (  S,  Paul.  );  tutti  qnanli 
o  nella  nostra  giustizia  comminiamo  la  Via  dtlT  Inno- 
cenza ,  0 ,   se  risorgemmo   dall'  abisso  tenebroso  m  cui 
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<i<licso  delle  sc'uoéc  elefnenlari. 
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uno  precipitaci  per  le  nostre  colpe ,  non  abbiamo  ai- 
ria  a  cammioare  che  la  Via  della  Penitenza^  per  toe- 
,  oome  i  Giusti ,  la  meu  della  CiUà  f^Uura ,  della 
Babmiiia  c^te.  Ambo  le  Vie  poi  esser  ooo  poono 
vn  eoniinm  cono  di  CriMcM  vini  si  per  T  umile 
100  che  pel  più  sapiente  Teologo;  e,  se  V Anima  (  oh 
NO  rarr!  )  che  sale  per  la  Yia  ddt  Innocenza  non 
I  necessità  di  visitare  F  Inferno ,  V  Aniwìa  del  Peni- 
I  ha  tero  bisogno  di  pensar  la  fata  A^erasi  meritaia^ 
wo  firutto  ricorra  dal  pensar  la  pena  che  lava  colpe 
'  freni ,  ed  il  piremio  d^perseveranti  nd  bene.  Quindi 
aiéirvo  dàOa  CHIESA  ;  quindi  il  Consiglio  de*  Padri 
i^Cgiame  le  Vie  \  quindi  il  Cido  Leggendario^  quin- 
I  iberna  di  Bank.  Or  si  pensi ,  se  potea  dirsi  origi- 
un  Poeta  ,  che ,  m  mezzo  al  Popolo  Cristiano ,  de- 
lie il  7109910  dèlF  Anima  Cristiana  per  le  vie  tfw- 
e  ef  Cristiani  dollaro  santi  Maestri.  Dante  ebbe  il  gran 
0  di  rifbr  quel  Viaggio  da  Teologo  sommo ,  di  dise- 
lo  da  sommo  Artista ,  e  di  descri?erlo  da  sommo 
a  ;  ma  la  gloria  dell'  originalità  sol  gli  si  deve,  perchè 
\  l'occasione  di  quel  Viaggio  per  discorrere  e  cantare 
MONARCHIA  DI  DIO. 

Carta  della  MONAMWA  DI  DIO  è  il  gran  Comento 

del  Poema. 

ne  comenli  far  si  ponno  alle  Opere  eccelse  \  Puno  ben 
ita  il  nome  di  gran  comento ,  ed  è  quello  che  svolge 
chiara  il  concetto  generale  dell'  autore  ;  V  altix> ,  che 
potremmo  il  piccid  comento ,  è  quello  che  va  per 
Ito  a  spiegare  i  concetti  secondi ,  la  ragion  delle  fra- 
ed  il  valor  de*  vocaboli* 

Awerrois  .  .  .  t7  gran  comento  feb 
ratotile  \  il  La-Cerda  1/  grande  ed  U  picciolo  al  Vir- 
>;  al  Dante  moltissimi  hanno  fatto  il  picciol  comento^ 
il  grande  Tu  mal  tentato  fra  gii  antichi  dal  Mazzoni , 
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dai  Balgirini  e  da  altri ,  e  peggio  tmiMto  a 

dì  da  tale  die  par  si  la  di  devatissiao  iWli 

Foaoolo. 
E  qoando  im  Gapo-laforo  di  lectierttan 

toamifo  9  te  view  a  nam  de'jNeeioli 

può  dirai 

Veooco  a  aun  d^li  aTfersart  suoi , 

porcile  i  poterdli ,  noe  intendendo  ti  Mio  ,  di 
naie  ne  intendon  k  jmriu 

Ori ,  essoido  stato  alto  concetto  di  Dante  3 
MONàBCBIA  di  dio,  Tonico,  il  necessario  «rwi 
del  Dante  è  b  Cmla  della  MONARCHIA  DI 
dota  qnesta ,  qod  concetto  appare;  studiala  qneM%- 
oonoetto  si  dispiega  ;  diventau  quota  ma  fkiia 
qael  concetto  si  fa  lucidissimo.  Allora  è  leaipo  di 
quelle  Lezioni  che  vorremmo  approfondite  ndle 
mwenikarie  (  pag.  410-412.  J ,  e  ne  fia  lecito^  sd 
db,  di  commentare  il  eaaribo^  il  fiiitteMi,  e  le  juvaf 
di  proporre  la  gran  quistiooe,  m  Smtìrwmiii  mmUki{ 
iueee  diUe  a  Nino. 


Alia  Carta  iella  HCWARCHIA  DI  DIO  ia 

è  debita  piena  fede 
riguardo  alle  principali  me  parti* 


Quando  per  le  discorse  cose  sia  manifesto,  che  LA  HO- 
iNAKCIIIA  Di  DIO  non  altro  è  se  non  se  1*  Umneno  èi 
Sacerdoti ,  ndle  origini  delia  loro  Lingua  simbolica  tro- 
veremo gli  elementi  óeWUniverso  da  lor  vagbej^to ,  e 
si  ci  farem  certi  con  assai  lieve  fiitica  dd  vero  eeen^^ 
del  nostro  Ditogino.  Or  la  lingua  Sacerdotale  ,  eco  defa 
Voce  di  DIO  clie  suona  a  tutte  le  genti  ,  qoando  di- 
scorre il  CrmUo ,  non  si  Ci  maestra  di  Astronomia  o  d* 
altra  fisica  scienza  ,  ma  stassi  contenta  a  sempticissini 
modi ,  e  tali  che  per  intenderli  sol  bastino  le  cognizioai 
fisiche  pili  vdgari.  Quindi  qual  i^rà  V  Universo  del  pop^ 
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IIHuhIo  si  creò ,  si  allargò ,  si  diffuse  la  Limgita  Sa- 
Male,  tal  fu  VVniverto  de*  Sacerdoti  ;  e  però ,  se  in* 
a  è  b  differenza  morale  fra  il  Mondo  de'  Geografi  e  il 
ìdo  de'  JHblìci,  Diana,  o  quasi  niana,  differenza  archir 
nièa  fa  tra  loro ,  prima  che  I  neo-Geografi  si  fossero 
addentrali  nel  magistero  dell'  ARTEFICE  ETERNO. 
tolto  muta  quaggiù ,  fuorché  la  Vece  di  DIO  \  e 
jimgwi  Sacerdotale  non  cangiò  di  sillaba,  o  per  I» 
erta  di  Colombo,  o  per  quelle  di  Galileo.  Ella  è  però 
kpoeitaria  della  Geografia  onltea,  e  ci  porge,  te$iiÉ» 
mboh  degnissimo  di  studio ,  le  grandi  wwmbra  deih 
china  mondiale ,  quali  apparvero  ai  popoli  dell'  anti- 
u 

oi  dilbtti  cou  i  Biblici  e  con  Dante  pc^namo  la  Ter- 
mmobile  nel  centro  ieìVEmjrireo  immoMe  ;  con  i  Bi- 

e  con  Dante  dividiamo  la  Terra  neir  Emisfero  sei' 
ionale  occupato  da  diverse  regioni ,  e  nelP  Emisfero 
ruk  occupato  solo  dal  mare;  con  i  Biblici  e  con  l>Ein- 
lonochiamo  Gerusalemme  mi  medio  gentium  (Ezeth-)  \ 
i  Biblici  e  con  Dante  innalziamo  un  Monie  dalla  Ter- 
il  Citio  ;  e  se  ciò  non  fu  creduto  sempre  dal  popò- 

y.  Arisi»  J  ,  fìt  creduto  sempre  da*  FùeH  di  tuUi 
tfoti. 

Chi  dicesse  y  tst  Carta  della  MONARCRIA  DI  DIO 

esser  di  fondo  fsmtasiieoy 
mtoslrerebbe  ignorante  della  Geografia  ofilica,  e  del 

FUema  sacro^ 


(  paf.  S5/  e  SS^.  J^  che  cercano  di  non  la- 
vi passare  per  la  nostra  vi»  que'  Marchelliani  e  Pie- 
i  che  di  ehi  vuol  fare  di  Dante  un  teologo  è'  fanno 
iaaiblo  un  visionario.  Or  ci  eonvien  dire ,  che  non 
D  ci  attraversano  la  strada  i  Foscoliani  ed  i  Rosset- 
,  che ,  al  sentirci  predicare  come  il  Poeta-Teologo 
e  celebrasse  V  UNIVERSO  DELLA  CHIESA  ,  temeodo 
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veder  disliulle  tante  erelicali  dÙKie ,  e  rmmàtAé 
vago  fioro  deirorlo  CaUolieo  (9m.  e.  XllJt  ■»# 
Torran  dire  ,  che  V  Vniver»  idla  CWm  f»  **•* 
UD  nosiro  delirio.  Nò  posuam  dilendHd  *ll^*^SJt- 
l'autorità  de  Libri  Mcrì,  che  BMis,  Mi>'*i 
hanno  in  conto  di  codici  della  snpenliBtMì  ***S£ 
da  DIO^  non  impresa  da  noi,  il  irariidal  uiÈBmf^^ 
detta  Selva  oicura  ove  quesd  Farinau  dei  Milli  À  W 
nan  la  sozza  lor  vita»  Altri  li  ooDviwa 
senso  teologico  :  a  noi  basterà  oonvinoerli  i  ^ 
in  senso  letterario. 

Non  sanno  essi,  che  gli  antichi,  e  s|iedalMlB ^ If 
brei ,  erano  assai  poveri  di  giuste  doiìobì  di 
e  di  Geografia  Y  Non  sanno  essi  t  che  e  per 
a'  Libri  di  quel  Popolo ,  e  per  poco  maggioi 
scientifica,  la  Cosmografia  e  Geografia  degli  Bwei  b  ^ 
si  la  Cosmografia  e  la  Geografia  d^'  Italiaai  sia'ska 
al  medio  evo  ? 

Ascoltino  Manilio  : 

Ipsa  Nolal  Tdlui  Pelagi  Imtrala  tmmm 
CingetUis  medium  liquidii  amfUxibm  Mm. 
Odano  Seneca ,  che  liene  —  Jenvraiiii  Ortrai  Ofiis  m* 
itinerij  et  vehi  more  navigii.  —  Leggano  in  Omero,  sicos- 
me  gli  Eiiopi  sieno  i  più  estremi  di  tutti  ijMjMlvairt^ 
to  il  nome  di  Eiiopia  imparino  che  gli  antichisumi  eoa- 
presero  non  solo  V  Affrica  centrale ,  ma  l'Arabia  e  Hofii 
Cisgangetìca.   E  che  il  Cielo  fosse  creduto  coprir ,  cove 
volta  ,  la  nostra  Terra ,  iotendan  da  Ennio  : 

Quaeque  freto  cava  eaeruh  eorUna  r^cefUt. 
Se  gettano   la  MONARCHIA  DI  DIO  come  sogno  di  n 
moderno ,  noi  la  restituiremo  loro  nella   Catmografk  i 
CosmCm 

Anche  per  le  opinioni  degli  Ebrei  non  dimandiam  loro 
elle  una  fede  slorica.  E  la  Storia  dirà  loro,  che  gl'Israc 
liti  tennero  Germaìanme  fosse  nd  loco  di  onore  ove  I 
mantennero  i  Geografi  per  trema  secoli ,  e  che  i   loi 
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Poeti  finsero   il  Libano  alto  sino  al  Cielo ,  come  i  Tocii 
Pagani  vi  sollevaron  roiimpo. 

Ha ,  soprattntto ,   se   vc^lion  mettersi   in  parole  sul 
Mmdo  di  Amie,  lor  corre  Tobbligo  di  sapere  qnali  opi- 
nioni avesse  Dante  del  Mmdo.  E  ben  convien  dire  che 
M9^  sìeno  ignorantissimi,  mentre,  se  le  conoscessero,  s'ac- 
oorgerebbcro  che  $  beffiindo  noi ,  belTan  lui. 

Dante  tolse  da  Aristotile  le  opinioni  che  il  Cielo  è 

^'^o/c^in/o  ,  che  la  Terra  è  colloeaia  $ulPaequa ,  eh'  ella   è 

•wsf^iofrife  nel  centro  del  mondo.    Segui  Tolomroeo  in  ri- 

Srua  rdo  ai  Cieli  e  alla  Sfera.  Dette  con  i  suoi  contempo- 

rarv^l  ppr  limiti  alta  terra  delV  Emisfero  moetro  il   Gan- 

9^      ^  r  Ihero ,  coperse  con   loro  delle  acque  del  nutre 

^'-^^^^misfero  auàtrole ,  e  con  alcuni  di  loro  oppose  al  Cai- 

*a  l' Isola  del  Purgatorio  e  deWEden.  Infine  fé  due  me- 

'«xiU,  osserva  il  Tommaseo,  del  Gange  e  ddPIbero^  di- 

*^**»»«i  per  gradi  180  ^  e  fé  il  meridiano  di  Gerusalemme 

^J***cittrflfilf  da  que'  due  i  doppio  errore ,  anche  secondo  la 

^^^^^g^reLfia  Tolemaica. 

^  perchè  sia  men  grave  a' delicati  cerebri  de'nostri  av- 
^^•"'^«irt  la  fjitica  di  cercar  nel  Poema  le  opinioni  accen- 
'^^^^^  aoilopponiamo  loro  un  cemento  cosmografico  del  Dan* 
^^*»  non  dettato  già  da  un  Mistico  visionario^  ma  da 
^^^^9ro  fSgliuoto  dei  Poeta  :  m  Consideriamo  il  Cielo  ^  egli 
*  ^  ice  f  come  due  scodelle  che  copronsi  Puna  con  Poltra , 
^  •*  mexzo  di  loro  sia  sospesa  una  pallottola  di  terra , 
^  «Ja  questa  la  nostra  Terra  con  P  acqua  :  e  la  mezza 
couMTfVd  sarà  Poltro  emisfero  delPaltra  metà  della  det* 
*a  palloitola ,  cioè  deUa  Terra  nostra  :  Poltra  scodella, 
^©e  Patirà  mezza  concavità ,  sarà  P  altro  emisfero  del- 
*  **  a//ra  metà  della  pallottola  stessa.  Or  s"  immagini  un 
*  circolo  per  lo  mezzo  delPuna  delle  due  scodelle ,  cioc  da 
^  a  mf.zzogiomo:  e  sotto  il  colmo  di  dello  cer- 


1» 


3P 


*   ^hio  ,  cioè  nel  più  alto  punto  della  pallottola ,    (Icrnsa- 
*  'emme.  Nel  punto  opposto  della  Terra  è  il  Manie  Pur 


gotorio  ». 
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E  si  ne  pare,  che  possiam  dire  a  boon  drili»|  AfiU 
MONARCHIA  Di  DIO  noD  è  se  non.  »  il  JUkH^ 
ma  zacrò. 

Non  la  Carta ,  ma  U  Simbolo  ddh  Carla 
può  dispiacere  a'  seguari  déUe 
del  Foscolo  e  dd  RoitetH. 

Il  comin*  Nicolini  pubblicò  (e  già  ne  abbiwdittMi 
un  Mondo  Dantesco ,  In  cui  indulse  con  Mici 
alla  creatrice  sua  fantasia  :  non  parve  delilto  a 
Noi  abbiamo  al  lume  di  pallida  lucerna  stodìiioa 
mare  il  Disegno  del  mondo  alla  Parola  di  Dante)  e 
mo  sperare ,  che  niun  volesse  gridarci  la  croce 
Del  resto ,  confessiamo  ,  che  il  SimìMimio  da  eoi  opi- 
nalo è  severo,  e  che  assai  men  dura  è  la  vis  iétBif 
f  lenza  ^  che  la  Via  deUa  Penitenza. 

£  poi  chi  non  sa  ,  che  con  capo  piii  dooMibie  drih 
mazza  che  dalla  ragione  esce  sempre  ia  canpo  tahaVi 
che  ama  dar  di  cozzo  nella  Pietra  su  oui  è  foedtfa  b 
CHIESA ,  e  però  vitupera  a  dritto  e  a  rovesde  opi  •- 
pera  intesa  a  crescerle  onore  ? 


Presso  costoro  sasterremo  si  la  Carta  ed  U  Simbolo , 

ma  non  il  Titolo. 

Ci  Ca  bello  nelle  nostre  Lezioni  il  dimostrare,  che  ori- 
la incentiamo  f  che  nulla  Dante  tm^f  nlò  in  riguardo  al  Ai* 
segno  dell*  Universo  -,  e  ci  Ga  pur  bello  il  provare ,  à» 
l'Ozanam  sentenziò  molto  sapientemente  j  che  t(  SisiéO' 
lismo  Cristiano  apre  alk  Arti  il  segreto  di  raccozzare  in 
uno  dalle  sformale  impronte  delle  cose  gli  antichi  tratti 
dello  stih  divino.  Ma  »  ricreato  un  Universo^  ma ,  ritro- 
vati i  Simboli  di  tale  Unicerso ,  mii ,  provalo  ad  eviden- 
za che  il  Rfema  sacroj  e  specialissimamente  il  Canto  /-i 
son  pur  la  chiara  cosa  a  chi  è  uddotliìuaio  iu  (|ueU'(/fu* 
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verM€p   e  in  qaé*  Simboliy  e  soq  pure  il  forte  enigma  a  chi 
é  povero  di  quelle  sublimi  nozioni ,  non  vorrem  noi  qui- 
scionar  di  parole  cogli  Epicurei  del  nostro  secolo.  I  nomi 
di   <c     IMONARCniA    DI  DIO  »   di    a  UNIVERSO  DELLA 
CHI  EISA  i  di  «  UNIVERSO  CONTEMPLATO  DALLA  RE- 
LI6  lO^E  »  ci  mettono  $  è  vero,  un  non  so  cbe  di  subli- 
me   nc^llVinima;  ma  è  vero  altresi ,  cbe  gli  scbernitori  di 
laU    denominazioni    non  potrebbero  non  essere  stali   edu- 
cati     a  quelle  Simo/e   di  arido  po$xUviimo  (  secondo  cbe 
scri'Ve   ou  egregio  l^etterato  Napoletano  ^  )  che  gettavano 
i^**'<^*m€a  su  %  fiù  bei  eland  delPanima  •  •  •  ,  strappavano 
«A  ^«ito  ad  una  iuUe  le  speranze  del  cuor  umano ,  diseee- 
^^^^^^n  foacia  questo  cadavere ,  e  sulle  sue  ceneri  la  Rdi" 
9*^*^c  non  istendea  la  sua  ombra  consolalrice  e  feconda. 
^  ^Hìftloro  non  altro  vorremo  dire  f  se  non  se  : 

^  AlF  inielligenxa  del  Dante  si  rende  necessario  il  ben 
^^^'^^^acersi  id  Mondo  degli  AnUdii ,  deUe  fantasie  cosmo- 
''^Sicie  de'  tàeU  sacri  ,  e  de'  Simboli  Cattolici  n. 

^  vorremo  anche  aggiungere: 

^     ^    Le  foMdam  cosmologiche  de*  B^eti  sacri  quanto  più  si 

^^^^^oroiia  sulle  asUiche  cognixioni  geografiche   intomo  al- 

^^T^'Vitf/ero  superiore  ddla  Terra ,  tanto  piA  mancano  a'di 

^^i  di  qud  fondo  di  realtà  che  pur  si  ravvisa  in  tutte  le 

^^xkmi  della  Poesia  Sacerdotale  ;  ma ,  rimanendo  tut- 

'^^^  tu  tutta  la  pienezza  del  vero  la  santità  del  COLLE^ 

^l^^'/e  fantasie  cosmologiche  de' Poeti  nostri  (  ripetute  da  un 

r^'^'^e,  ultimo  e  massimo  de'  Poeti  nostri  )  Aaitno  un  pre* 

Y^*>MiiMi  su  tutte  le  anime  che  adorano  CHI  di  quel  COL' 

^^  fé  fAra  di  tutte  le  genti  ». 

^  savie  parole  che  contraddicessero  sifbtti  ragionamenti 
^'^'"emmo  risposta;  a  villane  ingiurie  disprezzo. 

•  y.  L'Ordine  X*  237. 
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jivendo  LA  MONAhCHIA    DI  DIO   le  principali  m  forH 

d'mdubiiata  forma  j 
ONivìeii  dàegnarUu 

Orsù  :  fa  cbe  ognoiio  ti  \egguk ,  o  Inspira  trice  lobiime 
della  Musa  di  Dante!  Noi  abbiam  cercato  di  render  iirata 
la  toa  comparsa  innanzi  lo  sguardo  de* Giovani  Cattolici, 
disnebbiando  le  loro  menti  dagli  errori  di  una  filosofia 
pagana  e  da'  sogni  di  una  politica  ghibellina  9  e  prepa- 
randole alla  luce  deireterue  bellezze  tue.  Esci ,  0  difiaSf 
da'  roseti  del  Libano ,  non  nella  ruota  degli  eierni  tool 
giri ,  non  nella  luce  de'  tuoi  gioghi  eccelsi ,  non  nel  riso 
delle  tue  convalli ,  non  nelP  impeto  de'  tuoi  torrenti  $  m 
nelle  procelle  rombanti  sulle  tue  selve,   non  nelfazzafro 

ammanto  de*  tuoi  mari ,  non  ne*  giardini  dell'Eden ,  4S* 
bello  de' piedi  tuoi:  esci  povera  e  disardoma  nelle  brtft» 
ma  però  non  men  piena  di  tutti  que'uioi  nobilissioi  M- 
si ,  pe*  quali  gì'  ingegni  de'  Cattolici  son  messi  dentro  ì^ 
meraviglie  stupende  del  «bah  poexa  cattolico.  Eocoy 
ecco  LA  MONARCHIA  DI  DIO 

SAPICNTIAM  PRAESTANS  PARVULIS , 
poiché  (%ni  Cristiano  fanciullo  può  da  sé  stesso  rìdisi' 
gnarla  ,  apprenderne  il  magistero  con  facilissimo  studio  f 
e  con  la  sola  sua  scorta  cementare  %  primi  Canti  di  Ant' 
te  con  mirabìl  chiarezza,  ridendo  le  fiabe  sparse  io  gros- 
si volumi  da'  cementatori  politici.  Oh  !  possano  innamo- 
rarsi al  suo  dolce  nome,  e  trovare  in  lei  il  più  caro  dei 
loro  studi ,  quanti  garzoncelli  la  Pietà  divina  educa  neliii 
noilra  Valle  ! 

C  Vedi  la  Carta  della  MONARCHIA    DI  DIO  ,   ad  uso 
delle  scuole  elementari  ). 
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IM  tuo  ditegno  nrmplieimmo  ci  traspare  una  Lucerna'' 

Il  Groolo  di  Nostra  Vita  già  8Cgna  i  conflni  del  Crea* 
Oi  Ja  Terra^  a  Ini  concentrica,  già  tiene  il  mezzo  del  Mon- 
lo  ;  la  terrena  Gerusalemme  già  atassi  in  mezzo  della 
^«Ib  ,  e  la  CROCE  già 

Alle  cose  martali  cnib  di  soproj 

fii  di  aè  pompa  sulla  cima  del  Colkj  come  Vessillo  del 
W€90  Pepoh  ;  il  Cammino  di  nostra  Vita  è  già  condot- 
I  dalla  CROCE  a  Fila  per  chi  sale  il  Monte  che  s*  in- 
ilta  alle  stelle ,  e  dalla  Croce  a  Vita  per  chi  discende 
w  ItL  Via  di  Dante  ;  già  lo  Scaglio  del  Purgatorio ,  an- 
podo  a  Gerusalemme ,  tiene  il  mezzo  delP  Oceano  ;   già 

Sole  eterno  è  posto  a  Faro  di  chi  ascende  pe'  diritti 
M  dd  Monte  :  già  » 

Legato  con  amore  in  un  tolume , 
Ciò  che  per  l'Universo  si  squaderna 
terMtti,  al  di  sopra  di  ogni  ubi  e  di  ogni  quando^  nel 
tOFONDO  DELL'  ETERNA  LUCE.  Di ,  o  fanciullo  che 
legnasti ,  cosa  tu  scorgi  in  cotesto  tuo  lavoro  si  sem- 
ice  e  vago  ?  «  Una  lampa.  —  Oh  !  se'  to,  santa  Lamr 
mJSs  M  Santuario  (I)  che  inspirasti  al  dottissinK)  Visse- 
ano  9  vivo  Onor  della  Chiesa,  tante  pietose  fantasie  de- 
fitte in  isiil  si  leggiadro  ?  0,  veramente,  tu  sei  quella 
ìteema  che  DIO  preparò  in  Regno  deirUNTO  SUO  ?  Oy- 
irOfpiii  veramente,  se*tu  llmmagine  dell'ilmma  santa^  che 
diTO  Agostino  C  àe  Civ.  Dei.  )  contemplava  appunto  nel* 

mura  di  Sionne  ?  0  SOLE  che  splendi  eterno ,  Tu  il- 
minai  lucemam  meam  (  A.  ) ,  Tu  infiammi  le  nostre 
eotì ,  Tu  le  sublimi  alla  contemplazione  de' Simboli  più 
ioelsi  della  Religione  purissima  ond'  esser  vuoi  onorato  ; 
noi  f  sprezzando  il  sogghigno  de'  tristi,  diremo  a  quan- 

t'adorano ,  che  LA  MONARCHIA  DI  DIO,  in  cima  della 

(t)  Titolo  di  una  gentilissima  yarrasione  di  S.  Em.*  il  sig.  Card. 

iccola  Wtssemao. 
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quale  collocasti  il  tuo  trono,  è  la  vera  Lampada  del  Sm-  j 
aliano ,  o  da  Te  piova  la  vita  sull'iliiifiia»  o  da  Te  pio-  3 
va  la  vita  sulla  Natura  \  e  inyiierenio  a  magoiflcarh  k 

nazioni  della  Terra ,  rivolgendo  loro  le  parole  di  Pietro 
AUigbieri  / 

Però  vedete  ornai  quanto  s'acquista  % 

Studiando  l'alta  fantasia  profonda 

Della  qual  Dante  fu  verace  artista. 


Brevi  osservazioni  sulla  figura  di  Lampada 

che  ha  naturalmente  I^S 

il  Disegno  della  MONARCHIA  DI  DIO. 


i 


La  MONARCHIA  DI  DIO  ha  figura  di  Lan^pada  m 
ad  una  volta  :  si  -,  la  Terra  è  ai^pesa   alla  volta  dellfA'    li 
pireo!  |i 

Da  qiiel.iHinto 
Dc^pcnde  il  Cielo ,  e  tuiia  la  Natura: 

C  Par.  e.  xsnn.  ) 

depende  il  Cielo^  come  l'arco  depende  dalla  sua^sonunti^'^ 
depende  la  Natura  ^  siccome  appesa  alla  sommiti  deirar' 
co  del  Cielo.  Ma ,  al  di  sopra  dell'arco ,  le  fila  della  H^" 
tura  ,    cioè  sostansa  ^  aecidenie  e  cosium/s  ,  sono  strei^  ^ 
da  Amore  in  un  solo  nodo^  eh*  è  la  forma  universale  d^ 
Mondo  ;  e  questo  nodo  s' interna  nel  profondo  della  lu^^ 
di  DIO  e  Par.  e.  XXYIII  e  XXXIII.  J. 

Noi  non  ci  metteremo  in  lunghe  parole  su  questa  £t^  " 
cerna  allegorica^  la  parte  superiore  del  cui  vaselio  è  da  i 
travedersi  nelle  mura  della  terrena  Sionne.  I  curiosi  assai  i 
leggiei'i  ne  distingueranno  sin  le  menomo  parti,  e  ne  avv^^' 
seranno  sin  le  menomo  relazioni.  Ma  è  cosa  da  Arcbec^^ 
logi  gravissimi  il  ragionare  delle  antiche  Lampade,  ede^^ 
l'antico  uso  di  simboleggiarne  il  tutto  e  le  pani  :  è  cos--^ 
da  sommi  Storiografi  dello  Ani  il  trattare  delie  varie  Lam*^ 
pade  del  300  ,  e  del  confine ,  cui ,  in  disegnandole ,  po^ 
teva  aggiungere ,  siccome  Prospettivo  »  quel  Dante  e 
secondo  ci  lasciò  scritto  il  Rinuccini,  disegnava  egregia 
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•i  è  C86Q  ìofiue  da  Criiìci  sagacissimi  il  discorrere 
pMlo  degrUaltani  del  300  pe'  Simboli  e  per  gli  Em- 
li^  6  pie  del  gnsto  de'Poeti  CvistiaDi  del  medio  evo^ 
1  iMdolli  aaeora  dalle  tradkioBi  delle  bizzarre  l^gi 
I  SÒKria  AlessaodriDt ,  di  avvolgere  ne*  mister!  sim- 
j  Ib  pih  aaceliclie  fimtasie,  di  vagb^giare  le  neo-pia- 
te dottriae  di  Vsdlo  e  di  Olimpiodoro ,  di  derivare 
i  rivi  dello  scibile  daUa  Sapienxa  del  VERBO.  A 
lliarfc  pir  beHoil  notare  i  rapporti  ddla  Rgura  della 
NARCaiÀ  DI  DIO  con  la  Figura  della  Chiesa  di 
Camdido  di  frate  Alberico  ^  che  scrisse  :  Ih  GalaHa 
iridi  qiutmiam  Ecckeiam  tnagnaan  vatde  .  • .,  in  qua 
un  quodiam  in  modum  camerae  factum  erat  de  pai- 
mkkra  et  hislorialo:  •  •  ,  intra  eamdem  vero  camC' 
saper  amnlam  crìsiaHinam  slabai  CRUCIFiXUS. 
noi  basterà  il  dire^  che  Dante  in  questa  lucerna  ap- 
al  Cielo  con  corde  che  la  tirano  a-  DIO,  all^oreggia- 
I  iapedal  vaoà^  Tiintifia  santa ,  eh'  ei  suol  chiamare 
■lìmi  »,  «L  eanla  lampa  »,  a  lucerna  »»  «  santa  lucer- 
>»  «  ^hndida  lucerna  »• 

riMo  accora,  che  Dante  questil  sua  bellissima  fantasia 
isae  in  senso  erotico  ,.  ed  è  dolce  il  senlirlo  cantare  : 
Dimorasi  nel  cenlro  la  gentile 
Leggiadra. ,.  adorna  ,  e  quasi  vergognosa  ; 

E  posciaehè  nel  gran  piacer  s'accende  t 

Luce  ella  nobil  nell'ornato  seggio, 
E  sigporeggia  con  un  alu>  degno 
Qual  ad  essa  convene  : 
Poi  sulla  Mente ,  dritta  li  per  meggio , 
Amor  si  gloria  nel  beato  regno , 
Cbed'ella  onora  e  tene* 

(  Dante  y  Rime.  ) 
remo  per  ultimo ,  che  Dante  dell'  allegoria  della  no- 
Lampada  volle  giovarsi»  a  descrivere  il  passaggio  del- 
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l'anima  della  sua  Beatrice  dalla  Terni  al  Cielo.  Ianni 
agli  occhi  del  Poeta  Puomo  è  una  Infwma^  siooone  qni- 
la  della  sua  MONARCHIA,  appaaM Empirmi  fAmmi 
il  vtuello  della  lucerna  ;  ed  è  eompJMlo  di  bem  ^  qmdo 
esso  racchiude  le  tre  potenze  dell' anina  Dobllliate  dtfa 
speranza  nella  Redenzione  f  i  ir$  nonlì  M  Cofanri»  y  e 
in  cima  la  Croce  J  ;  è  poi  compiuto  di  berne  eoprm  nilih 
rcf  quando  e  le  tre  potenze  e  la  speranza  sono  in  psdo 
di  tutta  eccellenza.  La  MorU  non  è  per  Duite  che  in 
ventura  che  rivolta  la  lucerna  ;  ventura ,  col  non  polih- 
81  provvedere  che  con  una  colonna  che  sostenesse  li  delia 
lucerna  NELL'AERE.  Ma  VAmima  eanla  non  cade»  ani  li 
Morie  rè  cagione  di  salire  per  gli  a^fri  vmnU  di  Sasire 
di  Hermon,  e  da  quei  covili  di  leoni  e  di  Jone  iDnla^ 
si,  siccome  sposa  che  va  ad  essere  coronala  daOOLCl  che 
la  invita  :  Veni  de  Libano  y  eponta  meo;  «eiii  de  Uhm^ 
veni  :  coronaberis  de  capite  Anuma ,  de  mrfiw  Steir  d 
Hermon ,  de  cubilibue  konum^  de  numtibue  pardor0L  Li 
Jlforle  intanto  s'impossessa  della  efregiala  Imcemay  eb 
chiude  fra  duri  easei ,  su*  quali  la  cruda  distempra  ii 
lagrime  gli  occhi  di  chi  sorvive  a'  suoi  cari.  E  queste  li 
alle  fantasie  udiamo  cantate  sulla  sospirosa  sua  cetra  dal 
divino  Allighieri  : 

Oimè  ,  Donna  ,  d'ogni  virtù  Donna , 

Dea  per  cui  d*ogni  Dea, 

Siccome  volse  Amor ,  feci  rifiutu  ! 

Oimè ,  di  che  pietra  qual  colonna 

In  tutto  il  mondo  avea , 

Che  fosse  degna  in  aere  darti  ajuto? 

Oimè ,  Vasel  compiuto 

Di  ben  sopra  natura , 

Per  velia  dì  ventura 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti  ! 

Dove  t'ha  chiusa ,  oimè  ! ,  fra  duri  sassi 

La  Morte ,  che  due  fonti 

Fallo  ha  di  lagrimar  gli  occhi  miei  lassi. 

(  Dante  ,  Rime  ) 


•E  se  Dame  Tagbeggib  V  Anima  nel  bel  mezzo  di  una 
&Ueg€ficm ,  or  pensi  chi  ba  fior  d*  ing^no  di  che 

_  esser  dovesse  compialo  lo  spirito  del  gran  Fio- 

dUbo,  qutnd'ebbe  ridotta  la  Figura  della  s%ta  UOHAR- 
BiA^  ovvero  della  Natura^  a  perfetta  similitudine  di  u- 

Lmpaiaì  Quante  leggiadre  idee  della  Filosofia  Greca 

qmiVJfdma  della  Naiwrat   Che  suono  sul  cuor  del 

eia  dell'Italia  ebber  mai   i  sublìmi  versi  del  suo  mae- 

0  Vìi^ilio  : 

Ariocipio  coelum  ne  terras  ^  camposque  lìquentes , 

Lnoentemque  globum  lunae,  Tìuniaque  astra 

Spiritus  intus  alit ,  totamque  inhisa  per  arius 

Meos  agitai  molem  >  ei  magno  se  corpore  miscei! 

Il  Secolo  XIX   non  si  piace  di  Simboli ,  di  Emblemi , 

imfnm  y  ma  si  piace  di  DANTE.   Il  Secolo  XIX  è  si 

lUo  delle  vie  della  Critica  ,  da  sapersi  rivolgere  cinque 

pi&  secoli  indietro  ,  e  risalire  a'  miiieri  simbMci ,  ai 

lìdi  com  alto  volo  si  drizzava  il  prepotente  ingegno  del- 

mftieo  Padre  delia  nostra  Poesia  e  delia  noslra  Lingna. 

Secolo  XIX  si  avvantaggia  de*  miracoli  deiretà  di  Leo- 

1  per  reqder  degna  dell'  immortale  Inventore ,  con  la 
iltiura,  con  Y  Incisione  e  col  Rilievo,  la  sublime  Figwra 
lift  Demieeea  MONARCHIA. 

I  Serafini ,  api  che  dalla  candida  rosa  de'  Beati  volano 
1  indiarsi  ;  la  Porta  del  Cielo;  i  Cori  *,  il  Sole  dal  lam- 
I  etemo  ;  le  alte  ruote  delle  Sfere  ;  le  sfumanti  delizie 
f  sereni  campi  delFaria  ;  }  boschi  entro  a*  quali  scherza 
luce  ;  le  d^rte  piagge  •,  le  valli  ridenti,  e  le  ombro- 
)  ^  la  Giti  degli  Uomini  ;  il  giorno ,  e  la  notte  ;  le  ac- 
ne di  un  Gange  e  di  un  Ibero  cascanti  in  archi  di  mil- 
t  miglia  ;  le  mine  volcaoicbe  -,  lo  spirito  delle  procelle 
er  entro  ^oscurità  delle  selve  ;  l' Oceano  ;  la  Primavera 
dl'Eden  fraoomezzo  alle  fiamme  d'amore,  sono  gli  oma- 
lenU  della  LAMPADA  DELLA  NATURA  che  Dante  rac- 
omandò  al  CERCHIO  DI  DIO* 
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La  figura  di  Lampada  che  appare  nella  MONARCBIi 

DI  DIO 
ci  è  norma  al  ben  rieomporla. 

La  MONARCHIA  DI  DIO  è  un  Edificio  solidbiiMn— 
le  inoalzato  su  questi  tre  (oDdameoii  : 

/.  Il  Mondo  degli  antiM  ; 

S.  La  lettera  dei  Libri  ioeri  \ 

3.  La  lettera  del  Dante. 
Quindi  mirabilmente  spiega 

/•  La  Geografia  antica , 

2.  Il  sacro  Testo , 

3.  Il  Poema  saero. 

Ma  se  queìre  fondamenti  sostengono  contro  Furto  «1 1^ 
la  severa  Critica  che  del  Cinismo  degl'  Increduli  le  f0^ 
colossali  deir immensa  BIONARCHIA  ,  come  il  COLLE,  * 
Valle  f  la  Piaggia ,  il  Monte  ,  il  Passo ,  la  SUos  mem0 
Y Inferno  ,  VuUima  Lacuna  dell'Universo  ,  e  la  Jftiifu|ii' 
del  Purgatorio ,  ed  il  Cammino  di  nostra  Vita ,  ed 
Cieli;  si  rimangono  dagli  eruditi  studi  men  cooCoraale  I 
altre  parti  minori ,  come  il  Loco  selvaggio  ^  Y  Ertm ,  I 
Costa  oscura  ,  ed  il  Basso  Loco  :  ed  al  disegnare  qnesl 
pur  nobili  membra  della  TERRA  SACRA  potremo  proeac 
ciarci  più  luce  dal  conoscere  la  figura  del  IWlo;  meuin 
ove  ci  pari'à  dubbia  la  voce  degli  oracoli  de*  Ukri  foM 
e  del  nostro  sonuno  Poeta  ,  ci  ripareremo  zWArte^  e  lei 
rem  più  certa  la  via  cbe  meglio  ci  condurrà  a  render  eoa 
pica  di  ogni  vaghezza  la  sublime  Lampada  del  Santuario 

Invochiamo  Vajuio  dei  Dotti. 

Dicemmo  più  certa ,  non  certa  la  via  dell'  Arte  ;  tutu 
via,  se  col  farci  sicuri,  che  Dante,  vedendola  MONARCHI 
DI  DIO  ,  vedeva  al  tempo  stesso  una  Ijampa ,  noi  non  : 
vessìmo  che  impennate  le  ali  dell' ingegno  alla  contempi; 
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ione  di  una  nuova  bellezza ,  o  non  avessimo  che  aperto 
m  più  leggiadro  aringo  alleÀrli  che  oseranno  lener  die- 
ro  a'  toli  del  gran  Poeta ,  andremmo  coraggiosi ,  coi 
Otero  ÌKs^no  alla  mano ,  avanii  chi  siede  a  scranna  di 
Isieiioa.  E  se  «  come  ben  osservò  il  cav.  Bozielii  (1), 
grandi  maeUri  éklk  arti  del  disegno  affrqniarono  tal- 
Ma  U  imarmùfUqbiU  difficobd  di  lumeggiare  fallegaria  ; 
ìm  WKoim  hiciare  a*  grandi  maeUri  Vaudaeia  del  terUO' 
mi  9  noi  con  franco  animo  diremmo  agli  Estetici  :  »  Il 
iek  grande  tmeelro  del  lumeggiare  le  Allegorie  in  disegno 
M  ti  Coniare  deltVniveno  »•  Ma  le  nostre  indagini ,  co- 
le banno  una  parte  tutta  letteraria  ed  artistica,  ne  han- 
o  iiii*altra  tutta  religiosa  ed  erudita)  perchè  il  Poeta  che 
info  ammiriamo  si  conobbe  d*  ogni  Arte  gentile  e  d^ogni 
ieieiiaa  severa ,  e  per  soprappiii  visse  in  tal  secolo ,  che 
ib  che  fu  allora  nozione ,  ora  è  erudizione.  Or  chi  può 
MMìrsi  da  tanto ,  che  presuma  entrar  ne*piii  ahi  concet- 
li  d^l  ScrMori  del  vecchio  e  nuovo  Testamento  e  de'piii 
uà&ni  Ooltari  della  Chiesa ,  per  estrarre  da  que'  libri 
mdi  tutto  il  Simbolismo  mondide  f  Chi  può  aver  occhi 
ote  abbian  visto  quanto  si  serra  nelle  Biblioteche  e  ne'Hu- 
lei  io  disegno  o  in  rilievo,  e  che  rappresenti  il  Mondo 
mmbolko  degli  antichi  Cristiani  ?  In  quanto  a  noi,  confes- 
iaoio  di  saper  men  che  nulla,  verso  il  bisogno  che  avreb- 
•  na  Gran  eomentaiore  del  Dante  di  conoscere  a  fondo 
aeiremporio  di  sacri  cimeli  che  sotto  forme  artistiche  ti 
urlano  del  Creato  nel  linguaggio  de'  Mistici.  Fra  il  Dante 
1^  ■  suoi  lettori  esser  ci  doveva  una  via  :  ne  abbiam  fatti 
ti  siudL'  or  pieghiamo  i  Dotti  ad  aprirla. 


(t)  Sulla  ^hhUea  mostra  degli  ogfietii  di  Belle  Arti  neU'Autun- 
»  *•!  1S5I,  Ceoni  Eslelici  dei  cavaHer  Hosxelli.  Napoli ,  G.  No- 
''^*    US$. 
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Ciò  che  Sii  è  fatto. 

Se  an  nobile  desiderio    non   ci  si  flHita  Ìb 
ga,  speriamo  di  aver  insinuati  tali  principi,  cfeci 
li ,  ripetuti ,  ampliati  da  prudenti  Maestri ,  i 
sterili  di  buon  frutto  nelle  Scwiit  CriOiam.  Màìam» 
calo,  specialmente  in  queste  Preìexkmij  di  TbawwfB  Al 
Dantesco  orizzonte  quella  folta  netdMa  dTinfetenieoiiBr 
ni  anH'Romane ,  la  quale ,  spirata  ad  arie  da  iaMf** 
ranti  ingegni ,  offuscava  quel  Sole  di  rdtìiitiim  cks  ffr* 
ste  de*  suoi  ra^  il  sublime  Edificio  die  innahanask 
vergini  Muse  italiane.   Laddove  quest'eterno  MiMM* 
to  della  nostra  gloria  apre  certi  tenebrosi  aodirivieBi  cte 
sMncavernano  per  viuzze  inaccesse,  abbian  quasi  poron 
un  debole  lumicino  col  proporre  il  temo  ctrieo  par 
stmoj  non  {svolgendo  tutte  le  fila  a  guida  altrui  ad 
rinto ,  per  tema  di  non  trovare  chi  osasse  seguirei  mI- 
r  aspro  cammino,  ma  non  tanto  celando  i  nostri  pamiBrii 
che  non  si  potessero  dagli  studiosi  Giovani  inceadere  eM 
profitto.  A  loro ,  si ,  massimamente  in  servigio  ioio,  ih* 
biamo  con  ogni  cura  dichiarato  da  capo  e  fondo  11  tm^ 
90  morale  del  Poema  taero ,  perchè  s' acquistasse  sa*  aka 
idea  della  Via  iMa  Penitenza  Cristiana  ,  e  ,  leggendo  il 
Poema,  s'imparasse  ad  un  tempo  V Etica  fUoeofica  e  1*£- 
tica  Teologica,  V Etica  di  Aristotele  e  VEtica  di  San  Tmit 
fnaso ,  e  s' intendesse  una  volta  che  la  Via  diriita  è  na 
eorso  di  virtù ,  che  la  Via  lunga  è  un  corso  di  virtù  $  e 
die  un  perfetto  Cristiano  non  è  che  un  esemplare  di  vir- 
ili m-oichei  virtù  collegate  fra  loro,  che  sì  perdono  in  im 
pmto ,  e  non  si  racquistano  che  a  gran  fatica.    Abbbm 
poi  tentato  di  sollevare  il  senso  allegorico  a  quella  gran- 
dezza politica  che  primeggia  inalterain  su  tutti  i  teoipi , 
stringendolo  nelle  tre  Leggi  «  Praecipimus  ui  diseedaiis  ak 
omnibus  fratribus  ambulantibus  inordinate  :   Dominus  ha- 
bifore  facit  unanimes  in  domoi  Sicut  filii  lucie  ambulale; 
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fructus  enim  tuminis  tsi  in  omni  bonitaic ,  et  juititia^  et 
VirikU9  »  ;  depurando  oo&i  il  più  nobile ,  esempio  dì  Poe- 
Mia  eaitidUa  dalle  oootemporaiiee  e  transitorie  quisiìonì  di 
G^lfitmo  e  di  GhibeUmismo ,  cbe  quanto  iofloirono  d'as- 
sai sulla  vita  privata  del  Poeta  j   tanto  poco  o  nulla  ri- 
verberano sulla  Machina  del  Poema  $  come  giù  dimostrò 
il  Perticar!.   Abbiamo  differenziato  V  Allegoria  —   Via 
éiella  Pmiienza  —,  dal  Senso  Anagogico  —  Andata  del- 
FAmma  dal  feccato  alla  gloria  — ,  dando  cosi  uno  spa- 
sJò,  ptii  largo  che  a  quella  Fta,  a  questa  sublime  Andata^ 
io  cui  però   si  comprendono  anche  i  primi  e  gli  ultimi 
Céiumti  del  Poema ,  e ,  mentre  la  Via  s' inOora  di  viriti , 
1'  ^weiàta  si  risolve  in  tutti  i  diversi  elati  dell'anima  pe- 
MMi^mte^  si  sottilmente  discorsi  dai  3K$tici^  e  si  nobilmen* 
to    ragionati  dai  Comentatori  delle  Mansioni.   Abbiam  di- 
segrxuta  una  HOr^ARCHIA  DI  DIO,  lontana  forse  dal  tipo 
Mricr'n>l®  6  perfettissimo  in  cui  si  contemplò  dal  sovrano 
Po^la;  ma  però  franca  di  mende  nelle  sue  parti  integra- 
"  9      ma  però  non  ignuda  del  pregio  di  una  schiena  sem- 
plice ita,   ma  però  suflicienie  a  far  penetrare  nell'animo 
^*  firiovanetti  i  sublimi  Veri  delle  Muse  del  Libano.   Ab- 
finalmente  con  Tesposizione  di  un'Allegoria  Cattdiea^ 
lifestamente  sAnliUanie  timonjEi  gli  sguardi  de'  Catto- 
'^<^»  lestituito  alla  CHIESA  il  POEMA  SUO,  il  Poema  cbe 
f}^     leggevasi  nel  Tempio ,  ed  or  si  cementava  a  spropo- 
^t^h    wf  eoncUiaboli  politici.  E  forse  a  tempo  imprendem- 
^'^^^    l'onorata  fatica;  imperocché  venerabili  Uomini  di  Ghie- 
*^  •»    mal  tollerando  che  i  versi  di  Dante  si  citassero  da 
ff^ot«  rotta  ad  ogni  lordura  in  obbrobrio  di  quello  stesso 
'^^HlO  SANTO  per  cui  il  Poeta  credette  stabilita  Roma  e'I 
^^o    lm|)ero ,   di   quelle  stesse   SOMME  CHIAVI  per  cui 
^    ^^  si  pieno  di  riverenza  ,  non  fuor  di  ragione  si  mno- 
^^Vano   a  desiderare   che  la  lettura  del    Poema  venisse 
l^'^oibita  a' Fedeli  ;  ma  si  rassicurino  que*  santi  petti,  che 
^^^te  fu  tminenlemenie  Cattolico^   che  l' ammonale   suo 
"^^^nna  è  eminentemente  Cattolico^  ed  ogni  prudente  pr#i- 
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bizione  dee  ricadere  suUe  Opere  di  quei  irisii  c*^ij 
landò  i  testi  dal  conieslo,  e  quelli  e  qnosto  m^Klfm 
a  pazze  od  empie  interpetrazioni ,  hanno  ceraoo  )  mI  é- 
lenzio  de* buoni,  di  alzar  voci  satanidie,  e  trtiMÌMl 
Poeta  del  CattoUeismo  da  Cffrifeo  ài  Xìftertfni. 

Ciò  ohe  reste  da  fard. 

Se  noi ,  per  qunnlo  la  povertà  dell'ingegno  ai  è  (Mh 
la  aitare  del  buon  volere ,  abbiam  giovate  le  &9Mk^  fk 
sta  che ,  mediarne  il  soccorso  di  Eroditi  Biblici ,  A  vi" 
lenti  Artisti ,  e  di  quanti  amano  le  Lettere ,  sien  ptfà 
gii  STttd/  sacri  più  alti,  e  chiamaie  le  Érti  a  prova  Mkii 
e  nuova,  e  diffuso  nel  popolo  il  Concetto  Galtolkx)  ùAf» 
de  AHighieri.  I  primi  dcnno  fissare  tutte  le  linee  deUa  HO- 
NAUCHIA  \  \  secondi  donno  darle  splendore  )  gli  tllW 
celebrila. 

Trionfo  dvìhi  MONARCHIA  Di  DIO. 

Allora  l'umile  Fiaticelio  nella  sua  celletia ,  la  lolittrit   { 
Vergine   nel  suo  chiostro ,   il  pio  Sacerdote  f   11  Cberied 
de  volo  si  terranno  dinanzi  agli  occhi  la  Caria  in  coi  fc 
di  sé  altera  mostra   la  CROCE ,  inalberala  nel  mezzo  di 
quella  CHIESA    che  loro  die  la  viia  perchè   gionger  po- 
tessero a  Yiia.  Mediteranno  le  miserie  della  Fatte ,  e  b 
Decessila  di  disporre  k  ascensioni  del  cuore  per  prewkr 
via  dal  COLLE ,  e  cercare  la  Patria.  Rivedranno  il  cal- 
le per  cui  salirono,  nell'innocente  lor  fanciullezza,  pel  tir 
leiiqso  Monle  scortali  dalla  Sapienza^  e  benediranno  a  qnel 
SOLE  che  dvrUti  li  menava  alle  cime  del  Sanir  e  dell*Her- 
mou  -,  ma  ,    all'aspetto   della  Lupa  che  vieta    a'  maculati 
l' ingresso  della  Porta  angusta  ,  ahi  !   forse  t    ripensando 
le  loro  ignoranze ,  si  decideranno  a  tenere  cUro  viaggio^ 
ed  oh  quanto  lungo!  Vedranno  come  ik"  Penitenti  sia  forza 
l'uscire  per  quella  J^n-ta  stessa  per  cui  usci  prinìo   San 
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o,  e  dalla  CHIESA  MULTANTE  ftMnciloreranno  di 
vciti  per  iffnem  M  aquam  alla  CHIESA  PURGANTE  , 
poi  ym  e  di$po$li  s&lire  alla  CHIESA  TRIONFANTE. 
5  I  diveni  itati  della  Via  hmjfa  risvegiwannoio  km 
eiDpria  delle  diverse  Virtù  che  sole  doo  lena  ari  per- 
irli I  Come  aneleraiino.  ^  quc*  tipmi  deU>  Anima  che 
locedoDO  alle  fatickef  Qual  saMo  dilelio  inoonderà  i 

cuori  nel  veder  raggrupparsi  iiiloroo  un  picciol  Di- 
o  lame  lezioni  aj^prese  nella  Rblféa ,  tanli  ammae- 
neoti  aseolUii  àn^  Padri f  nel  considerarsi  Citiadini 
kflito  delia  vera  CiUà  della  MONAKCUIA ,  e  nel  con- 
piare qml  sol»  Mxmd^  m  cut  DIO  collocò  la  meta 
uomol 

l|ora  gli  Artisti  daranno  opera  al  riprodurre  in  lui- 
vlquania  delle  forme  più  sejoisìle  ciò  die  indelìzia  le 
le  de'  Coolcmplalivi ,  come  già  si  siudiarono  ad  ar- 
dire di  nobilissime  tele  y  di  eloquenti  marmi  e  d' o- 
maniera  di  splendidi  ornati  le  Badie  e  le  Certose.  E 
c:be  LA  MONARCHIA  DI  DIO ,  perfezionata  dalle  in- 
rì^  filologiche  dei  Dottile  tema  da  stancare  le  indu- 
artiaticbe  de'  piii  vaienti  Maestri  di  pennello  è  di 
.  Eolia  nella  somma  sempliciià  in  cui  la  infigura  il 
ulto,  ella  aspetta  i  di  della  sua  gloria  dalla  magica 
n^  delle  Arti.  Alla  Pittura  storica  s'offrono  ad  ar- 
roto tutte  le  scene  sublimi  del  Poema  di  Dante,  per- 
ii suo  Ztfogo  d'Azione  è  ognora   la  MONARCHIA  DI 

e  le  si  ofi*re  ad  argomento  ogni  Eroe  del  Limho^  ed 

Eroe  della  CHIESA  che  certo  in  quella  MONAR- 
k  o  sali  co'  Giusti ,  o  disceie  co*  Pef^itenti.  Alla  PU- 

di  genere  si  presenta  il  Monte  co'  suoi  giardini^  VEr- 
A  suo  fonte ,  la  Porla  di  San  Pietro  co'  suoi  piagno- 
e  Dmte  e  la  Lupa^  e  Dante  e  gì'  Isolani  antipodi^  e 
a  e  Malelda,  Al  Paesaggioy  descriUwo  o  drammatico, 
mai  non  occorsero  sì  magnifici  campi ,  o  per  esso 
^glian  stringere  in  lamina  di  polito  acciajo^  o  allar- 

su  parete  sì  vasta,  clic  per  lei  possa  farsi  confronto 


»6^  »  tt  CW30BW  **^ 

irvi  i\tO  di  O»"**  •  «  .mmù  ad  »"    ' 

r-.hetotig<*o-  1^  ^1^  per  «è  »  *T«ni»«»«*»'  '"^ 


^e\te  «^^  . .  ^.  lionaci ,  "    „ --moie  nelte  •«"  "° ^— 

«fte  Cat«e*^«.,ftoa  n««««^   **  JS^aodo  «dte  vj^j 
*^     «,  Bari  P^*    .     l'-nitpa»'»'  ""^V^idr»  •n**'"' 
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dò  ahe  ii  farà  aneùta  da  noi. 

neadereino  ad  esame  le  singole  Parti  dàlia  MONAR- 
K  DI  MO  ;  e  le  considereremo  f.  dal  loia  BMieo , 
gando  come  fossero  trovate  e  discorse  dai  Profeti , 
i  Apostoli  ,  dai  Dottori ,  dal  Mistici  ;  2.  dei  iato 
twco  9  ponendo  studio  nella  sola  parola  del  Vate  ec* 
>  ;  J.  dal  lato  critico ,  accostando  al  dtmio  Lavoro 
Hulaii  della  ragione  e  della  Geografia  ;  4.  dal  lato 
iieOf  chiamando  quasi  a  consiglio  i  Maestri  dell'Arte 
Iacamar  degnamente  l'alto  Disegno  dei  Poeti  di  DIO. 
Ai  quattro  lati  son  forse  que'  dessi  che  mostra  ai  Dot- 
magnìfico  Edificio  della  MONARCHrA;  ma  il  ragionarli 
unenie  è  «orna  da  ben  altri  omeri  che  da'  nostri,  Ac« 
eremo  le  cose  :  i  sapienti ,  emendando  i  nostri  crro^ 
le  porranno  nella  piena  lor  luce, 
intemsmo  ¥oi ,  o  bennati  Giovani  ^  pe^  Luoghi  dri' 
Sa  /,  e  ci  stodieremo  di  facilitarvi  Pintelligensa  dei 
i  eminentemente  poetici  ond*è  contesto*  Quel  Camio^ 
al  inteso  finora ,  è  quasi  chiave  per  cui  ai  dischìode 
Mia  ai  Segreti  di  Dante, 

lotrapporremo  i  Conienti  tropologici  delle  Mamioni 
Cantiche  delT  Inferno  e  del  Purgatorio^  ed  i  Comcnti 
ojipi  delle  Medesime  alla  Cantica  del  Paradiso.  Qne- 
Doffonti  speriamo  sìen  per  riuscire  gratissinii  a'  chiari 
ri  delle  Belle  Lettere. 

rideremo  il  Poema  ne'  suoi  giorni  e  nelle  sue  orf,  e 
mo  come  Dante  ricalcar  volle  appuntino  il  celeber- 
iter  septem  dierum  virtutibus  proficiendo. 

Ciò  che  delia  farsi  da"  Giovani. 

è  debito  e  grato  per  fine  il  rivolgerci  del  tutto  a  voi, 
>vani  che  amate  la  Viriù  e  la  Scienza,  perchè  vogliate 
on  animo  sostener  la  fatica  del  seguirci  nell'arduo  sen- 
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liero  per  cui  tentiamo  condunri  ad  ammirare  LA  HONAI- 
CIIIA  DI  DIO.  Quasi  altro  Virgilio,  ci  confessiamo  lri^ 
gni  di  rivelarvi  le  meraviglie  più  sublimi  che  son  prò» 
alla  mela  del  gran  viaggio  intrapreso,  ma  ripolomii 
somma  ventura  ,  che  sorga  tra  voi  tm'  mnimm  u  eie  fa 
degnaj  la  quale,  novella  Beatrice,  tutte  dischioda  alloi|W- 
do  delle  nazioni  civili  le  bellezze  più  rare  ddl'  ìdomhi 
Poimat  elle  sank  sempre  una  delle  prime  glorie  deUm- 
Inlissima  nostra  Patria.  E  perchè  gli  Siuii  mI  Amttck 
airetù  futura  verranno  da  voi  vincan  d'assai  la  nosln  •- 
mile  prova  ,  prendete  la  grand'  anima  dell'  Alligbieri  ti 
esemplo ,  e  col  privile^^io  dì  suoi  veri  discepoli  cBUen- 
te  ne'  penetrali  della  MOlNARCHIA  cantata  dal  gnafe 
Maestro. 

Siate  di  eotor  che  sanno  il  Nome  di  DIO  ,  e  ripeide 
alteri  con  Dante  f  Poar.  e.  XXV.  )  : 

E  chi  noi  $a ,  s*  egli  ha  la  Fede  mte  ? 
Questa  convinioue  profooda  del  PRIMO  VERO  vi  libMÌ 
dai  molti  pericoli  disila  scienza  che  LO  discole  |  e  v'ìi- 
trodurrà  nel  Sacrario  della  Poeiia  Cattolica  ,  ia  cai  il 
profam>  o  non  entra  ,  o  ,  se  entra  ,  non  vede  nolb.  I 
deliri  di  taluni  moderni  iniorno  al  Dante  non  sono  siiti) 
o  cari ,  che  refleilo  di  fnfe  cecità ,  eOeito  pernicioso  ad 
un  tempo  alla  Religione  ed  alle  buone  lettere. 

Seguito  Dante  'leolop;o ,  segnitel  Filosofo  ;  ma ,  go- 
dendo di  poterlo  vincerò  nelle  cognizioni  della  Fisica , 
v'impauri  il  sentiero  pel  quale  v^inviteranno  a  correre  certi 

Sofi  novelli,  pronoettendovi  die  sì  il  vincerete  anche  nel- 
le cognizioni  Metafìsiche.  Ponsaip^  che  molte  astruse  teorie 
de'  Trascendentali  non  servono  crhe  a  raddoppiare  b  no- 
stra ignoranza  ;  e,  se  gli  Atei  nel  Dante  non  vedon  nul- 
la ,  certi  Razionalisti  non  ponuo  vedervi  che  poco. 

Leggete  i  libri  cirei  lesse:  in  loro  apprenderete  la  dot- 
trina ch'egli  diffuse  poetando  ,  i  costumi  onde  le  anime 
si  fan  belle,  le  siorie  italiane,  che  tutte  seppe  il  divino. 
Né  vi  dispiaccia  di  cercar  un  altro  dolce   nelle  cai^e  dei 
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tenlt  Crisliam  ,   se  nou  volete  che  il  Semo  anagogico 
Boema  si  rimanga  un  enigma  per  voi .-  imparalo 

l4  friU  sfirUali  ad  una  ad  una , 
rediate  )  che  il  Misticismo  CaUoUco  con   la  Pòes'.a 
4ottea  tà  buona  lega. 

.lamoro  del  Bello  j  che  sollevava  le  nienti  di  un  Ome- 
3  di  un  Pindaro ,  di  un  Virgilio  e  di  un  Orazio  dalle 
le  qnistioni  d^li  amichi  Filosofi ,  e  le  invaghiva  neU 
ble  leggiadre  di  un  magico  Olimpo ,  vi  quieti  l' ar- 
ie ingegno  in  quel  Vero  che  Tu  rivelato  dal  CRISTO, 
e  lo  imparadisi  nelle  soavi  delizie  del  Libano  eccelso. 
di  voi  nelle  cose  di  Fede  volesse 

seder  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  dma  spanna , 
sarebbe  degno  d*  intendere  le  bellezze  di  un  Poema 
*ato;  sacrato  dalla  venerazione  de*  popoli  al  MONAR- 
di  cui  si  canta  P  IMPERO. 
iber I  dalle  ritorte  di  una  Filosofia  audace ,  querula , 
Olente,  aflargate  le  ali  dell'anima  ai  voli  della  Filo- 
I  CaUolica ,  e ,  pieni  di  lei  la  mente  ed  il  petto ,  ri- 
e  alle  origini  della  Lingua  sacra  e  del  Simbolo^  per* 
ciene  la  storia  frammezzo  gV  Israeliti  casalinghi  ed  i 
lani  conquisuitori ,  dalPCbreo  immaginoso  all'Anacore- 
ontemplante  »  da  Davidde  a  Goffredo ,  da  Isaia  all'Ai- 
icri.  Ricchi  delle  benedizioni  che  DIO  dà  a  ctoi  cerca 
'/«mi  Suoi  f   trasportatevi  nella  Valle  della  Visione , 
solo  trovar  vi  fia  ckito  il  capo  della  Via  che  fu  percorsa 
Oimìie.  Allora  il  glorioso  suo  Spirito  ri  moverà^  e  voi 
terrete  dietro. 

Frutto  che  ne  corranno, 

iaggiato  UNIVERSO  con  lui ,   Tanima  vostra  si  srn- 

|Hù  grande  :   quella  Carta  della  MONARCHIA  DI 

^  1  che  già  vi  parve  un  fumo  ed  un*  ombra^  prenderà 
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DEL  TITOLO  DEL  POEMA. 
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tificia 9   dair  insegnamento  de^  documenti  filo- 
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1  documenti  filosofici  ed  i  documenli  rivelati  si 
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Dell*  unità  delle  Leggi  della  Monarchia  di  Dio.  »    07 
Tanto  la  I^gc  di  Natura  che  la  Legge  dì  Gra- 
zia condannano  gli  stessi  mali  abiti  dell'  ani- 
mo, e  gli  stessi  vizi. n    OS 

Dame  nell'  Inferno  e  nel  Purgatorio  tratta  de'ma- 
li  abiti   e  vizi  condannati   dalle  Leggi  della 

Monarchia  di  Dio »    09 

Dante  ne'  peccatori  del  suo  Inferno  e  ne'  viziosi 
del  suo  Purgatorio  reca  gli  esempi  di  tutte  le 
colpe  e  di  tutti  i  vizi  condannati  dalle  Leggi 
della  Monarchia  di  Dio »    70 
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Tanto  la  I^gge  di  Natura  clic  la  Legge  di  Gra- 
zia raccomandano  le  stesse  virtù  ;  le  Intellet- 
tuali  e  le  Sforali Pag.         "3 

La  Legge  di  Grasia  sublima  le  Virtù  Intelleuoa- 
li  e  le  Morali »         tn 

I^  Legge  di  Grazia  aggiunse  le  ire  Viriù  Teo- 
logali alle  sette  Virtù  filosofiche.    •    .    •    »        7^ 
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Gristiane »    •    v    ''C 
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Medicina  oaratiya ft^  %^ 

Medicina  discretiva •    ^  ^: 

Arte  dogrinterpelri  de'Filosofl i  W 

Esempi  di  Vibid  Morali   ihMsb  tm*  beati   dsl  » 
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Prodenti. 


Prudenza  regnatila. 
Prudenza  economica 
Prudenza  politica. 
Prudenza  militare. 


Tebipbranti 

Temperanti  studiosi . 
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Capo  de  Filosofi-Teologi jt  ici 

Filosofi  Matematici »  tct 
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Digressione ,    .  »  90 

Poveri ,  segnalati  in  altre  specie  di  Temperanza.  »  ^ 

Povertà  illustre ut  i^ 
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Fiftfti  oscura Pùg.  90 

Cmiiinmxùme  di  limffrairti  tiìMm.    »  91 

ÌBcriUori  Ecclesiastici »  m 
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Daole  in  tulli  i  principali  sensi  del  Po^na  cui- 

ta  le  Leggi  della  Monarchia  di  Dio.    .    Fag.  U 
A  chi  vede  in  Dante  il  Cantore  delle  Leggi  del- 
la Monarchia   di  Dìo  si  appalesa   P  Allegoria 

del  suo  Poema »  96 

Le  Leggi  deHa  Monarchia  di  Dio  è  tema  indi- 

80  nel  teina  maggiore  La  Monarchia  di  Dio.  »  M 
A  noi  è  lecito  abbreviare  il  Titolo  dato  da  Dan- 
te al  suo  Poema  sacro.     .    •    •     •    •    .    »  97 

Anzi  dobbiamo  abbreviarlo »  W 

I  viaggi  di  Dante  gli  giovarono  al  cantare  h 
TopograGa  della  Monarchia  di  Dìo.  ...» 
Dante  toccò  della  TopograGa  della  Monarchia  di 
Dio,  accennando  ai  Viaggi  mistici  del  suo  Spi- 
rilo ,   anteriori    al  Viaggio  Gttizìo  descrittoci 

nel  Poema •    .      .     .    .    v  toi 

Dante  canta  nel  Poema  sacro  la  TopograGa  del* 

la  Monarchia  di  Dio »  lOO 

Me  canta  gli  Ordini »  lOi^ 

Me  canta  gli  Abitatori r^  i/o* 

ÌNc  caniu  la  Religione.     ...•...»  1(>*^ 

Ne  cania  il  Sovrano »   ti?* 

Ne  canta  le  Forze »  1(^^ 

Ne  cania  i  Costumi »   j»-^ 

Ne  canta  le  Lingue »   i^^ 

Ne  canta  la  Storia »  1(^ 

Dante  ne  canta  le  Scienze,  le  Arti  e  le  Lettere  » 

Lklle  principali  •parti  del  Poema  epico^ 

e  (fella  Commedia     ....    » 


Il  iiiolo  del  Poema  si  toglie  dall'eroe  o  dal  luo- 
go celebralo "  *^ 

Digressione  sul  nome  di  Poema  sacro  ,  e  non  di 
Divina  Commedia  che  dar  si  deve  alle  Canli- 
che  deirAllighicri "  "* 
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Dante  tolse  il  Titolo  del  suo  Poema   dal  luogo 

celebrato Pag.  108 

Bellezza  del  Titolo  del  Poema  sacro.  ...»  109 
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PRELEZIONI 
dd  Luogo  di  Azione  dd  Poema  Saaro. 


jiilt  cagioni  per  le  quali  non  si  è  distinlameB- 
m  oonoscitito  il  iiiiogo  di  Asione  del  Poema 


Cagioue  prima:  L'autore*    •    •    Pie/.  113 
Cagione  seconda  :  1  ComeDUUorl.  .    »  Ift 
Cagione  terza  :  I  sistematici  a  priori.^  ISS 
gieoessiià  di  seguire  un  sistema  a  poMriori.    »  4S3 
Tnyvato  il  Fondamento  del  Dame,  ogni  altra  ra- 
gion del  Poema  può  ricercarsi  si  a  priori  che 

a  poiteriori »  iSi 

RIoerche  a  priori  (  s' introducono  tre  interioco- 

tori) »iK 

Si  ricerca  a  priori  il  Proemio  dd  Dante.    .    »  i30 
Si  ricerca  a  priori  V  andata  di  Dante  alla  Piag- 
gia diserta ,  ed  il  suo  incontro  con  le  tre  ie- 
re  (continuano  gr Interlocutori ).   .    .    .    »  iSS 
Si  ricerca  apriari  la  caduta  di  Dante  nella  Sel- 
va oscura  (  continuano  gì'  Interlocutori  ).  •    »  I4l 
Fatiche  di  alcuni  moderni  Scrittori  ,  utili  alfin- 

telligenza  del  Poema n  146 

Valore  de'  cementi  aniichL   Lode  ai  loro  edi- 
tori  »  Itó 

Foco  intanto  si  avanza  nel  vedere   in  Dante  un 

Poeta  Teolc^o-CrisUano. «    tri 

Le  menti  però  erano  disposte  a  riguardar  il  Poe- 
ma come  veramente  sacro »  151 

Aniouìo  Mirabelli ...»  156 

Augusto  Kòpisch »  157 

A.  F.  Uzanam »  158 

Parole  dell' Ozanam  ,  volgarizzate  dal  Trance^e  «  §61 


fiim>.  fuffie  Poema  Al^gorico-politico ,   di  ri- 
volgere ratlenzìone  a  (questi  StudU     .    Pag.  169 
Lo  MWKq.  4eUa  Moafrc^ia  ^j  Dip.  è  vdto  a  cre- 

floere  la  gloria  di  Dante  e  deU*  Italia.     •    »    170 
Hon  ti  99gB,  al  PoQ^Ki  ki  sfia  infiQitanza  poli- 
ti9  9  ma  con  vieti  non  ftdsait;  le  politiche  di 
»W»Pf  .    .    ,\    .,..-...»  172 
Qi  combatte  Topiniovip  di  Cesare  Balbo,  clie  dà 
binaioN^  >  DMt|9  4i  gravissiino  errore  ^liti- 
co «  .^  ai  eapofie  la  politica  del  Poeta*     •    »  175 
SI  epipliauqog  due  aijfomeiiti  per  I  qtiali  il  Bal- 
bo dà  biasimo  alla  polìtica  di  Dante.  .    .    »  188 
IfaHe  opinioni  intomo  al  VeUro*    •    •    •    .    »  i9t 
Si  premettono  alcune  brevi  nozioni  sul  senso  let- 
terale ,  suirAllogoria  prima  de*  Poemi  t  e  su- 
gli altri  Sensi  cbe  le  appartengono.    •    •    »  193 
Si  preniette  ancora  una  breve  npsione  solPAlle- 

goria  seconda  del  Poema  saoro..^«    .    ,    .    »  i94 
Del  oonte  Marchetti,  e  del  proC  Picei.    •    .    »  i95 

Di  Gabriele  ftosset^. »    t«» 

Dqglì  Scritti  4el  Troya  anteriori  ai  nostri  Studi  «  196 
Di   uno  Scritto  del  Troya  posteriore  al  nostri 
scodi. Il  i98 

m 

UPoeqn  sacro  non  contiene  opinioni  democratiche.  222 

I  teqsi  letterale  ed  allegorico  sono  i  soli ,  fra  i 
quattro  Sensi ,  che  possano  illastrarsi  con  la 
PoK^  e  con  la  Storia »  224 

II  Sei^o  allegorico  non  ha  luogo  nel  Canto  1  del 
PQeina  sacro. •    .    .    •    »  226 

UoMo  meiìo  vi  hanno  luogo  la  Politica  e  la 
Storia ,  coinè  parti  del  Senso  allegorico.      »    ivi 

B  ancora  molto  meno  vi  ponno  aver  luogo  la 
Politica  e  la  Storia ,  non  considerate  come 
jparti  del  Senso  allegorico  ,  ma  considerale  in 
in  loro  stesse »  227 
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Per  lo  collegamento  del  Proemio  eoi  .  ^«w. , 

vengon  meno  le  Allegorie  Slorlcbe-politiche 

del  solo  Proemio.    ••.•••••» 

Viaggio  ìtiitico^  dif  ina  Commedia  in  3  Atti,  a 

Prologo • B 

Il  Viaggio  mistico  del  Poefl)|  non  potrei)!»  sta- 
re  senza  un  Proemio.  .  0 »  S4^ 

il  Proemio  d(^l  Canto  I  oonTiene  perTettamente 
al  Viaggio  mistico  del  Poema »  24- 

Per  la  perfetta  armonia  fira  il  Proemio  ed  il 
Poema  ,  un*  Allegoria  storica  non  può  esser 
mai  l'Allegoria  prima  e  principale  né  del  Poe- 
ma né  dei  I^roemio s 

Si  ritocca  delle  Allegorie  dd  Itossetti,  dd 
Troya ,  del  Marchetti  e  del  Picei,  risgnardate 
come  Allegorie  secondarie.    .••••»  94' 

De^  seguaci  delle  Allegorie  storidie-polìticlie  •    s  S5 

Difficoltà  dai  tìmidi b 

Risposta ••••» 

Prìneipoli  materie  che  ni  ti  toeeeam. 

Condizioni  della  Poesia  in  Italia  ...»  a67-2fa^   — ^39 
Fondamenii  del  Dante  il  Senso  letterale  e  l'Alle- 
goria.     •    .    •    .    • »  S69-21 

Pure  clic  il  Poema  nasconda   una  seconda  Alle- 
goria  ..••...    »        f 

Come  si  possa  entrare  in  sospetto  di  tale  seoon-  _ 

de  Allegorìa •    Ji  27  f-^     ■^y*'^ 

Dimrolià  di  svolgerla »  275-2  —^~  ^ 

indizi  di  un  Lucifero  civico.   ....    »  274-2"3^  • 
Argutezza  usata  da  Dante  in unsuoSonetto    »  376-3   -^ 
Indizi  di  un  Anteo  civico.    •..•••»  3  ^ 
Errore  di  coloro  che  tengono  la  poesia  dì  Dan- 
te non  essere  una  poesia  meditata  ,  ma  figlia    ^ 
del  Furore  poetico  ...•....»*' 
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tadid  di  an  Senso  civico  nel  Canto  del  conte 
Ogòllno Pag.    w  ivi,  $  2H0 

I  tre'  Paipi  da  Dante  posti  fra*  simoniaci  non  son 
ferie  cbe  una  bizzarria  sussultagli  dall'Arte 
d0gli  Arguti »    IVI 

Ragioni  dell'autore  per  distogliersi  dallo  studio 
di  Qo  quinto  Senso ,  o  di  un  Senso  civico  9 
nel  Dante. •    •    »  281-282 

Si  dimostra  cbe  il  Poema  di  Diamte  ò  veramepte 
«aero. . »  281-285 

81  dimostra  che  Dante  fu  veramente  sommo 
Teologo »  283-285 

Prinni  cenni  sulla  Monarchia  di  Dio  9  e  solla 
Via  della  Penitenza »  285-287 

Dante  per  cantar  l' Universo  fu  io  necessità  di 
tenersi  a'  principi  del  Mistici.       •    .     »  287-290 

Nocumento  derivato  all'  intelligenza  del  Dante 
dall^fobandono  dello  studio  della  Mistica*      11    ioi 

E  dalla  negligenza  di  uno  studio  severo  del 
Poepia  medesimo.  ••.•••..    »  290-291 

E  dalla  scoperta  di  Galileo »  291-295 

Del  Dante  del  Le  Mannier »  295-294 

il  Poema  di  Dante  è  essenzialmente  sacro  |  per- 

.  cbè  in  sé  racchiude  un  completo  Trattato 
della  Penittii/;i »  294-298 

Ciò  non  pare  r<>bse  ignoto  a'  primi  cemen- 
tatori  n  298-300 

11  verso  1.  del  Poema  non  significa —  Nelmez- 
so  iti  cammino  della  notira  vka-^^  ma  ben- 
sì — -  Nel  mezzo  del  cammino  vereo  Yila  no- 
eira  -- »  300-321 

Tra  fdiro  e  feltro  è  traduzione  letteralissima 
deH'tnlfr  peeus  ei  pecus  d'Ezechiello.    i>  321-524 

Il  Colle  del  Canto  I  è  il  Calvario.      ...»  525 
La  Lupa   del  Canto  1   è  il  Diavolo  ^   né  osta  il 
genere  l'emminiuo  di  Lwpa i  526  e  52 
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Il  Diavolo  si  chiama  anche  Morie.     Pag.  •  VSl-W 
Dante  assai  naturalmente  scrissei  che  il  Veltroi 
cioò  Gesii  Cristo ,  avrebbe  rarciato  b  liVpi  i 
cioè  la  Morto  ,    per  ogni  villa.     •    •    »  SÙ^ 

Del  peccato  di  Dante •    »  S3O-540 

Delle  necessità  di  sepr"ir  Dante  nel  soo  Via^ggio 
mistico  sulla  superficie  della  Terra  j 
AllaSetva  oscura  deirestremn  Etiopia.    »  341-514 
Alla  Selva  oscura  dell'  Egitto.    -    .    «  344-34S 
Alla  Valle  de*  Pellegrini.  .    .    *    .    »  545-316 

A  Gerusalemme. »  346-347 

Al  Colle  Calvario. »  347*349 

Alla  Piaggia  diserta  di  Belzaida.    •    »  349-350 
Al  Colle  Calvario  un^  altra  volta.    «    »  351-3S1 
Alla  Porta  di  San  Pietro. .    .    •    .    »  35S-354 
Alla  Costa  oscura.      .....••»  M 

Alla  Porta  delPInferno.   ...•••»  «^ 

Che  SI  debba  lasciare  in  sulla  Porta   dell' In- 
ferno.    -.-........,»  3SS 

L' Inferno  di  Dante   non  somiglia  un  AnGteatro 
a  cielo  scoperto.  ••.«....«.    »   t 

Di  quali  peccatori  si  parli  nel  Canto  III.    »  555-3 
Deirora  in  cui  Virgilio  apparve  a  Dante,  che  ci 
si  rivela  dando  il  suo  giusto  valore  al  modo 
poetico  del  cader  delle  stelle.     •     .     »    »  357-3 
Non   jg[li  Accidiosi   ma  i  Tritìi   son  puniti    nel 

Cerchio  V »  558-: 

Flegìùs  mal  collocato  da'  Comentatori  nel  Cer- 
chio Vtejjli  è  un  nocchiero  del  Cerchio  VI.    1  360 
Gli  Orgogliosi  scnion  più  dì  Beslialità  che  d'/n- 
continenza  ^  e  però  Dante  li  punisce  nel  Cer- 
chio de'  Bestiali » 

^el  Cerchio  VI  son  poniti  da  Dante  gli  fregiar- 

chi ,  non  già    gli  Eretici.      ...»    562-56^ 
Se  Dante  ponesse,  o  no,  fra^  dannali  i  Santi  Pon- 
tefici Celestino  V,  ed  Anastagio  II.  »  351,  e  368  69 
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QMftti  studi  sul  Daoic  egualmeole  lontani  dalla 

sopenllzione  e  dall'eresia.    .    •    Pag.  »  370-372 
Indole  del  Simbolismo  Dantesco.  ...»  372-376 

Disihnismi  del  Senso  letterale »  377-378 

Distiiizione  fra  rAllegorìa  e  il  Sensoallegorico.»  378-380 
Dri  Senso  morale  del  IHiema  sacro.  •  »  380  e  $tg. 
Ncknuraiiooe  degli  esempi  di  virtù  proposti  da 

Dante  nel  suo  Limbo.    •    .    •    .    »  382 ,  t  seg. 
Osservazioni  sul  primato  cbe  da  Dante  si  dà  ad 

Aristotele  sopra  Platone »  389-395 

Dichiarazione  degli  Esempi  di  virtù  proposti  da 

Dente  nel  suo   Paradiso.    •    •  \    »  396  ,  e  $eg. 
Dello  studio   del    Dante  nelle   stanze  de^  pri- 
vati     n  407 

Ne*  Collegi »    m 

Ne' Seminari »  408-410 

Nelle  Università »  410-412 

Delle  doti  di  un  buon  Coroenio  al  Dante.  »  4i2,  «seg. 
Si  vorrebbe  accompagnato  e   dall'  Argomen- 
to  dei  Canti ,  e  dalla  dichiarazione  dei 
vari  Sensi  di  ciascun  Cauto.    •    •    »       413 
Vari  Sensi  del  Canto  IV.        ...»  ivi  e  414 
Della  lezione  del  testo.      •••«..»    ivi 

Dell'ortografia ...»  414-413 

Dei  Disegni «    .    •    »  415-416 

Come  debbansi  distinguere  fra  loro  il  Sen- 
so  letterale-] niproprio ,  il  Senso  sacro  , 
PAIIegoria  Teologica  »  il  Senso  anagogi- 
co,  e  il  Senso  tropologico   delle  Blan- 

sioni »  4l6-4:2«o 

Il  Proemio  di  Dante  è  tanto  intrinsecamente  sa- 
cro, che  la  sua  invenzione  saria  ottima  ad  in- 
formare tm  Proemio  di  spirituali  Esercizi^  an- 
zi  di  questi  il  Poema  saao  istcsso  ne  foiiiisce 
una  traccia  ammirabile*  •....-  v  ir» 
Della  necessità  di  riconoscei*e  ncIFAIlegoria  prin- 


588 

cipale  del  Rueina  saero  ud*  Allegoria  teol^ 

giea.  i^i.     ^ 

Della  necessità  di  sludiare  il  Simbolo  Grisliaf^ 
di  que'  Luoghi  io  cut  si  compie  1*  Aiiooe  ^ 
UD  Poema  ,  quando  sappiasi  che  V  Allegor^ 
dì  lai  Poema  è  teologica •  ® 

Se  il  Luogo  di  Azione  di  un  Poema  sacro  cC> 
Allegoria  teologica  già  si  trova  simbol^nìa*^ 
non  da  volgare  scrittore ,  ma  odia  Bibbia  > 
nel  Vangelo ,  dai  Padri ,  dalla  Chiesa ,  il  ri" 
gettare  que' Simboli  sarebbe  follia-  •    .    •    ^4i0 

Si  espongono  i  Gementi  fantastici  de*  Filose^ 
Morali  al  Canto  1  del  Poema  sacro.      .    •    9   m 

Dobbiam  prepor  loro  i  Comenti  Teologici,  sic* 
come  quelli  che  hanno  fondamento  comune  eoo 
le  Immagini  del  Canto  I  ,  il  foodameDlo  del- 
l'Autorità  Cattolica..    ..••.••»   441 

I  Simboli  sacri  ci  vieta  ripudiare  la  Critica»    »  4tt 

E  ci  vieta  ripudiare  un*  Allegoria  sacra  ,  non 
solo  conforme  alla  Dantesca  negli  elenienti , 
ma  conforme  nell'ordine »    irt 

Esortazione  a' Giovani  di  rivendicare  alRitrìnio- 
nio  Cattolico  il  Canto  1  di  Dante.  •     •    •    »  443 

Come  taluni ,  non  potendo  chiuder  gli  occhi  al- 
la luce  del  Senso  Sacro  del  Canto  I ,  gii  vor- 
rian  dar  luogo  quasi  ad  uno,  non  all'unico,  dei 
Sensi  di  quel  Canto  (  e  si  del  Canto  IL  ).     )»  446 

Si  esortano  i  Giovani  a  non  concedere  a'  Filoso- 
fi Morali  e  Politici  il  diritto  di  chiosare  io 
benché  minima  parie  il  Canto  L    .    •    .     »    id 

Si  armano  i  Giovani  contro  le  pretensioni  de* 
Chiosatori  Morali  e  politici.  •    •    •     •     .     »  447 

Prime  armi»  l'inaccessibilità  de' tre  Aegni  a  tut- 
ti i  viventi  ,  che  0  non  s' innalzino  al  Para- 
diso mediante  la  pura  contemplazione ,  o  non 
discendano  ali'  Inferno  y    per  risalire  al  Pur- 
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fftlorio  ed  al  Paradiso,  medbnie  l'usHle  me- 
dilasioiie. '  .   Pof .    »  448 

Audacia  da'  ComeoUtori  Morali  e  Poliiiei  di  ?o* 
ler  peaetrare  mf  tre  Regni  DaDkschi  eoo  la 
driate  di  lor  dottrina »  449 

D  penetrarvi  fora  possibile  a  loro ,  ma  fo  Im- 
possibile  a  Dante »  450 

Vanità  di  altre  armi  in  riguardo  a*  Comentaiori 
Politici. »  451 

Raove  armi  contro  i  Filosofi  Morali.  La  Chiesa 
non  ba  bisogno  di  loro »  452 

Non  basta ,  per  dar  cemento  nK>rale  al  Csnto  I, 
la  ragione  che  il  Poema  è  polisenso.    .    .    »  455 

Inperfesione  de*  Comenti  morali  al  Canto  I ,  in 

'  riguardo  alla  Scienza 9    ivi 

Le  immagini  trovate  da^  Filosofi  Morali  per  oo- 
mentare  il  Canto  I  sono  la  ben  meschina  co* 
sa  in  riguardo  alFEstetica s  455 

Bellezze  della  Monarchia  di  Dio  oontemplata  dai 
Profeti.     ..•.•' 9    ivi 

Bellezze  della  Monarchia  di  Dio  contemplata  da' 
Poeti  Cristiani »  459 

Sapienza  della  Chiesa  Cattolica  nel  restauramen- 
to  d^i  animi »  462 

Bellezze  della  Poesia  Cattolica  ,  ardita  al  dipin- 
gere la  Restaurazione  degli  animi ,  per  tutte 
le  vìe  e  per  tutti  i  modi  di  cui  si  serve  la 
Cbiesji »  465 

Considerazioni  snireloquio  del  Canto  I.  £  Telo- 
qulo  sacro  de)  Secolo  di  Dante.      •    •    •     »  469 

È  un  eloquio  studiatissimo >>    tri 

Utilità  di  una  piìi  piena  dimostrazione,  attesa 
recccileiiza  del  Poema i  470 

Ed  attesa  I*  indole  dei  DoUi »    ivi 

Elementi  di  uno  Studio  sul  Dante.      ...»  475 

Facilità  di  apprendere   il  Senso  sacro   per  f|uo* 
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Giovani   che    ben    si   coocMCCvaiio   del   bm>- 

rale •     Pag.  »         i^ 

Abbandonalo  il  Senso  morale  pel  Senso  sacro  del 
Canto  I ,  bisogna  abbandonare  le  figure  di 
quello  pe*  Simboli  di  questo «    A*77 

I  Simboli  sacri  non  ponno  risguardarsi  soltanto 
come  base  del  canto  e  substrato  delle  figure 
morali ,.,.»4'  '^^ 

II  tradurre  tulli  i  Simboli  sacri  del  Canto  I  in 
figure  morali  or  sarebbe  un' impossibilità  i 
ora  una  ridicola    stravaganza.    •    ...»  4 

Co' Sìmboli  del  Senso  sacro  dobbiam  riprodurre 
la  Monarchia  di  Dio  cantata  da  Dante.     .    » 

Faticbe  altrui  per  riprodurre  11  Luogo  d' Aaùone 
del  Dante »  «"^^^ 


Faticbe  degli  antichi » 

Del  p.  Marco-Giof anni  Penta »  48^ 

Del  dottor  A.  F.  Ozanam »  48*—  -^ 


Dd  prof.  Antonio  Mirabelli.      ..#••» 

Del  comm.  Niccoia    Nicolint »  48'^'^' 

De'  pref^l  dell'Universo  di  Dante  veduto  al  lume 

deir  Idealismo  dal  Comm.  Nicoliui.     .     .    »  48£s^  '^ 
Di  un  difetto  che  ne  pare  neirUnìverso  di  Dan- 
te veduto  dal  Nìcolini »  4'J     ^' 

Della  postura  della  Terra  nell'  Univer^  del  Mi- 
colini » 

Di  Dio  nel  medesimo »  4U 

Della  linea  creatrice  nel  medesimo.    ...»  4^ 
Proposta  di  un  muiamenlo  nel  medesimo.    .    »   *i 
Del  cono  fra  T  Inferno   e  il  Purgatorio  nel  me- 
desimo.  »  4! 

Del  Purgatorio  nel  medesimo »  50  / 

Della  Uosa  de'  Boati  nel  medesimo.    ...»  J^^- 
Di  due  Pumi  nel  medesimo  :  il  Punto  ove  s'ap- 
punta oj^ni  ubi  ed  ogni  quando  \  ed  il  Plinio 
da  cui  Depcndc  il  Cielo  e  tutta  la  Natura.    »  305 
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Nottn  opinione  «opra  an  difetto  eomuoe  t  tutti 
gli  Doiversì  Danteacfat Aig.    »  509 

Bella  Verità  clie  ci  lusinghiamo  tver  dìacoverla 
in  questi  Studi »  510 

Questa  VeriA  è  intimamente  connessa  con  le  al- 
tre Verjik  note  onde  vien  costiiuiia  la  Mac- 
diina  del  Poema »  5ii 

Questa  Verità  pub  connettersi  con  la  somma  di 
questi  Studi n    ivi 

Della  necessità  che  fu  in  Dante  di  descrivere  il 
flostro  Emisrero.  Necessità  Poetica.     •    .    »  512 

Necessità  morale.      .    .    »  514 
Necessità  artistica.    •    •    »  515 

Cenno  Geografico  del  nostro  Emisfero ,  secondo 
i  Poeti  sacri »  519 

Dante  fu  pure  in  necessità ,  descrivendo  la  su* 
perfide  del  nostro  Emisfiero ,  dì  giovarsi  del 
Racconto  e  del  Dialogo.    •    •    •    .    •    .    »  521 

Importanza  del  Racconto  e  del  Dialogo  nel  Proe- 
mio  T»    ivi 

Arte  però  usata  da  Dante  a  fine  di  abbreviare 
h  Descrizione »  522 

Dante  merita  rimprovero  per  averci  oscuramenie 
descritta  ne*  Canti  proemiali  la  superficie  del 
nostro  Emisfero?    .......     .    »  525 

Si  ricordano  a  difesa  di  Dante  tre  ragioni  sopra 
discorse »  524 

Si  aggiunge  a  sua  difesa:  la  non  cnranza  delle  sue 
Opere  minori,  e  specialmente  delle  Lettere.    »    tot 

La  non  curanza  de'  più  de*  Comentatori  verso  lo 
stndio  della  Bibbia »  526 

La  scusabile  ignoninza  de*  Comentatori  intomo 
al  Gelo  !.eggendnrio »  527 

L*  ìnescusabile  ignoranza  de' Comentatori  intor- 
no  le  Opere  de'  Santi  Padri »  528 
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Il  poco  studio  del  secolo  di  Dante»  e  delle  ope- 
re ariisi  iche  che  lo  fiorirooo.    •    •    JPàg^    »  S30 

La  mania  filosofica.    « •    •     »  551 

La  mania  poUlica.  •    • •    •    •    »  552 

Dante  debbe  assolversi  dalla  taccia  di  oacoro 

nel  darne  la  descrizione  del  nostro  Emisfero.     »    im 
Nostro  debito  di  aggiungere  i  Luoghi    de'Gaoti 
proemiali  ai  Disegno  dei  Lochili  del  Poeaui  » 
per  servirne  lo  studio.     «.«•••     »  536 
Soddisfacendo  tal  debito  »  noi  disegneremo  un 
Universo,  completamente  adomo  in  ogni  sua 

parte »    wì 

L'Universo  da  noi  descritto  non  potrà  avere  al- 
tro tiiolot  che  il  titolo  del  P^ràia;  la  Hooar- 

cbia  di  Dio »  557 

Conseguenze  dell'  identità  dell*  Universo,  che  si 
contempla  dalla  Chiesa,  con  la  Uonarchla  die 

fu  cantata  da  Dante. •     » 

Cons^uenza  prima.   La  somma  diflinrenas 
morale  fra  la  l^lonarchia  di  Dio^  e  IVoi- 
verso  de*  Cosmografi.      •••••»  55 
Conseguenza  sccimda^  L'unità  (  nella  descri- 
zione di  un  s(^getto  unico) del  Linguag- 
gio Sacerdotale  e  Dantesco»     •    •    •     »  539 
Utilità  a  noi  derivata.  •     •    •     »    iti 
Conseguenza  terza.  L'egual  lume  che  vien 
diffuso   dal  Disegno  della  Monarchia    di 
Dio  sugli  studi  del  Sacerdote,  e  del  Dan- 
tista  w  540 

Conseguenza   quarta.    La  ninna  diCTerenza 
sostanziale  fra  il  Viaggio  di  Dante»  ed  il 
Viaggio  di  tutti  i  Cattolici.     •    •    .     »  5-U 
La  Carta  dclja  Monarchia   di  Dio  è  il  gran  Co- 

menio  del  Poema •    .    •     »  545 

Alla  Carta  della  Monarchia  di  Dio  da  noi  dise- 
gnata è  debita  piena  fede »  546 
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Chi  dicesse  ,  la  Carla  della  Monarchia  di  Dio 
esser  dì  fondo  fantastico ,  si  mostrerebbe  I- 
gnorante  della  Geografia  antica ,  e  del  Poema 
satcro »  r>4S 

Non  la  Carta ,  ma  il  Simbolo  della  Carta  può 
dispiacere  a'  seguaci  delle  opinioni  del  Fosco- 
lo e  del  Rossetti »  550 

Presso  costoro  sosterremo  si  la  Carta  ed  il  Sim- 
bolo ,  ma  non  il  Titolo »  S5i 

Avendo  la  Monarchia  di  Dio  le  principali  sue 
parti  d'indubitata  forma,  convìen  disegnarla.  »  552 

Nel  suo  disegno  semplicissimo  ci  traspare  una 
Lucerna- i»  555 

Brevi  osservazioni  sulla  figura  di  L4impada  che 
ba  naturalmente  il  Disegno  della  Monarchia  di 
Dio »  554 

La  figura  di  Lampada  che  appare  nella  Monar- 
chia di  Dio  ci  è  norma  al  ben  ricompoida.  d  55$ 

Invochiamo  Tajuto  dei  Dotti »  559 

Ciò  che  si  è  fatto »  560 

Ciò  che  resta  a  farsi »  562 

Trionfo  della  Monarchia  di  Dio.      •...)>    tot 

Ciò  che  si  farìk  ancora  da  noi »  565 

Ciò  che  debba  iarsi  da^  Giovani >»  ivi 

Frutto  che  ne  corranno )»  567 

Qual  Poeta  celebreranno  in  Dante  Allighieri.    »  568 
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MATERIE  \>EUE  PRINClPAf  J  NOTE. 

Cosa  sìa  la  Via  della  Penitenza.     .    •     •    •     »    16 

Simbolo  del  Serpente »    23 

Errore  del  Gazzettiere  di  Augusta  (1),  cbe  sap- 
pose ci  fosse  unko  senso  quel  cbe  appeUiamo 
senso  quinio. 
Dante  )ion  pensò  mai  né  che  la  Chiesa  non  po- 
tesse amministrare  ì  suoi  Stati ,  né  cbe  fòsse 
lecito  di  spogliamela.    ........  56-64 

Del  modo  «  dalle  diece  eomeu  »    .    .     •     .     »    60 
Proposta  di   una   nuova   lezione   al  v.  //O   del 

Cani.  XVIJi  del  Parudiso »  72  14 

Perchè  forse  piacesse  a  Dante  il  chiamar  il  alio 

Poema  Comoedia  C Co:  Mo:  e  dia),       »  107-108 
Tempo  proprio  de'  Viaggi  mistici.      ...»  i27 
Delle  epistole  fra  V.  Monti  e  l'autore.     .     •     »  i47 
Primi  studi  dell'autore  sul  Dante,  e  incoraggia- 
menti che  n'ebbe »  151-155 

Rapporto  dell'  Allegoria  dell'  Inferno  con  un  O- 

peretta  di  S.  Bcuavenlura »  466 

Concello  Dantesco  sul  Mondo.  .  .  .  Nota  /.  i67 
Concetto  di  Sani* Agostino  sulla  Croce.  Nota  II,  iti 
In  qiral  Carnevale  avrebbe  potuta  essere  recitata 

per  la  prima  volta  la  Commedia  di  Dante.     »  259 
Che  significasse  la  terza  chiave  di  ferro ,  cbe  le 
antiche  Arti  fur  solite  di  porre  nella  mano  di 
S.  Pietro )•  245 

(1)  L*  illastre  Dottor  Alessandro  Torri  da  Verona  ,  editore  del- 
l' Ottimo ,  e  delle  Opere  minori  di  Dante  ,  oel  Supplttnenio  al 
Collettore  delVAdige^  N.  50  ^  an,  1SJS4 ,  togliendo  a  direod<!re  la 
nostra  <^n(olo^ta  dalle  offese  del  Gazzettiere ,  e  disapprovando  le 
frasi  da  da  lui  usate,  cosi  cortesemente  conclude:  Sorge  dubbio  sul- 
V attitudine  di  ehi  le  ha  yroffmte  a  ben  comprendere  il  pregio  di 
quel  dotto  lavoro. 
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Grate  lodi  al  Marchetti,  ed  al  prof.  Picei.  249  e  250 
Di  cosa  relativa  alla  famigliu  del  (liudice 

cbe  dannò  Dante  all'  esilio.  Nola  I.  »  256 
relativa  al  Monastero  dell'Avellana 

ove  Dante  peregrinò.         Nata  li,    »    ivi 

Della  voce  earnmino )>  302 

Si  corregge  un'erronea  lezione  in  un  Sonetto  di 

Dante »  315 

Si  discorre  l'opinione  del  Comm*  Nicolinì  ,  che 

triparte  l' inferno  nei  gradi  dell'  incontinenza, 

della  violenza  e  della  Trode.     ...»  363-367 
De)  non  pieno   accordo  degli  scrittori    intorno 

air  uso  delle  parole  u  Metodo  sintetico  ;  metodo 

mialitico  ». 
Dd  favore  dato  a  questi  Studt  dall'  avv.  Cesare 

Marini »  47Ì-474 

Grate  lodi  al  comnr).  Nicolini )»  488 

Sonetto  in  morte  del  conte  Giovanni  Marchetti.»  489 
Se  il  conte  Ugolino  mangiasse  le  carni  de'  suoi 

figli  morti )>  513,  e  514 

Di  un'epistola  di  Giulio  Perticari  all'  autore.     »  525 
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PROPOSTA  DI  UiN  SENSO  CIVICO 

PEB 

QUINTO  SENSO 

* 

DEL  FOEMA* 

PioPOsizioNE   semplicissima   In  riguarda  al   qubUa 

ienso m   ^ 

Suo  sviluppamento »  29-S' 

Difficolià  di  provare  che  si  nascondano  Argutez- 
ze nella  Cantica  deirinferno.    ...»  ^kìSil 
Come  rautore  entrasse  in  sospetto  di  Argutezze 

ivi  nascoste »  28-51,  e  27i-%i 

Esposizione  in  quinto  senso  del  canto  i.  .     •     »  31-S^ 
Quinto  Senso  delle  tee  Cantiche )i    35 

LUOGHI. 


DEL  POEMA 

iNF^rno 

PURGATOBIO 


Paradiso 


IN  SENSO  CIVICO 

Sesto  dello  Scandalo  di 
Porta  San  Pietro.»  ^  e  «72 

li  Palazzo  della  Città  e 
la  Chiesa  di  San  Piclro 
Scheragio.    ...»    tri 

S.  Maria  del  Fiore.  »  25  e  273 


CANTO  I. 


Via^dirilta 


Selva  selvaggia 


La  Via,  così  chiamata,  fra 
San  Pietro  Ma^^giorc  e 
i^iazzu  Santa  Croce.  »     31 

Del  Coscnlino.    .     >»  ol,ea2 
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Santa  Croce.     .    »  52  e  S73 
erminava  quella  Valle  Alle  Pone  di  Firenze.  »   iti 

DMrno 9   iti 

Jie  non  lasciò  giam-  Passo,  o  gorgo,  d'Arno  pres- 
lersona  viva.  soilponteRubaooote.»   ivi 

diserta.  Piazza  di  S.  Croce.  »  ivi  e  272 

Il  Monte  Domini.     .    »   tot 
oco  Bassa  riva  dell'Arno,    n    32 

i  villa  notanier  dalla  villa  di  Ro- 


aggio 


i  S.  Pietro. 


vezzano.  . 


1   ivi 


Da  Piazza  Santa  Croce  al 
Palazzo  della  Ciiiii,  uscen- 
do da  Porta  Sani' Ambro- 
gio, e  rientrando  per  Por- 
ta San  Pietro  Maggio- 
re.    ..     »  32,  55,  e  272 

Delle  discussioni  del  Consi- 
glio Cenerate.    »  55  e  272 

Del  Priorato.  .    .    .    )»    55 

Porta  di  San  Pietro  Maggio- 
re, al  sommo  della  quale 
era  una  Scritta.    »  25, 55, 

272,  e  280 


INFERNO. 

emo,  0  Limbo  de'Pu-  Casa  Guidi.   .  .    .    pag.  28 

Imi 

le'  Virtuosi  Nel  gomito  delle  mura.  )»    27 

Il  Casa  Pazzi.     .     .     .    »    2S 

HI  Casa  Aquona.      .     .     »    ivi 

IV, in  sull'ingresso    S|ìedalediS.M.* Novella.»    27 
del  Cerckio  V  Casu  Bagnesi.      .     .     »     28 

Quartiere  di  S.  Miclicic ,  e 
Casa  Medici.    .    »  27  e  28 

lei  terzo  Girone        Piazza  Frescobaidi.  .    »    27 


Girone  de'  Sodomiti 
Ove  convien  si  lorca  la 
via  (  Can$.  XYII.  ) 
Malebolge 
Seconda  Bolgia 
Terza  Bolgia 
Quinta  Bolgia 
IPendenie  roccia 
Sesia  Bolgia 
Setiima  Bolgia 
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Casa  il  Porco  IlaDÌerl.   »  B 
Via  Torcicoda.      •    , 


«  • 


Palaz«)  del  Bargello.  «  li 
Casa  Rldolfi.  .  .  .  i» 
Casa  il  Gerbardo  Boidooi.  M 
Casa  Calfucci.  .  •  »  I 
Via  Calimala.  .  .  »  ìr 
Casa  CaponsaccbI.  .  »  n 
Casa  Cambi.  •  .  .  »  èi 
Decima  Bolgia  ;  ove  i  falsifi-  Casa  Sizl.  .     .     .     «    »  ìiì 

catori  di  monele 
Molte alielorrif^Csfif.^JJ/JLe  torri  Foraboschi.»  nett 
La  Caina  Casa  Belfreddelli.  .  .     »   tt 

L'Antenora  Casa  il  Cap.""  Slìaita  Cao- 

cellieri.  »  tpi. ,  e  219 

La  Tolomea  Casa  il  Lippe  AldobràndiDÌ.  M 

La  Giudecca  CasarOrmannoForabosdii.SS 

PURGATORIO. 


I 


Anti-Purgalorio  ,  o  Stanza 
dei  Perditori  del  tempo 

Il  grembo  di  Maria  del  Can- 
io Vili 

La  piccola  vallea  del  Can- 
io slesso 

Da  quella  parte  end'  essa 
vallea  non  ha  riparo 

Foco  nel  Canio  IX 

Porta  del  Purgatorio,  e  tre 
gradi  di  soito  per  gire 
ad  essa 

cr  intagli  in  marmo  del 
Canio  X 


Piazza  de*  Signori  pag.  23,eS5 
Ilquartiere di  Santa  Maria.»  i4 
Firenze »    à» 

Dalla  parte  della  Posiierìa 
de*  Pinti.     .     •     .     »    ìli 

y^\  senso  del  Canto  i.  del- 
l'inferno.     .     .     »     » 

Porta  di  San  Pietro  Sche- 
ragio »  278 

Scollure  o  quadri  di  San 
Pietro  Schcragio.  ^     j    25 
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Al  Petto  del  Grifone  fCan-    Avanti  Gesù  in  Sacranieiito  al- 
lo XXXI.  J  V  Ara  Maggiore  di  San  Pie- 
tro Scberagio.  .    .    »    ivi 

PARADISO. 


ADti-Pùradiso  ,  o  Ciel  del 
la  Luna 


Ciel  di  Mercurio 
Gel  di  Venere 
Ciel  del  Sole 
Ciel  di  Marte 
Gel  di  Giove 


Ciel  di  Saturno 

S.  Pietro ,   S.  Giovanni  e 

S.  Giacooìo 
Nono  Cielo 
MARIA 


Piazza  avanti  S.  Maria  del 
Fiore,ove  stavansì  gen- 
ti non  attive,  perché  non 
aiutavano  1*  opera  che 
la  Pietà  Fiorentina  in- 
nalzava ;  non  contem- 
plative, |ìerrhè  non  ad 
altro  intese  che  ad  os- 
servare la  fronte  del 
Tempio.  »pa<jf.  ^,  e  404 
Vestibolo  del  Tempio.  »  2G 
Navata  maggiore.  .  .     »    itTt 

Coro »    ivi 

Crociata  del  Tempio.    »    ivi 
La  cupola  (ornata  di  mosai- 
ci: t  cari  e  lucidi  lapiUi^ 
ond^  io  vidi  '^ngemmato  U 
sesio  lume).    •     .     »    ti^t 
Lo  scalèo  e  Cani,  XXI  ^ 

V.  29  J,     ...»    iVt 
Statue  di  questi  Apostoli.»    ivi 

La  Tribuna.    ...»    ivi 
Immagine  della  Vergine.  »    ivi 
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Quella  circolazion  ,  che  sì 
concetta 
Pareva  in  te,  come  lu- 
me riflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquan- 
to circonspetta, 
Dentro  da  se  del  suo  colore 
istesso 
Mi  parve  pinta  della 
nostra  effige. 
(  Canto  ultimo.  ) 


s  DIVINISSIIIO  SACRAHV=-/<- 
TO » 


PERSONAGGI. 


JVel  POEMA 


vmcosii      Sotto  il  SENSO  GIVI  <^ 


CANTO  I, 


La  Lonza 
II  Leone 
La  Lupa 

Il  Veltro 
Virgilio 


Anima  più  degna 


Ceri  Spini.    .    .    i»    pag. 

Rosso  della  Tosa.     .     « 

Corso  Donali.  »  25 ,  24, 52   ^ 

202-i€* 

Un  soldato  Catalano.     »    3* 

e  202-1  «S 

Maestro  di  civile  pruden- 
za nelle  veci  di  Bru- 
nello Ialini.    »  32  iVoTa    ' 

Beatrice  Poriinari  ne'  de-Bar- 
di » 
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INFERNO. 


Guido  Guidi  da  Puppi  Conte  di 
Baltifolle.  ...»  30 
Pazzino  de*  Pazzi.  .  .  »  38 
Gelante  Aquona.  .  .  b  50 
Il  Visdomini »    27 

e  1  serpentello  Due  fratelli  Cambi.  .     »    28 
XXV  J 

knteo  Guido  dell'Antella.  »  tt>i,e  278 

Ormanno  Foraboschi  25,  e  274 

276 


PURGATORIO. 


uli  de)  grembo 
,( Canto  Vili) 
\  Tronche  e  prì- 
3  punte  sue. 
rpente  (  ivi  ), 


entodioce  ecin- 

.  xxxm  j. 


•  *  % 

IVI  ). 

:he  delinque  con 


Popolani  del  Quartiere  di 
S.  Maria  eoo  marre  e 
bastoni ^  94 

Corso  Donati,  quel  desso 
eh'  è  simboleggialo  ,  in 
questo  Senso,  nella  Lu- 
pa  »  25  e  24 

Quel  soldato  Catalnno  da 
cui  fu  ucciso  Corso  Do- 
nati ;  quel  desso  eh'  è 
simboleggiato ,  in  que- 
sto Senso ,  nel  F«/- 
tro.     .      »  24,  e  215,218 

il  detto  Corso  Donali,  lu- 

pa^  biscia^  fuja.     .     i>    ivi 
Ger bardo  Bordoni.    .     v  218 
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ALCUNI  NOMI  DE'  NERI  FIORENTINI 

che  8i  è  tentalo  dimostrare  come  possano  essere  tf 
argutamente  nascosti  dal  Poeta 

Soito  H  vétafne  delli  versi  strani 
nella  Cantica  deirinfemo. 

Guido  Guidi  C  Canto  /IL  ).  Pag.  30 ,  HòU  /. 

Ser  Paolo....— fCan/.  XI J.  »  to>,  e  31 ,  Noia    S 

Gìo.  Pagolo  (Aitoviii?)Ytt^)  »  368  e  569. 

Gerbardo  Bordoni  {C.  XIXJ  »  280. 

Messer....  —  (Caxa.XXILJ  »  31  ,  Noia  S. 

Guido  deirAntelIa  fC.XXXIJ  »  278. 

Cancellieri  CCant.  XXXIII J  )•  279,  e  280. 

Ormanno  Foraboschi  f  Can- 
io XXXIV  ).  »  274*276. 

Ilandetta   (  In   un  Sonetto 

di  Dante.  J.  »  276  e  277. 

Pili  pruove  ne  fornisce  VAn- 

iologia.  »  277. 
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ro.  da  San  Vittore  Riccardo. 
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da  Volterra  Andrea, 
anni.  Walafrido. 

Walterscott. 
.  Perpeltui.        Wisscnoan  S.  Eni. 
»re  Adamo.         Wiite. 
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(i)  Si  sono  omessi  i  Soggetti  oomÌDati  fra  gli  autori,  e  quelli 
che  ìioD  liauuo  in  sé  avuta  ragione  ad  essere  nouiiuati,  fuor  quel- 
la (li  essere  Soggetti  del  Poema. 
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LA  TERRA  ULTIMA 
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nsio. »    84. 
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ipeo. •  »    81. 
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Rnggiero  I »  i84« 

ScfaeHing. 3»  itOi. 
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Wisseroan   oe*  Gabrielli  Contessa 

Fanny.     *•••..    b  371* 


VERSI  DEL  POEMA  SACRO 

CHE  81  SONO  CHlOftATI  (i) 

DIVERSAMENTE  DAGLI  ALTRI  ESPOSITORI 

ESCLUSI  I  GOMENTI 

HI  QUINTO  8BN80 

O  8SN80  aVlGO 

CHE  SI  È  SOLTANTO  PEOPOSTO. 


INFERNO 


Canto  I. 

F.  /. 

Nd  tBnexxo  dei  eammm  di  mo$ira  Viia 

LatìDamentc  :  In  medio  tìmem  Vitae^  vel  Unierii  qwd 
dueU  ad  Vitam. 

Avendo  Vita^  fra  gli  altri  significati  sacri,  nel  linguag- 
gio latino  della  Chiesa  quello  di  Paradiso^  ossia  del  ktr 
§o  dèlia  Beaiiiudinc  celestiale  y  il  quale  liensi  da*  Padri  e 

(1)  A  profitto  de*  Giovani  abbiano  si  esteso  il  laforo  da  renderlo 
quasi  più  Comento  che  Indice. 
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dal  nostro  Poeta  (  Per.  e.  tr.  )  sia  il  Odo 
nella  nostra  lingua  italiana  Carnik^  di  Vita  vale  Vis  ^^ 
Paradiso ,  o  Via  deW Empireo  ,   mentre  per  signiOcare   B 
breve  corso  ddla  vUa  umoiia  abbiamo  l'altro  modo 
min  della  vita.  Qui  del  Cammin  di  Vitale  non  del 
mtfi  detta  vita ,  è  discorso.  Qoal  poi  sia  questo  d 
di  Vita  ci  è  inscenato  da  Sant'Agostino,  là  dove  nel  Li- 
bro de  Civitate  Dei  toglie  a  franar  V  argomento  A  vie 
animae  reparandae  ;  e  da  si  allo  Dottore  ci  deriva  il  eoi* 
cetto  9   che  il  Cammin  di  FUa  corrisponda  alP  Jm  H- 
V Empireo.  Ora  ,  Nd  mezzo  del  Cammin  di  Vita  sìgiiil- 
cando  Nel  mezzo  dell' Jise  deli  Empireo  ,  questo  «mi»  , 
secondo  le  cognizioni  Cosmologiche  degli  antichi ,  creb- 
be il  centro  della  Terra.  Siccome  però  ,    trattandosi  di 
vie  y  ragione  ed  uso  concede  di  potersi  dire,  che  iflifao- 
go  sta  nel  mezzo  di  un  cammino ,  tanto  se  sta  ufi  Me 
mezzo  di  esso^  quanto  se  sta  di  fianco  a  quei  dritte  awE- 
jso  (  e  usiam  dire  tutto  giorno  ,  in  riguardo  a  ld«0 
Chiese  o  Alberghi  o  Ville ,  esser  situate  a  meju»  ttre- 
da ,  benché  giacciano  a  fianco  delle  vie  postali  )  \  co- 
sì per  mezzo  del  Cammino  di  Vita  non  sedo  po6  isttfi- 
dersi   il  centro  della  Terra  ^   ma  si  ancora  ojniptBKle     \ 
della  Terra  il  guai  sia  a  livello  di  esso  centro ,  ossia  o- 
gni  punto  del  piano  deW  orizzonte  retto  della  Tarra  im- 
mobile degli  antichi^  e»  per  cons^uenza»  anche  lo  stesso 
orizzonte  terrestre.  Ed  appunto  il  Poeta,   invece  di  dirci 
NeWorizzonte  terrestre ,  ci  disse  Nel  mezzo  del  Casm» 
di  Vita.  Ezechietlo  avea  detto  semplicemente  —  ài  fM^i^ 
Terrae  — ,  allorché   scrisse  :    Dabo  tend/ras  im  tenem 
tuam ,  cum  ceciderint  vulnerati   lui  in  medio  Terrae. 

Dante  die  poi  a  VUa,  ossia  air^mptreo ,  raggiamo 
di  nostra ,  percliè  Dio  preparò  quella  stanza ,  affinctó 
noi  potessimo  col  Suo  ajuto  meritarci  di  moervi  etem^ 
mente;  e  certo  mirò  il  l*octa  ai  testi  di  San  Paolo:  Jfc- 
ter  nostra. . .  ffierusaffm.— Fttó  vestra  abscondita  esl  cu» 
Christo  in  Deo. 
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QOie  qui  ~  di  wntra  Vtla  —  senza  articolo  significa-* 
Anrotfifo  —  ,  ìstessissimamente  net  Canto  VI  della 
a  Cantica  •—  m  nosira  Vita  —  significa  —  nel  Poara- 

Diferse  voci  Tanno  dolci  note, 
Cosi  diversi  scanni  in  nosira  Vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 
lUi  prineipatmevue  Pag.   19  ,  99 ,  118 ,  119 ,  125 , 
ìj  S28,  246,  300—321 ,  325,  326,  344,  519. 

V.  S. 
M  riirotai  per  una  sélva  oscura 

Latinamente.:  inverni  me  in  terra  deserta  et  tenebrosa. 
La. selva  oscura  è  abitata  da  gente  che  si  è  perduta  , 
che  però  »  se  si  ritrova  ,  ne  fugge  ',  ma  non  mai  si 
nova  j  se  non  per  ispirilo  di  penitenza.  Quindi  la  bel- 
frise  di  S.  Agostino ,  qui  mirata  da  Dante  :  Ptr  poe* 
nUtoM  se  invenii. 

Da  questo  secondo  verso  siamo  poi  insegnati   di  qua! 
MS»  del  Cammin  di  Vita  si  parli   nel  verso  primo  \ 
A  se  del  driilo  mezxo  (1) ,   o  del  non  dritto  mezzo  , 
1  che  pur  sempre  mezzo ,  benché  meno  propriamente) 
chiamato }  imperocché ,  se  Dante ,  per  esempio  ,  aves- 
cantato:  «  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita  ÌK 
raeai  con  Vanima  di  Giuda  » ,  essendo  Giuda  macini- 
o  dai  denti   di  Lucifero ,  e  stando  Lucifero  in  corde 
9nme ,  avremmo  dovuto   intendere  ,  eh'  e'  parlava  del 
itto  mezzo  del  cammin  di  Vita ,  ossia  del  centro  della 
vTa\  ma  cantandosi  nel  secondo  verso   «  JIft'  ritrovai 
r  una  selva  oscura  » ,  certi  che  nel  centro  della  Terra 
Ive  oscure   non  si  ritrovano ,   dobbiam  prendere  quel 

(1)  Ttle  è  il  modo  Dautesco  per  sìgoifiGare  il  giusto  mezio ,  il 
>prlo  meno ,  il  mezzo  assoluio  : 

Net  dritto  mnzo  del  campo  maligno. 

(  /»/.  e.  Vili.  V.  4.  ). 
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«  nel  mefso  »  in  un  senso  pA  largo,  cioè  « mlialkU 
meìcxo  ;  rùifeiio  al  mezzo  ;  nU  wumxo  •  (i)  »  o ,  ran 
andie  può  e  suol  dirsi ,  nel  makjo,  nn  non  già  pnifrio 
net  dritto  mezzo  ».  Ed  a  livello  del  mezxo^  o  riei^fHleé 
mezzo,  o  sul  mezzo  o,  diciam  poro,  mi  wmam  M  Cm- 
mtn  dì  Vita  stando  VOrizzonie  ierreelre  (  eh'é  .allo  slaw 
piano  del  centro  della  Terra  o  da  cai  sardibe  eqoidliliile 
un  cammino  (3)  verso  Vita  si  allo  leoiUi  ote  al  iMlr  ) 
noi  non  abbiam  da  br  altro ,  che  indagare  goal  «In  •* 
scwra  si  credesse  a*  tempi  del  Poeta  situata  in  soli'  Orit^ 
zonte  terrestre ,  per  sapere  con  Indubitabil  certena  ifl  qad 
sdva  Dante  si  fosse  ritrovato , 

Nel  mezzo  del  Ctmmiin  di  nostra  Fitcb 
Ora  neirOn'zzofi/e  terrei^  gli  antldii  GeograB  eoHo- 
carono  la  terra  nltima  ,  dando  air  Oceano  Temlsllm  ìiìb- 
riore  ;  e  questa  terra  ultima  dissero  essere  le  eoff0  sw* 
ridùmali  dell'  Etiopia.  Posto  tal  fondamento  (  oonfrovMD 
da  Omero  che  tenne  abitati  dagli  Etiopi  i  oonflni  dela  teh 
ra  ),  è  poi  a  sapersi,  che  dagli  Ebrei  si  ebber  gHEttop 
per  una  razza  d'uomini  perversa  perchò  alleata  dogli  E* 
gizi  loro  tiranni  ;  ed  i  Poeti  Ebrei  »  cui  gii  eran  iiMi- 
mi  Egiziano  e  malvagio  ,  videro  nelle  regioni  pia  il 
sud  che  V  Egitto  la  stanza  morale  de'  malvagissimi.  Laf- 
giù  ,  per  essi ,  la  terra  invia  e  deserta  ,  la  selva  taco'- 
ta  e  spinosa  e  iniransitabiUj  le  solitudini  sempiterne^  tonr 

(1)  il  Fltloli  portò  la  lezione  -*  sul  mezzo  —  ,  invcee  A  ** 
nel  mezzo  —,  sai  Palco  Scenicot  faGendooe  boffe  in  ana  soaCat- 
inedia  ;  ma  tal  lezione  ben  meriterebbe  d'esser  portata  piuttosto  ^ 
una  rispettabile  Sala  Accademica. 

(9$  Cammino  ^  e  via  ,  possono  osarparsl  per  sinonimi ,  Di  aai 
sono  di  loro  natura  sinonimi  ;  s)  che  potrebbe  togliersi  ogni  q*- 
stione  sai  mezzo  del  verso  1.  ,  Interpetrando  -*-  nel  mezzo  del  Ct^ 
min  di  Vila  -*  cosi  :  tu  fnmio  da  cui  equidisia  V  Empireo*  Cerio 
è ,  che  Cammino  è  l'azione  del  camminare;  via  è  il  loogo  ore  €9er- 
citasi  tale  azione.  Disse  il  Poeta  : 

La  via  •  lunga,  e  'l  cammino  è  malvagio, 

(  inf,  e.  ult,  V,  95,  ) 
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l  Morta.  E ,  dietro  loro  t  ì  Padri ,  che  tania  parie 
litro  linguaggio  sacro  tolsero  dalla  Bibbia ,  colloca- 
iiel  tei^roso  abisio  deW  Etiopia  la  stanza  delle  ani- 
iT  peccatori  viventi  più  nere  di  colpa. 
Ite  si  finse  si  reo  per  aver  giusto  motivo  di  visita- 
to quanto  l' Inferno^  e,  per  colorire  dì  verità  poeti- 
soò  concetto  ,  popolò  dì  traditori  morti  V  Inferno 
Mlisitmo,  e  di  traditori  viventi  la  «S'e(t7a  oscura  pro- 
rima y  ponendo  sé  stesso  nel  loro  numero  •  perchè  , 
0  b  sua  Beatrice  era  cresciuta  di  bellezza  e  virtù, 

Egli  $i  toUe  a  lei ,  e  diessi  altrui, 
ìer  di  Dante  vìen  dalla  frase  di  Sant'Agostino  tuPer 
u  ambulabam  ». 

il  Poeta  comincia  a  ricalcare  le  Mansioni  braditù 
sq^uendo  i  Cementi  tropologici  dati  alle  medesime 
Jmentc  da  Origene  h  da  San  Girolamo  -,  e  tutte  42 
corre  nel  primo  h\ntraiio  ddVAnima^  compreso  nel- 
me  due  Cantiche  ;  e  tutte  le  discorre  di  nuovo  nel 
o  IHmrario  delVAiàma^  compreso  nella  terza  Can- 
Intanto ,  poiché ,  come  dicemmo ,  chi  ri  ritrova 
Selva  oscura  ne  fugge ,  qui  assolve  la  Mansione  I 
fieiscuniur  de  Ramesse  » ,  che  tropologicamente  si- 

I ,  abbandonar  le  tenebre  dì  questo  mondo,  e  mct- 
in  sul  cammino  dell'  eternità»  ossia  darsi  alla  spiritua- 
ditazione  per  ristorare  la  virtù  del  proprio  animo. 
i  principalmente.  Pag.  19,  155,  155,  517,  552  «- 
S45  —  545. 

V.  3. 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

inamente  :  quia  erravi  a  ria  just^tiae- 

nodo  è  dittico  ,   e  vale  :   Perché  era  stata  smarrita 

i  la  via  diritta. 

»ta  via  è  la  più   breve  delle   due   parti  nelle   qua- 

iivide  il  Cammino  di  Vita  ,  e  propriamente  è  quel- 

78 
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la  che  dal  CofU  Calvario  ^  posto  in  mezzo  alla  Foiii 
cui  è  inghirlamlnti  la  Terra  ,  &^  innalza  tkìVEàfpirt».  Chi 
masi  FUI  diriiia^  perchè  tale  appunto  ella  è  dal  suo  prl  ■ 
ri  pio  alb  fine  ;  ed  ha  pur  nome   di  via  idi'  Irmoemsm' 
o  di-  Via  df?  Giusti ,  i  quali  per  lei  salf^ono  a  Ftku 

Il  Poeta  ,  come  si  raccoglie  dal  Canto  XXX  del  Pai 
gaiorio  j   avea  camminata  questa  via  sin  che  vissola 
Beatrice  Portinarì ,  la  quale  (fatta  cosi  dal  poeta  in 
bolo  della  Sapienza  )  gli  era  stata  di  scorca  ^  morta 
la  smarrì  ^  e  cadde  nella  Selva  oscura.  Fra  il  suo 
rirsi  ed  il  suo  ritravani  corsero,  nientemeno,  sette  ann^S  « 
Ricorda  i  sette  anni  di  Nabucco. 

(.hi  si  perde  nelle  selve,  egli  è  vero ,  non  sempre  pmM^ 
attribuirne  la  cagione  all'aver  smarrita   una  via  diritUb      ^ 
m:i  quando  il  linguaggio  è  sacro,  e  parlasi  di  quella  F^mtm 
dòriUa  ch^  è  simbolo  dello  siato   del  Giusto   e  di  quella 
Selva  oscura  eh'  è  simbolo  dello  stato  del  Peccatore  i     M43 
smarrir  quella  Via  è  sempre  cagione  di  cadere  in  quella 
Selva ,  perchè  Iter  devium  ducit  ad  Mortem  »   ossia  per- 
dio chi   si  allontana  da'  santi  costumi  e  si  dà  a  un  te- 
ner di  vita  men   puro ,   se   non   risia  ,   manda   V  anima 
a  certa  ruina.  Quel  che  causale  sia  dunque   a  pennello , 
sol  perchè  la  lingua  di  questo  Canto  è  sacra*   Vedi  prm- 
cipalmente  ...  Pag.  59,  40,  i20,  459,  245,  505,  449,  éoSj 
400,  400. 

V.  4. 
E  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 

E  quanto  a  dir  qual  era.  latinamente:  Et  in  quantutnoi 
dicnidum  quali»  ossei.     V. Paq*  ^^• 

r.  5. 
Questa  selva  sclvaqgia  ed  aspra  e  forte 

Laiinammic  j    0,  a  dir  meglio,  con  Isaia:  Nonf^^' 


619 

d  fioii  fodietur  \  atcendent  vqnrts  H  i^pùiae  ;  non  trit 
per  fotti* 
BMte,  difidendo  i  peccatori  defontl  condaooatl  airio- 
ìd  Incoolìneali,  Bestiali  e  ìAtkWzmiCpag*  363SiS7Jj 
volte  dhridere  medesimamente  i  peccatori  vìventi;  e  però  la 
SèNa  oscura  ,  ch'è  loro  stanza ,  tripartì  in  Selva  aspra ^ 
a  denotare  gì'  Incontinenti  che  non  raffrenano  gli  sti. aioli 
delh  Concupiscenza  \  in  Selva  selvaggia^  a  denotare  I  Se- 
sliftli  acciecati  dall'  Ignoranza  \  in  Selva  forte^  a  dencttare 
i  Maliziosi  offesi  daUlmpotcnza.  Anche  la  strada  che  tra* 
versa  llnferno  ^li  chiama  selvaggia  (  Inf,  cani.  Sili  ), 
€Upra  0  forte  (  Purg,  e.  II.  J.  F.  Pag.  135,  229,  467. 

V.  6. 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura. 

Latlnaooente  :  Quatti  omnis  qui  recordatus  fuerU  ,  pa- 
tMl  (  Is.  )• 

Questa  è  la  seconda  paura  da  cui  vlen  preceduta  la 
Penitenza ,  detta  da'Teologi  «  Molus  timoris  servilis^  quo 
alieui  peecatum  displicet  secundum  se  ipsum  ».  È  paura 
Don  del  cuore  t  ma  del  pensiero  -,  e  Dante  ve  la  risve- 
glia con  la  memoria  della  selva  abitala  da*  peccatori. 

r. Poj.  244,  467. 

V.  7. 
Tanto  è  amara  ,  che  poco  è  più  Morte  ; 

Latinamente  :  Amara  est  enim  usque  ad  Mortem. 

Ammra  è  aggiunto  non  di  cosa  ,  ma  di  selva  -,  ed  il 
verso  tocca  dello  stato  infelice  dei  peccatori  ,  e  ci  ri- 
corda il  detto  di  Sani'  Agostino  :  Peccare  quam  a  mora 
rts  est  ! 

Poco  più  è  il  paulo  minus^  Morte  è  V Inferno  del  Sal- 
mista :  Paulo  tninus  habilasset  in  Inferno  anima  ttieok  II 
concetto  è  supremamente  ascetico ,  e  chiude  questa  stn- 
tema  :  Chi  vive  in  peccato  mortale  è  poco  meno  ini  bUce 
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de'  dannati.  E  tale  sentenza  si  fonda  solla  BMrte 
tanto  all'anima  del  peccatore  vivente  ,  die  ali* 
peccatore  defonto  ;  con  la  sola  dìSerenza  ,  cbe  il 
tore  vivente  può  risorgere ,  e  pel  defonio  non  y% 
zìone«  Dante  con  vaga  figura  non  tocca  de'  peoailorii  ai 
dello  stante  loro  ;  e  dice  ,  che  la  Sdoa  oiewrm  t 
de"  ptceaiori  frivenii^  è  tanto  Bmara^  che  foco  4  fià 
Vlnfemo^  $tanxa  de^peeeaiori  defomi.  E  qui  si  noti,  ch^ 
in  lingua  sacra  (  e  la  lingua  sacra  italiana  fti  prindpa- 
lisslmaroente  creata  da  Dante  )  la  Vita  e  la  BtorU  «(■- 
flcano  Gesù  Cristo ,  e  il  Demonio  \  mentre  VUa  a  Jtati 
significano  VEmjrirea^  e  V Inferno.   Togli  quest'eseoiiio: 

—  Tanto  è  amara  ,  che  poco  è  pia  Mbrte  ;  — 
manca  l'articolo  ,  e  Morie  è  luogo  \ 

«—  Non  vedi  tu  la  Morte  che  'I  combatte?  — 

C  e.  B.  ). 
c'è  r articolo  ,  e  la  Marte  è  persona.  F.  Pag.  99,  UHi 
145  y  344 ,  467. 

V.  8. 

Ma ,  per  traUar  del  ben  eh*  M  troKfoi, 

Latinamente  :  Sed  »  cum  nUhi  in  anima  sii  traekn  è 
bono  quod  in  ea  reperii^  — 

Trattare  qui  sta  nel  significato  di  «  scrivere  un  Tnt- 
tato  ». 

L^Vllegoria  principale  del  sacro  Poema  non  è  die  no 
Drattato  della  Penitenza  »  e  più  precisamente  un  Tratta- 
to detta  Soddisfazione  f  terza  parte  della  Penitenza.  E  qui 
il  Poeta  ci  dichiara  la  sua  intenzione  in  riguardo  all'Al- 
legorìa ,  mentre  «  Per  trattare  della  Soddisfasdms  s  i 
modci  della  prosa  sacra ,  che  corrisponde  al  modo  deDi 
poesia  sacra  «  Per  trattare  del  Bene  che  si  trova  «ette 
Selva  oscura  ». 

N(.OrUniverso  della  Chiesa  >  o  veramente  nella  MONAR* 
CIIIA  DI  DIO,  altro  bcìie  non  c'è  nella  Selva  oscura,  che 
la  Porla  dcirinferno  ,  come  nello  stalo  de'  peaatori 
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ifà  altro  bene  che  la  risoluzione  di  darsi  alla  penitenza. 
E  questo  bene  è  fij?urato  appunto  nella  Porla  dell'Inferno, 
eootiderato  come  CUià  dofenfe,  o  cooie  dolaroso  Ospizio; 
pcNchò  oolui  i  ch'entra  vivente  quella  Porta  fatta  dal  Pri- 
mo Amun ,  si  mette  con  la  meditazione  per  la  Fta  Itm- 
f0  ééUi  Fmitenxa  che  conduce  a  Vita.  Dante  qui  mirò 
alh  Araae  biblica  «  Invenire  poeniténiiae  locum  ». 
F".    .    .     .    ntg.  130,  158,  295,  517,  553,  409,  520. 

t;.  9. 
Dirò  deWaltre  cose  cft'to  v'ho  eeorU. 

Latinamente  :  De  caeterisj  quae  in  propinquo  vtdi ,  non- 
nulla  r^ponam. 

Dice  il  Poeta ,  che  «  Per  trattare  M  Bme  che  trofoò 
nella  Sdva  oscura  »  dirà  delP  altre  cose  che  o'  fta  ve- 
dute  ». 

Rei  «  oì  »  non  vorrai  rigorosamente  un  «  «oì  » ,  ma 
piuttosto  un  a  dappresso ,  tenendoti  al  maestro  San  Ber- 
nardo ,  die  insegnò  a*  Cristiani  :  Ad  intima  non  perveni- 
tur ,  niii  per  circumposUa. 

Intendi  dunque  : 

In  senso  letterale  proprio:  Per  trattare  dtìla  Porta  del- 
V  hsfemo ,  bone  che  tromi  ndla  Sélva  oscura  ,  dirò  della 
Valle  e  del  Colle ,  eh*  io  scorsi  ne'  suoi  dintorni. 

Ed  in  senso  letterale  improprio ,  o ,  se  vuoi ,  secondo 
r  Allegorìa  :  Per  traitare  della  Soddisfazione  terza  parie 
della  Ptnitenza ,  dirò  delle  due  prime  parti  di  lei ,  cioè 
iella  Contrizione ,  e  della  Confeesione. 

Nella  MONARCHIA  DI  DIO  la  Falle  ò  simbolo  del- 
la Contrizione  ,  il  Cdk  della  Conrcssione ,  la  Pofta  del- 
r  Inferno  della  Soddisfazione.  F.    .    .     hig.  130,  24i. 
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Verìtik  che  ,  tradotta  nel  linguaggio  poetico  wnhdto 
de'  Cattolici)  suona  :  Non  si  può  andare  dalla  Sdva  osci' 
ra  alla  Città  di  Dio  »  senza  passare  pel  Colle ,  e  prea* 
dervi  riposo. 

Si  avvalora  pur  anco  della  Parola  del  Redeolove  :  Ep 
SUOI  Fui.  —  NiH  per  Me  non  itur  ad  JRnlrMi* 

La  MONARCHIA  DI  DIO ,  che  riassame  ogid  mfe- 
ne  sacrata  dal  Simbolismo  Cosmologico  Cristiano^  b  BMlit 
del  Cdk  al  bivio  del  Cammin  di  Vita  C  Vedine  la  Tm.Ji 
si  difesso  è  capo  si  della  Via  diritta,  cbe  della  Via  kofii 

Qui  finisce  la  Mansione  di  Ramesse,  poiché  odoro  eki 
giungono  al  Colle  già  ascendenmi  in  virtule  Sm  (Otif^ìy 
cioè  già  si  rialzarono  dal  peccato  coll'ajoto  della  Grvit 
Fedi  principalmente  A19.  40  ,  43 ,  li9,  120,  439,  UD- 
144 ,  ICO ,  230-232,  323,  325,  347-352,  439»  45MÌ& 

lA  ove  terminaioa  quella  YaUe 

Dal  verso  precedente  e  da  questo  siamo  imparati  dd 

vero  senso  di  quel  misterioso  LA  ove  giunse  il  Poeta  1 
mentre   a  chi  studia  V  altìssimo  autore  si  fa  mapifeitO) 

siccom'  egli  giunto  si  fosse  LA  ove  comincia  un  ùtk  e 
termina  una  Valle.  Scoperto  che  il  Colle  è  il  Cibario  ) 
facilmente  si  avvisai  come  la  FcJle  sia  la  Valle  de'  Vieleri^ 
prossima  al  Calvario^  e  conveniente  al  cammino  del  Poe 
ta  viatore  ^  e  ciò  ne  si  conferma  dal  verso  che  segue 
«  Che  m'avea  di  paura  il  cuor  compunto  »,  imperocché^ 
se  questa  è  una  Valle  compungitrice  del  cuore  $  non  pi& 
essere ,  che  la  «  VaUis  laarymarum  »,  ed  il  Beda  d  af- 
verte  ,  essere  la  stessa  cosa  la  «  FtUlis  viaiorum  »  e  b 
t(  Vallii  lacrymarum  ».  Ora,  per  bene  interpetrare  il  LA 
di  Dante ,  non  abbiamo  che  a  ricercare  cosa  si  stesse  fra 
il  piede  del  Colte  Calvario ,  ed  i  termini  della  Valle  iti 
Viatori,  E  noi ,  sapendo  che  Adriano,  riedificando  Geru- 
salemme ,  la  costruì  in  modo  che  il  Calvario  ne  diveo- 
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tro;  apendo  che  b  CHiiesa  adora  ìd  quel  santo 
Cristo 

Qui  eompage  parielum 

hi  uiroque  neetitur^ 

Qmm  Sion  $an€ia  9U$eepU\ 
che  intorno  la  terrena  Gerusalemme  non  altro 
P^ri  che  la  Valle  deUe  lagrimet  Siam  certi  che 
con  la  circonlocuzione  sablimissinia ,  convenien- 

dì  esser  giunto  «  LÀ ,  al  piede  di  un  CoUe^  ève 
g  la  Valle  cAe  compunge  » ,  volle  dirci  :  esser 
alle  Porte  di  Gerusalemme  ». 
dovea  egli  gire ,  essendo  scritto  :  Dabo  in  Sion 

e  LA  mostrò  di  esser  andato  e  col  parlarci  nel 
di  una  delle  Porte  della  terrena  Gerusalemme  , 
1  Borta  di  San  Pietro  ;  e  col  narrarci  nel  Can- 
:  essersi  smarrito  in  una  Folfe,  voce  che,  senza 

di  sorta ,  vale  ,  in  linguaggio  Biblico  ,  Gerusa- 
i  col  forsi  dir  da  Virgilio  nel  Canto  IV  del  Por- 
X  Immagina  Sion  »,  comando  che  tornerebbe  ri- 
se fotto  a  chi  giammai  non  vi  fosse  stato.  Oltre 
Bn  chiaro  che  chi  va  al  Calvario  va  a  Gerusa- 
dèa  tutti  noto  ,  che  il  Viaggio  Cattolico  è  un 
dalla  Gerusalemme  terrena  alla  Gerusalemme  ce- 

,  giovandosi  di  quell'ardita  ,  nobilissima  circon- 
^  mandò  la  nostra  memoria  ad  un  passo  d'Isaia, 
liena  luce  al  senso  sacro  de'  suoi  versi  :  Cora- 
fermtiitt  tuie  »  et  occupabit  salus  muros  tuos  ,  et 
las  laadatio.  Chi  sa  quanto  gli  antichi  traesser 
I  accendere  di  santi  pensieri  il  cuore,  meditando 
stesso  materiale  significato  delle  voci  della  Fti/- 
li  penserà ,  che  il  nostro  Poeta  volea  dire  e  non 
le,  fatto  un  atto  di  Coniriiione^  si  fé  alla  Ghie* 
con  Tanima  piena  delle  bellezze  della  MON AR- 
DI DIO ,  confronterà  i  passi  del  Poeta  Ebreo  e 
a  Italiano  ,  non  potrà  non  istupire   alla  Unitezza 
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delle  loro  sublimi  corrispondeoze.   Chi  noii  la  sente  ^  la- 
sci di  leggere  il  Dante. 

Il  Poeta,  dicendo  che  dalla  Selva  osoara  era  giorno  ad 
un  Colh 

Là  ove  terminaoa  queUa  Valle  ec., 
chiaramente  dice ,  che  si  era  compunto  il  cuore  il  m 
Valle ,  prima  di  giungere  al  Colle  ;  ed  ì  passi  semibU 
di  tal  suo  Viaggio  denno  notarsi  nella  Caria  ddla  J(D- 
NARCHIA  DI  DIO.  Fedi  principalmmie  Pag.  130, 136, 
251-235  ,  245-245 ,  545,  546,  578,  460,  461  ,  487. 

Che  nCavta  di  paura  il  cuor  compunto. 

Questa  è  la  terza  paura  da  cui  vien  preceduta  h  ft* 
nilenza  ,  detta  da'  Teologi  «  Motus  timoris  filialis^  jfNO, 
propter  reverentiam  Dei ,  aliquis  emendam  Deo  wùmUr 
rius  offeri.  a  È  paura  non  del  pensiero  ,  ma  del  cvmì 
non  è  però  quella  che  ,  stando  nel  mezzo  di  lui ,  cet^ 
gii  carnes  (Ps.J ,  è  quella  bensì  che  lo  strigne ,  H  emr 
pungit  ad  lacrymas  C  S.  Barn.  J  Chiamasi  Conirixiom. 
Pag.  i52,  i55,  244 ,  245 ,  296  ,  444,  452,  454 ,  487. 

V.  46. 
Guardai  in  alto ,  e  vidi  le  sue  epalle. 

Guardai  in  alto^  —  Il  Boccaccio  cita  i  Salmi,  ove  leg- 
gesi  :  Levavi  oculos  meos  in  montes  ^  unde  veniet  aMÒr 
Kum  mihi  ;  ma  V  alzar  gli  occhi  ai  monti  fu  fidocioio 
atto  de^  Patriarchi ,  che  dai  Monti  etemi  aspettavano  il 
Raggio  di  purissima  luce  che  doveù  dar  novella  vita  alta 
Terra.  1  Cristiani  non  alzano  gli  occhi  ai  monti  ;  alxam 
gli  occhi  al  €olU ,  perchè  la  Speranza  de^  Secoli  gii  di* 
scese  ,  già 

Ab  (dio  Jesus  promicai; 
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e  Dante  ricordò  i  versetti  di  Prudenzio  : 
Qutcunqtie  Chrislum  quaeritis^ 
Oculos  in  altum  tollite. 

Il  guardar  in  alto  al  SOLE  del  Cotte  è  proprio  di  chi 
si  è  compunto  nella  Valle  :  l'ammaestramento  ne  venne  al 
nostro  Poeta  da  Giobbe  :  Putabae  le  tenebras  non  visu- 
rum  y  et  impetu  aquarum  inundantium  non  oppressum 
fri  ^  Si  reversus  faeris  ad  Omnipotentem ,  aedificaberis  , 
il  longe  facies  iniquitatem  a  tabernaculo  tuoj  siEyjBts 
JD  Dbum  fjcibm  tujm.  F.  anche  Pag»  4G7. 
e  tidi  le  sue  spalle  —  I  colli  non  hanno  spalle^  se  non  pei 
Ciampoli  e  per  gli  Àchillini*,  il  solo  Colle  Calvario  ha  ve. 
ramente  ìe  spalle^  sì  nel  mondo  fisico,  che  nell'artistico* 

Le  ha  nel  mondo  fisico ,  poiché ,  leggendosi  nel  Deu- 
teronomio  che  Beniamino  avrebbe  riposato  Tra  le  spaUe.di 
qnel  Colle '^  Inter  humeros  illius  requiescet  —,  se  ne  osser- 
vò la  forma  ,  e  lo  si  volle  pur  misurare,  e  si  vide,  che 
fra  la  sua  maggior  vena  e  i  suoi  fianchi  tondeggìavan 
due  laterali  cime ,  come  spaUe  a  lati  di  un  capo;  e  que- 
ste si  trovaron  più  basse  delP  apice  ventiquattro  cubiti  ; 
e  però  scrisse  di  queste  spaUe  il  Pereira ,  assai  dotto  di 
erudizione  ebraica,  a  Ftginti  quatuor  cubitis  infra  ejus 
apicem^  uti  humeri  sunt  infra  caput ,  et  reliquum  corpus.  » 
Ha  spalle  il  Calvario  nel  mondo  fisico,  perchè  veramen- 
te tre  Colli  presso  Gerusalemme  alzò  la  Natura ,  che , 
fatti  celebri  dalla  Religione  amica  e  dalia  nuova  ,  ven- 
nero assimìgliati  ad  un  capo  con  due  spatte;  Il  Golgota, 
il  Moria  ,  ed  il  Sion. 

Ne  qui  gioverebbe  al  pedante  TopografiD  muover  dubbi  sul- 
la postura  ié'Cotli  e  sulla  aggiustatezza  della  comparazione-, 
che,  se  la  Natura  non  dispose  que^tre  Colli  a  guisa  di  un 
capo  e  due  spalle^  cosi  li  figurò  nel  mondo  artistico  la  pie- 
tosa fantasia  del  Popolo  umile.  L'antico  Adamo  per  lei  s' in- 
figura ne'  Colliy  ed  ha  sul  capo  la  Croce  *,  per  lei  il  Moria 
ed  il  Sion  s^accostano  con  le  umili  croci  ,  onde  pendono 
due  malfattori ,  al  Golgota  su  cui  poggia  sublime  la  Cro- 
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ce  onde  pende  il  Redentore  del  mondo  ;   per  lèi  i  2W- 
manti  son  ratti  base  alle  Croci  del  Sanluerio.  Chipreoor 
se  ,  colorando  i  chiostri ,  V  età  di  Cimabue  e  di  Giotto 
scriveva  sotto  i  tre  gioghi  del  santissimo  Colle  le  pude 
di  Davide  :    Scapulis  suis  obumbrahit  Ubi  \  ed  il  Sfltnlo 
Abate  di  Chìaravalle,  che  scorgeva  nella  Croce  un  Trìbi- 
nale   e  nel  Crocifisso  un  Giudice ,  aggiungeva  :  Soqwb 
suis  obumbrabit  Ubi  con/UetUt.  F.  Pag.  16 ,  132 ,  SO , 
231,  246,  427,  444,  460,  467. 

V.  f7. 
Feiitle  già  de*  rajfgt  del  Piaxuta 

Orto  jam  Sole  —  S.  Mare.  — . 
La  MONARCniA  DI  DIO  ha  il  suo  5òfe,  che  nasce. 
Come  fa  qtusto  talvolta  di  Gange* 

C  tur.  e.  XI.  J 

Delle  ore  del  Pianeta  de'  Cristiani  ,  della  sua  aurora , 
del  suo  merìggio ,  del  suo  tramonto  scrìssero  ,  scorti  da 
Orip^ene  ,  gli  antichi  Mistici  -,  e  Torà  della  nostra  ionon- 
zione  di  vita  venne  fissata  nell'ora  della  Bisurrezione  del 
Salvatore,  orlo  jam  Sole  9  parole  qui  tradotte  letteralis- 
simamente, da  Dante. 

Arrogo ,  che  la  risurrezione  del  peccatore  si  divide  io 
risurrezione  propriamente  detta,  in  transito  e   trasmigra' 
zione  C  V.  S,  Bern.  J\  e  Dante   volle  nel  Poema  rùef' 
gere  ^  iran&Harc  e  trasmigrare;   e,  più  ,  volle  fis(/rget9^ 
transilare  e  trasmigrare ,  Orto  jam  Sole. 
Dante  risorge  ,  e  vede  le  spalle  del   Cotte 
Vestile  g'ù  de'  raggi  del  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle* 
Dante  transita^  ed  il  Sole  si  slava  (  Purg.  e.  IXVll) 
Si ,  come  quando  i  piinii  raggi  vibra 
V^  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse. 
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Dante  Éra$mi^a ,  e  C  '<^«  ^*  '•  J 

Fallo  avca  di  là  mane  e  dì  qua  &era 
Tal  foce  quasi ,  e  tulio  era  là  bianco 
Quello  eroisperio,  e  l'altra  parte  nera, 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta ,  e  riguardar  nel  Sole. 

K Pag.  127. 

PiaMa  — 11  sole  è  1*  unica  heema  M  mondo  per  chi 
ha  solo  gli  occhi  del  corpo  \  ma  per  chi  ha  pur  quei  del- 
la mente ,  e  di  una  mente  illuminala  dalla  Fede ,  vi  è 
on'  altra  Lucerna  dd  Mondo ,  veduta  solo  da  coloro  che 
adorano  a  CHI  disse  :  EGO  sum  Lux  Mundi  (  5.  Jb.  )  , 
poi  che  gli  avea  detto  il  PADRE  :  Dedi  TE  in  lucem  Cem- 
Imup.  Quindi  la  Chiesa  fa  vestire  i  colli  dei  novelli  splen- 
dori del  giorno  C  T§rri$  diem  dum  reparai  J  da  quesio 
SOLE  ,  che ,  non  meno  del  nostro^  trova  tenebre  dà  dis- 
sipare ,  ed  ha  luce  da  spargere  : 

Jam ,  CHRISTE  Sol  JusiUiae^ 
Meniti  dieicanl  Unebrae^ 
Viriuium  ut  lux  redeat^ 
Jerrii  diem  dum  reparai. 
Il  pror.  Augusto  Kopisch  da  Berlino  si  accorse  primo , 
siccome  Dante  t  il  quale  differenziava  si  i  due  Soli  che 

nel  XXIII  del  Paradiso  cantò  che  il  SOLE  GESÙ  accen* 
deva  tulle  quante  le  lucerne  degli  Spirili  beali 

Come  fa  il  noilro, 
qai  non  Intendesse  per  a  Pianeta  »  che  QUELLO  cui  sa- 
lutava il  gran  Re  cantore  «  llluminani  Tu  mireMiter^  a 
momtibui  aetemii  » ,  cui  salutava  San  Cipriano  •  Sol  il- 
luminam  Iter  Yilae.  »  Vedi  principalmente  Aij.  159, 140, 
144 ,  235 ,  234  ,  246,  457-460,  467. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
Che  wuna  dritto  allrui  —  Appunto  perchè  U  SOLE  DEL- 


A<ltnir«««^V,i  funere, 
fWmiMi»»  I''*"^    »«i  so  w^^*  *      ■-  l_ 


^  ogni  coi«-  --      .    deno«x.i"—       monili   ""''.^.to 
e»  t"ium.  Ecco        ^^  pecudum'       ^^g„T„on  ,  J«   ^  ^»- 
al  libono  ,  »«"^  ^^  gufato  cbe  «" 
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le  Qttiiiioni  di  San  Tommaso ,  e  visione  pur  allor  rin- 
novata dai  ralli  di  Fra  Leone.  Si  noti  intanto  qual  fos- 
se la  lingua  di  quel  secolo ,  ricordando  la  preghiera  di 
Adamo  da  San  Vittore  al  PIANETA  : 

Tu  nos  ab  bac  Mortis  Valle 
Due  ad  Vilam  recto  calle. 

F. pag.  233,  462,  466,  468. 

Non  si  vieta  tuttavia  che  possa  notarsi  qui  nn^allegaria 
mista ,  cioè  che  dai  Poeta  siasi  mirato  ad  un  tempo  al 
sole  della  luce ,  ed  ai  Sole  della  Giustiiia.  Però,  comun- 
que s' intenda,  giova  avvertire»  che  il  senso  materiale  non 
pub  essere  che  leggiero,  ed  il  senso  morale  non  può  non 
essere  principalìssimo.  In  primo  luogo,  chi  fugge  il 
peccato,  non  altrove  può  ripararsi  che  al  Crocifisso  ;  o  j 
poeticamente ,  chiunque  fugge  dalla  Selva  oscura ,  vede 
tosto  il  Sok  che  mena  dritto ,  e  più  è  consunto  e  più  *i 
vede  :  quindi  elegantissimamente  disse  di  Gesù  Sun  Ber- 
nardo ,  parlando  al  peccatore  :  Si  tenebras  fugisy  Lux  esi. 
In  secondo  luogo,  come  notammo,  il  menar  dritto  ò  pro- 
prio del  Sole  delle  anime  ,  non  del  sole  degli  astronomi. 
h  terzo  luogo ,  Dante  dopo  pochi  versi  ne  dice 

—  Temprerà  dal  principio  del  mattino 

E  1  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  ec.  — ; 
ed  un  antor ,  come  il  nostro ,  che  pesa  le  parole  in  tutto 
il  Poema ,  e  nel  Canto  1  par  che  pesi  sino  i  monosillabi, 
avria  quasi  con  soverchia  ripetizione  ricantato  il  concetto 
già  messo  innanzi 

—  Guardai  in  alto ,  e  vidi  le  sue  spalle 

Coperte  già  de'  raggi  del  Pianeta  ec.  — . 
Ila  Dante  sapea  d'aver  parlato   di  t«tt'  altro  che  dell*  ora 
che  si  misura  dagli  orinoli  «  e  però ,  volendo  farcela  co« 
aoscere»  aperse  un  nuovo  concetto,  allor  che  cantò: 
Temp*  era  dal  principio  del  mattino, 
f^, pag.  i94. 
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V.  49  e  90. 
AUor  fu  la  paura  un  poco  fuctaf 
Che  nel  lago  del  cuor  m'era  4wulm 

la  paura.  Questa  è  la  prima  delle  tre  paitn  che  jpnatèm 
la  Penitenza  —  iVìnetpium  Poenitentiae  ex  iimon  ^  :  i 
Teologi  la  chiamano  ce  AfoAif  timorii  $ertUi$j  fnù  fm  ft 
more  gupplieiorum  a  peceatis  retrahitìtr  ». 
tifi  poco  queia.  Carità»  faras  mUtU  tìmorem ,  «criie  te 
Giovanni  ;  dunque  coloro  che  non  hanno  Dell*ìaMMi  hCh 
riti,  e  tali  son  tutti  coloro  che  stannosl  nella  Sèbmem- 
ra ,  sono  pieni  d^ingoscia.  Tal  jNmm ,  In  riguardo  a  di 
uscì  della  Selva  e  si  compunse  nella  Valle  e  guardò  k 
allo  al  PioMia  che  veste  de^sucn  raggi  \%$palltdiACék% 
si  b  un  poco  fuete ,  perch'egli  comincia  a  sentir  il  dolcB 
di  una  càirltà  Imperfetta  :  tal  paura  poi ,  in  riguardo  s 
chi  «t  riposò  Ara  dette  epaUe ,  vie  mag<riormente  s' acqM- 
ta;  e,  in  riguardo  a  chi  toccò  la  metà  delb  Fia  Imiga^  toial- 
niente  s'acqueta,  perciregli  assapora  tutte  le  dolcene  di  um 
Carità  perfetta.  Ecco  quanto  sul  citato  lesto  della  Lelliri  i 
di  San  Giovanni  scrive  al  nostro  proposito  il  Ifartioì  :  11 
timore  delk  pene  pud  stare  con  una  mediocre  Carità^  ms 
fion  mai  con  una  Carità  consumata  e  perfetta.  Lortmsr 
rio  incominciamento  della  giustificasùme  dell*  uama  mtm 
dal  timore  ielVInfemo.  .  •  •  Questo  linaore  va  scemando 
allorché  va  crescendo  la  Carità  \  e  quanto  più  ella  ft* 
netra  il  cuor  dell'  uomo  y  tanto  più  m  va  fuori  il  0- 
more» 
nel  lago  del  cuor '^  Dabo  paoorem  in  cordibus'^Ln.'** 

Questa  prima  paura  ò,  come  h  tersa  ,  non  del  /Mi- 
siero  ma  del  cuore  ;  se  non  che  la  terza  paura  (  te  enn- 
tri:i\onie  )  io  compunge  ,  e  la  prima  paiura  (  V  attrizioH 
per  romblkà  delP Inferno  J,  come  osserva  Sant'Agosti* 
no  nel  cemento  alle  parole  del  Salmista  —  Confige  timo' 
re  tuo  Comes  meas  —,  penetra  nelle  più  inteme  viscere 
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latore ,  e  il  riaiedb  nei  wuxxo  M  cuore  (in  me- 
Ki  J  deBft  B3)bia ,  o  nel  lago  dd  cuore  ^medinin 
rdU  .  .  .  cmum  corfue  ai ,  el  emgmnis  plenum) 

irato.  NeN»  MONAMCBIA   M  D/0  dalb  Selva 
i  ricoperto  V^Inferm ,  e  le  Scaglione  iella  Selva 
lo  col  è  eaiata  raniim  del  peecatore  vWente  de- 
1»  porolella  profeadrtà   del  CerehM  Infernale  lo 
ri  pooka  tei  iofeHce,   se  la  morte  la  discìoglìe 
pò  ROSI  eh'  abbia  riirote^  ee  sieeea  :  coooetti  che 
»  «  la  pena  earà  proporzionala  alta  colpa  »•  Ora 
ai  eia  ti  addentra  nd  lago  éet  onore  de'  pecca- 
hm  tutto  U  tempo  eh'  essi  si  stanno  nella   Seka 
I   perckè  il  terreno  ehe  calcano  ò  terra  di  male« 
^  che  marca  li  grado  della  pena  eterna  che  crn- 
hn  da  quel  snolo  di  morie  non  fi^e. 
ng. 244,  467. 

t>.  24. 
la  nofle  cKio  paieai  con  tonto  {nato. 

lolle  -»  Gioverà  anzi  tutto  il  determinarla.  Nel  Can- 
ddrinferno  ci  fa  sapere  il  Poeta ,  che  nella  notte 
lente  stato  era  il  plenilunio»  e  nel  XXI ,  che  il  di 
i  stato  era  ranniversario  della  morte  del  Redento - 
a  il  plenilunio  avanti   la  Pasqua   del  4300  essendo 
Ito  al  tramonto  del  sole  del  di  2  aprile,  ed  essen- 
ta insigne  a  tempi  di  Dante  r  opinione    che  nel  di 
iprite  si  fosse  consumata  in  sul  Colle  Y  opera  della 
uone ,  ci  sì  fa  manifesto ,  come  rAUighieri  ne'detti 
intendesse  parlare  delle  notte  e  del  giorno  5  di  a- 
li  quell'Anno  Santo ,  e  come  ,  per  cons^nenza  (in- 
riando  al  Vespero  i  giorni  sacri  del  Poema  sacro  ), 
nessun'altra  notle  si  parli ,   se  non  di  quella  che 

lette  al  giorno  2  aprite.  Il  tempo  del  Gant  o  I  è  il 
He  iSOO. 

80 
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Chi  poi  ha  avverlilo  >  che  Dante  già  •'  era  volio  alia 
Falle  ed  al  Colle ,  noa  meravigli  V  allegoria  dd  sio 
viaggiare  di  noile  a  quelle  sante  mete.  I  Maestri  di  sfii- 
rito  non  chiamano  illuminato  quel  cuore ,  che  pel  aolo 
timor  deir  Inferno  sospira  alla  Bontà  infinita.  Bre?eiiM- 
te  :  Nox  est ,  donec  quaerilur  Sponsus  —  S.  Am.  —, 
perchè  l' Anima  si  accende  dì  notte  nel  desiderio  di  lui  ; 
e  di  mattino^  acquetata  un  poco  la  paura  che  sta  Mim- 
zo  al  cuore  ,  lui  guarda,  e  si  riposa  in  lui  :  Anima  mm 
detideravit  te  in  nocte ,  ted  et  spiritu  meo  in  prmurim 
met5  de  mane  vigilabo  ad  te  ^^  Is.  — • 
cVio  pastai  con  tanta  pietà.  Doppia  ambascia  aflumn 
in  quella  notte  gli  spiriti  del  Poeta  :  l' una  pel  lungo  ed  erto 
viaggio  dal  Mezzo  del  Cammin  di  Vita  alla  FaUe  ;  Vùn 
pel  pericolo  d*esser  colio  dalla  morte,  prima  d*esser  tari 
della  Selva  oscura  ,  in  cui  non  si  muore  senza  che  Iti- 
ma  non  deggia  andar  sepolta  neirin/erno.  Chi  è  nato  al- 
la Poesia  sentirà  la  pietà  di  Dante ,  il  quale ,  sapendo 
che  ria  terra  gli  slesse  sotto  de'  piedi ,  correa  senza  po- 
sa ,  poiché  ogni  passo  gli  giovava  al  salire  a  balzo  mn 
amaro ,  ogni  passo  lo  avvicinava  allo  scampo. 

r. Pag.  121,  133,  130  ,  344  ,  444  ,  458  ,  467. 

V.  Q2-25. 

E  come  quei  che  ,  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva , 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa  ,  e  guata  ', 

Cosi  r  animo  mio  ,  che  ancor  fuggiva  » 

E  come  quei  ec,  —  Se  la  Poesia  ha  esemi  i  di  simili- 
tudini che  dien  luce  a'  concelli,  e  ne  destino  reminisccD- 
ze  alle  a  ravvivarli,  questo  è  cerlamente  uno  de'piùn^'' 
rabìli.  Preteriamo  la  lena  affannata^  e  il  soprabbello  a* 
nimo  mio,  che  ancor  fuggiva^  — ,  bastando  il  rimandarU, 
o  lettore  ,  alla  nota  precedente^  percliè  tu  seniir  possa  lat- 
ta la  forza  de'  Danteschi  due  modi.  Osserviamo  il  ffl^^^ 
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e  Vmtfua.  In  «n  Poema  saero ,  in  un  Poema  eh'  è  un 
Vimggio  ialVBgitto  a  Oerusaletnme ,  in  un  Poema  in  cui 
li  rìGtIcaDo  le  Mansioni  IsraeUiiehe ,  non  si  può  legge- 
re il  verso  di  comparazione 

-»  Vseilo  fuor  del  pelago  alla  riea  — 
iena  ricordarsi  del  Popolo  Ebreo  uscilo  fuor  del  Mar- 
roseo  alla  riva  Arabica  ^  e ,  poicbò  Vlnfemo  si  ritenne 
da*  nostri  collocato  sotto  le  arene  deirEriiréo,  a  chi  me- 
glio simiglia  un  uscito  dalla  Selva  oscura  livellata  airin- 
feroo  j  che  all'uscito  del  fondo  di  quel  mare  che  all'  In- 
famo è  coperchio  ?  —  £*  aequa  perigliosa  poi  conviene 
aUa  similitudine  presa  in  genere  ^  conviene  alla  similitu- 
dine in  riguardo  agi*  Israeliti  spettatori  dell'  ultimo  peri- 
glio degli  Egizi  neironda  Eritrea  \  conviene  alla  simili- 
tudine in  riguardo  a  Dante  »  che  per  siffatto  modo  qui 
accenna  quanto  poi  dichiara  nel  Canto  il ,  cioè ,  che  , 
volgendosi  indietro  a  riguardare  un  JPasso  Che  non  lasciò 
giammai  persona  viva ,  guatò  veramente  una  fiumana  , 
un^  acqua  perigliosa.  V.    .    .    .    .  Pag.  i7|  114,  155. 

V.  S6,  e  27. 
5i  volse  indietro  a  rimirar  lo  Passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Si  tolse  indietro  -*.  Chi  tiene  i  piedi  sulla  soglia  della 
Porta  di  una  Città ,  e  alza  gli  occhi  ad  una  cima  che 
torreggia  nel  mezzo  dì  lei ,  se  vuol  poi  guardare  un  /iu- 
me  che  di  lontano  le  scorre  a  lato ,  convien  che  si  volga 
indietro.  Dante  era  giunto  alle  mura  di  Gerusalemme , 
appunto 

LA  ove  terminava  quella  valle 
Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunto  *, 
la  Contrizione  era  ne"  termini  della  Vatle^  la  Salute  ave- 
va occupgie  le  mura  di  Sion^  e  la  Lode  le  porte  sue  (Is.)  \ 
ed  intanto  il  Poeta  aveva  guardato  in  alto  alle  spalle  del 
(Mìe  della  Città  vestite  de'  raggi  del  Punmtj  :  ora  vuol 
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rimirare  lo  Pomo ,  la  fiumanm  m  cm'l  mar  wm  tattH* 
io ,  Vacqua  periglima  cbe  lo  immise  negli  «bisii  édh 
Mvù  oiowra ,  e  gli  à  fona  voltar  f  òmero  al  Cdk  riH 
volto  alla  Folle,  e  spingere  la  veduta  airaltimo  iioM* 
fine ,  dove  un  Granfe)  e  di  coatra  un  Aero ,  procedoMb 
dal  Loco  selvagfio^  la  rapido  corso  la  tegaa,  per  pnA- 
pitarsi  poi  con  istupenda  casi^ata  ve'  borrool  dèV  f^t 
e  dar  acqua  ai  fiumi  delPEtiofia. 
a  rimirar  h  Boio^  Richiamato  il  Dante,  didatti  «sa  TO' 
lanan ,  ad  an  senso  inéuMabile  ma  severo ,  qosslo  tif 
mirar  del  Poeta  ai  Pa$9o  non  è  altro  die  un  riuMs 
Foveam  in  quam  eeeidit  {  S.  Bem.  )  ,  non  è  aitino)  di- 
rebbe benissimo  ut  Aseecico  ,  che  /br  P  nmm  detts  0* 
fetenza  «nnoiifi  la  ConfèsiUme^ 
persona  viva.  La  persona ,  ossia  Ihiomo ,  è  an  oosUpoM) 
di  anima  e  di  corpo  ;  nò  T  uno  né  V  altro  giannai  fB^ 
scono  ,  fotta  1*  una  immortale  di  sna  natura  ,  elersiio 
l'altro  da  CHI  ne  rivelò  ia  Keiirresteme  detta  tarm.  Tirt* 
tavia  I  Mondani  chiamano  marta  b  pefiona  di  isM  k 
cui  anima  migrò  a'  luoghi  eterni ,  mentre  il  suo  corpa 
diventò  polvere  :  al  contrario  i  Teologi  chiamano  siorii 
la  persona  di  colui ,  il  cai  corpo  è  vegeto  ,  mentre  1^ 
sua  anima  fu  oppressa  dalla  morte  del  peccato.  Dante  le- 
deva molli  morti  pel  mondo  ,  e  quindi  nelle  sue  JKn^ 
disse  divinamente ,  parlando  di  un  vizioso  : 

E  tocca  tal  eh*  è  morto  e  va  per  terra. 
V.  Pag.  10,  100,  lU,  145,  255,  444,  458,  461,  466, 
467. 

V.  ?8. 
Poi  ch'ebbi  riposato  'i  corpo  la$$o^      '"5 

Ecco  adempiuta  la  promessa  di  Dame,  cioè ,  per  trat- 
tare del  bene  che  trovò  nella  Selva  oscura  ,    ha  detto  i^ 
suo  campungimento  nella  Valle^  e  del  suo  riposo  al  Colk^ 
fuor  di  figura  ,  per  trattare  della  Soddisfazione^  ha  se- 
cenriatc  la   Contrizione  e  la  Canfcssiont' 
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tài'èh^Mi  riimafh  ^.  hiier  humeroi  ilUug  reqtneseei  --* 

-«é  I  Misiìci ,  Ietto  net  Deutert>6okiito  e  ne*  suoi 

limrpetri  ^  che  Beniamino  redace  ttoN'Egiuo  dovea  pren- 

à&r  ripetfo  Mi  Moria  ,  spalh  del  Calvario  ,  figurarono  In 

hii  San  Paolo ,  ed  in  San  Paolo  tulli  i  peniiti ,  e  disser 

die  questi,  uscendo  daU'EgUto^  sarebbero  stati  in  debito 

di  Troiani  ffa  h  spaìk  di  un  CóUe ,  per  riprendem 

via  pel  Cammino   di  Fita^  alla   quale   il  riposato  San 

Rado  perveniiè^  e  cosi  ito  tal  ripoto  simboleggiavano  la 

0m4^9Mmy  seconda  Parte  della  Pienitenza;  si   che  lo 

siesae  comento  del  passo  del  Deuteronomio  ebbe  da  loro 

il  ¥emo  Davidico  —    Seapidis  suis  ohunétabit  ftftt  — - , 

•cri vendo   San  Bernardo  :  Seaptdis  sub  óbumbrabU  tibi 

empiuti  humititer.  Quindi  nq^K  antichi  Gristiatti  1^  usò 

•iflibolfco  di  oonfessarsl  stando  seduti. 

V  corpo  isseo^  — •  La  Croce  è  il  luogo  di  riposo  per  co- 

ì&rò  che  con  Ièna  affiinnaia  sono  fuggiti  dalla  Selva  osem^ 

m,   perchè   a^  Piedi  del  Crocifisso  depongono  essi*  ogni 

aSMMO  -«^  Omtnem  tolUdiuHnem  progciesUet  in  Bum  C  S. 

Air.  J  ^  :  Elio  «  il  loro  refrigèrio  -^   Cmx  loMJtim 

rofirifiriìm  (.  &  Am.  )  ~ ,  flnase  xpA  mirata  da  Dante. 

Sa«  Bernardo ,  eh'  è  Scrittore  assai  vago  di  tropi  ar* 
éHì  ^  nel  suo  Comenio  alla  Cantica  dice,  che  nella  Con- 
fessione si  dà  al  Penitente  il  vino  della  fortezza  »  perchò 
egli  ùUa  Porta  idP  Inferno  lasci  ogni  speranza  (  o^nt 
ìsàopeUo  )  ,  e  lo  visiti.  Ma  fu  poi  grido  de'Secoli  Crìstia- 
m,  die  gli  usciti  dalPBgitto  debbono  vivifkarsi  alla  Cro- 
leet  Qnaenam  est  Via  »  scriveva  Tantico  Origene,  egredien- 
Uh^  ah  Àeggpto  ^ ,  .  .  Via  .  .  .  est  Ille  qui  dixit  : 
Ejio  nkm  Fia  ;  e ,  molti  secoli  dopo,  il  citato  San  Ber- 
nardo scriveva  :  Ai  Christo  omnes  vivificaluntur  qui  M* 
gypio  egredi.  .  .  moliuntur.  «- 

Il  nodo,  di  —  riposare  H  corpo  lasso  fra  h  spaìk  del 
Colb  —  per  —  confessarsi  —  ,  è  ,  per  le  notale  cose, 
di  ima  vaghezza  tutta  piena  di  CaitoKcn  leggiadria. 

Qui  il  Poeta  assolve  la  Memsione  li  di  Socoih ,  •- 
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desi  Tabemaeula  3  poiché ,  riposando  a  quel  CcUi  fw 
Chrislus  dignaticm  dacendU  ,  si  riposa  ne^  taèmmedi 
della  noilra  CUtà.  F.  Pag.  IO,  40,  133,  i40,  140,  I», 
244,  245,  S96,  340,  349,  374,  421,  427,  428, 444, 4M. 

V.  88. 
Riprm  via  pet  la  Piaggia  diserta^ 

Cum  Catechumenii  egrediaiur  ~  S.  Gr^.  ^  enn 
le  brevi  parole  che  il  Sacerdote  diceva  a'  Peaileili  %à 
stati  nel  Fitto  ;  e  Daoie  ,  quasi  ubbidendo  a  qoelb  foee, 
dai  Loco  ove  terminava  la  Valle  (  simbolo  dei  fMo  )  1 
poi  che  si  fu  ripoeato  al  Colle ,  scelse  di  ripremkr  trii 
per  la  Piaggia  diserta  (  simbolo  della  Manza  df  Cete- 
eumeni  ).  Poi  il  nostro  Poeta  uscirà  di  nuovo  da  Sioi 
con  Virgilio  per  la  Porta  di  San  Pietro ,  ubbidendo  «Ile 
seconde  parole  del  Sacerdote  agli  antichi  Penitenti:  Cm 
Calechumenis  non  egrediatur-. 

Ripresi  via  perlaec.^.  Quando  un  viatore  andò  ad  w 
luogo  determinato  per  T  unica  via  che  vi  conduce ,  11 
sostò  e  poi  segui  sua  strada,  ciò  narrando,  dee  dirti— 
Ripresi  la  via  —  :  se  invece  ti  dirà  —   Ripresi  via  pel 
tale  o  tal  altro  luogo  —  li  accennerà,  che  dal  dove  so- 
stò sino  alla  meta  non  v'  era  una   vìa  unica  ,    ma  v'  era 
piuttosto  un  bivio  ,  donde  si  mosse  prescieglìendo  la  ìa 
che  ti  ha  indicata.  E  qui  Dante   coi  dirci  ^  Ripresi  ria 
per  la  Piaggia   diserta    —   e'  indica    appunto ,    che  il 
Colle  del  riposo  è  un  bivio  donde  si  va  a  Vita  0  peres* 
sa  Piaggia  diserta  ,  ovvero  per  la  Porta  di  San  Pietro» 
Per   chi   studia    il  Poema  della  MONARCHIA  DI  DIO 
conoscendosi  del  Disegno  della  MONARCHIA  DI  DIO^ 
il  verso 

-—  Ripresi  via  per  la  Piaggia  diserta^  «— , 
avrà  però  un  più  lungo  suono ,  e  vi  s' intenderà  —  iti- 
presi  via  per  la  Piaggia  diserta  y  e  non  già  per  la  Porta 
di  San  Pietro  — . 
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La  Piaggia  iUeria ,  che  veramente  si  estese  col  nome 
di  Asierlo  di  Beizaida  fra  Gerusalemme  ed  il  Libano , 
oocapò  nella  MONARCHIA  DI  DIO  del  Popolo  nuoto 
un  ampio  loco  Ara  Timmensa  FalU  M  pianio  e  Paltissi- 
IBO  ìfonie  dd  Signore ,  fatta  in  Simbolo  del  BcAtisiéo. 
DIbtti  pel  battesimo^  cessate  le  lagrime,  si  va  al  prin- 
cipio-della  gioja,  e  per  esso  ne  vien'aperta  la  Porto  on- 
fUiia  che  mette  i  Giusti  in  quella  Via  diritta  per  la  quale 
^salgono  dalla  Chiesa  militante  alla  trionfante.  La  Sposa 
de^  Cantici ,  sìmbolo  di  un'  anima  pura  ,  salia  pel  Deserto 
al  Manie  ;  ed  il  Beda  ,  che  l)en  sapea  come  nel  vecchio 
Patto  scorger  si  debbano  le  figure  del  nuovo ,  vide  nella 
Sposa  la  Chiesa  ,  ed  argomentando  scrisse:  Àscendit  er- 
go Eeeletia  per  Desertum^  ut  promissum  perrtniat  ad  Re- 

11  sìmbolo  Cattolico  del  Deserto  è  poi  di  mirabile  ag- 
giustatezza non  solo  per  la  postura  del  luogo ,  ma  si  per 
la  significazione  del  nome-,  Betzaida  suona  Ikmus  aqua- 
rum\  celebre  è  la  fonte  dolce  del  Deserto;  illusire  il  Bat* 
lista  taitexzante  nel  Deserto  ;  solenni  le  parole  d*  Isaia  : 
Dedi  in  Deserto  aquas  gratiarum. 

Se  l'altissima  mente  di  Dante  avesse  potuto  aver  biso- 
gno d'altro  ajuto  oltre  il  sicuro  lume  della  Scienza  Cat- 
tolica nell'invenzione  miracolosa  della  sua  Fai;o/a,  potrem- 
mo creder  derivata  in  parie  quest'  immagine  dì  andar  al* 
la  Piaggia  diserta  ,  e  la  non  trovar  né  la  Via  né  i  Cal- 
li à\  \eì  ^  dai  versi  del  Maestro  suo  Brunetto  Latini  che 
cantato  aveva 

—  ...  r  fui  nella  diserta» 

Dov*  i'  non  trovai  certa 
?]é  strada ,  né  sentiero.  —  ; 
ma  dobbiam  tenere  per  fermo ,  che  il  gran  Poeta ,  col" 
y  inoltrarsi  nella  stanza  d^gU  umili  Catecumeni  che  si 
stanno  alle  profonde  ed  infime  radici  del  Monte  di  Dio 
anelando  al  salirvi ,  e  col  farsi  assaltare  dalle  tre  fitre  , 
le  prime  delle  quali  noo  cura  e  della  terza  elude  la  rab- 
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hia  leDendo  akro  via§§i(h  non  avesse  la  maOùf  te  inni  se 
di  passare ,  mediaote  un  epiaodia  nobìUssina,  da  «Sbctlft 
alla  Manmna  III  di  fiuimih  ^  né  prendesse  d*  aiiroads 
più  alta  inspiraoioae,  cbe  dall^  lac^  di  Ongeae  m  la 
della  ///  Mansimw  :  IkicmUt  tiatoF  àio  noUer  mi  aai 
qui  tu  profundis  $uni  ei  ùi/tmù ,  non  ut  iH  demanbur , 
sed  ui  iU  victoriam  eemequatur.  F.  Pag^  40  ^  40  »  41, 
100»  117,  120,  121,  159-144,  233,  343,  262,  317,  38K, 
340,  349-3o2,  376,  442,  444,  447,  465-46& 

V.  3(k 
53  cheH  pie  ferma  $empre  tra  *l  pii  tatio. 


Le  perifrasi  sfavillanti  di  bella  luce  accttidoiio  lo  alile 
de*  Poeti,  e  chi  è  maestro  nelParte  adopra  il  loro  colore 
per  dar  novità  e  splendidesia  airelocauone  :  tale  segreto 
Dante  imparò  da  Virgilio ,  cui  disse  : 

To  se*  solo  eolul  da  cu'  io  loki 
Lo  bello  stile  che  nAa  fatto  onore. 
In  stìti  30  versi  ne  abbiamo  ire  esempi  sUipeBdi  :  Jii 
mediò  Terraej 

Nd  mtzzo  dd  eammin  di  nostra  Fiia  ; 
in  Gerussdemms  ^ 

m  pie  di  un  Colle 

Là  ove  iemdnenfa  quella  Valle  ; 
ed  ora  9  per  dime  cbe  la  Piaggia  diserta  soggetta  ad  al- 
tissimo Manie  ,    per  la  qnale   erasi  incamminato ,  poiea 
prendersi  ad  assai  lieve  salitaj  egli  canta 

—  Sì  che  7  pie  férmo  sempre  era  H  pii  beuso  —  : 

e  già  il  Costa   di  sicuro  argomento  francheggiò   tale  in- 
terpetrazione  in  riguardo  alla  leitera ,    cui  può  darsi  il 
miglior  cemento ,  sol  citando  il  verso  del  MarCeUi  : 
Per  si  dolce  salir  f  cbe  par  pianura. 

Ma  vediamo  il  percbò  sì  volesse  dal  Poeta  esprimere 
siffatto  concetto. 

Primieramente  :  la  Piaggia  fra  il  CMe  e  il  MftmÈo ,  o, 
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antonomasie ,  ia  BetxaHa  fra  il  Calvario  ed  il  Lu 

kmo  è  in  salila  —  Quae  est  ista  quae  ascendit  per  deser-' 

htm^  —,  ma  non  mollo  erta  è  la  salila  fra  Gerusalemme  ed 
il  Libano. 

Foi ,  secondo  il  sìmbolo ,  non  molto  avanza  qnel  Ca- 
leeomeno ,  cbe ,  dopo  essersi  presentato  alla  Chiesa  (  al 
Colle  ) ,  dimostra  il  suo  baon  volere  esercitandosi  (nella 
Kaggia  diserta  )  in  quelle  opere  dì  penitenza  che  a  lui 
li  oonvengoDo* 

Finalmente  nella  MONARCHIA  DI  DIO  Timmenso  JMbn- 
iOy  cbe  tocca  il  Cielo  col  vertice ,  elevabitur  super  omnes 
eolles  sol  quando  kpides  sancii  elevabuntur^  cioè  sol  quan* 
do  le  pietose  fantasie  de'  Contemplativi  lo  riguarderanno 
come  soggiorno  sublime  ife*  Giusti  al  di  sopra  di  questa 
Briaera  qjuola;  ma  In  questa  stessa  ajuola  ^  in  questa 
Terra  dd  Geografo  sacro^  Gerusalemme  sta  tra  medio  gen* 
Oum^  e  tutte  la  riguardano  dalla  lor  Valle  siccome  Città 
ioprana,  ed  il  Colle  è  la  sola  altezza  che  domini  la  Cit- 
fa ,  e  la  CROCE  cbe  su  vi  poggia  è  la  sola  cima  dì  tul- 
le ie  celsitudini.  Si  può  dunque  salire  per  la  Piaggia , 
ma  niun  mortale  può  vìncer  l'altezza  cui  si  elevò  TUOMO 
DIO  y  allorché  si  esaltò  sul  LEGNO  come  sul  più  alto 
de*  Troni ,  per  veder  di  lassù  tulli  i  popoli ,  e  tulli  in- 
vitarli al  divino  suo  amplesso.  Cosi  Dante ,  che  ,  parli- 
Iqiii  dal  Cf^le ,  salia  per  la  Piaggia  ^  camminar  doveva 
5}  che  H  pie  fermo  sempre  era  7  più  basso. 

Y. Pag.  463. 

V.  31. 
Ed  ecco  ,  quasi  al  cornificar  delt  Erta  ^ 

Bd  eccoj  — .  Questo  modo  spesso  precede  nelle  narrazio- 
ni il  quasi  necessario  apparire  di  taluni  soggetti  ad  uomo 
die  si  spinse  inverso  di  loro  :  Entrò  ne'  deserti  deW  Af- 
frica ,  ed  ecco  tigri  e  tioni  :  Errava  sulle  sponde  del 
Nilo ,  ed  ecco  un  terribile  cocodriUo^  ee.  •  Ora  il  Poeta, 
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tutto  impuro  delle  caligini  delPEgiiio^  iovece-di 
re  cogli  umili  Penitenti  per  la  Poria  di  San  Pietro ,  il 
avvia  verso  it  MonU  dihUosa ,  ed  è  ibrzt  che  s' laeMi 
cou  obi  lo  ascende  :  Qui  surU  9.  dimanda  Sani'  Agotlioo, 
fili  ekcd  ascensores  /  e  si  risponde:  Bkeii  uiiqm  a  JMi- 
bolo  ad  luxuriam ,  ad  Maliiiam ,  ad  omnium  mérnm 
capai  Supirlnam.  Et  hi  ergo  temi  etanies  irei  obeidini  flm^ 

La  dottrina  è  rivelatrice  del  simbolo ,  e  b  dotlrin  i 
(  V.  S.  Aug,,  et  S.  Tom.  )  :  Satisfactio  excidit  emmm 
peecaiorum  \  la  Soddisfazione  Sfegùt  i  fonili  del  picei' 
to  ;  ma  Dante  senti  la  Contrizione ,  si  rinfrancò  cm  h 
Confessione  ,  ma  non  spense  con  la  Soddisfaxiom  i  k* 
miti  del  peccalo  \  duiTtiue  Dante  ,  se  noo  s*  acconcia  ih 
Soddisfazione  $  sarà  vinto  dalle  tentasioai,  e  ricadrà  Mi- 
la colpa.  Avvivate  la  dottrina  col  simbolo,  e  dirtte:  Bii- 
le  si  compunse  nella  Falle  »  lì  riposò  al  Cotte ,  na  M 
prese  ìa  via  della  Porla  di  San  Pietro;  dunque  Daot6|i^ 
non  terrà  altro  viaggio^  sarà  respinto  là  dove  tace  U  SO- 
LE ,  e  ruinerà  in  basso  loco. 

Or,  seguiLindo  la  DoUrioa  ,  svolgiamo  più  il  simbolo. 
Satisfactio ,  dico  San  Tommaso  ,  peccatorum  caussas  tf* 
cidit^  quii  radices  peccatorum  tres  ponuntur  (a  S.  Jd*)? 
Concupiscentia  carnis  ,  Concupiscentia  ocuiorum ,  et  A- 
perbia  vitae. 

Or  Tumaniià  non  cangia  sua  natura  per  volger  di  tMP* 
pò ,  né  varia  si  presenta  allo  sguardo  del  saggio  Filosofo 
o  del  sapiente  Teologo  :  le  cause  0  le  radici  cfe'jwco^'i 
ossìa  le  Passioni  che  combaiteroDO ,  combattono  e  cofD- 
batleranno  l'iiman  ctiore ,  furono  ,  sono  e  saranno  opoflf 
tre  :  hi  terni  stantes  tres  obsident  viaSm  Ognun  poi  le  chia- 
mi a  suo  lalenlo  :  dicansì  co'  Filosofi  «  ilmor  deirattftt 
Amor  del  potere ,  Amor  del  piacere  n^  o  co^più  «  Àott' 
rizia  ,  Superbia ,  Lussuria  »  -,  0  co'  Politici  «  Avariti^ 
pubblica  ,  Sete  di  conquiste  ,  Mollezza  »  ^  o  con  frase  E- 
vangelica  «  Concupiscenza  degli  occhia  Superbia  della  «*• 

,  Concupiscenza  della  carne  ;  o  col  dotto  Teologo  «  /• 
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)  Impotenza^  Concupiscmxa  ;  o  coirumile  Asce- 
tioi  «  Snnùtiio^  Mondo ^  Carne  »,  son  sempre  beo  deese 
ìù.§r€  noslre  liraooe  :  Est  TrinìUu  a  quia  home  ceeidit , 
FaUr  j  Filius  ^  ei  Spiritus  sanctus  ;  est  trinitas  quae  ce* 
eiiii  9  miellectus  ^  memoria^  rolunlas  ;  et  est  trinitas  in 
qmm  ùte  ceeidU ,  impotenza  ,  ignoratitia ,  com:upiscentia 
I  Sm  Ani*  J» 

1  Poeii  sacri  AaDno  veduto  le  ire  Passioni  dar  assalto 
airoomo-— 

Mundus  ,  Caro  ,  Daemonia 
Diversa  movent  piaelia  >*—  -, 

C  Ai.  de  S.  V.  ) 
etri  9Ìo  cb  antico  le  hanno  figurate  in  tre  Fiere:  un  Ixi- 
po  j  nn  Leone ,  un  Pardo  (  Leo  de  sylva  ;  Lupus  •  .  va* 
ittdrit  eos  ;  Pardu$  vigilans  super  civitaies  eorum  — 
hrem.  —  J  ;  essi  sin  ab  antico  Iranno  dato  loro  nella 
MONARCHIA  DI  DIO  un  covik  nel  Loco  selvaggio  ap- 
piè del  Libano  (  *^.  •  Prof.  J  ,  donde  t  Poeii  dei  Pupo- 
h  nuovo  le  fanno  uscire  a  guardia  della  Via  Diritta^  sa 
cai  chi  la  smarrì  è  indegno  di  mai  più  rimontare. 

Ilante  dunque  ,  dicemmo  ,  se  non  terrà  altro  viaggio  • 
$atà  respinto  là  dove  tace  il  SOLE  ^  e  minerà  in  basso 
heo  :  Dante  ^  ora  aggiungiamo ,  sarà  l'espinlo  da  tre 
Fiere  ;  da  un  Lupo  (xy  LupaJ^  da  un  Leone^  e  da  un  Pur- 
do  (  ossia  I/mxa  J.  \m  Poesia  Cattolica  si  accende  al 
loine  della  Scienza  di  Dio ,  ma  nasconde  il  suo  splendo- 
re a*  profani  sotto  ì  veli  del  simbolo. 
qmui  al  cominciar  dell*  Erta.  Le  ragioni  che  ne  persua- 
dono a  tener  col  Poeta  ,  che  la  Piaggia  al  di  sopra  del 
Colle  non  possa  essere  che  d'assai  lieve  salita  perchè  non 
può  elevarsi  più  della  CROC£,  ci  disvelano  la  natura  del- 
r  Erta ,  che  non  pub  essere  se  non  quaedam  spiriluedis 
crieitudo^  ed  emerge  dalle  basse  cose  di  quaggiù,  ed  en- 
tra nelle  creazioni  de^  Contemplanti  fra  detta  Piaggia  ed 
il  Monte  del  Signore. 

Avendo  poi  riconosciuta  la  via  ripresa   dal  Poeta    per 
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ftfehi  fùm  $aH  d  dUetìoso  Manie  ?  —  » 
e  li  Fia  diritta  f  o  il  certo  andare  ^  è  in  sol  Uonie  \ 
ma  Quii  requieeeet  in  Monte  eancto  tuo  ?  Qui  i$igredUur 
«•Ri  macula  (  te.  J:  Dante  è  maculato,  e  qmei  al  co* 
mineiar  deWErta  è  respinto.  F.  Pag.  100,  139,  465 , 
468. 

LA  LONZA. 

V.  32-43. 

Una  lonxa  leggera  e  preeta  molto , 

Che  di  pel  macukUo  era  coperta. 
E  non  mi  si  portia  dinanzi  al  volto , 

Anxi  *mpedif>a  tanto  H  mio  cammino  , 

Ch'  io  fui ,  per  ritornar  ,  piti  woUe  tfoUo. 
Tenqfera  dal  principio  del  mattino  9 

EH  sei  monlaca  in  $u  con  queUe  stelle 

Ch'eran  con  lui ,  quando  tAmtor  dwim 
Mosse  da  prima  quelle  cose  bdle  : 

Si  che  a  bene  sperar  m'era  cagione 

Si  quella  fera  alla  gaietta  pelle 
Lara  del  tempo  e  la  dolce  stagione^ 

Una  Umxa  — *•  In  un  Poema  che  chiude  un  Trattato  della 
Pimienxa ,  in  un  Poema  nazionale ,  anzi ,  più  assai  che 
nazionale ,  Cattolico ,  è  bene  Taddoltare  Tra  le  varie  de* 
nominazioni  delle  tre  Fiere  la  più  volgare:  il  Demonio^  il 
Mondo^  la  Carne.  La  Lonza  dell'  Allighieri  è  la  Carne^  ed 
è  il  Pardus  di  Geremia,  raccontandoci  Benvenuto  da  Imola 
di  aver  risaputo  dal  Boccaccio,  che  i  Fiorentini  chiamava- 
no Lonza  il  Pardo. 

leggera  e  presta  molta ,  — .  La  leggerezza  e  prestezza  dei 
Pardi  fu  proverbiale  :  leviores  pardis  ,  scrisse  Abacuc. 
La  Carne ,  moralmente ,  è  leggiera  e  presta  molto  »  per- 
chè dà  piaceri  assai  lievi  e  fugaci. 

Che  di  pel  macidato  era  coperta.  —   Pardus  varielates 
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um  (  Gtr.J  ~.  U  McdMe  ddla  pelle  del  Pardo  ki 
iJMhiifggiino  leaaarene  di  cui  toglioiio  mmWÈàm  pri- 
vi i  carmlì  dielli. 
K  wm  wd  n  fmrtim  immm  al  rolra  ,  — •  Ih  li  mi 

jjfottB  pÈ^tn  z  wt^cwttfÈt  fwof^  f  Mfewwf  nwf  nevi 
al  —  &  Cypr.  —  CriDlerpetrì  Tìdero  nelle  |Brole« 
Giobbe-^  PoinasU  wm  emutrarimm  Ubi —  la  Conciai ««- 
jM  messa  a  guerra  con  la  M0§iom  ;  Dante  colori  il  dello 
del  Vale  aotico ,  dipii^eodo  ona  Lmixa  Che  nm  fji  d 
ftrtim  imansi  al  volto. 

Amxi*w9ediom  imdo'lwmo  r— im,  — .  Sonpieiefc 
carte  d^  Teologi  Morai  laUmio  gl*iaiipediiBeiiil  che  A  li 
iMtmria  a'  santi  cannioi  della  vita  apiritoale  ;  e  la  km 
di  Dianle  «  ùijwiiiia  H  wdo  fiwiino  »  è  tolta  da  Sai  Gn- 
gorio ,  ehe  scrisse  (  Som.  XI.  J  :  ìkdigtd  SfiriiMi  iur 
noiinm  ....  ukmimL  Secondo  poi  cbc  ne  riferìsoe  il 
Boccaccio  t  Dianie  Allighieri  aTcra  speciali  ragioni  per 
dirsi  fonie  impedOo  doBm  Umxm. 

CKio  fid^  per  rUornmr^piAvplU  voUo.  — -Xiijnfrié«i*- 
cUur  fuggendo  —  5.  Tom.  — • 
Tfflip*  era  dal  primeifio  ed  maiiino.  —  Non  fogliasi  ìb- 
teodere  «  Dal  primeipo  del  imiUino  era  già  scorso  id 
tempo  »,  ma  bensì  —  Era  nel  suo  principio  il  mattino  -«. 
Odausi  il  buon  vecdiio  »  r^^ioniino;  lnimagina\a  Taulore 
l'ora  del  lempis  ci(>è  la  cbiarezza  del  di»  che  già  gli  oot^ 
cominciato  a  raggiar  neUa  mente. 

EH  sol  montava  in  su  con  quelle  sielle 
Ch^eran  con  lui ,  quando  VAmor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  -,  — .    Dice   il  PoeU  » 
che  in  quel  manine  5  di  aprile  il  sole  era  in  Ariete}  o(^* 
me  quando  lo  Spirilo  Santo  ornò  il  Cielo  di  stelle,  dimo-^ 
birandoci  così  ,  eh' ei  tenevasi  all'opinione  di  molti  sant» 
l*adri  intorno  all'epoca  della  Creazione.  Il  gran  Maestro  (•* 
Dante  avea  pur  cantato  nella  Georgica  ; 
Ver  illuJ  crai  ,  ver  magntis  agebat 
Urbis  ,  ci  bybernis  parccbanl  flalibus  Euri , 
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Cmn  priamn  luoem  pecudes  hausere  ^  Hrmùtp» 
Ferrea  progenies  duris  caput  exiulit  arvis , 
lBiiDi8aec{iie  ferae  sihris ,  et  sidéra  cedo. 

Pub  ancbe  osservarsi,  cbe  nelPanno  1300  fi  giemo  5  H 
aprile' cadde  nella  Domenica  delle  Palme*,  ed  il  masaioM 
Pòett-oacro  italiano  pare  cbe  con  questi  tersi  akbia  ni- 
rato  alla  fresa  del  di  del  Signore ,  in  cui  leggiamo  : 

Dies  est  dominica,. 

In  qua  Ifundus  siimpsU  exordinm. 

VAtMT  divino  Mosse  da  prima  quelle  cose  bdle;  — •  S^^iritui 
ejus  omaoU  coelos^  scrisse  Giobbe;  e  San  Bonaventura  at- 
tribuisce più  propriamente  la  creazione  alla  VIRTÙ TE^ 
la  éiiHnxione  alla  SAPIENZA ,  e  r  ornato  delle  eteUe 
M'AMORE. 

QA  vagbq^ia  nel  gran  Poema  i  semi  delle  veriià  cbe 
ftirono  illostrate  da^  moderni ,  ricordi ,  siccome ,  stabilite 
le  leggi  deU'  afiraxiom ,  non  trovisi  poi  la  causa  della 
prelezione  de  cùfpi  etesii  che  nella  Destra  di  Dio,  e  vq;- 
già  qui  accennato  un  gran  principio  delFAstronomia  Neu- 
toniana» 

Sì  che  a  bene  sperar  ee.  — *  G)slrttisci  :  Sk  che  V  ora 
del  tempo  e  la  doks  stagione,  m'era  cagione  a  bene  spera* 
re  di  quella  fera  alla  peUe  gajeiia ,  onta,  che  ha  la  pelle 
ga/etia^  Pepa  alla  gaieUa  pelle  è  modo  simitissimo  all'al- 
tro del  canto  XVI 

—  la  hnxa  cdla  peUe  dipinia  ~» 

I7ora  del  lemfo,  — •  Ad^'uvabit  .  •  .  .  Deus  mme  di- 
tmoulo  — -  A.  — *.  Lora  del  mattino ,  ora  di  vigilanza  e 
di  sobrietà ,  si  ebbe  per  pr^fizia  a  solide. 
•  la  dolce  stagione;  r-.  E  questa  si  ebbe  a  simbolo  di  7em^ 
peranza  ;  ma  Torse  il  Poeta  opponeva ,  secondo  il  consi- 
glio di  San  Bonaventura ,  il  pensiero  delle  coso  di  lassb 
alle  tentazioni  della  Lonza  inimica ,  e  fors^anco  sperava 
(  secondo  le  credenze  dd  suo  secolo  )  negV  ti^/ltim  ce- 


649 

de  IW Teologi,  e  del  pib  grande  Tra^Poeti.  San  Tommaso 
dbtiogne  i  Superbi  in  due  classi  ;  extollaUium  u  $yper 
Mo$^  arrogantium  àliquid  mxpra  te.*  Dante  vaol  contrad- 
dittiolo  n  800  feone  Con  la  UifàUa  e  em  rabhioia  fame; 
eoB  quella  h  etioUe  iopra  gU  altri ,  per  qaesta  meta  a 
fot  eoo  eia  eKé  d'akri. 

Si  €Ìi€  parca  che  Faer  ne  temeete.  Giobbe  mise  la  paa^ 
n  intomo  a'  denti  del  sno  Leviathan  —  per  gyrum  dm- 
IJUMi  ejm  formida  —  )  Dante  impaurì  1*  aria  intorno  al 
suo  leone.  F.  Pag.  20,  H4,  i39,  H4,  «8,  360,  S71, 
374^  438,  430,  442,  444,  466,  468. 

LA  LUPA. 

V.  49-60. 

E  éPuna  lupa ,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carta  nella  sua  magrezza , 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Queita  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  cKuscia  di  sua  vista, 
CV  io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

E  quale  è  quei  che  volontieri  acquista  , 
E  giugne  H  tempo  che  perder  lo  face  , 
Che  'n  tutti  suó'pensier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace , 
Che ,  venendomi  'neontro^  a  poco  a  poco 
Mi  ripmgeoa  là  dove  'l  Sol  tace. 

lapi  f  — -  ;  il  Demonio  :  Est  alius  lupus ,  qui  sine  cessa- 
tkme  quotidie  non  corpora  sed  mentes  dÙaniat ,  malignus 
frideUeet  Spiritus  •--  S.  Greg.  —  •  Siccome  poi  Auotor  * 
Mortis  .  .  ..  IHabolus ,  Mors  appellatur  (Orig.)  ,  ikinle 
Gompiacquesi  di  questo  sinonimo  sacro ,  e  riguardando 
il  Demonio  nella  Morte,  chiamollo  lupa  e  non  {tipo; 
tanto  più ,  che  il  nome  di  htpa  tien  dato  da'  Poeti  alla 
Paesiane  dell  Àarizia ,  cbe  qui  dal  Demmo  si  rappre- 
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dtm  tace  il  SOLE ,  lo  rìpingevaT  nelki  &Im 
ndla  Selva  o$eura  sì  precipita  pel  Pano  Che 
giammai  persona  viva-^  dunque  il  Poeta  era  incalatd  VMO 
il  Passo  donde  si  cade  fra  le  ombre  di  ÈhrU.  L'Al^u- 
ria  è  tanto  faQìte,  che  parve  pure  al  Mazzoni,  cbe  aeriiie: 
Dante  si  sottrasse  dalle  tre  Fiere ,  cioè  da'  Feecali  •  M 
de^deij  che  più  lo  spingevano  a  peccare.  F.  H§.  /9i 
20,  400,  H4,  439,  U3,  H4,  /M,  2/7,  23»,  896,  2», 
260,  292,  522,  326,  330,  3M ,  429,  450,  4429 ^444f 
447^  «/,  4S6,  4S8,  466. 

V.  61. 
Mentre  eh*  io  minava  in  basso  toeo^ 

Mentre  eVio  ruinava^.  In  via  ruinae  non  eoi— Ari.— . 
Quid  sum  ego  sine  Te  ,  nisi  dux  in  praeceps ,  dicevi  a 
Dio  Sant'Agostino. 

tu  basso  loco,  — .  Nella  MONARCHIA  DI  DIO  la  fsB» 
delle  lagrime ,  o  la  nostra  Ajuola,  ha  una  Pia^iia  distrts 
a  settentrione  per  cui  ascendesi  al  JKmle,  ed  a  mezzodì 
un  loco  più  basso  di  lei ,  cioè  la  Selva  oscura.  Ma  lira  b 
Selva  oscura  e  la  Valle  è  forza  che  vi  sia  uno  spazio,  co- 
me è  uno  spazio  fra  V Inferno  e  la  Superficie  della  Terra , 
chiamato  appunto  dagli  Scrittori  sacri  a  Spatiìàm  fsoi 
inUrcedit  intev  Superficiem  Terràe^  et  Limbum  Patrwsm  », 
e  questo  spazio  con  propria  appellazione  vien  detto  «Au- 
so loco  ».  11  Monte  9  perchè  alto  sino  al  Cielo  »  ha  folde 
larghe  quanto  la  Terra;  la  Falfe,  ch'è  valle  a  quel  JMoh- 
fe,  è  quindi  larga  quanto  la  Terra  ;  ed  il  Basso  Zoco, 
che  divide  la  Valle  dalla  Selva  oscura ,  non  può  aver 
quindi  conCni  più  brevi  ;  si  che  colui  ch'è  respinto  dal 
Monte  può  esser  si  più  specialmente  incalzato  verso  il 
Passo ,  ma  ,  se  indietreggia  ,  certo  indietreggia  alla  fti- 
/e  »  e ,  se  mina ,  certo  mina  m  basso  loco.  Una  saggia 
('rilìca  poi  a*  Cristiani ,  imparati  da  San  Paolo  che  gl'Io- 
fedeli   son  fuori  della  Falle  ^    suggerisce   di  riguardare 
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Mlb  MONARCHIA  DI  DIO  il  Basto  Loco,  come  il  sog- 
giorno ùegV  iDfedeli  -,  e  di  coloro  che  abitano  un  terreno 
firn  la  Valle  che  giace  e  hSefoa  oicnra  che  jiion- 
ìf  ben  possìam  dire:  Viae  iUorum  meurvaiae  $mi  eie. 
DI  Aittl  tal  soggiorno  si  presta  mirabilmente  al  far  pa- 
ga la  Critica  più  sottile  neir  investigamento  delle  ragioni 
timbolìcbe.  Lìofedele  cerca  la  luce  del  PIANETA  cfta  ve- 
de ifmoi  raggi  le  epaOt  del  Colle  ?  lascia  il  Bano  lo- 
€0  j  8  sale  alla  Valle  :  V  Infedele  offende  le  Finii  fUeeo- 
cfe«  /  cade  dal  Ba$so  Loco  nella  Selva  oscura  ,  e ,  dopo 
morte ,  è  sepolto  néir  Inferno  :  V  Inredele ,  offeso  di  una 
ignoranza  invincibile  ,  pur  segue  tutte  sette  le  Virlà  fi- 
Unofieke  ?  rimansi  nel  Basso  Imo  ,  e  ,  dopo  morte  t  va 
nell'flmio  d^ore  dd  Limbo.  V.  À^.  40,  //,  /OO,  420^ 
443,  46S. 

V.  62  ^  e  63. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  ti  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

É 

• 

Bbumzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto  ^.  Sletit  quidam , 
tufue  non  agnoscebam  vultum^  imago  coram  oculis  mm, 

Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco.  — -ef  vocem  quasi  aurae 
icnis  cttidivi  —  Jojk.  — .  E  poco  innanzi  leggiamo  nellhintico 
Poeta  di  Dio:  Porro  ad  me  dictum  est  verbum  abscondilum^ 
et  quasi  furtive  suscepU  auris  mea  venas  susurri  gus. 

Con*  quest'apparizione  (  di  Virgilio  )  Dante  assolve  con 
preciisone  mirabile  la  fine  della  Mansione  HI  ^  secondo 
Il  comento  di  Origene ,  eh*  è  tale  :  Scientiae  lumen  oppa- 
reat ,  ut  bis  dùcibus  ad  sanclam  terram  pervenire  valeamus, 
per  lungo  sUenzio  — .  Nel  Castello  del  Limbo  \  grandi 
Personaggi ,  fra'  quali  Virgilio  , 

Parlavan  rado  »  con  voci  soavi. 

C  Cani.  IV.  ) 
parca  fioco.   Il  fioco  ha  la  voce  languida  ,    il  roco   non 
chiara.  Due  specie  di  voci  distinguono  i  Mistici  :  Vox  mallei 
et  securis  £  Tuna  ',  è  l'altra  vox  aurae  lenis.  Hanno  la  voce 
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rcipoosi  ed  oracoli ,  ma  si  i  Demoni  per  loro  :   Omm$ 
US  gmtmm  Daemonia  — -  P«.  ~. 

Gol  principio  del  dialogo  Tea  due  Poeli  ai  passa  dalla 
tu  alte  MamioM  ird'lrath  ^  scrtTendo  Origene:  tr^tìi^  cK 
mtimm  ctmoenaUanii.  7.  .    .    .    Pag.  443^  445  ^  462, 

V.  76. 
Uà  tu  perthi  ritorni  a  ionia  noja  ? 

Molto  qnl  yide  il  Lombardi ,  che  scrisse  —  alh  noja 
iMa  Séha  aeura  —  ;  ma  forse  era  meglio  il  dire  '^ 
mtta  fMja  de'  luoghi  soggetti  al  Monte  ;  in  inferioribui  fo« 
ai0  -».  San  Tommaso  da  Villanova,  che  tanto  innanzi 
seppe  nel  linguaggio  figurate  della  Chiesa ,  cosi  accenna 
atta  nofa  de*  Luoghi  sottopposti  al  Libano  :  In  hoc  MonÉo 
èàm  Christo  coMMtes  temamus  i  fuos  entm  infra  nM , 
tristia  nml. 

V.  77 ,  78. 
Perchè  non  saU  al  dilettoso  Monie^ 
CK  è  principio  e  eagiion  di  tutta  gioja. 

Cut  deseritis  Monlem  cui  et  faeilis  est  aseensus  et  ps^ 
miilìi?  -«  S.  Bem.  — .  Venite^  et  ascendmnus  ad  Mon^ 
IM  Ikmmi  —  Is.  — •  Forte  Jsaias  asc&moms  deméerio 
eadenies  homines  ad  hunc  retXKabal  Moniem ,  exclamans  « 
Temik-i  aseendamus  w  Monlem  DomùU  —  S.  Am.  --'• 

Virgilio  già  saputo  avea  da  Beatrice  il  pericolo  cui 
Danio  erasi  espostò  >  riprendendo  via  per  la  Piaggia^  ma 
Ma  arie  gentile  rAllighieri  non  fa  dirgli  tosto 

— -  A  le  com^ìeii  tenere  altro  viaggio  — y 
ma  fo  cbe  si  procacci  V  affeiio  di  colui  cui  vqol  fiirsi  in 
guida ,  mentre  gli  fa  rivolgere  la  parola  come  ad  un  Crtii- 
JlOf  dicendo  al  disviato 

•—  Perehè  non  sali  al  dilettoso  Monte  ?  —, 
e  cosi  aspettando  che  il  reo  stesso  gli  confidi  di  essere 
un  Penileiile  smarito  e  combattuto. 
~  Questo  è  il  Monte  (  Mone  damus  Awitm  ^  cbe  vide 


658 

iHte  mfrm  U  aUtt»  étOà  Jin«,  e  Huàdb  HètnÈk^ 
pùM  fa  Tma  wttiterta.  la  eno^  mIIi  àéOm  ffo^Mb 
pókliè  è  writto  —  n)itt ,  H  hbwiI— mi 

im  rnmlU  ^m  {!$.)  —  :  dille  sm  dme  ^1» 

imm  )  tpleDde  UPIANETA  iKiMiiiicmi  Ar?tai.liiidi 

poò  dirsi  ; 

AreM  fttm  iolt  a  HUttm  Mmt»^ 
lolo  ood  ponoo  incoraggiarsi  ofciiiiioiiif  inlAriUf^th 
tm  Aemimif  cbe  non  sapremmo  trador  megUo  chBa:.iK 
senqMloM  »  :  alle  loro  anime  timide ,  che  abbandoni 
ma  non  già  smarriscono  la  FiadMlo,  Dio  osostrà  ftmi 
PIANETA,  ed  elleno  riprendono  il  JRmis,  e  poftiifli 
la  Chiesa  :  JXnii  qm  rnmiAm ,  ut  Al  wkm  jMisM  n- 
iinjuililwej  Fen$aiii  teet  hmm  irfmifia  Haàcllii 
ndbi  Sdva  atewra  è  vano  il  dire 

—  Bnki  non  soli  ai  Abffoio  Jfmlsf  — i 
poidià  b  Ftn  iM hitiaemm^  perdala  mia  mollai  |ft 
non  si  ritron. 

Ch*é  principio  e  eagion  di  tuUa  giqjaf—.  Senza  dubbio  Mh 
gioja  o  una  eonqdeta  gitja  non  avrà  il  Crìsiiano  disnA 
CiUà  di  Dio  ^  e  però  codt enientissimamente  è  detto  id 
Monle  sul  quale  essa  Citldi  fondata^  di'esso  è 
s  MgfioNtf  di  piena  allegrezsa.  Ne  è  poi  tfnopOf  a  fatta 
mare  la  presente  iotenaione  del  Poeta,  di  avoigeie  le  M- 
trìne  di  Aristotele  sa  queste  tool  della  soa  semola-»!'^ 
cqntim H  causta  -*;  ma  basta  il riflettare,  die  stooomih 
Sdva  oieura  è  simbolicamente  resa  orrida  dalie  cii|^  tf 
Peccatori^  cosi  il  JMbnto  è  (atto  dilettoso  dalle  optn  iiw 
de*  CnusU ,   e  queste  sono  principio  di  Mia  gieja ,  poi* 

che 

per  sentir  più  dilettanza, 

Bene  operando  Puom  ,  di  giorno  in  giorno 
S*accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ; 
e  la  gtoja  del  virtuoso  di  di  in  di  si  fa  maggiore ,  ioti' 
no  ch'eì  coglie  tutta  gioja  nel  giorno  eterno.  Le  iaoNf  ^ 
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fm  pcd  SODO  altresì  eagùme  di  tutta  yioja ,  perdio  qne- 
aia  d  ò  r^IaU  da  Dio  in  premio  di  quelle.  Nd  Ifonli 
adhnqoe  è  quanta  gioja  può  cogliere  un  mortale ,  coma 
il  di  sopra  di  esso  è  tutta  la  gioja  degi'  im  mortali  )  e 
parò  disse  San  Tommaso  da  Villanova:  Si  quid  vm^  to- 
m ,  fftf  fauéii  m  vita  est  9  im  hoc  toh  Monte  ptaiiiii 
ftmiéhtur.  V.  Pag.  40,  39,  40,  44,  99,  400,  447,  449, 
IM,  425,  438,  440,  443»  444,  4«>,  335, 243,  349,  350, 
418,  427,  428,  430,  439-441,  444,  447,  435,  457464, 
486468. 

V.  8587. 
2Vi  se*  Io  mo  mae$iro  ,  e  'i  mio  wàore , 
Tu  ¥f9CÌlo  colui  da  eylio  tolti 
Lo  bello  etile  che  m*  ha  fatto  onore. 

La  Teologia  sola  a'  tempi  di  Dante  si  ebbe  a  MpìeuM 
perfetta ,  e  tutte  le  scienze  morali ,  e  le  stesse  regole 
letterarie ,  si  derivarono  da*  prìncipi  teologici,  come  rivi 
dalla  loro  sorgente.  Abbiam  di  già  osservato ,  studiando 
il  verso 

—  quando  l'Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  \  — , 
die  la  Creazione  dell'Universo  si  eU)e  ad  opera  delle  Tre 
Divine  Persone ,  si  che  il  Padsb  fu  YAiUore  ,  il  Figliuo- 
I4>  fu  il  Maestro ,  e  lo  Spibito  Santo  Ai  quegli  che  ornò 
i  Cieli]  così  distinguendosi  nella  Fabrica  del  Mondo  17fi- 
fmsmoue ,  la  Disposizione ,  e  VOmato.  Ora  i  Teologi  ri* 
dettero  ai  Rettori ,  fauo  sacro  dalla  più  sublime  delle 
Scienze ,  un  precetto  ch'essi  stessi  avevano  forse  ricavato 
dai  sommi  scrittori  dell'Arte  \  e  siccome  le  Opere  di  Dio 
MO  poono  non  essere  un  perfettissimo  esempio ,  fu  ca- 
none rettorico- teologico  »  che  ad  ogni  poema  necessaria- 
mente sì  richiedessero  le  riferite  tre  cose.  Or  che  potea 
mai  dire  di  più  gentile  l'Allighieri  a  Virgilio,  se  non  che 
l'Invenzione  »  la  Disposizione  e  VOmato  del  saero  Poema 

83 
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V.  88  ^  89. 
Vedi  la  bisiia  per  cu'  io  mi  voUi  ; 
Ajulami  da  lei ,  famoso  Saggio  , 

|0  èntia  — •  F.  la  nota  al  v.  58. 
ftimoio  Saggio^  •^.  Quando  Dame  vuol  far  lieto  viso  e  corle- 
ae  Qflcio  di  accoglienza  a  Virgilio ,  lo  chiama  Onore  e 
iMRf  degli  altri  Poeti  e  Autore  e  Maestro  e  Fonie  di 
W  parlare  \  ina  quando  oe  addioiaoda  V  ajulo  contro  la 
ftMta  eenza  pace ,  Virgilio  non  è  allri  per  lui  cbe  un 
Sàggio  famoso  :  solo  in  lai  qualità  poteva  essergli  utile , 
ade  in  tal  qualità  poteva  aver  loco  sì  sublime  nel  sacro 
Poema. 

La  bestia  ripingeva  Dante  dal  Monte  »  perchè  il  Demo" 
trio  non  permette  che  i  novelli  convertiti  camminino  la 
fia  iUuminaiiva  de'  Giusti ,  né  a  Dante  si  parava  dinan- 
zi la  Fitt  itluminaiPoa  de' Penitenti^  percliè,  siccome  qae- 
glt  cbe  non  erasi  sobbarcato  alla  Soddisfazione  ,  dovea , 
prima  di  giugnere  a  quella  Via ,  percorrere  le  Fiepur» 
gatìve.  Son  queste  un  corso  di  virtii  filosofiche^  e  Virgi- 
lio, che  tutte  le  avca  sep^uile,  ben  potea  guidar  Dante 
a  farne  racquisto.  Ciò  posio,  sMntenderà  Fallo  significato 
di  questa  Dantesca  invocazione  al  Saggio  famoso^  la  qua* 
le  ri  conforta  delP  amica  Cristiana  sentenza  — r  La  Sag- 
gezza à  allontana  dal  peccato  ,  e  la  Sapienza  ce  ne  se" 
para  —,  e  del  detto  di  Filone  —  Semitam  virtutis  tn- 
p'ediene^  per  vestigia  duetumque  Rationis  ambulai.  —  , 
s  dell'  aureo  concetto  di  Clemente  Alessandrino  —  Prue- 
parai  Phiìosophia  ,    ei  viam  muniens  qui  a  Christo  perfi- 

niMr  —. 

V.  9/. 
A  te  convien  tenere  altro  maggio. 

Virgilio  con  queste  parole  si  veste  nel  personaggio  dei 
Nunzio  di  Penitenza  introdotto  da  Erma  nel  suo  Pastore^ 
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ed  Intloii  a  Dame ,  ch'egli  non  pub  andare  dia  fitt  fi 
Jtb  per  h  Fis  diritta  per  coi  salgono  gl'JiwBfflft  m 
gli  oonrien  prandera  la  Via  km§B  per  cai  al  wHw  I 
fliaiìiiiii. 

Dicemmo  nella  noto  al  e.  5 ,  d»  la  Fte  dMHièli 
pib  brefo  delle  due  pard  nelle  qnaU  aijdifide  U  Omv* 
mUfUm^  e  cto  propriamente  è  qndUa  òhe  MCMb 
Q4tarioi  posto  io  meno  alh  folk  dacni  è  hgliilHifc 
la  la  Terra ,  s' iooolia  all' Jfnyino.  Ora  direaM  ,>WHl- 
rande  VaUro  tia§gi0  conrigliato  a  Dante  da  Virgifa^.cli 
tal  Viaggio  risponde  alP  altra  delle  due  parti  neUe  qià 
A  divide  il  Coamiii  di  Film^  e  che  qnesta  Fui.praplh- 
BWnie  é  quella  che  dal  Cotti  Calvario  ^  abbassa  si  e» 
tre  delh  Terra,  donde,  procedendo  agli  antipodi  dd  CUb 
ed  al  Polo  antartico ,  aggiunge  VEmfino  al  nadìTp 

Isaia  ossi  ne  prolìrtò:  Si  trii  iti  smiim  $i  eia,  tflh 

mU  noKi  Arsela  vki ,  t  fa  «l  stetti  non  srraU  jmt  Mk 
IVbn  srft  tK  bo,  al  mofai  Usliia  nm  atcmiii  ptr  m^t 
nee  inoemetur  tù;  et  ambulabmiU  qui  UberaU  futriM^  d 
redempii  a  Domino  conartemur ,  €f  venterà  tn  Sioa.  Sai 
Paolo  la  chiamò  Via  nuova ,  e  scrisse  agli  Ebrei  :  A- 
henies  itaque ,  firairet ,  fidueiam  in  iniroUu  SoMionm  •* 
jongniiie  CAfifM  ,  Quam  iniiiami  no&if  Viam  novaa  ^ 
viventem.  Sant'Agostino ,  considerando  che  ,  peroorreslo* 
ne  i  vari  stadi ,  Tuomo  ri  purqa  i  ri  rimomia  e  s*tOt 
na  f  scrisse  di  lei  :  Immortaliiaii  morioUm  ex 
qmbus  constai  paiilms  praeparai.  San  Tommaso  da  TiDi- 
nova  dice ,  che  per  questa  Fia  camminarono  i  Santi  ft 
niienii  Pietro»  Paolo  ed  Andrea,  e  scrive»  diremmo  qoaa, 
dantescamente  :  Coronaius  est^  sed  non  de  cofitt  Jmmei 
de  vertice  Sanir ,  sed  ALIDNDE.  Non  ergo  de  mIo  ilb 
Libano  sublimi  Irmoceniiae  ascendiiur  ad  coronam ,  ^ 
est  alter  Libanus ,  qui  eliam  inoitat  caronandos  in  Cede; 
de  quo  ascenderunt  UH  qui  deatbaverwU  stolas  sim  »" 
sanguine  Agni ,    et  candida»  eas  fecerimt  ^   de  quo  efìsn 


661 

Mf  niMiMfare^  Deo  adjwMmte^  tperamug.  Quii  MCtm  li- 
è$mm  ukf  UBANDS  POENiTENTIAE. 

Nella  MONARCHIA  DI  DIO  qaesia  Via  è  fisietmenie  pib 
hmga  della  Via  diriUa  per  qaaoto  si  ateode  1*  Asse  ter- 
restre ,  e  d'ò  moralmente  piò  lunga ,  perchè  il  BaiUz» 
JMfo  «m  ha  che  ad  anelare  all'  Uoioiie  eoo  Dio  per  mei* 
IO  della  Via  illuminaiiva ,  meotre  il  Confessato  noa  può 
Ulummarsi  senza  prima  jmrgarsi.  E  Dante  scrisse  »  noa 
a  caso ,  nel  IV  dell'  Inferno 

—  AnMam ,  che  la  via  lunga  ne  sospinge  —, 
e  ripetè  alla  fine  della  Cantica 

—  la  Via  é  lunga  ••••••  —^ 

e  nel  V  del  Pni^ atorio 

—  E  riposato  della  lunga  Via  •— . 

Aliti  ricordò  l'appellazione  d*  Isaia,  cioè  di  «  Via  Santa  », 
e  cantò: 

Poi  ripigliammo  nostro  Cammin  santo  ; 

(  Purg.  e.  XX.  ) 
e  ricordò  quella  di  San  Paolo,  cioè  di  «  Via  nimna  »,  cosi 
nel  Xill  del  Purgatorio  pregando  al  PIANETA  : 
O  dolce  lume ,  a  cui  fidemxa  io  entro 
Per  lo  nuovo  Cammin  ,  tu  ne  conduci  t 
Quest'  altro  Viaggio ,  o  questa  Fia  santa ,   Via  nmva^ 
o  Via  lunga  essendo  dunque  quella  parte  del  Cammin  di 
Fila  che  va  dal  Colle  al  Polo  antartico ,  passa  necessa- 
riamente fra  il  Colle  ed  il  Centro  della  Terra  ^  e  fra  il 
Colle  ed  il  Centro  della  Tei  ra  è  Vlnfemoi  passa  nel  fUM- 
to  antipodo  ól  Colle  »  e  nel  punto  antipodo  al  Colle  è  la 
Montagna^  del  Purgatorio  ;    passa  pe'  Cieli  fra   la  Sfera 
déWAria  e  V Empireo ,   e  ne'  Cieli   fra  la  Sfera   dell'  Aria 
e  l'Empireo  è  Paradiso.  Dunque  Dante  non  discorrerà  I'/ih 
femo ,  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso ,  se  non  perchè  V  al- 
tro Viaggio  propostogli  da  Virgilio  è  il  Viaggio  delia  Fia 
hmga  de' Penitenti^  Via  che  passa  per  V Inferno^  il  Air- 
gatorio  ed  il  Paradiso;  diciamolo  apertamente  :  e  Dante  di- 
scorrerà la  Via  della  Penitenza. 
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BoMMie  da  Gubbio ,  amico  dell  Allighìeri ,  dichiiiò  ia 
▼ersi  questo  Canto ,  e ,  parlando  di  Virgilio  appano  al 
nostro  Poeta ,  scrisse  — 

Questi  gli  dice ,  come  per  mal  bre 
Si  dee  ricever  pena  —  ; 
parole  die  sono  un  aùtidiisslmo  e  lucidissimo 
questo  verso 

—  il  le  coiivfefi  tmere  altro  viag^ 
perchè  questo  verso  non  altro  suona  ,  se  non  se  «  Ite 
non  conviene  la  Via  diritia  delCInnocenzas  mm la  Viahm- 
ga  della  Penitenza  a.       . 

Ognun  intende,  che  Viiffilio,  consigliando  a  Dante  din* 
trocedere^  vuol  che  torni  al  Colle  ^  e  indi  prenda  h  ^ 
delia  Porta  di  San  Pietro.  Dante  cosi  ricalca  le  vesti|ìe 
Israelitiche  in  sulla  ine  della  Mansioae  /r<P/fo(A,iacBÌ 
San  Girolamo  nota  una  retrocessione.  F.  Pag.  9,  I3|  SOf 
40,  41,  45,  96,  121,  124,  130,  154,  157-14^330,  Si, 
245-246,  249,  286-505,  522,  540,  545,  548,  578,  4it- 
450,  456-449,  455,  455 ,  461 ,  468,  544,  545. 

V.  93. 
Se  vuoi  campar  d^esto  loco  selvaggio, 

loco  selvaggio.  Eccoci  aperto  in  questo  verso  un  duo^o 
Luogo  di  Azione  :  Dante  non  è  più  quasi  al  comincia 
dell'Erta  ,  non  è  più  nella  Piaggia  diserta ,  è  nel  l0^ 
selvaggio ,  e  certamenie  vi  si  ritrova,  perchè  vennefi  ifl* 
calzato  dalla  Lupa. 

Ma  la  Lupa  lo  ripingeva  doteH  SOL  tace^  cioè  nel'* 
Selva  oscura ,  e  per  ripingcrvelo  dovea  farlo  cadere  n^' 
Passo  Che  noti  lasciò  giammai  persona  viva;  dunque  Danl^ 
che  or  si  ritrova  nel  Loco  selvaggio^  ha  dovuto  si  poi^ 
il  piede  fuor  della  Piaggia  diserta^  ma  non  è  precìpiia^^ 
dentro  la  Selva.  A  render  piana  la  ragione  di  quesli  Dio- 
di ,  non  hassi  a  far  aliro  che  ricordare  i  simboli  della 
Selva  e  del  Passo  :  quella  è  la  stanza  de*  ^ccatoriy  (i^^' 
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sto  è  immagiiie  del  prtdfixio  del  giuilo  nella  colpa  gra- 
mi è  quindi  ehiaro ,  che  alla  Marie  non  riosd  far  ca- 
dere il  Poeta  per  colpa  grave  nella  Selva  edvoggia  atpta 
f  farU ,  ma  solo  di  ribattarlo  per  veniali  colpe,  nel  lo- 
co ithaggio. 

Da  qui  ne  appare  la  somma  proprietà  di  tale  denomina* 
Boae  :  il  I^oco  è  sdvaggio ,  non  aspro ,  non  forte ,  doò 
Doo  è  stanza  dei  disordinali  nel  Concupiscibile  oaellMra- 
sdbile  f  Vm  S.  Tom.  )  dalla  ConcupiscetuM  o  dalla  /m- 
fokmm ,  ma  è  stanza  dei  disordinati  nella  Ragione  dalla 
Igmoranxa.  È  poi  Loeo^  non  Selva;  ossia  il  disordino 
non  fa  grave ,  e  tal  si  fu  V  Igmiranxa  die  lo  produsse , 
da  poter  riordinar  Taniroo  »  dicendo  solo  con  pietoso  af- 
Ceite  al  Signore  :  Jgnorantias  meae  ne  meminens  I 

Onesto  Iaco  selvaggio  parve  a  San  Bonaventura  na 
campo  legnoso  e  pieno  di  fieno  e  di  paglia ,  mentre  egli 
dice  -—  Venialia  passoni  reduci  ad  certum  numerum  ; 
Ugnam^  /bestim»  ei  slipulam  -,  et  ratio  hujus  est^  quad  ve* 
siale  dicikar  guod  facile  purgatar  et  eonsumitur^  ei  idea 
per  haee  irta  designaiur  quia  ab  igne  de  facili  camburmÈr 
tur.  Anche  San  Bernardo ,  ripensando  le  parole —  Omnìf 
caro  /oeaum  — *  t  contempla  il  Giusto  offeso  di  veoial 
colpa  in  un  Campo  di  fieno  di  cui  non  è  però  secco  il 
flore.  Questo  Campo  ò  la  Planicies  di  Giovenco  y  alior 
che  l' illustre  Poeta  sacro  racchiuse  in  versi,  già  ricorda-* 
ti,  la  Via  diriila  ed  il  Mante ,  il  Loco  nloaggia  ed*  il 
Pmeea: 

Vitalis  vastis  stipatur  semita  saxis , 
Celsaque  vix  paucos  dncit  per  scrupea  virtus; 
At  si  quos  nimium  fallax  illexque  malorum 
Kanides  suasit ,  deformi  lubrica  lapsu 
Arripit  hos ,  pronosque  trahit   velut  impetus  amnis. 

lÀb.  1. 
«ella    MONARCHIA  DI   DIO  il  Imo  selvaggio  si  sU 
cerumente  fra  il  Monte  ed  il  Aimo  a  fianchi  della  Piag- 
gia diserta ,  come  il  Peccato  veniale  si  su  fra  la  perfet- 


•  \ 


664 

lai  gtatiiiii  e  h  disgnoiai  di  Dìo.  Atet  bea  n^iiw  i 
SmM  di  Vihiovt,  quando  dioe^  io  rignrdo  ti  UmIi: 
Qm$  imiinmrm  jmI,  ItMmi  imi.  Bello  ò  il  MUm|'li^ 
COMO  i  Misliei,  ooUoctBdo  q/ttsm  Im9  9ibm§§h  ^rà 
éA  JbUi  che  uuiio  s^ iosobliiiia  nd  loro  Mondo,  ii|t- 
II8MP0  derivare  i  foBii  de*  tmm  dell' BUofia  p  len- 
|«r|(ini  di  quelle  acque  il  cui  Jhnoè  falalot  e  vifM- 
aero ,  dietro  le  bibliche  tradisioni ,  ■aaeoBdcrrl  i  coriK 
delle  ire  fiere  :  certo  San  Cipriano  vedefn  la  li^fi  H^ 
ta  dal  BaUexxaio  ,  riparare  al  Lem  s «iongfin ,  fMfe 
scriveva  :  Diabolue  ef^igii  in  heie  mUie  il  ieeertU. 

E  qui  i  Giovani  che  studiano  il  Dante  diano  un  p«- 
siero  non  al  CemceUo  dell'altissimo  Poeu  intorno  faUii- 
aimo  Poema  (i) ,  ma  al  concetto  che  il  gran  Vate  pe- 
aoebe ,  come  fiore  il  piii  bello ,  nelP Orlo  Gaiiolloo:  €l 
quanto  è  semplice  e  caro  ! 

«  Amie  n^  mallMo  dMa  Dmemcm  ifalfe  Man  M- 
»  PAtmo  Santo  43O0 ,  dopo  7  armi  H  ImeJHMnft,  o, 
»  com'egli  eUeeo  ne  tnnRMa ,  ii  ImdànenK  Ma  dkèe 
»  Sapienza  che  lo  avea  privilegiato  dMamor  «no,  m  mm- 
»  /S^sò.  Itecia ,  senx'ottro  pensiero ,  ipernen  fonMfi  i 
a  9iie(  cristiano  tenor  di  vUa  che  aoea  sunata  net  jiorat 
»  deUa  sua  timocenjui.  Bb  in  pw?  ora  temUtLÌam  di  efni 
»  sorta  lo  assolsero ,  e  le  suggesiiani  dH  Jkmomo  già  le 
»  inekinaeano  al  dilettarsi  in  loro ,  ri  cfc'egU  franava  di 
»  essere  fra  breve  sospinto  al  eonseneo.  In  gnesia  gli  vd- 
ì^  se  la  protezione  di  tre  Donne  edesti ,  le  quali  feeer  ti, 
n  che  neU'ora  del  eoo  maggior  travaglio  yÙ  ss  present»" 
ìi  se  un  savio  uomo ,  cui  egli  mamfestò  il  eoo  misero 
»  stato.  E  questi  gli  disse  :  «  Ti  è  necessario  di  aeoar 
»  uoa  vita  peoìteote ,  se  vuoi  causare  il  pericolo  la  cai 
»  ti  ritrovi  »  che  tenUo  valgono  i  versi 

—  jtf  le  eonvien  tenere  altro  viaggio  , 

Se  vuoi  campar  testo  loco  edvaggio.  •»• 

(1)  KTè  ragionalo  a  pof.  5f  di  questo  Toluaie. 
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t  libertlDi  mandenio  urli  ed  atferanno  ambo  le  mani 
in  segno  di  slìregio  contro  i  Giotani  che  cosi  si  fiicciano 
a  ftodiare  il  Ibnte;  ma  qoando  questi  mostreranno  i^i 
tdanrati  il  concetto  da  lor  tenuto  si  a  vile  rivestirsi  di 
vn  lingaaggio  magnifico  percorso  a  traverso  quaranta  se- 
eolt  9  quando  lo  mostreranno  loro  quasi  sovrano  di  un 
Mondo  simbolico  coperto  di  meraviglie ,  quando  faranno 
udir  loro  a  quel  concetto  temprate  tutte  le  arpe  della 
Poesia  Cattolica ,  quando  il  Dante  insomma  sarà  tolto 
dalle  mani  inesperte  degli  uomini  di  parte,  e  svolto  con 
la  cristiana  fòcondia  dei  Segneri  e  dei  Bossuet»  allora  non 
¥i  sari  uom  d*  ingegno ,  che  mm  rìda  le  fole  del  Conio 
éUTEsub  j  e  non  plauda  ai  sublimi  voli  del  Ctmio  4ét 
Cmfwm.y.    .     .    .    .    A19.  10,  445  9  466,  467. 

ANCOR  DELLA  LUPA. 

V.  94-402. 

Chi  quetta  bestia ,  per  la  qual  lu  gride. 
Non  lascia  aJirwi  passar  per  la  sws  via. 
Ha  tanto  lo  impedisce  che  rneeide. 

Ed  ha  naiura  sì  malvagia  e  ria^ 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia^ 
E  dopo  7  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molli  son  gli  animali  a  cm  s'ammoglia^ 
E  più  saranno  ancora ,  infin  che  7  t^lro 
Verrà ,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

hesHa ,  — •  Dante  ripete  : 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace , 

e 

Vedi  la  òe^  per  cu'  io  mi  volsi , 

e 

Che  questa  bestia ,  per  la  qual  tu  gride  *, 
e  noi  ripeteremo  con  San  Gregorio  :    Quis  alius  nomme 
bestiae  ,  nisi  antiquus  hostis  aiodpitwrT 


JK  fmìf^Mi  IMia  firn  mMì 
QmM  ìm  cmeerà  per  o§m  wilU^ 


'      f    ìM  : 
il  k*i 

•      '•     .'-.VJ 

ri     • 


Qmiii  firn  dkrà  unrn  mi  ptltro  ^ 
Jb  Sapknxa ,  iimv  f  ISrMi.   Il  mmo  d%i  fl|||gì 

MM  torà  tfOMMllo  «Zìi  «mMllÉ  — ^— *^M— *  .  AMI  ÉBltadÈtUM 

JKiM  iUlribicli.  Dio  é  looe  di  Vinà,  di  Sqiieraa»  à^k 
«ore;  Puomo  cadoto  per  lo  peccito  è  lerfo  dcHa  w» 
dia  dà  rHdUmi^  8rì  Jfaub  che  dà  lerr»,  dtf  ì^jp- 
«ja  che  dà  jmKto.  Dante  ebbe  per  mfimio  II  ppHpr]^ 
SbUi  eanali  io  soggeuo  si  immacolato,  e  laoqae  kc» 
troppoilo  deUWmore ,  oooieoio  al  oootrapporre  atta  ih- 
jNenM  a  jitbro,  alla  Fùria  la  Una.  Il  ooalro  Fiìhs  di 
dine  -•  J^fimm  Menni  non  e$i  i$  hoc  Mimin  —  |  aii 
ciberà  Siali  C  ^^f^  J  i  «>n  rieeh$xMB  (  feltro  J^wmi^ 
pienxa^  Anme  $  VirtnU^  impercioccbè  GESÙ  Cff/SlUi 
eecunémn  aeee/dediantm  mUserieordiaB  tuae^  ciaiiMin 

col  PADRE  cfa'  è  VIRTÙ  :  eoo  lo  SPIRITO  SANTO  dTè 
AMORE ,  ed  è  in  lui  b  Natura  del  VERBO,  il  quale  i 
SAPIENZA.  (  7.  5.  Tmnm.  ). 

E  sua  naxion  sarà  Ira  feltro  e  fèUro.  Sanando  h  w- 
tafora  del  veltro ,  dice  il  Poeta,  cbe  la  sua  razza  o  jenh 
razione ,  o  con  proprio  vocabolo  nazione  (  poiché ,  seri- 
Te  Pesto ,  tfi  peeoribus  bonus  frocentus  Ima  natio  die»- 
tur  )  sarà  quella  che  star  suole  tra  feltro  e  feltro  :  così 
«  tra  feltro  e  feltro  »  è  modo  che  tien  le  veci  del  nome 
con  cui  appellasi  la  nazione  del  veltro ,  come  «  tra  IB- 
nho  e  Douro  —  è  modo  che  tien  le  veci  del  nome  di  a- 
nn  Provincia  Lusitana.  Dal  volgo  si  chiama  II  veltro  di 
lai  razza  «  Can  Pastore  »  -,  il  Poeta  lo  chiama  «  Kdrro 
tra  feltro  e  feltro  ». 

Ma  DaiJte  nel  fraseggiar  la  nazione  dd  fUlro,  andan- 
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lilla  JUoUf  inimica,  pure  in  più  lato  senso  posslaino  in* 
Piatevi  ogni  visita  che  faccia  il  Signore  al  suo  grq^ge 
MMi  ta  sua  providenza  e  l'onnipossente  suo  bracciot  lìbe- 
nuidolo  dalla  Lupa  malvagia. 

E  perchè  Dante  ebbe ,  con  tutti  i  Cattolici ,  il  Romano 
Pontefice  a  Vicario  di  Gesù  Cristo  Sommo  Sacerdote  del 
\egao  del  Cielo ,  ed  ebbe  V  Imperatore  Romano  a  Vica- 
ìo  del  Figliuol  di  Dio  Re  del  Mondo ,  così  non  vanno 
ODgi  dal  vero  quei  che  tengono,  che  il  Poeta,  scrivendo 
ft  U  Veliro  verrà  »,  mirasse  allo  sperato  venire  del  Si- 
pMNre  in  alcuno  de'  suoi  Vicari ,  o  a  bene  spirituale  del* 
la  Chiesa ,  od  a  conforto  de'  Cristiani  fiopoli  da  civili  odr 
5  da  crudeli  guerre  travugliatissimi.  E  chi  sa  ,  quanto 
bene  Dante  si  'ripromettesse  dall'  Imperatore  Arrigo  VII 
sino  a  sclamare  «  Ecce  Agnus  Dei  »,  non  potrà  dubita- 
re ,  che  in  quei  giorni  della  sua  calda  speranza  nel  sen- 
no e  nella  mano  del  Lucemburgbese,  egli  non  dicesse  in 
^oor  suo  :  «  Il  Feltro  è  venuto  ».  Anzi  molti  credono  , 
Ae  Dante  nel  1515  vedesse  il  Veltro  in  Uguccione  delia 
P'aggiola ,  e  nel  4348  in  Cane  della  Scala,  Capitani  Im- 
jierialì.  Ma  tali  cose  più  riguardano  la  vita  di  Dante,  che 
I  sacro  Poema.  Ceno  è  poi ,  che  coloro ,  i  quali  ,  non 
intenti  ul  veder  negli  eroi  del  secolo  di  Dante  i  Messi 
lei  Veltro  ,  hanno  voluto  in  questi  versi  non  riconoscere 
;ESÌJ  cristo  ma  un  uomo  >  hanno  cementato  a  spro- 
posito tutto  quest'altissimo  Canto. 
che  la  farà  morir  di  doglia.  Traduzione  dell'Inno  : 

(  Mors  cruenta  pavet  ipsa  ) 
A  Quo  peribit  mortua. 
V.  le  Pag,  citate  alle  note  dei  t).  49-60. 

IL  VELTRO. 

V.  i03  —  y//. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro^ 
Ma  Sapienza  ,  ^more  e  Virlute^ 
E  sua  nazion  sarà  Ira  feltro  e  feltro. 
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jfkàk»  Hemm ,  prò  Mi  CbiMt  jwrgfriMiiliiiw  m  kr* 
fii  —  9  e  chiaio  ti  ^vegglt,  ohe  Dtote  amò  riialii.  porti 
nido  d^i  Eroi ,  perchò  nido  dePSaggi ,  ma  fth  FiiMl 
perchè  nido  de^CrisUaoi  ;  e  la  Itorw  $mita  àao-  é  ^fi^ 
per  noi  la  PMesUna  ofo  stelle  V  Atea  ;  la  Timii  Miti 
per  noi  r  Italia  ofe  aia  la  GaUedra  di  San  Pieno;»  Ifjh 
poto  mmb  non  ò  piii  rebreo ,  il  pcpolo  umik  è  RMir 
no  :  GESÙ  CRISTO  fa  ialiUe  ti  q^umih  iUOmf^th 

cbè  GESb  CRISTO  popuhm  hmmUm  $almm  /MM.    ' 

Ar  eia  mori  la  vergim  CumUla 

EmUo  e  IWno  t  Ni$o  di  feruti.  Ed  eooo,  aMkfi. 
apertamente  ,  dichiarato  il  seoeo  di  —  maik  ikHa  ft% 
L'tmìii  JlofM,  dice  il  Poeta,  ò  quella  per  coi  morimMi 
Ganiilh  e  Earialo  e  Turno  e  Niso }  e  questi  e  WSmÈk 
e  Bar.  e.  VI.J  morirono  per  dar  n^gno  all'Aquila  iali'- 
ma }  e  r  impero  Romano  e  Roma 

Fur  stabiliti  per  lo  Loco  santo 
ITsiede  il  Sucoessor  dd  osaggior  Piero. 
Dante  dunque  tenne ,  che  quegli  eroi   morissero  penshi 
stessero  Roma  e  il  Romano  Impero ,  e  tenne ,  che  Roan 
e  il  Romano  Impero  fossero  stabiliti  perchò  slesse  io  Ro- 
ma la  Sedia  Apostolica  ;   Ftimtle  Iiatia  è  adunque  t  bh 
fffTo  e  la  5Mta  ApoiUAioa  :  non  è  solo  PImpero ,  perchè 
r  Impero  fo  stabilito  per  la  Sedia  ApoitoUca  ;  noti  è  solo 
la  Sedia  Aposloiiea ,  perchò  la  Sedia  Apostolica  fu  il  te* 
condo  eflblto  della  morte  di  quegli  Eroi  |  ed  il  primo  ef- 
fetto ancor  durava   a^  tempi  di  Dante,  ed  egli  in  tutte  k 
sue   Opere  si  mosira  tenerissimo  di  ambi  gli  effetti  di 
quelle  morti  gloriose   Or  se  V  umile  Italia   equivalse  od 
concetto  Dantesco  air  Impero  e  alla  Sedia  Apostolica  i  e 
se  la  Cristianità  esser  dovea  diretta,  secondo  il  seonodi 
Dante ,  dal  Ponieflce  e  dair  imperatore»  Sedia  Apostolica 
e  Impero  equivalsero  pel  Poeia  a   Cristianità  \   e  Daois 
coiiientò  se  slesso  ,  quando  scrisse  a'  Cardinali  Italiani  — 
Pro  Italia  nostra  ^  et  ^  ut  plenias  dicam  ,  prò  tota    Gvi- 
te  peregrinantium  in  terris  — . 
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Concladasi  per  tanto,  che  il  Poeta  non  altro  dir  ci  vol- 
le col  ternario  che  abbiamo  esaminato ,  se  non  se  :  li 
TtUrù^fia  salute  della  Chiesa  e  deWImpero ,  ossia  di  lid- 
io U  Cri^iam  Suo  gregge.  % 
QwBSÉi  fa  eaeeerà  per  ogni  viUap^.  Cosi  usava  nel  suo 
primo  Avvento  di  far  COLUI  che  Cireumibai  per  caiM« 
ìa  (  S.  Mare.  ) ,  eH  sanabai    cmues  offmsos  a  Diabolo 

Fin  ohe  tanrà  rimessa  nell'Inferno ,   •»  è  traduiioiie 
dd  <—  MKsU  eum  in  abyssum  •«-  dell'  Apocalisse. 

Là  onde  inindia  prima  dipariilla.  È  tradosione  delle 
parole  della  SapìmxQ  t  Invidia  Diaboli  More  introivU  m- 
por  Terram.  Cosi  si  avvererà  il  detto  della  VITA  :  Ero 
mmrs  tua  ,  o  Mors  *,  Cosi  Ipsa  (  Mors  J,  inimica  noois- 
mnm^  derirueiur  —5*  Ani.  —•¥.•••  Pag.  19^ SO, 
480,  453,  154,  458,  188,  192,  S21,  960, 322, 326, 350, 
409,  417,  429,  447,  471. 

• 

L'INFERNO,  IL  PURGATORIO  E  IL  PARAMSO. 

o.  H2429. 
Ontio  ^  per  lo  tuo  me',  penso ^  e  diseemo 

Che  tu  mi  segua  ;  ed  io  sarò  tua  guida , 

E  trarrotti  di  gui ,  per  luogo  eterno^ 
Ove  udirai  le  disperate  strida^ 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti 

Ch'atta  seconda  morte  ciascun  grida. 
E  poi  vedrai  color  che  son  contenti 

Nd  fuoco ,  perchè  speran  di  venire^ 

Qutmdo  Ae  sia  ^  alle  beate  genti. 
Alle  qua*  poi  se  tu  vorrai  salire , 

Anima  fa  a  ciò  di  me  più  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 
Che  quello  imperator  che  lassù  regna; 

PercVio  fui  ribellante  alla  sua  leggcf 

Non  vuol  che  in  sua  dita  per  me  si  vegna. 


(R8 

Ji  tttt»  parli  iMpani,  f  qiàm  mm»» 
Qabi  il0  mm  CUlai»^  0  fall*  ttuJ^ 
Ok  fmu  atà  tei  tbg9tt 


I  1   • 


Ito  da  llMiiilM  ad  >j«ttt  Dhn»  •  jfKh  émlmHf^ 
cfoi  M»  B^by  jMMit  i0  con*  indaiMWi|l> 
di  fiiiri  tìiro  niaggio  abUa,  o  por  no,  adenptattif  fm^ 
«Mia  il  conaado  crierta:  Mi  rigalla  D  panriaaàatel 
datoooBsigNo  ria  taflldaiilfri  9fpdnm  mflia  ^ 
VUn  di  aeeoaq«gaarlae  io  aftalba  laof»  ft 
Cftf  m  a»  «ifiia  r  ai  ia  fard  àaa  fatfo^ 

Rei  5!aiio  leMmle  del  Pomo  •  Ylfiilb  è  k  grida  A 
Dania  pai  Caaawiip  aMa  a  «flaa*t  afta  ifiararigi  Maaa 
r Asse  temaire ,  e  riesce  a'  nosiif  AnMpadi  p  a  risia  far 
la  Mòotagna  dd  Porgatorio. 

JMOFjÈUg^B,  è  il  Mniriii  d8  AniiàVMit  dM^  eoa»  ad 
Postare  di  Erma  $  accompagna  per  la  fia  «ante  il  coi- 
sigliato  da  lui  a  tenerne  il  riaggio. 

Nel  Senso  morale^  è  Maesiro  a  Daale  dei  ifMwmnti 
flasofiei  nella  teca  ddl*^iiwpgftort  JlMiano* 

Nel  Seruo  Meqoirim^  gli  è  ooosigliare  di  JRm  e  di 
Tirtk  morali. 

Nel  Senso  anagoglm^  U>  a?ricina  all'  alla  BMa  em  Un- 
de  :  e  perchè  vi  si  va  ricatcaado  tropok^gieanaale  aefla 
primama  ddPanima  le  4»  Memmmd  JSawMMa,  egli  è 
il  suo  mistico  Mosé. 

Ricordisi  poi  ciò  che  avvertimmo  nelb  mimai^JS^i 
cioè ,  che  il  Cantore  della  Monarchia  di  Rmma  hs ,  nel 
Ciclo  Poetico  ,  r  esemplare  del  Coniare  dOlet  MOKAir 
CHI  A  DI  DIO. 

E  trarrotti  di  qui,  —  •  Virgilio  ha  detto  a  Dantesche  a 
lui  conitene  tener  altro  viaggio:  OTt  altro  viaggio  non  essendo 
possibile  alla  Città  di  Dia,  che  o  qud  che  a'iniaia  col  Dh 
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Èerio  (  per  gì*  Innocenti  ),  o  qad  die  s*  iiiiihi  odi'  Ai- 
femo  (  pei  Penitenii  )  sin  d'allora  gli  ebbe  accennata  h. 
strada  che  tener  dovea;  ma  qui  piii  ohiaramente  gli  dice, 
die  dal  Loco  idcaggio  lo  Irarrà  ove  ri  uéramio  dupera- 
te  eiridà  ee.  •  I>ai  due  modi  intanto  9l  che  U  propo9io§U 
maggio  conviene  a  Dante  »  em  ehe  Virgilio  lo  trarrà  «6^ 
00  a  vogliasi  Intravedere  come  accennata  la  neeeeeiià  dd 
viaggio  di  Dante  all'Inferno  per  tornar  l'anima  a  salate  ; 
unii  argomenii ,  dirà  Beairìce  ndla  Cantica  del  targa- 
torio, 

AUa  saltile  ma  era  già  oorH  » 
.  Faor  che  il  mostrargli  le  perdute  fenfi  «— • 
per  laogo  eterno ,  —  •  Virgilio  vuol  trar  Dante  dal  Loco 
edoaggio  all'  Inferno  ,  e  vnol  trarvdo  por  luogo  eterno  : 
or  qoal  sarà  questo?  certamente  un  luogo  fra  il  Loco  ni' 
vaggio  e  V  Inferno;  e  Dante  d  spiegò  come  tal  luogo  sia 
la  Fortm  Infernale^  allorchò  nel  Canto  III  ci  tè  leggere  al 
sommo  di  lei  : 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  creale 

Se  non  eterne  »  ed  io  etemo  duro. 
Ha  cU ,  studiando  il  Darne ,  sa  di  studiare  l^ltissimo 
verso  dd  Penitente  UaUano^  rilegga  volontieri  coir  noi  le 
segueali  parole  dì  san  Bonaventura  ,  sicuro  che  1'  AUi- 
gbieri  le  ricordava  quando  scrisse 

—  E  trarrotti  di  qui  per  tifoso  etemo ,  —  : 
Primam  igilur  iter  aeternitaiis  (quod  est  aeteroorum  recta 
imenUo  J  spiritus  humanm ,  detiderio  aeternorum  ab  om- 
niku  oSeeialift,  et  ad  paMandum  excitatus  et  expeditus^ 
primo  aggrediatur  ^  unum  aeiernum  intendendo;  unum 
aetemum  attendando  ;  unum  jbtbmum  isonavraNDo  ;  in 
ano  aetemo  permanendo^  propier  UNUM  AETERNDMj 
quod  est  optimum  et  necessarium  et  fmis  quietans  et  con* 
iummam  muUitudinem  omnium  desideriorum  in  unum  , 
guod  non  auferetur  ab  eo  in  aeiernum. 
Ove  udirai  te  disperate  strida ,  «-.  Giunti  i  Poeti  alla 
Porta  dell  Inferno  «  Virgilio  rammenta  a  Dante  il  loco  e- 
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iMtélcii^amtpHlM»»  egli  al  «otli  ta  «Mte 


Noi  Mi  wMfi  al  im  OT* jé  ifte  «ffi| 

Cte  iBdoai  togati  dtlaraae  «•  • 
ipMtf  doiflUi.  riBBMWiii  cha  B  RmAo  ai 
aiim  a  Daaia  daDa  wm  BeaUiea  laHa  Sflm  o  .flMifplaff, 
cha  il  PMgaiorlo  è  par  hri  m  Ji«li  anipodo  al  CAi 
e  cha ,  ia  li^g«fgio  KHiaa  e  paiè  mI  iiagmiaiu  M 
marmBmmm^  la  FA  dbbrm  T  F«ilt0  AMn/èP 
lofenMi,  odiano  di  Uhm  tfaaao  qoali  ipiriU  da  ^1  ri 
tedran  Be'  tre  Regii  r  apiari  il  tandiail  al  CMo  xm, 
e  Ti  si  leggerà: 

^  Verb  ti  tea  agallala  ia  qaasie  Rote, 

Nd  Meato»  6  Mila  Valle  dokiMi. 

I^ar  Pmém  di§  fitr  fgt  ftmm  m&U. 
Or  se  Daeieeelia  Falli  dilsrasat  <Matai  aaB'  J^fiwif 
osnse  Bifli  altri  dae  Kùgtà  ,  cM»  «ilaawnle  li  «tet  aa- 
fé  per  /taia ,  qui ,  rigettala  ogoi  altra  cUoaa  »  par  «a- 
tìdu  spinii  s'iaieadsB  fU  $piriii  éipK  tuaiiaf  fimmi 
Anche  Vii^ilìo  caatò:  Ttm  aatiqaa  paCsns  ormài  affai 
aèeins  gktee-,  e  sacort  :  Mnrm  aaìi^a  Jiiraiai  saa 
txcederet  urbe  ;  E  certo  P  ilrslàia'  disse  al  aostro  Feiai 
ad  XXX  deU^  loferoo  ->  faida  i  la  hmosa  Jfirra  — , 
qoaudo  dissegli  : 

Qoéirè  l'^aian  aalte 
Di  Mirra. 
Ch'alia  9K€mia  mmriM  àmcmn  friia.  Seaa  oogaiiioas 
ddla  Ita^aa  $aera  è  spesso  iaipossibile  comealar  lieae  m 
Ubro  scrino  in  essa  lingoa  :  sia  pece  duaqoe  a  dil  si  wl 
cooieniò  questo  verso  ,  che  non  altro  siiona  ,  se  non  se 
—  Che  ciascuno  impreca  alla  seconda  morte  che  lo  iorrnm" 
la.  —  È  San  Fulgenzio,  che  nel  sno  TralUto  e  De  pra^ 
destinatione  Dei  »  e'  insegna  ,  che  la  prima  neork  coo- 
siste  in  separaiione  animae  el  corporis^  e  la  seconda  mer- 
ie  consiste  tra  aelerna  cruciatione  aaiaiae  et  carponi. 
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L'Tflfamo  è ,  Mfershieiif» ,  ana  (àtenia  a  oono  nelle 
HMStt  della  Terra ,  coi  è  coperchio  il  sudo  ove  posa 
la  Quk  di  Gerasalemme,  e  che  s'appuota  nel  centro  del- 
la Terra  medesima.  I  Histid  l'dl>bero  per  lo  primo  sta* 
aio  ddla  Fia  della  Penitenza. 

'  LTéremo  è  però,  MV AHegaria  dd  Dante»  la  Fia 
jfmrgtHha  prima  de*  Mistici. 

L*  falinmo ,  nel  Semo  inarate  del  Poema  sacro  ,  è  una 
fleuola  incni  roomo,  viriuiihus  nadue^  racqaista  le  Fif*- 
M  liMletimK. 

'  L'Inferno,  nd  Smeo  àUegorieo  del  Poema  sacro,  d 
P  immagine  di  queef  inferno  dei  mefndo  t  cni  a  far  men 
doro  il  miglior  consiglio  ò  la  Pace. 

LMnIèmo,  nel  Sew  anogogieo  del  Poema,  è  Timma- 
gine  dei  dolori ,  delie  attrizioni ,  d^  sospiri  deli'  Anima 
dm  Intraprende  il  Viaggio  dal  Peccato  alla  Gloria. 

B pei  vedrai'^.  Manca  il  «  conviene  »,  manca  il  «  trarroi' 
If  »f  d  che  giovi  riflettere  che  il  veder  il  Purgatorio  è  cosa 
«db ,  non  neee$$aria.  Virgilio  par  che  speri  che  Dante  » 
fMó  II  pib,  faccia  il  meno  per  lo  meglio  sao,  e  gli  dice 
aemplloemente  :  vedrai 

odor  che  eoa  eontenii  Nel  fuoco ,  —  ;  nel  fuoco  ,  e  si 
in  altre  pene  diverse  dal  fuoco;  ma  qui  il  Poeta  ha  posto 
sofie  labbra  di  Villino  il  modo  pih  facile  a  svegliar  Fidea  del 
Porgatorio ,  facendogli  menzionare  la  sola  pena  che  piii 
oniversalmente  si  tiene  essere  stata  da  Dio  ordinata  atb 
pmrgaaione  degli  spiriti.  Tutte  quelle  benedette  Anime  pòi 
ardon  mi  fuoco  dd  deeiderio. 

il  Purgatorio  è,  htterohnente^  una  montagna  che  s'innalaa 
in  onlsoletta  antipoda  alla  Città  di  Gemsalemme.  I  Mistici 
r  ebbero  per  uno  stadio  medio  ddh  Fia  detfa  Feniienxa. 

Il  Purgatorio  è  però ,  nell'illusoria  del  Dante  ,  la  Via 
jMr^alina  feconda  de*  Mistici. 

Il  Pnrgalorio ,  nel  $emo  morale  del  Poema  sacro  ,  è 
ma  seooh  in  cni  Toomo ,  rivestito  delle  FirM  InMIei- 
hmHf  racqiHSta  le  Fìrr4  MoraK. 
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n  Purgatorio ,  nel  imuo  alUgarioQ  éA  Poena  ^  è  Ha- 
nttgine  del  bem  e  dui  9mU  spino  nelli  vita  d^i  noaU 
soddiii  alla  Chiesa  e  ali*  Impero  ,  pe*  quali ,  a  te  Mf- 
giore  la  misora  del  ben^,  il  diiglior  consiglio  è  la  pra- 
tica delle  Yiri^  morali. 

U  Purgatorio,  nel  muo  Mofo^tco  del  Poeon,  è.lla- 
magine  delle  fatiche  ,  dei  riposi ,  delle  portflcaalQal  del- 
rAoima  che  prosegue  il  Viiggio  dal  Peccato  alla  Otaria 
perehi  tp$rm  di  ventrf ,  — •  Qui  il  verbo  $ftrmr%  è  lobi 
nel  senso  che  ha  nella  lingua  saera ,  e  però  la  mt  do» 
fioizioDe  è  da  cercarsi,  più  che  ne*  Lessici,  ne*  Ubri  «st- 
udiamola qoal  ce  la  dio  Dante  od  sacro  Bsema  (  t9t^ 
c.Xiyjx 

Spmit ,  disÉ*  io ,  4  Mila  alitiubr  eerlo 
IMa  gloria  fuiwra^ 
alle  (Mie  gemi.  Beala  gens ,  eufus  sei  Dombem  Dsas  e- 
jus  —  R.  —\  e  dove  più  il  Signore  è  Dio  alle  aaiaie, 
che  nel  Cielo? 

Alle  qua'  poi  se  In  vorrai  salirei  —  Virgilio  Toole  in  ser 
vigio  di  Beatrice  accompagnar  Dante  oltre  rinièmo  9  co- 
sa uille  non  necessaria  al  guidato»  cosa  meo  consigUsta 
alla  Guida  dal.  dovere  che  dalla  cortesia,  e  però  la  espo- 
se con  quella  semplicità  mirabile  del  —  vedrai  — •  Or 
venendo  egli  a  parlare  della  visita  del  Paradiso,  che  poò 
trascurarsi  senza  offender  Dio ,  la  rimette  nell'arbitrio  di 
Dante  ,  dicendogli  —  se  tu  vorrai  — •  Non  pecca  chi  vi- 
vendo non  vuol  satire  tant'  alto ,  poiché  dice  San  Tom- 
maso :  Non  est  trasgressor  praeeepti  qui  non  aitingU  ed 
medios  perfectionis  gradus^  dummodo  atUngai  ad  infinum^ 

Anima  fia  a  ciò  di  me  piik  degna  :  —  Moyses  con/itetur^ 
non  posse  exercitum  ducere;  confUetur,  se  non  posse  ob- 
tinere  f  Orig.  ). 

Come  Mosè  condusse  il  popolo  Ebreo  sino  al  Giordano, 
e  poi  Giosuò  lo  guidò  sin  per  entro  la  Terra  pruroessa , 
così  Virgilio  conduce  Dante  non  luqge  dall'Eunoè  t  e  poi 
Beatrice  Io  guida  entro  la  Terra  de*  viventi  \  e  come  Mo- 


là  ne'UlNri  sacri  ò  figvra  de'precelU  legali ,.  ^  jOicwè 
le*  precelti  eiRangelici  $  cosi  Virgilio  nd  Poema  ^terp  A, 
dSciaiii  cosi,  flgvrt  della  Fibmfia  flHNnoIe,  e  Beairioedd- 
la  TiUogia;  verità  apparsa  a  molli  antichi  e  moderni  9>-. 
mentatorih  La  Poesia  sacra  de*  GrisUaiii ,  noo  potevi  de-i 
icrivere  oo  Viaggio  misUeo  senxa  Yolgmi  al  viaggio  fkì 
Popolo  di  Dio  alla  Terra  promessa ,  ed  elevarti  «ila  ^ 
burnita  delle  immagini  cbe  i  Padri  della  CUesit  veder 
lappecD  cotanto  meravigliose ,  coptemplapdo  neT  passi  4e- 
gPlsraeilitl  kateemiom  ddPmia^  f(M$  idpeoùatoaUa 


Beatrice  (V  anima  ptA  àegnaj  nel  JFmm  mmtp.  è 

Hai  $mm  kUarak ,  Colei  che  sorregge  Dante  qell'iaft» 
«0080  suo  volo  dalla  cima  del  Mosto  iA  Purgatorio  Jd^ 
PBnpireo* 

VéfAlUtortm  i  è  ìaSperaoMa  cfa!eleva,  e  la  Sofietua 
che  UkimiBi. 

Mei  Sansa  aiorab^  è  Maestra  a  Dama  dei  DaowmaH 
mdatìw  nella  vece  del  BmUfiee. 

Nel  8m$o  aUègmeOf  gli  è  consigliera  di  tede. 

Nel  Semo  anagogieo  lo  fa  aggiùngere  airaka  mela  cai 
«ande*,  e  perchò  Vi  tende  ripetendo  nella  «iO(Hida.Fi(lM- 
famima  U  48  Maanmd  ItmMielm^  db  è  il  soo  mistico 
Irtene.  . 

Or  basta  confronUre  gli  oflDcl  di  Beatrice  »  cbe  slmsi- 
éB  CÉor  d'ogni  desio  accanto  a  Rachele ,  con  gli  uBd  di 
Virgilio  9  che  vive  in  desio  seoaa  speme  accanto  ad  0> 
flero  9  per  intandere  totta  la  giustem  dd  modo  fi  Ani* 
mm  fa  u  ciò  di  foépià  degna  «• 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  —  Cum  puri^eaU 
faerini^  tane  diseeda  a  U  Nmctae  iUe  ^  Erm.  —  Il 
solo  confronto  di  questi  due  luoghi,  l'uno  del  Poema  sa- 
cro deirAllighieri ,  l'altro  del  Pastore  di  Erma ,  basta  ad 
aom  d'Ingegno  per  entrar  dentro  qneeto  pensiero  di  Daaie: 
la  PUosofia  morale^  adomati  gH  aidmi  di  virtù  amano, 
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non  ta  die  pib  Csm  :  parte ,  e  m  confida  P  edicudois 
peifeiionirioe  alla  SeimM  dèUe  con  ikme. 

Che  f^t hf^ttaUnr  — .  4wt  giorM  eT  Imférimm  iaia0- 
CMla  —  S.  PbUt.  — . 

cfta  tanti  reìpuB  j  — .  Begmm  IW  ftotfri  —  i#iee.  ». 
Db)  ^  Imperatore  deirOniferso ,  è  Re  del  Regno  dd  Ge- 
lo,  ore  iT  innatea  il  suo  trono  (  £0991,  a  png.  BS ,  t 
PtiMifl  tatàttighim  mA  Reggimmio  MfUmvino  ). 

FmKio  fui  ribdImUe  alla  ma  l^e ,  — >•  Qmm  ma 
0ntUMi$  mXhi  m  tamiifiearttii  He  earam  filiU  bnd , 
non  mlrod^ulU  eoi  in  terram  qaam  doto  eit— jRtai.— b 
L'Allighieri ,  come  appare  dalle  citate  parale,  coglie  tet- 
ti i  rapporti  fra  il  Condotttere  d'kraele  e  la  aM  GoUi  f 
e  rimanda  la  nostra  memoria  oive  ricorreva  b  ana.  8e 
non  se  dobbiamo  avvertire  1  che ,  scoperto  nel  DaMs  I 
aegreto  dalle  Maaeiùoi^  non  possiamo  vedere  n'erigi- 
nalità  nel  personaggio  di  Virgilio  rivestito  ^UU*  abito  di 
ìlosò,  ma  dobbiam  tenere  per  fermo,  die  Dante,  deMri- 
vendo  un  Viaggio  mistico ,  dar  dovette  al  ano  Deca  i  ca- 
ratteri di  Mosò ,  Tipo  cddaratissiffiò  di  tutd  i  condottie- 
ri delle  anime  verso  Dio. 

Non  vaol  che  in  eua  Città  per  me  ei  vegneu  Dixdqea 
Daminua  ad  eum  (  ihysen  J%  Baee  eeH  terra  •  •  .  jiba 
iraneibie  ad  illam  —  Deui.  — '• 

Jh  tutte  parti  impera ,  e  quivi  re§ge;  &«  Deue  eei  Dfh 
minue  «/wnluaUttm  ei  temperalium  —  Dani,  de  Mm.  — 
Lo  slesso  Daoie  scrive ,  che  1*  Imperatore  dici  debei  rega- 
lane i  il  Re  è  poi  è  qu^li  qui  regU.  Dio  governa  il  mea- 
do  per  mezzo  altrui  ^  e  però  n'ò  V Imperatore;  ma  il 
Cielo^ 

dove  Dio  eenza  mezzo  governa , 

riVir.  e.  XXX  J. 
è  il  Regno  suo. 

Quioi  è  la  eua  cUtate ,  — •  CivUedem  DM  viveeMe^  Je- 
rusalem  coeleeiie  —  5.  JPatiL  — 
e  Fallo  eeggio.  Frequente  nelle  Scritture  è  il  modo  del  le- 


679 

dert  e  della  tede  nel  Paradiso.  Giova  poi  U  iar  aoiare  i 
ebe  il  poeia  everso  la  flae  della  teraa  Cantiea  ricorda  mi 
gnm  ieggio  destinato  alTanima  di  ilrr^  F//« 
Oh  felice  coki  em  M  ekgget  —  Aafm  qmm  ckgùHI 

ti  Paradiso  è ,  feUero/mmlt ,  1^  Empireo  ^  slam  delie 
Aaine  beMe; ma,  ecmUicmimiio  «Wumam  ùigegmfPar. 
e.  IV.  ) ,  aodie  le  altre  Sptn  CeUni  ai  dissero  stana 
de*  Beati ,  ed  i  Mistici  innalzarono  fra  dette  Spen  Inti- 
mo aiadio  ddla  Via  Alla  Pmdimixa. 

Il  Paradiso  è  però,  nellMUf^orta  del  Dante,  la  Fastf- 
Iwminaiiva  de'  purgati  Animi. 

li  Paradiso ,  nel  Senso  morale  del  Poema  sacro»  è  una 
ScMia  in  cni  Tuomo,  riabbellitosi  delle  Virtii  IntelkU^i 
é  MkrwU  »  ai  adoma  delle  Fina  Crietiam. 

il  Paradiso ,  nel  Seneo  allegorieo  del  Poema ,  è  P  im- 
magine di  qod  bene  che  si  godrebbe  quaggiù ,  se  lime 
in  tutti  viva  la  Fede. 

U  Paradiso,  nel  Seneo  anùj/ogieo  del  Poema,  d  1*  imma- 
gine de*  gaudi  e  delle  illustrazioni  che  prova  queir  Anima 
die  a'àvvidna  alla  meta  del  Viaggio  dal  Peccato  alla  Gloria. 

Dante ,  per  le  cose  accennategli  da  Virgilio ,  comincia 
a  conoscere  qual  sarà  il  suo  futuro  viaggio ,  e  si  vien 
assoluta  la  seconda  .  stazione  della  Màneiom  IV  la  quale 
a*  intitola  «  Iroih  e$i  eontra  BeeUepkon  »  cui  Origene  di 
questo  comenio  •*  Ineipii  •  •  •  •  proepieere  rem  fuiuram. 
y.  Fég.  143,  S5Ì,  269,  S82 ,  S83,  286,  987,  295, 
296,  332-344,  348,  351  ,  372,  379-382,  405,  408, 
420»  435-437  ,  442  ,  444  ,  448-461 ,  468. 

DANTE  CONSENTE  DI  SEGUIR  VIRGILIO. 

V.  430495. 
Mio  aM\  tùela ,  i  ti  rtdUegjio^ 
Ar  qnelt  Iddio  che  tu  non  eonoiceeti^ 
Aedo  eV  io  fugga  fiieflo  male  e  peggio^ 
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ChBtmmi  mmti  U  àom  or  diMUf 
Si  tVio  venia  la  PùHm  ii  9m  Kér^ 
E  cohr  che  In  fai  CJiwifc  wmH. 

Alhr  9i  ffmM ,  ei  te  li  Umd  ék$tù. 

9  H  Hék^§§i0.  Tale  rbrMeite  art  aeòetsirui ,  aemrio 
cbe  Insegnasi  ne*  Drali&H  di  tlmiUmxa.  Stn  BomeMn 
la  dice  —  Mbltcf  liberi  arbitrii  emuimam  Graiia^  aiee- 
fdeiUi. 

Per  jaelf  Iddio  ee. .  Intendi  OBSt  CRISTO  :  I  suoi 
Fedeli  non  sanno  pib  eIBcaceoienie  pregare,  étmferlm. 

Dante ,  scongiurando  Virgilio  eoi  modo 

—  Per  queir tddia  eàe  tu  mn  eam^ecuH  — ^ 
dimostra  aver  ben  Inteso  la  indegnità  del  Pigano  Foeis 
a  guidarlo  fra  le  genii  beale ,  poiebò  Sapiemla  Wfitfci 
eitfpmii  cogmiiomm  Dei  C  8.  Ami.  ^ ,  e  Virgilio ,  Sef- 
fio  ma  non  Sapienie ,  non  può  flirsi  lo  guida  ti  Kefto 
ore  la  SJPIENZA  trionAi. 

queito  male  e  peggio ,  —•  Rioordisf  die  Viigflio  disse  s 
Dante 

— *  Se  vuoi  campar  d*eflo  loeo  eritMiggia  — ^ 
e  chiaro  veggasi ,  cbe  —  quetto  male  —  è  II  Loco  td- 
vaggio  ove  Dante  avea  posto  il  piede.  Ricordisi  ancora , 
che  la  Lupa  ripingeva  il  Poeta  là  dove  il  SOL  face, 
ossia  nella  Sdva  ottura  in  cui  si  precipita  dal  Petto , 
e  chiaro  pur  veggasi ,  che  —  peggio  —  d 

il  JMMSO 

Che  non  lasciò  giammai  penom  ruw. 
Dice  dunque  il  Poeta  — >  Acciò  cK  io  fugga  questo  Loco 
sdvaggio  ed  il  Passo  — ,  e ,  traducendo  i  §imboli  $  — 
Aceto  cK  io  fugga  il  peccato  veniale  e  il  mortale  — •  Spo- 
gliato il  Linguaggio  sacro  di  sue  flgure ,  riconosciuta  la 
Colpa  veniale  nel  JLoco  selvaggio  a  cui  ci  spinge  l' Igno- 
ranza ,  e  la  Colpa  mortale  uella  Selva  selvaggia ,  aspra 
e  forte  a  cui  ci  spingono  V Ignoranza ,  la  Conciqnscenza 
e  la  Malizia  j  ci  occorre  lucidissimo  nelle  Opere  di  San 
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Bernardo  il  leslo  coi  mirò  Dante,  scrivendo  €  iueséo  mah 
#  peggio  »  ;  imperocebè  il  Santo  ,  dopo  aver  parlalo  del 
Ginsio  ofllBaa  di  venial  colpo  e  da  lai  contemplalo  in  un 
C^mpo  di  fmo ,  cosi  ne  consiglia  a  faggir  V  Ipnoranxa 
per  foggire  il  peggio  :  Caioenda  proinie  ommmodii  Igno- 
nnlla  ^  m  forte  %  si  odkye  $ine  inMectu .  .  ittoeiUi  fine- 
fteM» ,  .nulla  plora  et  graviora  prioribns  mola  mvenìiifil 
W»  —  Semu  LV  sup.  Cani.  — • 
li  iom  or  iieuii ,  —  .*  Virgilio  disse  «  luogo  eUrmo  »  , 
e  vedemmo  significare  »  la  Botta  deU^lnfemo  »  \  e  però 
iPiMflBda  —  Io  ii  riekieggio  j  che  iu  mi  mmi  alla  Boria 
iéfhfomo  — 

kotìbb  Mosò  disse  agli  Ebrei 

—  il  voi  convien  tenere  altro  viaggio  •-: 
Fot  Mis»  revertimini ,  el  abile  m  eoUtuMnem  per  viam 
aarh  rubri  (  figura  deUa  ma  per  aW Inferno  )  :  anche  Mo- 
ie disse  loro ,  eum  pergereni  in  Monte  .'^Nòlile  ascende- 
ffiw  •  •  • ,  ne  eadaiis  coram  inimicie  veetrie--^;  ma  eglino, 
udbw'iiiiifiii  unperio  Domini  et  twneniei  e^q^erbia ,  salir 
vollero  al  JUoitle ,  e  ne  pagarono  il  fio*  Queste  maestre 
traode  ba  seguite  appunt'uio  r  Allighieri ,  dotto  nelle  co- 
se biblidie  sopra  mille  \  e ,  ponendosi  in  figura  di  Co" 
leè ,  qui  dice  al  suo  Mo$é  y   che  lo  meni  ove  disse. 

SI  eh*  io  veggia  la  Borta  di  San  Pietro^  ^  che  si  ve- 
de al  di  sopra  della  Porla  dell'  Inferno* 

E  color  che  tu  fai  eotqnSo  mesti.  —  ,  che  si  vedono 
al  di  sotto  delh^  Porla  deir  Inferno. 

Come  il  Confessalo  appio  di  un  Sacerdote  esce  della 
Aria  della  Chiesa  ove  stette ,  e  va  a  compiere  la  Sod- 
disfazione ,  cosi  il  Confessalo  fra  le  spalle  del  Colle  ,  su 
coi  pende  Crocifisso  il  MASSIMO  SACERDOTE  ,  esce  da 
nna  Pùrta  di  Gerusalemme ,  e  va  alla  Porta  della  Città 
dotenU  t  Porta  che  fu  fatta   dal  PRIMO  AMORE  per  lui. 

La  materiale  Gerusalemme  degli  Ebrei  non  ebbe  porle 
al  meriggio:  Duodeeim  portas  habebal'j  quaiuor  ab  Orien- 
te ,  totidem  ab  Occidente  >  et  qualmr  a  seftmirione  '•   <i 

sa 
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meridie  ,  qwia  prtmipiiLia  ermU  mee  ìtUm  inmtim»  f» 
mpiam  dtteerei ,  wdla  porta  fmi  (  Mai.  Ubntm.  J.  Ih 
la  Miiiiea  Genuakimm  de'Crisiiaoi  te  dm  Parta  al  ae» 
riggio;  r  una  della  Soddiefaxim»  »  per  h  quale  i  FeMi 
calano  alla  vìsita  dell'  tafeniO)  FaUra  dMa  Jigourtliarii 
ne ,  per  la  quale  i  Fedeli  risalgono  dalla  mila  deH'  la- 
ferno  alla  CHIESA.  Il  Poniefioe  San  Leone  scriw,  db  ia 
Porla  della  SoddisfasAme  fu  apèrta^  «1  fai  ivyiiHrafMi 
dontm  violassent^  proprio  se  judido  eandemnaatee^  ed  re- 
miseionem  criminum  pervemirent  •  •  • ,  «1  eadem  eeHef^' 
elione  pargalos  ad  commumionem  Saenjmentormmper  Jmmm 
Reconciliationis  (  Praepoeili  Eccletiae  J  admilienatm 

Ora  ,  siccome  la  Porla  dejle  Chiese ,  donde  uetànm  i 
Peniienli ,  Tu  ,  secondo  die  narra  Teodosio  VeaooTO ,  or 
aaia  di  una  statua  di  San  Pietro ,  e  quiodi  dbbe  etoteie 
di  Porta  di  San  Pietro ,  cosi  la  Porta  dMa  SadéiefÈMia^ 
ne  delia  Mielica  Gerasalewime  terrena  si  cbiamb  9  eiifliB 
Dante  la  chiama,  Portt  di  San  Pietro.  E  beo  a  ragiono; 
imperocché  la  Porta  per  cui  i  l^itènli  vanoo  dalla  CHIE- 
SA alla  visita  deW Inferno  prender  dovea  il  aomè  da  qad 
Primo  ^  cui  Tu  ordinalo  da  Dio,  ed  esempio  de*  Peolieall 
futuri,  di  visitare  l' Inferno,  ed  aprire  il  /111190  Ceamim 
della  Via  nuova  : 

Gentibus  abecindene  durae  feritaiie  aeumem 
Aspera  cuncta  domai ,  fie  Janma  fixa  veiarét 
Orbis  iter  quo  cursus  erit  :  die ,  gloria  remai, 
jPerrea  quid  mirum  si  eedwU  ostia  Peiro  T 
Quem  Deus  aethereae  cuefodem  deputai  autee, 
Ecclesiaeque  suae  faciens  retinere  eacuiiieii, 

jKFBemUM   SUPBiUHB  JUMST. 

(  Arai.  l.  /.  J. 
Quindi  Sant'  Ambrogio  scrive  ^  Aelemalis  Porta  est 
Petrus  —,  ed  il  Beda  e' Insegna ,  eh' ella  è  opposta  alla 
Porta  dell  Inferno.  Dante  dì  fatti  andrà  con  Virgilio  alla 
Porta  di  San  Pietro ,  e  poi  $  discendendo  per  una  Coste 
oscura ,  andrà  al  doloroso  Ospixio. 
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Si  noti  da  nlliino ,  che  San  Pietro,  avendo  il  potere  di 
offiolrerv  ,  ossia  di  aprire  a*  Fedeli  la  Via  della  Soddiifa- 
jriMc,  ha,  simbolicamente,  le  chiavi  delb  Parta  che  fap^ 
pMa  dal  nome  suo^  til,  cum  viderei  •  •  •  quosdam  a  pec- 
cato converti  ,  Januam  aperirei  (  5.  Jo.  Crys.  J. 

I  comentalori ,  avendo  qui  data  alla  Pmrla  di  San  Pie- 
irò  r  interpetrazione  di  Boria  del  Purgaiorió  o  di  Porta 
idfaraiuo^  hanno  posposto  ciò  che  si  antepose  da  Dan- 
te ^  il  quale  volea  vedere  prima  la  Paria  di  San  Pieiro^ 
e  prmeia  t Inferno  *,  ed  hanno  mostrato  eziandio  d*  itera- 
re,  che  il  Piaggio  Criitiano  di  eetie  giorni  per  la  Via 
dtfia  PeniimMa  comincia  dalla  Pùria  di  Sem  Pietro  detta 
Berueakmene  Urrma  »  e  finisce  alla  Porta  di  San  Pietro 
Mfa  €ftni$alemme  cdeete* 

Attor  d  mone  ee«  —  Cosi  Dante  pone  llae  al  racconto 
di  i|oaiito  egli  fece  nel  primo  giorno  della  sna  fuga  dalia 
SWm  owMra ,  e  lascia  che  s' intenda  da  ogni  discreto 
lettore ,  che  Vii^ilio  nelle  restanti  ore  di  quel  di  gli  fta 
in  gotda  dal  Loco  selvaggio  alla  Porta  di  San  Pietro. 

Voglia  Intanto  osservarsi ,  che  Dante  in  questo  giorno 
tre  cote  importantissime  ha  fatte  :  I.  si  è  compunto  il 
cuore  nella  Valle  *,  2.  ha  trovato  in  Virgilio  la  sua  guida  ; 
5«  lo  ha  richiesto  di  menarlo  a  coloro  ch'egli  fa  tanto 
mesti  ;  ossia ,  secondo  VAUegoriOj  1.  ha  avuto  eontrÌMio- 
ne  della  sua  colpa;  2.  si  ò  rivolto  a  quella  Filosofia  che 
si  fa  scorta  a'  primi  passi  delle  Anime  che  vanno  pelle- 
grine per  la  Via  lunga  ;  3*  si  è  risoluto  a  lasciar  le  co^ 
$e  terrene  per  uieditare  le  eterne.  Or  chi  crederà  che  il 
gran  Viaggiatore  non  avesse  lette  queste  parole  di  Saa 
Girolamo  —  Non  autem  exigùum  est ,  vel  isium  unum 
diem  tu  peeeatorum  contritìone  transigere;  ei  ad  eoeksiem 
Pbilosophiam  rerpieere^  animaeque  permitiere ,  ut  tei  jxnc- 
Usper  a  mundanìs  respiret  curis  —  ?  ^ 
F.  Pùg.  21,  243,  249,  340,  346,  350,  353,  554,  421 , 
451 ,  444 ,  452,  461,  462,  510,  562 ,  563. 
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€ANTO  n. 


Io  giamo  $e  n^oMiam  f  tVmt  Immo  ae. 

Nel  nmUino  Dante  fu  alla  Folk  ^  al  Odk ,  adh  Aq- 
yia  ài$ena ,  al  prìoGipio  dell*  Eria  %  e ,  respinto  «  f9C$ 
a  foco  dalla  iMpa-^  raioò  a  òomo  £o^  ,  e  fioalmeme  ri- 
parò ad  un  Loào  miboaggio ,  ove  a  mezzodì  |{U  coaparie 
Virgilio.  Il  Poeta  ci  narrò  qoealo  matiuiioe  viaggio  ooa 
molla  precisione.  Or  come  ne  tace  latto  il  viaigglo  pone- 
ridiano  ?  Penetriamo  »  se  ò  poaiiblle ,  neir  alle  iotenioBi 
del  siommo  Poeta. 

Virgilio  dovea  farsi  in  guida  di  Dante  dal  Loco  oebof- 
gio  alla  P»rta  di  San  Pietro  :  ma  la  Boria  di  Sm  Pitiro 
è  una  porta  della  GetMoalommo  torrona^  dunque  alla  nostra 
Città  dovea  guidarlo  Virgilio  :  ma  il  Colle  è  nel  entro 
della  Infrena  Gerusalemme^  dunque  Virgilio  dovea  condor 
Dante  a  quel  CoUe  y  donde  solo  può  prendersi ,  all'  alto 
o  al  basso ,  il  Cammin  di  Vita.  Or  se  Virgilio  dovea  ri- 
menare  il  nostro  Allighieri  a  quel  Culle  nelle  ore  pomeri- 
diane del  giorno  5  dì  aprile  anniversario  della  morte  dei 
Redentore  C  F.  la  Nota  al  r.  2t  del  Canio  LJ^  pelea  non 
sostarvi  il  Poeia  della  Rettitudine  Cattoliea  in  quel  di^  io 
queir  ora  {stessa  in  cui  il  divino  FONDATORE  DELLA 
CHIESA  era  morto  per  lei  ?  Qnal  loco  pili  subUme  per 
meditare?  qual  Fonte  di  grazia  più  largo  per  prendervi 
lena  al  grande  viaggio?  Dante  adunque  tacque  il  dove  si 
consumassero  da  lui  le  molte  ore  pomeridiane  del  di  3  di 
Aprile,  ma  tanto  ne  disse,  che  gì' investigatori  de*  segre- 
ti della  sua  Musa  ,  in  vergendolo  a  mescodì  nel  ì/>co 
^selvaggio  e  alla  sera  alla  Parta  di  San  Pietro  ^  potessero 
ammirare  una  delle  più  riposte  ma  si  pure  delle  più  sta- 
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pende  beHeose  del  sacro  Carniet  eoopmida,!  dhe  «  il 
JPbda  PmitaUi ,  prima  i  itUrapreniere  la  Vìa  miOYa  eie 
pmim  a  Vita  »  ri  trmuò  j  nd  gkmo ,  mtVmra  $ima  ^l  cui 
mori  U  JMmiore ,  «i  Colle  Calvario  4i)Mè  iWte  I7A0- 
CB  ».  r.  ^. •    ^    359. 

V.  4j  5  e  6. 

BP  apparteMa»a  a  iosUmr  la  SfuerrOi 
51  del  cammino  e  $ì  ièlla  fietali^ 
Che  rUranà  la  mmle  che  «en  erro. 

Ovetto  teraarrio  avvalora  il  oomeato ,  discorso  Dogli 
Siuit ,  che  il  Viaggio  degerUio  nd  Canto  1  nop  Caocia 
parto  affitto  del  Fiaggio  éf  M$  poni  ieseriUoci  nd 
Boema  \  impefiocciiò  chi  $'  apparecchia  sdla.  iaUca  di  un 
alaggio ,  BOB  r  ha  aacor  intrapreso. 

Ekseodo  poi  vostro  principal  tema  il  dimostrare  che 
DanÈc  cmM  la  MONARCHIA  DI  DIO ,  dobbiamo  qui 
opporci  alisi  senteua  dì  un  dottissimo  «  che  par  ne  vo- 
glia  9  oomentaado  questo  ternario,  persuadere  aitnii,  ^ 
da  JDaute  si  casto  DIO. 

Vmmea  mente  che  non  erra  è,  ci  si  dice,  b  MBNTB 
m  DIO:  LA  MENTE  CHE  NON  ERRA  non  è  dun- 
que che  una  nobiUssìma  perìrrasl  di  DIO ,  ed  il  Viario 
4ft  Davte ,  ossìa  il  suo  Poema ,  ritragge  a  stupendi  cdo- 
Ala  aknU  ieìV  INFALLIBILE. 
■  dei  iufeoe  cementiamo  :  M'afparecchkna  a  mnienere  la 
ffnmrn  ^  eì  dd  cammino  ndF  Inforno  ^  e  nd  furgatorio , 
ìt  éMa  fieià  nd  Paradieo^  gnerra  che  io  deecrioerù;  non 
consentendoci  le  ragioni  della  Grammatica  filosofica^  die 
«INI  gfiMrra  ritragga  Dio  ;  né  consentendoci  le  ragiopi  ^el- 
la Critica ,  die  dagli  ostacoli  che  Dante  incontrò,  o  dalla 
venerazione  da  coi  viaggiando  i  Cidi  fu  vinto ,  n^  possa 
essere  uscito  il  riu^aito  di  DIO. 

Ora  noi,  che  —  la  mmle  che  non  erra  -r  comentiamo^ 
ìm  meitit  «la •-- ,  e  non  già—  DIO  -* ,  abUam  bisogno 
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di  diioostraure,  die  Mote  chiamò  la  oieDte  soa^ la 
te  che  nm  erra  — . 

E  funami  trailo  ilireiiio,  die  il  ternario  die 
mo  è  comentato  da  Dante  od  ternario  a^gneace  : 
O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'ajataie;. 
O  mente  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi  , 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Questo  ternario  è  àn  vero  oomenio  a'  versi  di  aopra 

t.^  perdiè  spiega  di  qual  metile  avess'  egli  parlalo: 
ddla  mente  Tpropria ,   non  già  della  MENTE  MI  DIO. 

2.*  perchè  rende  la  ragione  per  la  quale  avea  delio  i 
che  la  8ua  tnente  non  erram  :  non  errava  ^  perchò  ava 
scritto  ciò  cb*egli  aveva  veduto. 

3.^  perchè ,  dicendo  egli  alla  wnenU  fiMi 
—  Qui  si  parrà  la  laa  nobilitate  — >, . 
appunto  le  dice  —  qui  «i  fesrà  manifeelo  emm  1»  non 
m  eoggeiia  ai  errare  —  ,  óMaistendo  ad  «oii  errare  U 
fio5ìUd  di  ama  melila. 

Diremo  pd  ,  che  n  la  menle  che  non  enm  »  di  Dante 
è  traduzione  ieiteralissima  delP  -^ìnleUeeiice  iMie  etra- 
re— di  Sant'Agostino;  e  si  concbiodereaso  b  driosa: 

La  mente  eua  è  chiamata  dal  Poeu  menle  eke  non  er* 
ra  j  perchè  errar  non  poteva  né  ritraendo  la  gmrra  iA 
cammino ,  né  ritraendo  to  Riterrà  dellm  fiala. 

Errar  non  poteva ,  ritraendo  la  guerra  dd  eanmnm 
neirinremo ,  perchè  t  operandosi  in  esso  la  CireowooiU' 
zione  deWanima  intenta  al  racquieto  ddle  Virté  IntéM- 
tuali ,  tu  hoc  operatùme  onlmoe,  dice  San  Tommaso,  Moir 
ssT  BRROR  ,  poiché  non  erraei  neW  tnieltetio  de*  prineipt 
pnmt* 

Errar  non  poteva  ,  ritraendo  la  guerra  del  cawunino 
nel  Purgatorio  ,  perchè  la  Circoiit?olttJRone  delPAnima  la 
libera ,  secondo  San  Dionisio,  dalla  deformità  dell'errore, 
e  le  permette  di  fissar  T  intuito  in  cotUemplatione  tmint 
eimjplieis  Veritatis. 

Errar  non  poteva ,  ritraendo  la  guerra  della  pietà  nel 


687 

Piinidiao  t  perchè  h  metile  di  ehi  è  rapHo  a  taela  alftt- 
lai  è  hila,  dice  Sani' Agostino^  INTELLBCTOS  SiNB 
EHRORB;  è  Olita  Jlfeftf  msenUam  pra/kitiù  StfiMim 
Ukmimia ,  cónte  scrìve  V  Areopagita  »  e  oooie ,  da  lai 
iwi^giiato,  aÀrma  rAngeKco. 

Che  se  l'altnrt  chiosa  potesse  airere  alena  vahMy  cèr^ 
lo  ratrebbe ,  pia  che  in  altra  ,  odia  Cantica  del  Para- 
AsD.  Ma  ivi  appanio  Dante  ci  dichiara ,  die  hm  catta 
la  Mmmtm  Dimrj^  ma  canta  dò  che  gli  era  dettato  dalla 


Veramente  qnant'  io  del  rogno  «mio 
Ndla  mSa  menie  potei  ht  tesoro^ 
Sark  ora  materia  del  mio  cantò. 

V.  40. 
lU  mi  foe'io  m  ^ittita  oiewa  coda: 

ofcicra  coito  1—  oiciaìa,  perchò  nella  HOSÀRCHIA 
DI  DIO  11  SOLE  aon  manda  il  raggio  al  di  sotto  della 
Germalemmi  Urnm  \  catta  y  per^bò  fra  la  Gmttahmme 
Urrma  é  la  Arto  dtlFtifemo  è  naioralmeate  ona  disce- 
sa. Dame  noa  va  da  Cuma  ali*  Inferno  Pafmno ,  ina,  ol- 
trepassala la  Porla  di  San  Pietro  della  saaià  Gerusahm- 
me  ,  cala  all'  Imfemo  Criètiano  per  ana  C&ila  oscura , 
chiamata  ancora  da  Dante  —  La  gola  diM  Inferno  — >. 
r.  fef.    .    .    .    .    351,  553,  384|  489,  520,  558. 

LK  TRE  DONNE  CELESTI. 

Dicemmo,  che  sono  la  VERGINE,  Sanke' Loda ^  e 
Bcairice  PoHimmy  e  che,  secondo  VAlUforia  dd  Poema, 
son  figura  della  Fede,  della  Sfonmxa  e  ddla  Caril/à. 
Basterebbe  roncolo  di  San  Tommaso ,  che  dimostrò  co- 
me le  tre  Firiù  TeohgaK  ajulino  l' nomo  a  rialzarsi  dal 
peccato  e  ad  intraprendere  la  Fia  ddla  Penitenza ,  per 
fiir  fona  a  talli  i  savi  comeniaiori  di  Dante,  e  stringer- 
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Ir  a  vedere  in  queslc  tre  Danne  quelle  tre  YirtA  :  puri;  li 
aggiODgeremo  l'oracolo  di  San  Bcrnurdo  —  Est  irìnitat  ptr 
ipum  cadem  returgtl  ad  rrìniìalem  de  qua  ctcidit ,  sci- 
lied  JPidei ,  SpM ,  Charitat ,  —  ^  e  altrove  dice  il  Sua- 
lo  :  Ontia  per  quae  traimtur  ad  Vitam  tria  suhI  ,  fi- 
(M  veriiai ,   Spei  firmita» ,  Chariiatù  ioUdUas. 

Or  si  vegga  come  Dante  facesse  servire    al  graa  con 
ccUo  idi' Allegoria  lutti  i  modi  code  qui  fiorÌTa  lo  siile  : 

V.  S3-f26. 
E  donna  mi  chiama  beata  e  beltà  ^ 
Tal  che  di  eomandare  io  la  richiesi, 

Lneman  gli  eechi  suoi  più  che  la  gtella  i 
E  eominciommi  a  dir  soave  e  piana 
Con  angelica  voce  in  $ua  favella  : 

O  anima  cortese  Mantovana  , 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  , 
E  durerà  ,  quanto  il  molo  ,  lontana  ^ 
■     L'amico  mio  ,  e  non  della  canho-a  y 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  eammin ,  che  volto  è  per  paura  i 

£  temo  che  non  sia  già  si  smarrito  , 
Ck'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata  ^ 
Per  quel  ck'  i  ho  di  lui  nel  ci'cio  udito. 

Or  muovi ,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  cHe  ha  mestieri  al  suo  campare , 
L'aiuta  «j ,  eh' Cne  sia  contolata. 

P  son  Beatrice  ,  che  ti  faccio  andare  :         w 
*  Vegno  di  loco  ove  tornar  desio  :  t 

Amor  mi  vum ,  tke  mi  fa  pailan. 

Quando  latA  dinanti  al  S^nor  Mi», 
Di  te  mi  loderà  tootMe  a  Ini 
rocelto  allora  ,  »  poi  aqmimw' Ja  .• 

O  Donna  di  virti ,  ùla  per  mL 
L'umana  speeie  eccede  ogni  t^nltalo 
Da  jHaf  otel  e'k»  minar  U  Mrehi  mi. 


\ 


689 

Tmiio  nCaggrada  il  tuo  comandammiù , 
Che  tuUndir  ,  se  già  fosse ,  wfi  iardi  : 
Più  non  fé  uopo  aprirmi  l  tuo  talenio. 
Uà  dinuni  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dallo  scender  quaggiuto  ù$  questo  ceniro 
DidTalto  loco  ove  tornar  tu  ardi. 
Ha  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addmUro , 
Dirotti  brevemente  »  mi  rispose , 
PercVio  non  temo  di  venir  qua  eniro» 
Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
Channo  potenza  di  far  altrui  mah  ; 
Delt altre  no,  che  non  san  paurose* 
r  son  fatta  da  Dio ,  ma  maree ,  taU  t 
Che  la  vostra  miseria  fion  mi  tange  9 
Ni  fiamma  testo  incendio  non  m^assale* 
Donna  é  gentU  nel  del  ^  che  si  compiange 
Di  questo  'mpedimento  00' io  ti  mando  ^ 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange  : 
Quesla  chiese  Lucia  in  euo  dimando , 
E  disse .'  or   abbisogna  il  tuo  fedele 
i' te,  ed  io  a  te  lo  raecomando* 
,  nimica  di  ciascun  crudele  9 
Si  mosse ,  e  venne  al  loco  dotiio  tra , 
Che  mi  sedea  con  Vanltiea  Bachete. 
Disse  :  Beatrice ,  loda  di  Dio  vera^ 
Che  non  soccorri  quei  che  f  amò  tanio^ 
CV  uscio  per  te  della  volgare  schiera  f 
Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 
Non  vedi  tu  la  Morte  che  'i  combatte 
Su  la  fiumana  ove  '{  mar  non  ha  vantai 
Al  snondo  non  far  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò'  ed  à  fuggir  lor  dam^  , 
Coiti'  io ,  dopo  cotai  parole  fatte , 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno^ 
Fidandomi  nel  tuo  parlar  onesto , 

Ckonora  te ,  e  quei  ch'udito  l'hanno. 

^  87 


^ 
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jPoMJa  che  m'elbe  ragicnaio  qimio  , 
GH  occhi  hiccnti  ìagrimmdo  volse^ 
Perché  mi  fece  del  venir  piA  presto. 

E  donna  mi  chiamò  beala  e  beUai—.  QaMZ  dona, 
siccome  poi  si  discopre  >  ò  la  Beatrice  Portinarì  ^  di  cai 
Dante  sperava  dire  (  Dani.  Vita  nuova.  J  quello  A$  nm 
fu  mai  dello  di  alcuna.  E ,  preso  a  cantar  VUnimreo^  A 
disse,  cbe  Beatrice,  mentr' elicerà  vissntat  fa  per  lui  la  Si- 
pienxa  cbe  lo  tikenava  volto  in  diri  Ila  parie ,  e ,  poi  cte 
salita  si  era  da  carne  a  spirito,  fu  per  lai  la  SpmMMMj 
unica  Virtù  che  guidar  possa  i  mortali  alle  deliiie  del 
Cielo  (!).  Non  per  questo  cessò  la  Beatrice  d*  esser  Agi- 
rà della  Sapienza^  mentre  non  solo  levò  seco  ramicosoo 
fra  le  sfere ,  ma  si  ancora  in  quegli  alti  giri  lo  addot- 
trinò de'  piti  sublimi  veri  della  Teologia.  Cosi  h  cehste 
Donna  aver  si  dee  dagli  studiosi  del  Poema  sacro  per 
Figura  della  Sapienza  insieme  e  della  S^as^Ma. 

Tale  doppia  Figura  in  una  sola  Donna  beata  ben  ac- 
corda con  le  nostre  dottrine ,  poiché  la  Sa/riofixa  è  h 
madre  della  Speranza  ;  e  la  speranza  della  Viim  4  «etts 
sapienza;  ed  officio  della  Sapienza  i  dfiBuminare  dUiM- 
que  ha  speranza. 

Perciò  r  Allighieri,  quand'ebbe  a  descriverci  Beatrice  a 
lui  discesa  C  Purg.  e.  XXX.  )  ,  le  die  il  candido  velo 
della  Fede ,  il  verde  manto  della  Speranza ,  la  veste  dì 
color  di  fiamma  della  Carità ,  e  la  cinse  dì  Angeli  cbe 
cantavano  «  /«  le  Domini  speravi  »  :  ciò  in  riguardo  a 
lei ,  Figura  della  Speranza.  E  per  lei  Figura  della  Sa- 
pienza volle  che  fosse 

^  il  vel  che  le  scendea  di  testa 

Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva. 
In  questo  stesso  Canto  II  poi  si  parla  di  lei  in  tali  mo- 

(1)  Qui  iperani  in  Domino  anument  pennas  sieui  aqwkHito- 
labunt  I  et  non  déficient  (  S,  EoeU  in  Off,  pL  Maii.    ). 
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di ,  che  beo  6'  ioteodooo  le  due  qualità  onde  h  folle  fre- 
giala il  suo  PoeU  : 

beala  —  ;  allusivameote  a  Beatrice  Figura  della  Speran- 
m:  —  Beatus  homo  qui  sperali  —  P$.  — :  Qai  qieral 
in  Beo ,  !bcalm  est  *—  Ptov.  -«• 

•  bMa ,  —  ;  allusivameole  a  Beatrioe  figura  della  Sa- 
fUoMa  —  spedosior  Sole  — • 

XnefMni  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  ;  — •  Est  enim 
kaee  C  Sapienlia  J  speciosim'  Sole^  et  super  amnem  dispo- 
eitiùaem  stellarmn  —  Sap.  — • 

eoeme  — •  La  Speranza  fa  portar  soavemente  tutte  le  co- 
M  —  51  Agost.  «^  La  Sapieoia  tutte  le  cose  soavemente 
éi^poncy  ed  uno  spirito  soave  é  dentro  da  lei  '^  Sbp.— . 

•  piema  — •  Tale  è  la  Sapienza^  che  non  istà  co'  Fiatoni,  ma 
co*  fimciuUi. 

Cm  angdiea  t?oee~.  La  Sapienza  apre  la  sua  bocca  negU 
eecebi  deUTAUissimo  —  Ecd.  --. 
L* amico  mtò,  — •  Beatrice ^  in  Figura  di  Sapienza^  acca 
mmalo  U  giovine  Dante  in  diritta  parte^  e  beo  dovea  cbia.- 
Bsarlo  fornico  suo.  Dovea  poi  chiamarlo  famico  suo  Bea- 
trice Figura  della  Speranza  »  poiché  ella  nel  Canto  XXV 
del  Paradiso  gli  dà  tal  lode  : 

La  Chiesa  miliiaale  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza. 

$  non  della  ventura^  — •  I  Comentatori ,  come  confusero 
il  Cammin  di  Vita  col  cammin  della  vita^  cosi  qui  con- 
ftwero  l'amico  di  ventura  con  l*amico  della  ventura.  V  a- 
mico  di  ventura  è  un  amico  a  seconda  della  sorte;  l'arni^ 
eo  della  ventura  è  Vomico  della  sorte.  Lamico  di  ventura 
«dunque  s' accosta  al  fortunato  e  abbandona  T  infelice  : 
cosi  Brunetto  Latini  scrisse 

—  Ch*  amico  di  ventura , 

Come  rota ,  si  gira.  ->«  t 
e  l'Alfieri  : 

Amico  tuo,  non  di  ventura  ,  io  sono. 
L'omteo  poi  Mia  ventura  è  perfettamente  l'opposito  dtd- 
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Vomico  dette  Spirmwa:  qaesù  Yol((e  ogni  desiderio  a  quéi 
fine  felice  cui  la  Jjieranjca  l*  ineaora  ;  quegli  aUiandoi» 
alla  Borie  aò  e  le  sue  cose;  e  chi  in  Eitto  di  BdigioMè 
§mko  éMm  tnUwra  è  reo  di  coipevolfssiiili  lodUieraBi 
ìotorno  alla  propria  eterna  salute.  Vedi  qoat  lode  foki 
dar  Beatrice,  Figura  della  Spermm^  al  crìstianissiino  Dtt- 
le  )  aUorcbè ,  parlando  di  lui ,  disse  a  Virgilio 

•^  L'amico  mio  e  non  ddb  Tentura  —  I 
uMo  è  fa'  fmtra.  Ricordisi  che  Dante  perde  la  speriail 
deiraltezza ,  quando  gli  si  fé  incontro  la  tMpa , 

Per  la  paura  cKustia  H  9m  vista. 
Amor  m  mo$m^^.  Beatrice  fu  mossa  da  Lucia  :  Lucia  è 
Figura  della  Carità ,  e  però  leggiamo 

-^  Amnr  mi  mosse,  — • 
La  differenza  deirobbieito  nelle  due  Virtii  Teologali  Sjf$' 
rmtxa  e  Carità  sta  in  ciò ,  cbe  la  ^eranxa  riguarda  al 
Bene  come  a  cosa  ardua,  e  la  Carila  gli  riguarda  come  a 
non  ardua  cosa.  La  Carità  adunque ,  Virtù  da-em  tam 
ordinati  gli  atti  di  tutte  le  altre ,  ben  a  ragione  moii« 
la  Speranza ,  ossia  Lucia  mosse  Beatrice. 
O  Donna  di  virtù ,  sola  per  cui 

Vumana  specie  eccede  ogni  conienio 
Da  quel  ciel  c'ha  minor  li  cerchi  sui.  L*uomo  solo  ve- 
ra la  beatitudine  celestiale. 
Temer  si  dee  di  sole  qaeUe  cose 

Channo  potenza  di  far  altrui  males 
DelPaltre  no  che  non  son  paurose^  Traduzione  dall'Ari- 
stotele: Necesse  est  ea  lerribilia  temendaque  esse  quaecus^ 
que  ifigefUes  videntur  habere  vires.  . .  nocendi  ;  non  enim 
cuneta  timemus  mafa-»i{Ae(.-*« 

la  rostra  miseria  non  mi  tange  :  ciò  è  specialmente  pro- 
prio della  Speranza^  imperocché  %s  in  aeternitatem 
animum  erigiti  et  idcirea  nulla  mala,  .  .  •  sensU  —  S. 
Greg. ,  Mor.  — .  Ciò  è  poi  generalmente  proprio  di  o;dì 
anima  beata ,  imperciocché  Justorum. . .  am$Me  in  moaii 
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Bri  $mU^  d  Doo  tanget  illos  ionmnhm  Mùrtit-^9tp.  —  ; 
lesto  qal  evidentemeote  mirato  da!  Poeta. 

Ni  Iktmma  d^esto  incendio  non  nCauah.  Nod  togHa  fah 
tendersi  «  /tamna  di  fuoco  s ,  che  Virgilio^  secondo  DMMit 
BOB  soOHta  pena  di  fuoco:  Inteodi  bensì  «  fUmmm  M 
àeMmio  » ,  cbò  Virgilio  oiiMa  Ai  duio.   BeairiCB  bob 
pocBva  esser  assalita  dalla  fiaONna  dd  desiderio  ^   perchè 
<^i  Brdore  di  desiderio  finisce  in  dii  sta  preno  Dio^  B 
Dante  cantò  questo  vero  nel  XXXIU  del  Paradiso  ^  qB«H 
do  disse  di  sé  già  vicino  all^elcmo  Lume  t 
Ed  io  )  elle  al  Fine  di  IbCIì  i  disii 
M'appropinquava ,  si  coo^  io  dovevi , 
Vuàw  del  desiderio  in  me  finii. 
Donna  i  gentil  nel  Ciel  — •    La  geniihxsa  bob  ni  eUm 
dai  padri  ddla  nostra  lingua   per  una  virtù  knm ,  Dia 
ebbesi  •  sinoBimo  di  tioòilld,  e  la  nobiltà  si  ebbe  a  bmh 
dre  di  lutee  le  virtù,  ildiaaìo  il  nostro  Poeta  t 
È  geatilena  dovimqae  è  vertute  , 
Ma  non  verta  dov'eila  \ 

Dunque  verrà ,  come  dal  nero  il  perso  ^ 

Ciasdieduna  vertute  da  costei. 

—  Dante  ,  Rime  — . 
Quindi   il  Petrarca,   ponendo  Laura  in  confronto  della 
VERGINE,  quella  chiama  —  poca  mortai  terra  eodNeB— , 
ed  alla  Vergine  non  sa  dare  più  alto  nome  che  di  —  oofa 
gentile  —  : 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabil  fede  soglio , 
Che  dovrò  far  di  te ,  COSA  GENTILE  ? 
Ora ,  presa  la  voce  gentile  nella  sua  nobile  significa- 
zione» net  Cielo  non  v*i  altra  Donna  gentile  che  MARIA: 
Hoc  TIRGINE  exeepta ,   dice  Sant*  Agostino  »  sì  omnee 
illos  Sanctoi  et  Sanctas  ,   cum  hic  viverent ,  congregare 
fossemui  ^  et  interrogare  utmm  esnnt  eine  peccato ,  quid 
fuitee  reepomuroe  puiaonii^  —  Gbi  ba. macchia  bob  èlio- 
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,  chi  ha  peccalo  non  è  gentile  :  la  sola  IMMAGOIA- 
TA  è  veramente  gentile.  Sant'Ambrogio  disse  la  VERCi- 
NE  «  fa  sola  piena  di  graxia  »  ;  Il  Santo  Arcivesoofo 
Creteose  la  disse  «  la  sola  verammte  benodolta  »;  Sso 
Bernardo  «  la  sola  beala  »  \   Dante  «  la  sola  fenliU  ■• 

Dicemmo ,  che  la  Donna  gentile  ò  Pigara  della  Fei$  \ 
e  dò  ben  si  conviene  a  MARIA  >  che  —  atnèiililil  « 
mnòra  FidH  C S.  Bem.  J  —,  che  qmd  Boa  UgwoUpt 
mareMiiaiem ,  solmi  per  Fidom  (  5.  Ir.  )• 

Dicemmo  altresì ,  che  Dance  Ta  in  necessili  di  dare  t 
queste  ire  Donno  la  Figura  delle  tre  Virtù  ToologeUy 
perchè  sellante  queste  valgono  a  raddriziare  il  Cristiano  ii 
sul  vero  Cammino  di  Vita ,  e  ad  incamminarlo  alla  Fk 
dMa  PemUnxa* 

Or  vedasi ,  come  il  Poeta ,  che  ordì  il  suo  ìbmmho 
lavoro  con  mirabilissimo  magistero ,  ricordasse  nel  Fot» 
ma  la  Fijwra  data  alla  Donna  ges^tiU  nel  Gaato  il.  Egli 
la  chiama  Fiore  f  Far.  e.  XXiU.  Jt  e  col  nome  di  Fio- 
re i  Padri  designavan  la  Fede  (  S.  Bem.  Ssrm,  li.  )i 
^li  fii  dirle  da  San  Bernardo  nella  cima  del  Paradiso , 
quando  il  Santo  raccomandale  il  nostro  gran  Pellegriao  : 

—  Supplica  a  te  per  grazia  di  viriuie , 

Tanto  che  possa  cogli  occhi  levarsi 
Più  allo  verso  TUllima  Salute  — , 
e  siccome  la  visione  di  Dio  »  come  ne  ins^fna  Sant'  Ago> 
stino ,  è  premio  sol  dato  alla  virtù  della  Fede ,  cosi  noa 
può  illustrarsi  altrimenti  —  per  graxia  di  virtute  che»* 
per  grazia  di  quella  Fede  ch^i  tua  virtù  -— •  Ma  11  luogo 
solenne  in  cui  Dante  ci  rivela  ,  che  in  MARIA  ^i  vide 
la  Fede ,  è  là  dov'  ei  canta 

—  Qui  se' a  noi  meridiana  fece 

Di  caritate ,  e  giuso  intra'  mortali 
Se'  di  speranza  fontana  vivace  —  ; 
imperocché  Dante  qui  dice   della  VERGINE   ciò  appunto 
che  i  Teologi  dicono  della  Fede^  la  quale  essi  hanno  per 
una  Virtù  che  ai  Celesti  è  cognizione  perfedonatrioe  di 
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Carità ,  ed  ai  mortali  è  credenza  %vl  coi  foadasi  la  loro 

Speraeia. 

eie  et  eompùifife  «->.   MARIA  eompatiendi  a&umlal  1^7. 

OMMla  eAiese  JLtfeùi  — •  Luda  andò  al  loco  oV  era. 
Jheirjee  ;  ma  la  A>nfia  geiUi/e  fé  veoir  Lucia  alla  sua 
preaeaia.  Donde  ciò?  Lucia  è  una  Beau,  la  Daam  geR- 
lile  è  la  R^ina  delle  Beate*  Lucia ,  in  eenso  letterale , 
è  la  Vergine  Siracusana  chiarissima  per  santità ,  di  coi 
Dante ,  secondo  che  scrive  Jacopo  suo  figlio ,  fli  assai 
deroco:  nell'ilUejforta  ò  la  Carità;  ma  la  Cariià  opera^, 
Èricc  i  mentre  il  Poeta  pone  San  Bernardo ,  sua  gidda  a 
Dio ,  in  Figura  della  Carità  ferfexionatriee ,  wrim  co* 
i^ugcm  noe  Deo  —  S.  Aug.  — . 

Il  Poeta ,  che  non  lascia  mai  dubbio  (  a  chi  si  fii  tanto 
Biacro  ndlo  studiare  il  suo  Poema  quanl'egli  si  fò  macro 
nel  crearlo  )  intorno  le  sue  AUegùric^  dispiegò  P  Allegoria 
della  Carità  in  Loda ,  facendola  ricomparire  nel  Can* 
lo  IX  del  Purgatorio.  Ivi  leggiamo  : 

f—  Venne  una  donna  e  disse:  F  son  Lucia, 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme , 
Si  l'agevolerò  per  la  sua  via.  —  ; 
e  chi  sa  che  Dapie  viaggiò  il  Purgatorio  per  racquistare 
le  YùrtA  Morali ,  ben  sa  chi  solo  potea  agevolarlo  per  la 
$aa  via ,  mentre  fuod  operatur  Charitatie  eet.  Né  bast^. 
heggìam  pure  nel  citato  Canto ,  che  il  Poeta  vetme  preeo 
da  Lteda^  e  trasportato  vicino  alla  Porta  dd  Purgatorio. 
Or  chi  non  sapii  ravvisare  in  Lucia  quello  stesso  Spiri- 
to ,  che  eUvavit  me  ,   scrive  CzechìeUo  ,  et  adduxit  me 
jwpta  Ostium^  E  chi  non  sa  che  San  Gregorio  vede  in 
quello  Spirito  la  Caritè  ? 

tu  suo  dimando  ,  —  .*  dimando ,  osservò  il  chiarissimo 
comm.  Nicolini ,  è  voce  impiegata  nel  Poema  per  richie- 
sta di  cosa  che  il  richiedente  è  inabile  a  fare  da  sé  ;  ed 
ò  però  qui  convenieniissima  I   mentre  la  Fede  ^  non   di 
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fter  8è,  ma  jMf  CharUakm  cpifatitr  (  &  Ami.  J\  4 
per  Chariiaiem  acius  Fidei  perfieilur  (  S.  Tomau  ). 
il  Mio  fedele —  ;  verso  SmkL  Imcia^  e  si  ferso  It  Carila 

Intorno  alla  ftàdtà  di  Dante  verso  Swiéei  iMtìm^  oosl  ieri- 
teva  a  noe  oomentatore  quel  maestro  deH^elegane  cfes  h 
it  eav.  Dionigi  Strocchi  : 

«  in  qi^mXo  a  dire  goal  ftme  veramente  la  pgrwM  «  t 
»  fum  ediegarica ,  dt  Sanla  £ii^ ,  mi  parve  di  imemk 
»  nella  prokitrice  della  vista  di  DwHe  che  ei  vaiò  a  fti- 
»  la  Simia'^  e  il  mal  suo  ei  ribva  da  quelle  parole  M 
»  ConvMo  —  Per  affaticare  lo  viso  a  molto  studio  A 
»  leggere,  in  tonto  debilitai  li  spiriti  visivi ,  che  le  stfHe 
y  mi  parevano  tutte  di  alcon  ali)ore  ombrile  «•.  A' f«(- 
a  la  Sonia  fu  chiamato  fedele  ,  o  sia  devolo ,  pieeU 
»  fldelis  nel  Glossario  ddt infima  latiniià  eigmifka  servo  « 
%  vassallo.  Questo  i  il  seneo  proprio  ,  o  vogKam  dire  a- 
n  nagorico.  A  segnale  di  rieonoecensta  ti  Aifa,  che  ria- 
m  te  da  Lei  la  vrrM  visiva^  eotloea  la  Sonia  mi  pia  a^ 
»  seggio  del  Paradiso* 

In  riguardo  alla  fedeltà  di  Dante  verso  la  CarUà^  pos- 
slam  notare ,  che  il  suo  peccato ,  come  il  peccato  di 
San  Pietro,  fa  d' Incostanza  :  ambi ,  diremo  con  frase  di 
Dante ,  ruppero  fede  ai  loro  benefattori.  Ora  cosi  Saa 
Leone  Papa  scevera  dal  difetto  di  Cotrkà  V  InrosianMa  di 
San  Pietro  :  Vidit  in  te  Dominus  non  Fidem  fkiam  »  noa 
Dilectionem  aversam ,  sed  Constantiam  fuisee  iurbalass. 
Abundavii  ftetus  ubi  non  defecit  Affectus  :  Affectns  Cha- 
riiatis  lavit  verbo  formidinis  —  Serm.  9.  de  P.  — . 
IO  a  te  lo  raccomando.  La  Carità  non  può  soccorrere  dii 
non  l'è  raccomandato  dalla  Fede  ;  quia  non  poiest  volwh 
tas  per  fedo  Amore  in  Deum  tendere  ^  nisi  iniellectus  re- 
ctam  Fidem  habeat  —  S.  Tomm.  — •. 
nimica  di  ciascun  crudele^^.  Dante,  che  chiamò  Dio,  au- 
tore del  Bene  ,  VAoversario  d*ogni  Male ,  qui  chiama  h 
Carità  operatrice ,  Madre  di  tutte  le  opere  pietose ,  h 
nimica  di  ciascun  crudele. 
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hia  di  Dio  wra^  —  f  Sapieniiae  enim  Dei  adttabii  lau$  — 
EceL'^.  E  poi  Beairice  quella  vera  Loda  di  Dio^  eoo  la 
qmile  Egli  raffirena  dalla  ¥Oglia  di  pacare  jaer  la  iuavia 
chi  o*ò.i|[iB9difo  dalia  jl^fe ,  afflochè  qimta  iy>D  fuceir 
im:  Ijmie  mea  infrenaho  1$  ,  ne  inienae  —  P$.  — . 
cA« :.f*ifN0.  tei^y  — •  Parole  cbe,  ascoltate  da  Dante,  val- 
go»^ a. fxinfQrtarlo  »  mentr^egli  già  detto  avèa  per  aoier-» 
dri^  p^i^las^mità  :  .  * 

He  degno  k  ci&'nè  lo  nè'altiri  crede.  .    . 
CV  uscio  per  te  della  volgare  schiera  — ,  come  Pdéta  gen- 
tile ,  e  come  Teologo  sapiente/  '    . 
1^ MorUlahe't  i^ombeiUe  — ;  Chi  totnbattèva  Dante?  Una 
Immi.  Dunque  quella  Lujpa  è  qui  dichiarata:  è  la  Morte. 

S^ìà  àunuiita  ee.  —  i  ossia  sul  Passo 

^ ,         Che  non  lasetò  gummat  persona  ttva. 

41  mondò*—  :  ndla  cqrrolta  uoiaiia   società.   In  essai 
spn  Hémi^re  le  >     . 

> .    ,  v,,  '  .  '  \   .  persone  raiie 

^^  ^'^  '  ''-^        ìòr  pfo*  W  a  fuggir  lor  danno; 
m^  j]  éflm  US  affétiu  vitant  ;'  proprias  vobkptalés  perse- 
fmmìkr ,  diotoreeqùe  oppòsitos  fugiuni  —  Arisi.  — . 

Fidandone  nel  iuo  parlare  onesto.  A  condur  Dante  per 
le  Vie  Purgative  abbisognava  uh  Saggio^  poiché  in  quelle 
dovea  farlo  adorno  delle  Firtik  IfOellelùiaU  e  Morali  chi 
lotte  e  sette  le  avesse  seguite.  Che  uomo  di  tal  tempra  fosse 
Virgilio  j' rijic^gllesi  da'  suoi  poemly  lodatissimi,  andÉe  dai 
CUtòiidf^  per  illibata  casiigbézaa. 

'  Ctthi^tàgrimando  votse^^.  QuesÉlmnagìne  è  piena  di 

^ii^  ;~~nò  f^  dirà  qui  posta  a  òsso ,  se  si  rimiri  a  Bea-» 
iriii4  ^e  a t'igura  della  Sperante,,'' vile  il  Poeta  che 
pio  berxe  éf  Ibttte'  degr  Inspirati  ^saplsva  èsser  proprio 
af'irM'S-'irfèiitf'dt  speranza  in  Dio,  rivolgere  al  Cielo  gli 
ÒBèht  MriEfusT'dtiagrìme:  Quae  ftens  suspestU  ad  Coelumi 
erat  eniik  tot  ejus  fiduciam  habens  in  Damino^  Am.^*^. 
F.  Pàg.  Z9,  42  ,  50  ,  hZ  ,  54,  67  ,  78,  IM,  l«7, 

I5S,  m.  156,  «40,  880,  444,  454,  464,  480,  481^588. 
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V.  H9 ,  /SO. 
Dintmxi  a  juilla  pira  (s  iRmrf, 
Ch$  del  bel  vmteH  a^  anitur  H  foto. 

Se  la  Lupa  tolse  a  Dante'/  fiotto  aàiat  del  M  mmlif 
dunque  la  Fia  diriita  '(  omnium  bremsida  J  è  sai  Jm- 
te  dilettoso  donde  lo  respinse  essa  ÙiM'  f.  Fag^  ^1 1 
328  ,  549. 

V.  iS6. 
E*l  mio  pearkar  ùmtqjen  fimpromHtc. 

laii/0  Dell  r  jfiiprqoutf^.  «ri  ppn  'lanlo  4en<  cAe  gPiw^ffe- 
mette  Virgilio  dispone  il  caor  di  ttante  all'imoieoao  ybg- 
gio,  ^  cosi  il  nostra  Poeta,  .ijisjtólye  U  iena  alasioiie  del- 
la ikmsione  ÌV  «  ìroik  eei  cotifra  JfejdoAan  »  ,  parole 
cui  Origene  dà  q^es^P  CQinedto  :  MagdaUm  magnificea* 
tia  dicitur.,jaabene  ffjgp  m  eot^p^tu  et  ascmiomm  d 
roagniOceotìam  rcmip  futùrari^i) ,  gfeeiehu  ingenHht 
pascitur  et  nutritur.  Y.     .'  .    .     .    •    •  ..    Am.  17. 

Tu  Bucaj  tm\Siffn(ife  ^  e  tu  Maesiro; 

Questo  verso  è  doppiamente  ingegnoso  :  Virgilio  »  nei 
sento  letterale  del  Poema  ,  non  è  che  la  guida  di  Dante 
-*  Tu  Duca  —  i  nel  senso  aUegorico  è  il  suo  Autore ,  il 
f tjfiior  del  suo  canto  (  nostra  maggior  Èbua  ^  —  l«  &'- 
gnore  —  ^  nel  senso  morale  è  il  Saggio  cbe  lo  restann 
nelle  Firtù  InteUeUuali  e  Morali  ~  tu  mauiro  — 

Di  pib.  Secondo  le  dottrine  di  Dante  V  Imperatore  Ro- 
mano dovea  guidare  i  popoli  alla  Beatitudine  temporale 
mediante  V  insegnamento  dei  Documenti  Glosoficl ,  e  se- 
condo le  sue  politiche  nei!'  anno  della  Fisione  tacava  il 
Trono  Imperiale,  perchè  1*  Allighieri  stimava  a  que*dì, 
cbe  sin  dal  4350  a»n  la  morte  di  Federico   II   fosse  ces- 


w 

ti  la  l^iuima  autorità  della  Spada.  Dante  dunque , 
I  btoogna  di  un  Imperatore  RomariB  che  gli  fosse  io 
Ida  alla  tempora  Ìl|ìtì^^'i|^'i^  qgi  'd|r  vuole  a  Yirgi- 
—  2W  tarai  U  mio  Imperalore  ^  \  e  spiega  la  sua 
temione  »  dando  appunto  al  Poeta  latino  le  tre  qualìfi- 
e  M  p^plfe  ^hMi^  «ecoodo  iì  aeiiiid  di  DQaie.t  dei- 
Imperatore  Romano  *,  INimp  ^  Signore  »  Maestro  :  Duca 
De  milizie,  Signore  dell'  Impero,  Maestro  de*A>ctmen(f 
100^'.    F*  Pag.    .    .  V  w     .     .    41  ,  42  ,  65  ,  66. 
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'■  ■■        ••■  .  .1    '  .  I, 

€ANTO  in« 


DELLA  ISCRIZIONE  SULLiL  BÓRU  9EM>?  U»> 

PERNO; 


'.    *  i  :• 


Per  me  sì  va  nella  Città  doleote  : 

Per  me  si  va  neireterno  dolore: 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse  il  mìo  alto  Fattore: 

Feceml  la  divina  Potestate , 

La  Somma  Sapienza  »  e  1  primo  Amore. 
Dinanzi  a  me  non  ftir  cote  omts^ — 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  doro  : 

Lasciate  ogni  speranza ,  o  voi  oh'  entrate. 
QutiU  parole  di  colore  oscuro 

FteT  io  scritte  al  sommo  d'una  porta  \ 

Perch"  io  :  Maestro ,  il  senso  lar  m*é  duro. 
Ed  egli  a  me ,  come  persona  accorta  : 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto , 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  moria- 
Noi  siam  venuti  al  loco  ov'  io  t'ho  detto , 

Che  vederai  le  genti  dolorose 

O  hanno  perduto  il  ben  dell'  inklletto» 
E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto ,  ond'  io  mi  confortai  , 

Mi  mise  dentro  Me  segrete  cose* 

Per  me  si  va  nella  Città  dolente  :  -^.  Con  una  sempli- 
cità beata  i  primi  tre  versi  di  questo  Canto  sono  sta- 
ti tolti  per  un'  amplificazione  rettorica  ,  quasi  avessioio 
sull'occhio  i  versi  dì  uno  scolaretto  di  12  anni ,  e  non 
Taltis^mo  carme  del  primo  poeta  del  mondo.  Con  tre  di- 
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ferai  modi  Danié  Ini  voloia  signiScttre  ire  otwe  diwrse, 
Oisia  ha  voluto  chiarirci  dei  tre  luoghi  ai  quali  aita  da 
chi  entra  la  Porta  dell'  InfeMo.  Bi  va  alla  CUtàioknU^ 
cioè  al  iMiò^e  all'/fi/(^riiò'to'pelleKrifll}  al  fa  al  Um- 
io  dai  non  batteitatl',  si  ta  alP  A/Smo  dai  dannati. 

Cosi  sopra  la  Porta  di  ooa  Forteua ,  entro  ed  ai  so- 
leaaero  gio«iitiare  i  rei  di  norte^  e  rinserrare  I  ooadaB- 
nati  alle  prigioni ,  potrebbesi  scrivere  : 

Per  me  si  va  alle  prigioiii  e  al  luogo  del  supplicio: 
i  Por  mesi  va  ia  prigionoi:  ^ 
Per  me  si  va  al  supplicio.  •     •  . 

Or  nd  primo  verso  r—  tir  me  $i  va  nella  Città  dolm- 
U  —  dicesi ,  che  si  va  alla.  QiUà  di  JDiCe,  chiamau  ap- 
punto «  lMMitl4  dplifnk  »  dal  Poeta  nel  Canto  IK ,  la 
qnal  .(iiu^  vi^n^fferta  n^'.PtUegrini ^  ^un  Ai^feloQOii  i|m 
vergbetta  (  simbolo  di  remissione  dé^  peccati  )  ^\CC|ai*  à 
i)s|rrato . i9/ quel /Canto.  Ila ,  poiché, ne  lice  prender  il^it- 
tìp.per,'la  pane^dic^iU'.  questo  primo  verso  t  choisi  va 
sdr  Inferno^  come  ad  Ospiisio  Af^fieo ,  per  visitarlo,  e  si 
vi..aiMlb|V«  V  AUighieri.  IMiaUi  Minosse:  di9e  a.  Dania 
,  ir-:  P  t|i  che  vieni  al  ioktroeo  c^fjMo  ^^  « 

•  Paolo  «  Fraaoeica  gU  dioono 

:  -^  .grazioso,  e  benigno , 
Che  nMJloiido  vai  per  Taer  perso 
Noi  c|ie  tingemmo  .'1  mondo  di.  sanguigno , —w 
Siccome. poi  la  lettera  del  modo  «  Ci/Uà  ioknU  a  i  trova 
spiegazione  n^  «  CMà  ^oiUnte  4i  Dite  a  che  yerainen- 
te  si  trova  nell*  Inferno  Dantesco ,  cosi  Vallegoria  di  det- 
«>  IBodo  trova  spiegazione  nel  Geremia ,  ove  l' laferno 
ikm  ebiamato  «  Civitae  vieikUionis  ».  K  qaesu  dite  an« 
dar.deggioao  pellegrini  t  Peniienlij  perchè,  vedendo  cM 
li'  Illa -fieli' ateme  dolore  e  la  gente  perduia ,  miglioria  sé 
at4)ssi  :  Ano  eei  Cieitae  vieitaième^  .  .  .\JniquUMe  ei 
vektiitae  audietur  in  ea  -^  Jerem.  — -• 

Ar  me  si  M  ne/I' eterno  dolore  :  —  al  Limbo.  Il  no- 
Mro  Poeta  «4  Canto  IV  diobiararè  cono'  nel  limbo  vi 
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ria  «»é9brt  e  un  doliif»  eterno  ^  ^baichà  iia  «oefrrodi 
mrtirL:  .  ,.i  . 

,  :.  :.Qi^i  I  ^^c^ndo  fcbe  |iqr;afcd  ,, 

.;  i.  €lie -raorak  jiirm  fiicevan  tf<^^ 
-     -^  E  «Uir  avveoia  di:AK4,  ffei9a..apartiri»    . 
ViirgUìO'atxieDBa  pure  all'flariKM  del  ^uo  d(ie(o  ^^  qvaado 

elee  .  :  1  <  i  ■-.   i5'-'''i  ■  :  '•       .  [.;    ■ 

lol-jì  ';  Mnaiiipiiiii  iritepio  in  diate.    :      : 

Ar  me  M  va  Ira  to  perMa  fiiMe.  Quando*  il  Bodia  fece 

dire  a  Beatrice,  che      ''i     '  :  > 

.■  '  tiriti  ^{«ganieaU 

Àlb  Bdilote  $ua  eran  già  corti  ;  ' 
'   Fnor  die  H  nKmtMJfi;K  fe  jirAilr  «kiili, 
éùÉentb  questo  ytréòffdÉ^  atgkiilica  r  Ar'iM  d  mint 

€fbuìtlxìaiMlk$e  U  mb^tlUo  Fatkfnt^iti&é'yniM  ri* 
gàaklo  a  chi  ?a  ntXI^  CiUà  Màie  y  iioicftè  la  fttrfM- 
ia  è  ^  od  oriMmiMi'  JlMMoe.^  (  &  AniI.  );V«d  ii 
riguardo  a  dii  ^  nélPeiemo  dolete- y  poteìiè  aoiMniieatè 
risplende  la  GiÌMlhìa  81  Dio  puneado  eoo  la  pena  del 
danno  rorìginale  avversione  da  Lat ,  mentre  non  aWgge 
con  la  pena  del  i^nso  chi  non  VoBése  con  la  conversio- 
ne al  peccato  ;  ed  ik»  tignardò  flaalmente  a  cAi  va  tra  la 
jfenre  perduta ,  polche  totkgruùiiiiium  esi  9  dice  San  Bo- 
naventura, ni  Juiex  jmtue  p^enaà  éOikte  etb  imfiii  e»^ 
gat .  .  •  • ,  i/f  We  manj/i^ifeftir  funima  {JmiiHm  m  jm- 
ntendò. 

Fèeemi  la  divina  BoHuuàe ,  — •  Lo  stesso  N.  &  Gesè 
Cristo  riferì  al  disino  suo  Padre  la  potestà  di  precipita- 
re'! peccatóri  tra  la  perduta  jjenté  $  si  olle  ai  PADRB, 
ossia  alla  dwina  Poteetate  si  oonveane  la  oreaxioiie  della 
Parta  delP  Inferno  ,  fu  quanto  fu  ordinata  alP^lenia  pe- 
na de'  reprobi. 

La  somma  Sa^enxa  »  «-«.  Siccome  M  eoaima  StfieoMa , 
oss'm  il  FIOLIO  ^  come  ne  iheegoAt  Sai  lotaannao  9  p^- 
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f  Mcoadi  per  asdn»  eoa  Hniao  pie  finii  ih  n  m  ikik^ 
dopo  tfer  miiiifoiia  b  GiaslixU  diTUM  ofea  dd  loro 
peccalo.  Ori  i  primi  hm  bmm  roettkri  di  Inaghe,  i 
secondi  han  nesUeH  di  coraggio:  biff«n  ,  voiodo  pv- 
taire  ad  aafrairiM  9  laper  dire  agli  ui 

Mtper  dire  agli /altri 

' .  IaimIc  ogm  Imarv  ^ 
e  Dante  aappe  oiteMre  B  doppio  iatoMo,  waMlo  arfas- 
10^  OOD  wa  aaliirateBa  tale  che  Uiito  il  a«o  vtitdopar 
die  oaaoonda  ^  la  parola  «  jpcrMM  »  ;  e  col  «erto 

^  Lat€mi€  ogni  i/mammj  e  mi  fà'«inalt.  —9 
disse  z^Sagji  famosi  e  Vivrete  umpf  ia  dfsio  marnsfi^ 
m  »',  disse  a*  Miìlsali  visiiaiori  déFImfàm  m  Nm  d^ 
tkao  paurm  9t  ri  videmmu  Plumnomm  H  Atggftìm  m- 
Meptmimj  mihU  tnpidammtj  nMm$  A  kfg  mum  ^  nulk 
formido  mi ,  scriveta  Origene  sof ra  roUina  staiioae  del- 
la MamioM  17  qoi  ricalcata  da  Dante  «  Ar  nndnw  ìm- 
fis  ».  E  di  tal  artitcio  potè  giovarsi  4'AlligUeri  non  so- 
lo perchè  sperare  fu  osato  per  limcre  dagli  aorinori  dd- 
l'aorea  latinità  ,  non  solo  perchè  il  Beda  scrive ,  tal  oso 
non  esser  cessato  ne*  secoli  bassi ,  ma  si  perchè  ds*saot 
contemporanei  stessi  nella  nostra  volgar  lingua  si  nssvs^ 
talfolia  la  voce  speramxa  nel  signilcato  di  timore*  Il  l^oe. 
le  poi  9  fingendo  di  non  aver  capilo  11.  giuoco  9  impau- 
rendo alla  letiara  di  quelP.amarisaioia  cannone ,  e  dando 
H  vanto  al  fuo  nioeslro  Virgilio  di  spiegargli  il  vero  sen* 
so  di  qnesto  verso ,  d  regalò  di  una  cara  poetica  gem- 
ma, eh' è  peccato  non  siasi  avvertila  da' Comeotatori ,  e 
molto  meno  dai  Declamatori  di  questo  Canto.  Costoro 
hanno  privato  i  nostri  Teatri  dì  un  gentile  diletto ,  che 
sol  si  correbbe  quand'essi  imitassero  Dante  che  Ic^ 
con  gravissima  compostezza  V  Iscrizione  Infernale  ,  ma , 
alla  lettura  deiruliimo  verso ,  all'  improvviso  si  spaveoia 
e  indietreggia ,  e  dice  al  suo  Virgilio  ,  che  non  vuol  an- 
ìnnanai  :    ins^nato  poi  dal  Maestro ,    e  da  lui 


SnufflObnOe   Sar.XVlt. 
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fisitto  sicaro  di  non  dover  per  sempre  rimaner  nellM»* 
lémo)  il  docile  discepolo  si  fa  persuaso,  ed  è  flutto  den* 
tra  alle  segrete  cose* 

it  ienso  lor  nf  é  duro  «»•  Durus  esi  kic  termo  —  S, 
Jó.  — . 

Leggiamo  nel  San  Giovanni  $  che ,  udito  nn  discorso 
del  Salvatore ,  i  snoi  Discepoli  dissero  — -  Durus  eei  Me 
sermo  —,  e  poi  —  ej?  hoc  multi  Discipìdi  e/iit  ubiet;ì$d 
retro ,  et  jam  non  cum  ilio  ambulabant  — .  Il  Discepolo 
di  Virgilio  (  che  finge ,  in  abito  di  Poeta  »  di  non  aver 
òompreso  in  qual  senso  si  fosse  devota  da  ini  ìnterpetrare  la 
parola  «  speranza  »  )  ha  qui  intenzione  dì  ^ortuirtette  ad^ 
dietro  e  di  non  camminar  più  olire  col  Mae^ro  ;  e  ,  per 
dirgli  che  V  ultimo  verso  che  ha  letto  lo  distoglie  daK» 
Tandar  più  innanzi ,  adopra  la  frase  evangelica  —  Ai* 
ru8  est  hic  sermo  — ,  la  quale ,  per  la  parità  delle  cir- 
costanze t  non  potrebb'essere  meglio  annicchiata. 
come  persona  accorta  :  — •  Come  tate  ,  Virgilio  ha  subì* 
to  colto  il  segno  ,  ed  ha  tosto  conosciuto  quali  Sparole 
della  iscrizione  fosser  parute  a  Dante  dì  duro  senso  :  non 
altre ,  che  quelle  —  Lasciate  ogni  eperanxa  — •  B ,  ri- 
petendogli lo  stesso  verbo  e  lo  stesso  pronome^  e  sol  cao* 
giando  11  nome  n  speranza  »,  dà  in  modo  chiarisaimo  a 
tale  parola  quella  Inter petrazione  che  dar  le  deano  i  A« 
nitenti  visitatori  delP  Inferno  ,  cioè  di  timore  o  sospettò^ 
Però  ,   quasi  rileggendo   la  Iscrizione ,  dice  : 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto^ 
e,  quasi  il  suo  Dante  non  avesse  ben  inteso ,  aggiunge  : 

Ogni  villa  convien  che  qui  sia  morta. 
al  loco  ot>'  io  Vko  detto ,  —  ;  detto  nel  Canto  I  in  quel- 
le parole 

-*  E  trarrotti  di  qui ,  per  luogo  etemo ,  •— • 
éke  tederai  —  ;  si ,  che  vederai.  Dove  sono  i  Poeti  ?   In 
sulla  Porta  delt  Inferno  :  in  sulla  Porta  delP  Inferno  si 
vedono  le  genti  dolorose  ?  No  :  per  vederle  è  d' uopo  en- 
trar la  Porta.  Dunque  il  —  che  —  non  vale  —  in  cui^~"^ 

89 
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ma  ti  luogo  etemo  ^  ossia  la  Porta  delF  Inferno  )  è  il 
mezzo  pel  quale  sì  va  Ove  s'odono  disperaU  flridb,  opc 
si  vedono  le  genti  dolorose» 

U  ben  delP  intelleilo.  È  ti  Vero ,  secondo  V  Arisloiele  ci- 
tato da  Dante  nel  Convivio.  Il  comento  è  poi  dato  da 
Dante  medesimo  f  i*^^  )  '  ^  inUUigenze  che  sono  tu  eit- 
lio  dalla  superna  patria^  ftosofwre  non  possono^  perocéké 
aimore  in  loro  è  tutto  spento ,  «  a  filosofare  è  necessario 
amore  *,  perchè  si  vede  che  dello  aspetto  di  questa  nobilis- 
sima son  private  :  e  ,  perocché  essa  è  beaiitudioe  dell'  in- 
telletto ,  la  sua  privazione  t  amarissima^  e  piena  di  ogm 
tristizia. 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose^  Apprehensa  Me- 
nti ejus  dextera ,  allevavi^  etmt  ,  .  . ,  ei  intraiit  eum il' 
lis  —  Act.  — . 

C  insegna  Origene  $  che  •-»  Manus  est  animae  tirtuSf 
qua  tenere  aliquid  et  costringere  potest ,  velut  si  i/ds- 
mus  aetus  ejus  et  fortitudo  — -•  A  costringer  donqae  il 
nostro  Allighieri  ad  entrar  la  Porta  dclV Inferno  ben  osò 
Virgilio  della  sua  manOj  ossia  della  sua  fortezza.  Ma 
convien  notare  di  piti,  che  il  Poeta  Teologo  qui  volle 
fosse  da  Virgilio  posta  la  mano  alla  mano  sua^  cioè  voile 
da  luì  ripetuto  quel  modo  istesso  con  cui  San  Pietro  re- 
se atto  ad  entrare  nel  Tempio  uno  zoppo  si  infermo»  che 
da  gran  tempo  se  ne  slava  fuori  della  porta.  Mirabile 
allusione  !  imperocché  un  Poeta  sacro  assai  anteriore  al 
nostro  Dante»  il  Poeta  Aratore»  avea  già  veduto  in  quel- 
lo zoppo  una  figura  del  peccatore  uscito  dalV  Egitto  che 
non  vale  ad  entrare  la  Porta  della  Penitenza^  janua 
P^tro  eredita  ,  com'  egli  canta.  E  niun  vori*à  dubitare , 
che  rAllighieri,  scrivendo 

—  E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  poH  — , 
non  mirasse  agli  Atti  ^  ove  leggesi  —  Apprehensa  monv 
tjus  dextera  — »  e  non  mirasse  al  comento  dato  ^k^ìiAiti 
da  Aratore. 

Con  lieto  voUo  f  — -•  La  letizia  del  volto  del  Maestro  io- 
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coora  i  discepoli  -,  e  Vfiigfilio,  come  notammO)  tenea  nel- 
r  ammaestrameoto  di  Dante  le  veci  dell'  Imperatore  :  In 
kilariime  vuUus  Regis ,  vita  —  scriveva  II  Savio. 
Jfi  mite  dentro  alle  segrete  eoee.  Finalmente  Dante  per- 
viene f  diremo  con  una  frase  di  San  Bernardo ,  per  cor' 
eumposita  ai  intima  ;  comincia  il  Viaggio  dell*  anima  a 
sé  stessa  ;  ella  si  toglie  al  mondo  »  e  va  a  circonvolver- 
ri  ùUomo  VAise  del  mondo  per  quel  cammino  di  m/edi- 
losuNie  eh'  è  l' iter  aetemUatis.  A  lei ,  letteralmente  ,  si 
appalesa  il  segreto  di  tante  sorti  cangiate,  dalPempio  riso 
nel  pianto  eterno^  a  lei,  neìV Allegoria  ,  il  segreto  di 
soddisfare  la  pena  dovuta  nel  Foro  del  COLLB^  a  lei,  nel 
Senso  morale  ,  il  segreto  di  racquistare  I  buoni  abiti  già 
perduti  ^  a  lei ,  nel  Senso  allegorico ,  il  segreto  di  vive- 
re in  pace  fra  le  turbolenze  di  questo  reo  mondo  ;  a  lei 
finalmente,  ne^  Senso  anagogico^  il  segreto  di  patire  per 
.godere.  Queste  ed  altre  sapienti  dottrine  degli  antichi  Mi- 
stici ripensi  colui  che  già  sente  la  molta  bellezza  di  que- 
sto verso.  V. Pag.  i7,  Si,  15!» 

137  ,  555 ,  432. 

I 

DE*  PUSILLANIMI  DI  APPETITO. 

Quivi  sospiri ,  pianti  ^  ed  alti  guai 
Risonavanper  Faer  senza  stelle  \ 
PerchUo  al  cominciar  ne  lagrima!. 

Diverse  lingue  ,  orribili  favelle , 
Parole  di  dolore  ,  accnui  d' ira , 
Vod  alte  e  fioche^  e  suon  di  man  con  elle» 

Facevano  un  tumulto ,  U  qual  s*  aggira 
Sempre  *n  queWaria  senza  tempo  tinta  ^ 
Come  la  rena  quando  'l  turbo  spira. 

Ed  io  ,  eh'  abea  d' orror  la  testa  cinta , 
Dissi  :  Maestro  ,  che  è  quel  eh'  i^  odo  ^ 
£  che  gent'é  che  par  nel  duol  sì  vinta  t 
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Ed  e^  a  me:  questo  mUero  modo 
Tengon  Vanirne  triste  di  coloro 
Che  visser  senz*infamia  e  senza  lodo* 

MescMate  sono  a  quel  catUvo  coro 
DegU  Angeli  che  wm  furon  ribeUi^ 
Né  fur  fedeli  a  Dio  ^  ma  per  se  forfu 

Cacciarli  i  del  per  non  esser  mon  beUt^ 
Né  lo  profondo  Inferno  ii  riceve , 
Che  alcuna  gloria  i  rei  acrebher  d'elK. 

Ed  io  :  Maestro ,  che  é  tanlto  greve 
A  lor ,  che  lamentar  li  fa  sì  forte  f 
Rispose  :  Dicerolii  moho  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  9 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa  j 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  Urna; 
Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna  : 
Non  ragioniam  di  lor  ^   ma  guarda  ,  •  paese. 

Quivi  sospiri  ,  pianti ,  ed  alti  guai  — .  Bine  exasMi 
gemitus  ^  Virg.  — .  Ma  voglia  nolarsi ,  che  qui  il  Poeta 
non  parla  de*  sospiri  ,  pianti ,  ed  alti  guai  de*  dannali  io 
genere ,  ma  parla  in  ispecle  de'  sospiri ,  pianti ,  ed  alti 
guai  de*  dannati  nel  primo  Cerchio  ,  mentre  chiede  poi  a 
Virgilio 

—  eh* è  quel  ch'i* odo? 
E  che  gent'  è  che  par  nel  duol  si  vinta  ?  — , 
e  gli  è  risposto ,  esser  si  vinte  di  duolo   le   anime  cbe 
stanno  ivi  a  tormento.  Né  può  mai  tenersi,  che  Dame  11- 
disse  t  sospiri  de' dannati  ne*  Cerchi  inferiori,  che  il  lor 
suono  per   Io  interposto   Castello  del   Limbo    non    polca 
certamenie  giungere  sino  a  lui.  E  ciò  conviene   che  ben 
si  noti  ,  perchè  noi  cominciamo  a  vedere    sin  d*  ora  la 
prinna  pena  .de'  primi  tormentati. 

aer  senza  stelle;'^.  Il  Poeta,  discondendo  airinrcnu),avca 
mirato  l' ampio  spettacolo  della  Natura  ,  mentre  cantò 
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"—  Lo  giorno  se  n'andavi ,  e  r«ier  bruno  ec.  ~  \ 
e  9  se  ora  è  in  un  aer  senza  stelle ,  segno  è  che  iniroi^ 
vii  m  mferiora  Terrai  f  P$.  J  j  e  non  già  cal^ ,  eome 
taluni  hanno  creduto ,  in  un  anfiteatro  a  cielo  soof erto. 
Nella  MONARCHIA  DI  DIO  Gerusalemme  8(a 

Neiraer  dolce  che  dal  Sol  s'avviva;   . 
Vimfemo  sta  tn  meeeriiue  Terrae. 
m  lacrimai.  Chi  guardar  vuole  V Allegoria  ricerdi  )  ebe 
la  Via  prime  purgaHva  per  dólcres  et  fre^pmues  aiirUia^ 
nee  purjfoi  et  per  laorymaem 

Lkme  lingue ,  — .  Vedremo  fira  pochi  Tersi ,  che  f 
primi  dannati,  le  di  cui  pene  qui  si  descrìvono ,  sono  i 
FueOlamnA  di  appetito  ,  mentre  San  Tommaso  »  distin- 
guendo il  peccato  grave  di  Pusilhtnimità  »  *  Io  divide  in 
PuiiUàkimitò  di  appetito ,  ed  in  Pusillammtià  d'  intel- 
ìetiOj  ed  il  Teologo  di  Dante  fu  ,  com'egli  lo  chiama  9 
l'I  buon  fra  Tommaso.  Questi  Pusillanimi  volle  II  Poe- 
ta puniti  in  un  Anti-Infemo ,  quasi  V  Inferno  profondo 
vomitali  gli  avesse ,  e  Tè  di  loro  schiuma  degli  abissi  e 
primo  canto  della  sua  Musa  ,  giudicando  a  ragione  9  che 
le  cose  create  avesser  da  vomitar  per  primi  dal  loro  seno 
M>Ioro  che  primi  vomitava  dalla  sua  bocca  il  Creatore  ; 
imperocché  leggiamo  neìVApocalisse  :  Scio  opera  tua^  quia 
neque  frigidus  es ,  neque  calidus  :  ulinam  frigida  esses^ 
ftut  caSdust  Sed  quia  tepidue  es  ,  et  nec  frigidus  nec  ca- 
lidus ,  incipiam  te  evomere  ex  ore  meo. 

Lèggiamo  dunque  le  pene  de'  Pusillanimi  di  appetito  » 
e  prima  —  Diverse  lingue — •  Ed  intorno  a  ciò  noliamoi 
siccome  Dio,  che  confuse  le  lingue  degli  edificatori  della 
torre  di  Nembrot  perchè  non  riuscissero  ad  innalzarla  1 
jesse  poi  lingue  diverse  a'  Pusillanimi  di  appetito  perchè 
I  nul^  riescissero» 

irritili  favelle  j  -*•  1  Magnanimi  hanno  splendore  di  fa- 
Telia  (  Arisi.  }\  Dante   però  dette  ^^  pmillanimi  orror 

li  faveUa.  Con  essa  disrogano  la  tarda  e  vana  voglia  del 
iure. 
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Paitùk  di  Mare  — * ,   per  non   aver  io  vita  faito  nai 
nulla. 

aeemii  d' tra  »  — -  perchè  non  riescono  a  fiir  nolb. 
Taci  alte  —  \  V  aeumen  vaci$  del  Purillamùm  di  ari- 
stotele  :  con  queste  egli  esagera  le  diflBccdA  di  ogni  no- 
bile impresa. 

e  fioche  ,  «-  :  con  queste  il  Pueilkmime  esagera  ia  sn 
inettitudine. 

e  suan  di  mtm  con  elk  — .  Il  Magnammo  è  tardo  fArid*)^ 
i  grave  (  Cic.  )  ne*  suoi  movimenti  ;  quindi  presti  e  di- 
scomposti i  modi  del  PusUlanime.  E  mentre  il  Poeta  ci 
donava  di  si  viva  pittura ,  aveva  lo  sguardo  snille  pagi- 
ne del  Libro  II  della  Tebaide  : 

Sùridor  ibi ,  et  gemitus  poenarum ,  airogue  iumuUm 

Fervet  ager:  $aepe  Eumenidwn  vocesque  mamuqwe 

In  medium  sonuere  diem. 
Facevano  un  tumulto ,  — .  Osserviamo  : 

Voci  alte  e  fioche  ,  e  euon  di  mani  :   È/egnì  a'  qosu 
distioguonsi  i  Puiillanimi  di  appetito. 

Parole  di  dolore  —  per  non  aver  mai  fallo  nulla. 

Orribili  favdle  —  nel  rampognarsi  l' un  T  altro,  e  dii 
comanda  e  chi  es^uisce ,  in  meazo  alla  viva  brana  di 
pur  fare  le  mille  cose. 

Accenti  d*  ira  —  perchè  non  riescono  a  far  nulla. 

Diverse  lingue  —  mezzo  adoprato  dalla  divina  Giustizia 
per  tormentarli  di  rabbia  al  non  intendersi  infra  loro. 

Aria  eternamente  tinta  —  altro  mezzo  di  punizione; 
roscurità. 

Dante  confuse  questi  caratteri ,  queste  pene,  e  la  con- 
dizione  de* puniti^  e  le  severe  leggi  della  Giustizia  pmu- 
trice  i  e ,  tratti  da  tal  caos  versi  mirabili ,  quel  caos 
stesso  descritto  con  tanto  artificio  dipinse  maestrevolmen- 
te f  ricorrendo  alla  similitudine  dell'  arena  raggirata  dal 
turbine. 

Intendasi  intanto ,  che  i  Pusillanimi  di  appetito  hanno 
per  prima  lor  pena  un  dolore ,  un*  inquietezza ,  un*  ira 
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che  mai  non  vengono  meno.  Dante  ci  parlerà  dt  ma  m- 
Cùnda  lor  pena. 

Bd  ioy  eh*  avea  éPorror  la  testa  cinta  |  — -.  Alh  lesio- 
ne —  d^error  —  prereriamo  questa  —  dfcmar  —  ,  pol- 
diè  ne  par  ceno ,  che  il  Poeta  mirasse  al  Amieb,  ov^  è 
scriuo  z  Borruit  spiritus  meus  :  ego  Daniel  territus  swn 
te  his  ^  et  eisiones  eapitis  mei  canturbaoertmi  me* 
eh'iqud  eh' fedo? 

B  che  genfè  che  par  nel  duol  sì  vinta?  — .  QuaBece^ 
Urum  facies  T  O  Virgo  ,  e/fare^  qìdbuive  Vrgentur  poe^ 
m$  7  Quii  tantus  plangor  ad  auras  T  Anche  la  firase 
—nel  duo/  il  vinta  ^k  la  Virgiliana  —  evida  d(Àtìirt  — . 
coloro 

Che  fdsser  senza  infama  e  senxa  lodo.  Tale  è  la  de/bit- 
kJone  che  dà  Y  Aliighieri  di  questi  primi  poniti ,  defm- 
xions  per  la  quale  siamo  imparati  che  dessi  sono  i  Pti- 
Biltanùni  di  appetito.  Udiamola  ora  da  San  Tommaso: 
Coloro  che  hanno  timore  di  mancare  in  qualche  cosà , 
che  falsamente  reputano  eccedere  la  propria  facoltà.  Dan- 
te meditò  la  definizione  teologica ,  e  ne  ricavò  la  poetica 
con  modo  altrettanto  piano  >  quanto  ingegnoso  :  Chi  ha 
timor  di  mancare  neir  eseguimento  delle  cose  lodevoli  è 
di  sì  delicata  coscienza ,  che  non  si  abbandona  alle  tur- 
pi ,  e  però  vive  senza  infamia  :  sendo  poi  rattenuto  dal 
for  le  cose  lodevoli  per  un  falso  timorot  vive  senza  lodo, 
non  furon  ribelli^  —  ;  perchè  non  invidiarono  la  beatitu- 
dine di  Dio  :  ciò  li  assolve  da  infamia, 
né  fur  fedeli  a  Dio ,  —  ;  perchè  non  vollero  interrom- 
pere la  beatitndine  propria  :  ciò  li  Ta  indegni  di  lodo. 
Vedi  intomo  ciò ,  se  più  ne  vuoi ,  il  Clemente  Alessan- 
drino. 
ma  per  se  foro.  Volueruni  beatitudinem  per  se  (S.  Tomji 

per  se  copiato  da  Dante. 
profondo  Inferno  —  -,   gli  otto  più  bassi  Cerchi ,   pieni 
d' Incontinenti ,  Bestiali  e  Maliziosi. 
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Il  ftctvd  ^ 

Che  alcuna  gloria  i  rei  dvrebber  fèlli.  Nota  bene:  H 
Poeta  DOD  dioe  già  *-  Né  fur  dannati  aW  taferm  pò- 
fondo  :  se  cosi  avesse  scrittoi  poireuiiDO  imeodere  nel  (A 
voigar  modo  il  irerso  s^^uenie 

Che  akuna  gloria  i  rei  avrAber  telU  —  » 
imperocché  sarebbe  pianissima  la  sentenza  i  TnU  Én^ 
non  furono  precipitati  neW  Inferno  profondo ,  peréU%  ol- 
irimmli  i  t  rei  eolaggiù  punUi  avrebbero  oMnOa  ofeima 
ghria  dalla  lor  compagnia.  Ma  Dante  dice  —  Né  loprP' 
fondo  Inferno  li  riceve  —  ^  è  dunque ,  secondo  il  Poeta, 
1*  Inferno  profondo  che  non  vuol  accogliere  quegli  Ange- 
li, esso  è  che  li  vomita^  sono  gì*  Incontinenti ,  i  Bestiali, 
i  Maliziosi  che  non  vogliono  qne'  Pusillanimi  fra  loro  E 
per  tale  notamente  V  interpetrazione  di  «  alcuna  »  per 
«  fttttna  »,  già  avvalorata  dalla  splendida  eloquenza  di 
Vincenzo  Monti  ,  diviene  una  necessità ,  nella  quale  è 
per  conrermarci  il  Poeta  medesimo  ,  il  qual  poi  dice , 
che  questi  Pusillanimi  di  appetito 

•  •  •  invidiosi  son  d*ogni  altra  sorte. 
la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa  ^  ec..  Vedon  meno  degli  al- 
tri: dunque  bisogna  sapere  ciò  che  si  vede  dagli  altri,  e 
ciò  ne  rivela  Farinata  nel  Canto  Xi  : 

Noi  veggiam ,  come  quei  e*  ha  mala  luce , 
Le  cose ,  disse ,  che  ne  son  lontano  \ 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  : 
Quando  s'appressono ,  o  son ,  tutto  è  vano 
Nostro  *aiellelto  ^  e ,  scaltri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 
I  Pusillanimi  di  appetito  adunque,    veggendo  meno  de- 
gli oUri  dannali ,    non  voggìono  nemmen   ie  cose  che  ne 
son  lontano  ;  e  questa  è  la  seconda  lor  pena.    I^  prima 
pena^  di  un  doloro,  di  un*  inquietezza,  di  un'ira  che  mai 
non  vengono  meno,  è  appropria lissima  a  chi  non  fu  caldo 
neiramoro  di  fan;  il  bene  \  Vallra^  di  non  veder  più  nul- 
la, è  pur  oonvenioniissima  a  chi  non  fu  freddo  nelPimma 
gìnare  le  difficolià  del  faro  il  bene. 
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Fama  di  kro  il  tnondo  pser .  non  /osmi  ;  tir*  •  coqse- 
gneoza  delP  esser  vissuti  senza  infamia  e  sema  todo* 

Misericordia  e  Cfiìistixia  gli  sdegna:  — •  La  divina  Mi- 
sericordia e  la  divina  Giustìzia  sono  ambe  nemiche  di 
chi  tal  visse.,  che  i*una  non  potesse  risplendere  col  pw- 
donarlo  y  Taltra  non  potesse  magnificarsi  col  panirlo.  . 

Non  ragUmiam  di  loTf  ma  guarda ,  e  passa.  Il  Terso 
ò  di  tanta  celebrità,  cVè  sin  sulla  bocca  delle  femminelte, 
ma  DO»  si  è  giammai  ben  inteso  da' cementatori.  Lo  s*in- 
tenda  ona  v<rita:  dei  dannati,  di  cui  si  è  cantato  sin  qui, 
Dante  non  vuol  parlar  più ,  ma  vuol  parlare  di  un'  altra 
qpecie  di  dannali  :  finisca  una  volta  la  strana  voglia  di 
ra§iaMre  di  tali ,  di  cui  il  Poeta  scrive 

-^  iVbfi  ragionam  di  lor  m^; 
a  j  guairdaii  appena  i  Pusillanimi  di  appeiUo ,  si  paesi  ai 

PUSILLANIMI  D' INTELLETTO. 

Ed  io  che  riguardai  >  vidi  U9C  insegna^ 
Che  girando  correoa  tanto  raita^ 

Che  degni  posa  mi  pareva  indegna^ 

B  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente ,  eh*  io  non  aversi  creduto 
Che  morte  tanta  ne  avesse  disfatta* 

Poscia  eh*  io  v*ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai ,  e  vidi  Vombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  inlesi  e  eerto  fui. 
Che  quest'era  la  setta  df  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a*  nemici  sui. 

Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi 
Erano  ignudi ,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  dà  vespe ,  cKeran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che ,  misdiiato  di  lagrime  ,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
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t'niKfno  ,  "  Bftiin  ìninvlotb   <>  un'  imegtia  3  dìa^regire 

I3  soFiiora  de*  Piifìllaniiiii  di  apprlilo  ilalb  più  numerosi 

sc^bien  de'  Puiiliinimi  à'  inteUetto. 

Che  (fogni  pwa  mi  pareva  indegna.  —  ,  indignatu. 

Guardai ,  e  fidi  l'ombra  di  colui 

Che  fece  per  rilinle  il  gran  rifiato. 

Sé  non  si  Tosse  futio  reo  l'  Allighigli  di  3?er  coltocalo 
ne!  Suo  Inferno  il  Snnfo  Pontefice  (^fe^lino  V  ,  poireb- 
besi  comentarfi  i^iicslo  vnrso  con  assni  brevità  ,  dicendo: 
H  Poeta  qui  parla  di  tale  che  per  piisilian Imita  rì/M 
un  rp-an  che  :  tal  cenno  è  jmto  a  lusingarci  if  indovt' 
narlo.  Ma  ,  dopo  quel  coment»  tcmprario ,  Ta  d*  aoft 
(hincar  Diintc  della  Tatsa  accusa ,  e  tf ntar  prova ,  M  nW 
utile  ,  almeno  innocente. 

td  in  riguardo  a  San  Celesitno,  che  non  rifiutò  II  ft- 
pnto,  ma  anzi  l'accelld  benché  poi  vi  rinunxiasie,  haitl 
a  tenere  che  non  può  essere  il  mirali^  in  questo  VMitì 
dall'A  High  ieri,  se  pur  non  vogliasi  reg:abr  Dame  di  L»u 
ignoranza  di  Teologia  da  conTondere  il  Pati'lanime  col  Jb- 
gnaiimo,  0  di  lama  slùpìdiià  politica  da  non  dislingucit 
i  nati  al  Governo  del  popoli  dai  nati  alla  souviià  àei\r. 
meditazioni. 

Secondo  San  Tommaso  cjnegll  é  reo  di  PusUlanimisà , 
cliu  rinunzia  nn  alto  uHltiio  etti  seme  (brze  baslcvoli  i  t 
San  Pier  Celestino  ,  rinunziando  il  Papato  ,  disSo  soIm- 
nemenle  di  ciò  fare  debilitate  Corporit ,  deferut  icientiat- 
Quegli  poi  è  Magnanimo,  che  ha  jier  nulla  i  beni  eslff- 
ni,  che  ha  carissimi  i  beni  dell'animo,  rhc  si  esponevi 
p<!ricolo  di  essere  nimicalo,  che  ride  gli  umani  giuJiti; 
e  San  Pier  Celestino  scgnalossì  appunto  per  lutti  que- 
sti litoti ,  allur  rhe  fece  quella  generosa  rinunzia. 

So  si  voglia  dire,  che  Darle  non  conosceva  nenimni 
le  definizioni  de'  peccati  e  delle  virtii ,  non  ripelercii» 
pamUi  ;  ma  ,  se  ci;nvcngasi  nel  credere  die  le  defiinM 
ni  del  Pusieanime  e  del  JITagnuitAM  IMsem  «ole  all'Ai- 
lii^liieri ,    e  pur  laiiavla  «oglbM  d«»rfii  V  hHeuìoDe  di 
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(Mirrila. 8tli  r^l^^t^  Y  pels^up  IpbriiQf.^qim^.f^  4ica, 

S9te,.,ejì  f^sVQ4^  U  Sangue  ;0||  $ati  Pì^^t  PNÌ»)4i 
«fD)9if|i#twe  1  kw  temporali ,  MI  S^qi^  CImm»^  AJil^  qgU 
lanéfi  %»w4vl^  M  c^alljqi  tj9Qci9  4i.TeQlp^  igPQfMlis^iaiOi 

«SrilW^^?  HUpoUUcp  jipbejcilfe,.  i;  ^ijjjQppàA.cbj  YVih 
WiWi .  jg«pnw#  te  i^mpra  dpU'  anf ma  .41 .  up,  f^  i^q^t 

^mjporap^'^pbq  pop  sapqss^egli.j^ii^  ctve^.sap^visiqo^alU^ 

«>»  idi  pQcWssirop  1^^^  i^  ammirando  e^^mplQ  a*wi-. 
gpiisifi.  p^te  vita  co^  m  WMW>  al  QercQi^ 

.CojoigJuiJaiH  pqriap^>r  <^^^  ^9.  I^i^i*  C^le3^ÌRQ  i  Gtia:«M^ 
ftlimiiiHlfll«ni9  rinun^tp.  il  (^ap;;L(o  siccome  peso  i;mì  poq 

valevano  i  suoi  omeri ,   dod  Tu  quel  Pusillanime  d  mleflr 

tetto  di  San  Tommaso»    che  ricusa  di  mor^   Ujl  frqprYJk 

virt^li  ^  h  (fi  '^^  4^*  W^  qnt^itvQli  e  granii  ;  e  porp 

nenKi^^a  fu  ^  Pumllanime  dì  Dante,  ch^  4eUe  ieoiogiota 

4w»pMpe  ^  fié'airatt^ri  (jLQgU  uooimih  de)  siip  t^mpo  |i 

fi^  i^npscitoril  pro(Qod(>*    :  .  , 

Chi; farà  4Mnqqe  U  P^iUmime  di  Dante?  Noi  sappia^ 
mo.  Ma  ,  se  (iQ  bm^  ieciia  una  congetcura ,  oon^  ci  di* 
parllrfima  dalFopinioBe  maoifetUita  nelle  sue  i  ^Mualrii 
fiktùffiohe  a  dal  nostro  aotico  conciuadino  InnoceBiò  Bar- 
c^l^pi;^  #  aeos'  altro  pronuDtiereoiiDo  W  nome  di  Giano 
4QÌliiBe|la«  Eccone  le  ragioni.  k   . 

Giano  della  Bella  Tv  un  Pusillaninie ,  quando  nel  gior* 
no  5  di  Marzo  1294  rifiuid  la  proif^ta  fattafl^  dal  pQv 
pplp  PiimUo  4*Q&ser  Q09  U^i  ip  arine  e  dilbnderlO)  vtrcbè 
allora  «109^*4  Pardidl^  di  un*  in^reta  al  suo  vaiare  pr^ 
jiQluiaiiala  ,  mentr'  egli  avea  per  lo  innanai  date  prove  di 
Si»  valore,  ed  era  tonuio  per  Tuomo  più  leale  e  pel  pie 
diriuo  popolaoQ  di  FireiiEe» 
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^  Oli  '(^[itairdd^  V  secondo  'ilJìiMjto^  àkàgogUù 
tlpMii'dàPAnlfM  dal  piotato  aHa  yhria'^  ♦éèrà  hut- 
ma  del  Poeta  ricalcar  qui  le  ultime  vestigia  degnsneliti 
nella  Mansione  d*  Iroih ,  e  ireramente  trovarsi  su  la  pro- 
da dd  mistico  Eritreo.  F.  Pag**    .••.••    i7- 

t?.  "EU  r  J*^* 

Così  si  mise  ,  e  cosi  mi  fi  entrare 

Nel  primo  cerchio  che  Fabisso  cinge. 

Anagogicamente ,  qui   il  nuovo  Ebreo  (  S.  Gir.  )  è 
messo  dal  suo  Mosi  nella   via  per  medium  maris. 
r.  Pag 17  ,  428  ,  ««. 

IL  CASTELLO  DEL  LIMBO. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo  ,  quandi  i*  vidi  un  foco 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco , 
Ma  non  si  eh*  io  non  discernessi  in  parte , 
CKorrevol  gente  possedea  quel  loco. 

O  tu  cVonori  ogni  scienza  ed  arte , 
Questi  chi  son  c^hanno  cotanta  arronza , 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte  ? 

E  quegli  a  me  :  Vonrata  nominanza^ 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita^ 
Grazia  acquista  nel  Ciel ,  che  si  gU  avanza. 
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sto  Gbiaaiò  cattivo  e  pigro  quel  servo  che ,  per  piitiUa- 
nimUàf  non  volle  far  uso  del  denaro  a  lai  dato. 
Ble  rigavan  lar  di  sangue  il  voUo\ 

Che ,  mischialo  di  lagrime ,  a'  kr  piedi 

Ha  fastidiosi  verni  era  riegtto.  llmagnanùi^  dà  il  san- 
gue per  la  religione  e  per  la  patria  i  .dà  Je  lagrime  aHa 
sventura  ;  il  jpusillanime  né  quello  »  né  queste  :  quindi 
gli  è  {^na  di  spargere  sangue  e  pianto  a  pasto,  .^'jv^- 
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nnenmoci  eoH  dairtm  ib*  etmti 
In  luogo  aperto^  /umtnofo  ed  alio  , 
Sì  cfttf  iMcIer  fi  poiean  tuUi  quamU. 

Colà  dirilio  topra  'l  verde  $maUo 
JUK  fur  mo^raii  gU  Sfinii  magfd^ 
Che  di  vederìi  in  me  iieao  n*e$àUo. 

r  vidi  EteUra  con  molti  eoa^fogni  , 
jFhi*  guai  conobbi  ed  Eiiore  ed  Enea: 
Ceeare  armato  con  gU  occhi  grifegm. 

Vidi  Camma  e  la  PéniesOea 
Aitrottra  parte^  e  vidimi  re  L&iim^ 
Che  con  Lavina  eua  figlia  eedea  : 

Vidi  qud  Bruto  che  cacciò  Targuino. 
Lucrezia^  Julia j  Marma ^  e  Cormglia; 
E  solo ,  tu  parie ,  «idi  *I  Saladifu^. 

Pri  che  imutlxai  mn  poco  pia  le  ciglia  t 
VidiH  maestro  di  eobr  die  earmo 
Seder  tra  fiJUmofea  famiglia  : 

Tutti  tammiran  t  tutti  onor  gli  fameoi 
Quivi  viàrio  e  Socrate  e  Flaione , 
Che  'nnanxi  agfi  editi  pia  preeeo  jfi  etanm. 

Democrito  che  H  mondo  a  caeo  pmOf 
Diogenee  ,  Ana»eagora ,  e  Tak^ 
Empedodat  Eraclito.  E  Zenone: 

E  vidi  7  buono  aecoglitor  dd  fuale  9 
Dioseoride  dico  :  e  vidi  Orfeo  : 
Tullio  :  e  Livio  e  Seneca  morede  : 

Euclide  geometra:  e  Totonuneo; 
Jppocrate  9  Avicenna  ,  e  Gedieno  ; 
Averroii  che  7  gran  comento  feo. 

dal  $ommo^  —  ;  dalla  proda  cT  oftìifo,  donde  era  discrn 
nel  cieco  mondo» 

t*  ridi  un  foco.  Dante  nelle  sue  Rime  ci  ri?da  il  eimbolo  dì 
questo  foco ,  09  come  poi  dirà  ,  di  questa  lumiera^  im- 
l>eroccfaè  egli  qui  dì  a  questo  foco  il  valor  del  Sole ,  il 
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valor  cioè  di  tineere  un  emtpmo  éi  Umbre ,  e  nelle 
Rime  dMMira  dm  b  Leggiadfia 

Al  prence  delle  sseHe  s*as80iliiglitf. 
Ha  ndk  sua  nobilissima  Canxom  in  lode  detta  Leggith 
iris  ci  tà  dice  pia  assai  ,  perché  errar  noit  possiamo 
neM^aUegore^gieire  ttt  Leggéaifia  in  qbesto  /boo^*  Beala  il 
considerare^  che  ti  Caetàh  dA  limbo  è,  secondo  Dente, 
on  loogo  deir  Inferno  &vé  dime/ra  la  m'rfik ,  ossia  y  O'vtf 
lon  soepiri  daffa  divina  Sapienza  gli  ^(ritiii  magni  dellte- 
lichltà ,  i  qnali  ebbero  Urta  te  ilob  Fede  i  e  bastisi  il 
considei^are ,  che  qaesto  fòóò  luce ,  qaesl  InteerUa^  ie  viàf 
I  chi  va  fra  le  grandi  Ombre 

In  luogo  aperto ,  luitohiosb'  et  alto , 
il  che  questo  foco  è  quasi  giit&  an  eóggiorfio  della  Ftr* 
M,  per  Ihrci  sicuri ,  die  1*  Airigbie^iy  voiendo  comMare 
il  suo  IV  Canto  dell'Inferno,  nella  citata  Gansone  cosi  si 
fece  a  dire  della  Leggiadria  .* 

Elh  è  verace  insegna, 

La  qual  dimostra  ti*  la  mriù  dimora. 
CVemi^perio  di  tenebre  vineia.  La  Leggiadria  ^  che 

Al  prence  delle  stelle  s'assornij^lia  > 
rince  non  una  spera  ,  ma  un  emisperio  di  tenebre  ;  e 
(iOiitto  concello  meravigliosamente  s' accostava  agli  altri 
concetti  del  Poeta  iniorno  il  suo  Limbo  ,  poìch'  ^i  dar 
volle  dd  prjmo  Cerchio  un  emisfero  a  turbe 

E  (f  infanA  ,  e  di  femmine  e  di  viri  j 
!be  né  a  Dio  resero  il  debito  cullo,  uè  lasciarono  il  loro 
iKonie  alla  posteriià ,  e  quesii  non  illumina   i7  Sole  detta 
leggiadria  ;  V  altro  emisfero  dar  poi  volle  a  tali  die  non 
saranno  senza  fama, 

Se  l'Universo  pria  non  si  dissolve , 
3  questi  sono  iol^gladriii  dallo  siesso  foco  che  nella  mor- 
al  vita  gr  inleggjadri. 

mttol  gente  ^  :  Uomini  sommi  ,  cui  mancò  la  Fede  , 
na  non  mancarono  le  sette  Virtik  filosofiche  ,  e  per  qual- 
rlic  VirHk  morale  si  rcser  famosi. 

01 


722 

ùmtì  ogni  icienxa  — - ,  perchè  famoso  Saggio, 
ed  arte  — ,  perchè  degli  aUri  BoeH  onore  e  hme; 
Valii$9Ìmo  Potiat  ^  :  Virgilio,  cbe  canlè  P Emide f  os- 
sia te  Monarchia  di  Roma ,  ò  cbiamato  Pòeia  ollitftm 
da  chi  r  ebbe  a  suo  Auioré ,  poi  che  si  fece  t  cantare 
con  pari  maglBiero  LA  MONARCHIA  DI  DIO. 
fuoUro  grandi  Ombre  — >.  Vogliasi  notare ,  che  nel  lim- 
fto  (  se  ne  togli  i  bambini  )  e  fd  pnre  nel  Casiello  dd 
IMho  di  Dante  non  altri  può  trovarsi ,  se  non  chi  fu 
fornito  delle  seiie  Virtù  filosf^iehe.  E  siccome  le  tre  YW- 
là  inUllettuali  sono  abiti  speculativi ,  de*  quali  bensì  si 
può  notare  in  altri  il  difetto^  in  altri  b  mancanza^  in 
altri  la  corruzione^  in  altri  hi  pienezza^  ma  de* quali  non 
si  può  ammirare  un  esempio  che  non  sia  informato  di 
qualche  Virtù  morale  ossia  di  qualche  abile  operatito  i 
cosi  non  da  altri  può  esser  abitato  il  Limbo  Dantesco , 
che  dai  Forti  »  dai  Prudenti ,  dai  Giueti  e  dai  Ten^ 
ranti.  E ,  ciò  detto  a  comodo  di  chi  non  fd  suo  studio 
l'Etiche  insegnateci  dagli  Antichi ,  diremo  senza  più,  che 
le  quaUro  Ombre  suddette  son  Ombre  di  7eifi/^frafifi.  E 
sappiasi ,  che  nel  Castello  v'  è  esempio  di  ogni  sorla  di 
Fortezza  e  di  ogni  sorta  di  Prudenza  ,  ma  non  \*ha 
luogo  esempio  alcuno  di  Giustizia  commutativa ,  di'  v 
privata  virtù,  ma  solo  di  distributiva^  eh'  è  virtù  pubbli- 
ca; ed  altresì,  tra' famosi  al  mondo,  convcnienten)colc 
non  si  ammirano  Temperanti  verecondi ,  onesti  ,  astinen- 
ti I  sobri ,  casti ,  continenti ,  clementi  e  n%odesii ,  ma 
soltanto  Temperanti  studiosi.  E  Temperanti  studiosi  fu- 
rono veramente  i  quattro  di  cui  parliamo  t  e  loro  studio 
si  fu  la  divina  Arte  della  Poesia^  che  qui  volle  Dante  ono 
rata  e  come  sua  Arte,  e  come  quella  in  cui,  meglio  che 
in  altre ,  risplcnde  la  Virtù  della  Sapienza  \  essendo,  se- 
condo Aristotele,  la  cognizione  dc^ principi  universali  W 
fine  che  si  propongono  del  pari  il  Sapiente  od  il  Poeta, 
né  trista  né  lieta.  —  La  sembianza  de*  Quattro  non  è  tri- 
sta j  perchè  Ponrata  nominanza  loro  ha  acquistala  alcuna 
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girazb  nel  Clel<yi'Mìrè  lieta  i  perchè  vitono  io  desiderié 
étfùKB  éfieraflza. 

con  quella  spada  in  mano  ,  — *.  Neil'  Apoteosi  di  Ornerò^ 
lamico  senno  ritrasse  /'  iliade  in  aiio  ^  brandire  unm 
spaia  $  Apoteosi  ftimosa  ,  ebe  dsil  saolo  italiano  ò  stata 
tìfiqMJrtata  oltremare  nel  marmo  stupendo  da  tanti  Ar- 
cbeotogi  comentato.  L' Ennio  Quirino  Visconti  sentenziò  : 
sl^ificaM  da  quelb  spaia  ^  che  il  Poema  del  Greco  im- 
mortale  è  Poema  guerriero. 
Quegli  è  Omero ,  poeta  sovrano  ; 

Vattro  è  Orazio  satiro ,  che  f^ene  i 

Oddio  è  7  terzo  ;  e  VuUimo  i  Lùàano.  Dante ,  poi  che 
9el  libro  della  folgore  Eto^pienza  ebbe  diviso  il  pairimo- 
irfo  de*  Pdéti  iti'  BettUudine ,  Amore  e  Guerra ,  qui  non 
et  discosta' dalla  hobHe  sua  dotitiua.  E  perchè,  cantando 
ta  Èetiikiiine ,  si  può  far  scuòla  o  di  vita  pubblica  o  di 
viia  '  domestica  ,  cosi  i  Poeti  si  distìnguono  in  quattro 
dassi  :  Poeti  di  Rettitudine  politì^a ,  e  o^  è  maestro  Ome- 
to  neir  Iliade;  Poeti  di  BeUUudim  economica^  e  n*è  mae- 
stro Oraiió  nelle  Satire  ;  Poeti  dell'  Amore ,  e  ne  scrisse 
OirlUTo  ;  Poeti  della  Guerra ,  e  ne  scrisse  Lucano. 
Còsi  9idi  adunar  la  bella  scuola 

IH  quel  signor  delValtissimo  canto^ 

Che  sovra  gli  altri  com^  aquila  vda.  Omero  cantò  la 
Bettimdine  politica  neW  Iliade  ^  Veconomica  néìV Odissea  ^ 
e  sparse  i  suoi  Poemi  dì' quante  offrono  bellezze  a*can* 
tòri  1i*Amore  e  la  Guerra  ;  e  peìrò  t)gni  alto  Poeta  o  dt 
Rettitudine  o  di  Amore  o  di  Guerra  appartiene  alla  scuo-i 
la  Omerica»  alia  scuola  di  colui  che  eantò  quando  a'mor^ 
bli  è  tema  di  òanto. 

ìki  eh*  ébber  ragionato  *nsieme  eUquanto ,  »  certamente} 
éotdé  si  raccoglie  da'segoenti  versi,  di  Dante.  Virgilio  Torse 
dtssè  loro ,  che  dal  Canto  del  suo  Compagno  sarebbe  u^ 
ìsclto  il  suono  di  ìììitì  Rettitudine  novella^  di  una  JSctti- 
tudine  de!  pari  potitità  che  economica ,  perchè  (Comune 
4l  popoli  e  ai  flè ,  perchè  confortatrice  delle  case  e  dei 
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fhm ,   il  6B0D0  della  BMtìluiim  Omlica  .-  v^fifià  ii 
loro  salalo  al  gran  Fiorentino  ,  quindi  il  sorrìso  dd  s» 

mestro. 

MI  feeer  iella  Uro  $chi0ra , 
Si  dC  f  fd  M^o  Èra  cotanio  $ewQ. 
i.  Omero,  Cantore  deUa  HfOi^wlm  poHiiem  ed  Mr 

nmica^  àidWAmore  e  della  Ou^^^ 
3.  VirgiKo,  Cantore  della  MMH^^dim  f^iM.; 

3.  Orazio ,   nelle  Satire ,  Cantora  doUa  «?«**"• 
economica  ^ 

4.  Ovidio,  Canlone  .òeVC^mcf»  j 

8.  Locano,  Cantore  46Ua  Chima  \ 

6.  Dante,  Cantore  della  IMfìltidiiw  CattaUcu. 

Siocx>nìe  poi  »  secondo  Aristotele  e  i  più  dotti  rettori 
antichi ,  la  ReUiiudim  foUUea  appartiene  al  genm  tror 
gico ,  e  la  Rettitudine  economica  al  genere  cornee^ ,  ood 
Dante  appellò  Tragedia  VEneide ,  e  modesiameQte  appq^* 
15  Commenta  il  suo  Poema  saero.  I^  v*  ba  duiiblo ,  dis 
nel  senso  letterale  il  Pjoema  sacro  non  sia  ,  seoondo  h 
frase  Àrisioielica  ,  di  genere  comico  ,  trattandoYisi  UM- 
ralmente  della  Rettitudine  economica,  ossia  del  Restemrer 
mento  individuale  dell'animo  di  Dante ,  secondo  ì  princì- 
pi della  CHIESA  CATTOLICA  *,  ma  chi  non  vede  perso- 
nificata in  lui  solo  tutta  quanta  TITimifitld,  ch'egli  richia- 
ma alle  Leggi  di  quella  Retiitmffne  eh'  è  insieme  poliiiea 
ed  economica ,  perchè  è  Universale  ? 
lumiera  ,  —  }  ossia  a  quel  foco  che  chiamammo  ttniMD 
della  Leggiadria* 
Venimmo  al  pie  d'un  nobile  icasteUo^ 

Sette  volle  cerchiato  d*alle  mura ,  -«•  Le  leggi  EKa  e 
Fusia  chiamò  Cicerone  Castello  e  muri  di  tranquillità  $ 
di  ozio  :  Lex  Aelia  et  Fusia  propugnaculn  muriquM  tran' 
quillitatis  atque  odi.  E  qui ,  con  Tulliana  ailegoria  »  le 
Virtù  intellettuali  e  morali  cerchiano  sotto  volto  di  mura 
il  Castello  della  Tranquillità  del  fÀmbo  Uaniescu. 

Difeso  'ntorno  d' un  bel  fiumi^fUo.  11  Qff^MIo  9  4f f^ 
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aU^,^(^4fl^l  ^1,|l^ipÌ<^Vo..<jk!lJ(^!<i?ro^  perche  sfinza  di 
«ffo,0Mf)^.rfff^  è  bellq  ,  anzi  ^  seco.qjo  l'aurea  ^lileo- 
l9,^i,iriiUìo  ,  i^ìfifd  nyn id^oram  fjt  ^  ncc  distìuat  Diis. 
Qmetlo  patiotmo  eotne  ierra  (Àuja*  I  Poeli  passano  il  lìu- 
Vfse^  ,9P^  ^  Boa  m.^tìViB6 ,  opcia  ,  pcicliè  altrimenti 
aigt^^ber  !toym  naswlp  ^1  frft^  ì  e  la  frftta  it  cojei 
J^^^,C||^e.l'oi)caia(Je  [..^J„df!«fro  )  ad  (WQl.atlp  d^mapu  ^ 
Ar  mÙs  porle  tnJrai  etm^uufj  {taór:  -— ^  .^i  eatr?  il 
^!9if$i^.f^jfttffiirf»,  perchè'  Je  fin^  .sopp  j^ÀHà-' 
m^^  coilegnVB  inlTr?  iprp^,  cb^  poq  &)  pp6  arrivare  aU^ 
bnlf  ;ry4)tg;HÌ^ii;(d  Hi'wm  i  sf»i%p,Odofte  p*»r  waj  j 

^IWlce-jD^V  i  verdi  jwa  U  «««W»!  i-EHWKf  W^ .*•■ 
te^  op^MiV  virdo.  .  .';^ 

,  ,  itì»  ^9999  tnptrto ,  ium^'iuvo  ed  dito ,  —  B  (umiiftwf 

.JK4%Jp^n'4tt)?aA!ffn,fi(^'9«aiili.--,un(Ie  ontheatoi- 
90  onCiH  j)^  !tftJMrM|   Jt^e,   a  vn^itafuNi  ducere^ 


■^S^»r»«i!MJW»  •*' ReFi*lfr':<^»  Kri*.-,,^i(\ltr»  gran-, 
4q>w  <^,:à  iiol^'d^fla  morte. 

Cht  di  ved'erii  in  me  «leiep  n'efolt^*  t  Tu  forse,  ayr» 
sM  dmffrriiifliw^  ijerfuli— ;,^ina ,  se  cosi  detto  iv^s^ 
4»  *W  ^ì  m^^  e'icfffio  *Ua  ^nf^le ,  (*e  .Mi  ^^Stosi», 
ddl'uomo,  s'^li  vide  cose  cIk  gli  empirono  V^^'A'')  ^• 
^tt^o^ì^ì/ffa  nenviglì* ,  gliele  fi»  leij^r  ft^P'^'  V?** 
^roB  «MjMm  m  jj  fteifo  della  saUivilà  it  qiiP%  nf<<*i 

1  FORTI. 

Seado  diviaa  h  Forlena  da  Cicerone  ia  ForUfXf  ^. 
Fiducim  ,  di  l&tgtii/icetua  ,  di  Pmevtrmaa  ,  di  ì*4UUMt 
xa ,  tale  divisione  tabù  il  Poeta  nel  l^adùo ,  e  nel 
limbo. 

1.  Nul  PanHUm^tì  ^Fi^uMm»  Caai»iP**^» *^^ 
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fidò  nella  Croce,  Giogui  cbe  fidò  nel  suono  delle  trombe, 
Blaceabeo  cbe  fidò  nel  soccorso  di  Dio  :  nel  ISmbo  sono 
beali  di  Fiducia  Elettra  c))e  fidò  in  Giove ,  Rum  che 
|W  in  Apollo  )  Enea  che  /tdò  in  Venere. 

2.  Nel  Paradiso  beato  di  Magnificenza  è  Carlo  Blagno: 
nel  Ztmfto  è  Cesare ,  cbe  de  omanda  insiruenida^  wiet 
Aem  de  tuendo  ampliandoque  Imfeno  ^  ptura  me  mtfira 
in  die  destindbai  •—  Svet.  — • 

3.  Nel  Paradieo  beali  di  Arseveroiua  miliUare  som 
Binoardo  »  Goitifredi  e  Ao&ei'fo  Guiscardo  :  nel  linb 
Camilla  che  perseverò  sino  alla  morte  nelle  fila  di  Tomo,  e 
iVnMfea  che  altrettanto  Vi  perseverò  nelle  fila  di  Enea. 

Nel  Paradiso  è  beato  di  Peneveraiua  domeslito  San 
Guiglielmo  nel  deserto  :  nel  Iim(o  è  il  re  Laiiko  è  si  pu- 
re Xoinnta  sua  figlia  ,  i  qnali ,  a  mal  grado  della  r^giai 
e  di  quanto  ci  è  contato  da  Virgilio ,  perseoerwrùno  nei 
voler  eh'  Enea  fosse  uno  di  lor  reale  famiglia.  —  Dante 
colloca  Lavinia  presso  il  padre  JLéUnó  nel  limbo  9  sicco- 
me Virgilio  l'avea  locata  presso  lui  ne*Sagriflcl  : 

•  •  .  .  Juxta  genitorem  adsM  Lavinia  virgo  \ 
adstat  la  Perseverante  nell*nbbidienEa  al  padre  9  il  quale, 
nel  concederne  la  mano  all'  esule  di  Troja ,   ubbidiva  al 
padre  :  Domestica  Fortitudo  ! 

Con  tale  suddivisione  volle  Dante  accostarsi  t  Cicerone, 
cbe  scrisse  :  Sunt  dómesticae  fortitudines  non  inferiores 
tnilitarihus» 

4.  E  siccome  la  Fortezza  di  Pazienza  sta  in  ciò,  che 
i  superbi  si  soffrano  sin  cbe  la  pazienza  del  sopportarli 
non  degeneri  in  viltà  ,  cosi ,  nel  Paradiso  ,  beato  di  Ai- 
zienza  è  Orlando  ,  clie  soffH  Mandricardo  sin  cbe  non 
lo  accusò  di  tradimento  ;  nel  Limbo  è  Bruto ,  che  sof- 
frì I  Tarquìn!  sin  che  non  Ibcero  brntal  violenza  a  ca- 
stissima donna  : 

/'  vidi  Elettra  con  molti  compagni^ 
Fra*  guai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea  : 
Cesare  arsnato  cogli  occhi 


■«.  :  i 
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Fiéi  Camilla  e  la  Pmtesika 
.  'thUTaflra  parte  j  e  vidi  7  re  Latino  t 

Che  con  Lavina  sua  figlia  sedea: 
fi4i  qi^  firufo  che  cacciò  TarqmMo*, 

.     ,,,.'  I  PRUDENTI, 

.JLumzia^  Julia y  Marzia, e  Ccrniglia*' 
lo  qaesio  verso  »  che  (oseremo  cbiamare  il  più  marayi- 
ylioso  di  (ulto  il  sacro  Poema  ,  racchiase  djviqqipQnle 
rAlligbWi  le  quoAtro  Prudenze }  la  regnativa  ^  la  politi-. 
Iiipa,  Vecon^mica^  e  la  militare;  e  ordinatamenle  nedi4 
lode  a  quattro  Illustri  matrone ,  e  tu  tte  di  quella  Roéia 
in  cui  il  sommo  Allighierì  ,.come  dichiarò  nel  CotunviOf 
credeva  ^  che  per  divina  illustrazione  fosse  slato  spiralo 
sovrumano  amore  di  patria  ,  «  ne'  suoi  abitanti  per  cele- 
stiale infusione  avessero  avuto  nascimento  e  processo  (au- 
le amiBirajQde  morali  virtù. 

.1.  Onora  nel  Paradiso  la  Prudenza  ,regnaiiva  in  Carlq 
iforteUp  Re  ;  d'Ungheria,;  qui  in  Lucrezia*  E  hen  a  ra- 
gione :..^chà  la.  Prudenza  regnativa  ,  come  avveittC;  Sani 
TpoimasQ,  è  propria<si  delle  Monarchie  ^he  delle  Repub- 
bliche^, ed  essendo  suo  fine  il  trionfo  della  Giustizia '{ 
ben  grande  onore  n*ebbe  V  inclita  donna  ,  che  ,  vei^di- 
caadO:  io  so  una  grande  ingiustizia,  Tè, che  (oraajjse  a  ri- 
splendere la  Giustizia  sul  Campidoglio. 

2»  La  Prudetiza  polUica  è  celebrata  njpl  Pjoiradw  in 
FùtfiQjU  Maniglia]  nel  Lin^o  in  quella  Julia  y  figlia  di 
Cesare  e  prima  moglie  a  Pompeo  ,  cui  gli  Scorici  danno 
lode  di  aver  conservato  sin  che  vìsse  la  pace  del  mondo, 
(empcrando  con  mirabile  senno  gli  animi  avversi  dello 
sposo  e  del  padre. 

3.  Cuniza  è  lodata  da  Dante,  nel  suo  Cielo  di  Venere, 
per  Prudenza  economica  ;  nel  primo  Cerchio  dell  Jnferno 
n*è  dato  il  pregio  a  Marzia.  E  a  chi  meglio?  se  l'illustre 
donna  ^  ricchissima  di  prudenza  domestica  9  seppe  conci- 


^ 


Ihrsi  Tamore  dd  sommo  Cntonc  ,  e,  luì  vivntc  ,  Taf- 
fello  di  Orienstò' ,  e  ,  Ini  morto ,  itnovamentc  V  amor  4i 
Culonc  ? 

4.  Finalmente  Raab  raUcgra  i  Cieli  per  la  sua  Prudn- 
za  militare  ;  e  per  questa  è  posta  dall'  Alligliìeri  nella 
quiete  del  Limbo  CorruUa  ,  seconda  moglie  a  Pompeo-, 
lu  quale  ,  all'  .imoroso  consorte  ,  cbe  ,  per  causarla  dii 
lumulii  della  gurrm,  volea  sì  riparasse  in  Lestxi,  rè  pre- 
senti, come  e!  nai'ra  Lucano,  le  diUlcoltfk  dì  soccorrcrb 
in  lanla  lontananza  benché  avesse  riportalo  vittoria  ,  ed 
i  pericoli  d'esser  Ihlta  prigioniera  da' suoi  stessi  nemici 
fuggenti  a  quelle  spiaggia  indifese ,  e  il  non  Ridi  se- 
greto di  un  asilo  recondito,  quando  quest'asilo  STCSse 
dalo  riceLto  alla  moglie  di  un  Pompeo. 

[  I  GIUSTI. 

Cinque  He  die  la  Religione  a  Dante  per  fame  beiti»  H 
Ciflo  di  (ìiote,  òv'ei  (&  Leaia  la  Giustizia  dintrihH'iva ; 
uno  solo  ne  trovò  rgli  fuori  di  lei  degno  di  starsi  Tra' 
lodati  di  si  rara  vind  morale  nel  Limho;  ed  è  Saladino, 
il  rondatorc  dell'  impero  Aiubìla  In  Egitto.  Può  vcdci3Ì 
nella  Btblioleca  delle  Crociate  del  signor  Renaud  quante 
virtii  abbiano  adornalo  questo  famoso  Snidano ,  di  cai 
nanlb  un  l'ocia  oiicntale  ;  «  Saladiiw  dal  campo  A"  bat- 
taglia copriva    I  popoli  con  le  ali  della  ma  Giustizia  >. 

Saladino  è  solo ,  perchè  altro  Giusto  non  r'  è  -,  ila  in 
parte ,  perché  non  sia  confusa  con  t' altre  la  virtù  chi 
da  lui  si  rappresenta  : 

E  foìo  ,  in  parie ,  vidi  H  Saladino. 

l  TEMPERANTI. 

Sani'  Agoiiino  vendicò  la  iludiositd  alla  Virtìi  d^b 
Temperanza  i^on  un  celebre  e  sottile  argometilO;  e  Tt» 
piranhi  studiosi  collocò  il  Poeta  nel  Cielo  dà  Solt ,  e  H 
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8^  nmfiranii  itMori  die  onore  nel  Limbo  al  Castello 
id^ .  Ijrtmquiilità. 

>:  Neil* ordinarli  poi  egli  tennesi  al  suo  Aristotele,   cbe 
divifle  la  Filosofia  in  teologica ,  fisica  e  matematica. 

Capo  della  famiglia  filosofica  è  Aristcteley  percbà  egre- 
Cmseiite  scrissp  di  ogni  filosofia  : 

Bri  che  innalzai  un  poco  piii  le  ciglia^ 

Viii'l  maestro  di  color  che  sanno 
.:  Seder  tra  filosofica  famiglia: 
])aU  fammiran, ,  tutti  onor  gli  fanno. 
:   Stannogli  presso   i  filosofi  teologi;   e  di  si  alto  pregio 
die  Yanlo  il  Poeta  a  Flaionc  ed  a  SocraU: 
Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone^ 
\  .  Che  'fifumjst  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Succedono  i  filosofi  fisici  :  e  perchè  primi  fra  questi 
€000)  secondo  Aristotele»  coloro  che  disputano  della  so* 
skmxa  prisna  »  il  Poeta  die  luogo  a  chi  si  rese  celebre 
ragionando  intorno  a*  principi  delle  cose.  Sei  furono  i  più 
ftmoM  sielemi  cosmogonici ,  e  gli  Autori  di  questi  sono 
qui  onorati  dalPAIlighieri  : 

.       ÌU  Demeerilo  cbe  tenne ,    principio  delle  cose  esser 
gli  atomi  9  riunitisi  a  caso. 
SL;  Diogene  d'Apollonia  che  tenne ,  esser  Paria. 
5.  Anassagora  cbe  tenne ,  essere  un  elemento  coni' 
posto  di  parti  simiU.^  predicando  lomiomeria* 

4.  Talete  cbe  tenne»  esser,  l'acqua- 

5.  Empedocle  cbe  tenne  »  essere  P  aria  ,   la  terra , 
Facqua  ed  il  fuoeo. 

6.  Eraclito  che  tenne  »  essere  il  fuoco  : 
Democfito  che  il  mondo  a  caso  pone^ 

IHogenes  ,  Anassagora  ,  e  TalCj 

EmpedocUs ,  Eraclito. 
Piuttosto  poi  cbe  far  seguire  a  questi   i  filosofi   pura- 
mente maJlcmatici  ,    volle  sapientemente   il  Poeta  onorare 
tutte  le  sette  Ani  liberali ,  1.  Dialettica ,  2.  Aritmetica^ 
3.  Musica.  4,  Bettorica.  5,  Grammatieo^  0.  Geomelria^ 


750 

6  7.  A»trommia  ;  si  pcrchò  (]ii3Uro  di  esse  sono  assolo- 
tamcnic  DhcipliiK  malemaliche  ,  si  pcrcbò  Aristotele  vol- 
te abbracciala  ilaih  filoso/ia  matematica  il  Suono  ed  il 
bello. 

1.  Neil»  bialtUica  dunque  è  onorato  dal  Poeta  Zmom 
d'Elea,  che,  seoomlo  Aristotele  e  Diogene  Laertiu,  fu  l'ia- 
venlore  dclb  IHaktlica, 

2.  Dioicaridt  ,  il  medico  Datumlisla,  dod  è  qui  per  b 
sua  grande  >.>|K'i'a  /lef'ii  Afajeria  Medica  (  cbè  Ìl  CoeU 
onora  ,  dopu  le  tute  Arti  liberali ,  la  sabdara  )■  ma  so- 
lo perchè  fu  un  gioteeole  accoglilore  delia  quanUlà  ad 
suo  TrdLlato  di  Materia  nwdica.  Diretti  Diosooridc  aggiuOM 
a  delia  Seteria  una  Dichiarazione  de'  pai ,  somiiiaiiieDie 
utile  a  misurare  le  gumtilà  proposte  nell'Opera  ,  Dickia- 
razione  che  si  appartiene  ùW Aritmetica.  La  voce  quali  io 
sÌ(;nincato  di  quantità  è  poi  un  greiisnio  proprtisuio,  per- 
chè (il  un  grecismo  usato  dallo  slesso  Dioscoride ,  sent»- 
do  la  contezza  che  ce  ne  vieti  data  da  Galeno. 

5.  Orfea  è  nome  che  non  può  prarerirsì  senza  che  h 
mente  non  cori-:i  alla  Musica. 

4.  loffio  è  il  maestro  e  l'eacnqw  dell'  ili*  JbllarM. 

B.  La  Grammatica  poi  aeodo  divin  da  QaÌBiiliaM  ii 
due  dilfereniissinie  parti,  GrwMMlfOB  mHoéiem  «  ùfon'M 
C  ratio  toqtuftdi ,  manvlio  «wlAonai  J ,  di  Aie  perso- 
naggi diversi  la  volle  Daitte  rappresenUU  \  da  queir  u- 
tico  liuto  (  Andronico  ),  cdie  prtBO  die  leùoDi  in  Ro» 
dì  Grammatiea  metodka^  e  da  quel  St^tca  MOFoIe  (  do* 
da)  Tragedo  )  cbe  ,  assunto  ad  euer  Ajo  del  Priocipe , 
non  volle  insegnatali  Filosofia  ,  ma  soltanto  Gramm'^ 
istoricay  quo  diutitUf  scrive  Svetonio,  M  admintiamm 
detineret. 

G.  Euchde  fu  l'onore  della  Geondria  : 

7.   Totommeo  dellMifronomia. 
Leggasi  dunque  : 

£  benone  : 
£  vidi  H  bwm  accogiitor  dal  quote  , 
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Dioseoride  dico  :  e  vidi  Orfeo  : 
Jii//tb  :  e  Livio ,  e  Seneca  morale  : 
Enclii»  geoméira  :  e  Tolommeo, 

Siccome  poi  alle  Mfe  Arti  libérali  Mtri  altre  ne  arroge, 
cosi  rAHighieri  tre  nobilissime  aggiunger  ne  volle  alle  o- 
norate  nel  suo  Limbo  :  PArte  de^ Poeti  ^  come  vedemmo; 
VArte  de'  Medici  e  PArte  degf Inter peiri  de"  Filosofia  cerio 
non  inrerior)  a*  Graùìmciiici  istotici  y  che  sonb  gP  Inter- 
peti  de*  Poeti.  E  perchè  la  Medicina  fu  divisa  in  diete- 
tica ^  curatiM  e  dìsàretiva,  ne  die  cenno  il  divino,  no- 
minando IppoeraU  dbe  scrisse  spéeialmente  tre  libri  in- 
tomo la  dìHai  Joicenna  che  tanto  scrisse  suUa  cura  dei 
morbi  \  e  Galeno  di  cut  furono  in  lama  fama  I  cinque 
libri  del  eonntmtte  la  sanità.  Tra  gì'  InterpHri  de'  Filo- 
Jo/S  poi  9  ei  volle  dar  lode  a  chi  sudò  sulle  Opere  del 
Maestro  di  colof  clie  sanno  ^  ed  a  chi  liòn  fece  loro  il 
piceiol  comento  ossìa  non  ne  coàieniò  le  pahde ,  ma  si  il 
gran  comento  os^a  ne  dichiarò  V  intero  intelletto.  Forse 
PAllighieri ,  lodando  VAverrois  del  gran  comento  ,  s'  au- 
gurava non  un  Grammatico  istorico  ma  un  Poèta  teologo 
che  fosse  per  fare  il  gran  cemento  Mtksxìt\  MONARCHIA 
DI  DIO:  vano  desiderio  ! 

Ippocrate  ,  Aoicenna  ,  e  Galieno  \ 
Averrois  che'l  gran  comento  feo. 

r. Pùg.  19-94  ,  380-403  ,  54S ,  846. 
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CANTO  V. 


MINOSSE,  MITO  DELLA  COSCIENZA. 

Stavci  Minas  orribUmmiie ,  e  ringhia^ 
Esamina  le  colpe  nett'eiUrola, 
Giudica  9  e  manda  »  secando  eftPaouùisiUa. 

Dico ,  che  quando  Panima  mal  naia 
Gli  vien  dinanzi ,  iuUa  si  confe$$a; 
E  quel  conosciior  delle  peccata 

Tede  qual  luogo  cT  inferno  è  da  ema  : 
Cignesi  con  la  coda  tante  voUe^   , 
Quantunque  gradi  mtol  che  giù  ita  mona* 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio^ 
IHcono  e  odono  ,  e  poi  son  gii  volte. 

Stavvi  Minos  — •  Stabile  ac  de  loco  suo  non  movebiter^ 

Is,  —  • 
orribilmente  y  e  ringhioy  —,  Semper  emm  praesumit  sae- 

va  perturbata  Conscientia  —  Sap.  — . 
Esamina  le  colpe  -*-.  Redite  y  praevaricatores  9  ad  cor  -^ 

Is.  — . 
tutta  si  confessa;  —,  Cum  sit  enim  timida  nequitia^dat 

testimonium  condemnationis  —  Sap.  — • 
Conoscitor  delle  peccata  — ••  Peccatum  meum  ego  eognosce 

—  R.  — . 
Cignesi  con  la  coda  — .  Iniquitates  suae  capiunt  impium^ 

et  funibus peccatorum  suorum  constringitur.-^  Apac,  — . 
Quantunque  gradi  vuol   che  giù  sia  messa.  —    Duplicate 

duplicia  secundum  opera  ejus  *—  ^foc*  — • 
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Vmut  a  vicenda  ciatcmia  ai  giìidixioi  ^  Proprio  tt  ju- 
dieio  eondenmantet  —  S.  Leo  — . 
V.  Fàg. 100. 

verri  46  y  e  89.  ;  > 

0  tu  che  loim  al  doloroso  oqnjnO)— • 


I , 


Che  visiiando  vai  per  Paer  perso 
Noi  ec. 

Come  potea  dirsi  pia  chiaramente ,  che  Y  Infemo ,  in 
riguardo  a  Dante ,  era  la  Città  dolente ,  non  già  Vetano 
dolore^  o  la  stanza  della  gente  perduta  ?  Come  meglio  , 
ch'egli  vi  discendeva  da  pellegrino  ?  Or  ci  si  dica ,  se 
qu^li  che  visita  F Inferno,  e  poi  va  alla  meta  del  Para- 
diso j  non  sia  un  Penitente  che  di  purgazione  m  purga- 
zione viaggia  Mi  Città  di  Dio ,  accoglitrice  degli  animi 
innocenti  e  i^ purgati? 

Y.  Pùg.      .....,.:.,••.  137. 

V.85. 
Colali  uscir  dalla  schiera  ov*  è  Dido^ 

Questo  va*so  ci  fa  dotti  »  che  quelle 

Genti  ,  che  Vaer  nero  A  gastigà^ 
non  son  ammassate  dal  Poeta  »  ma  bensì  divise  in  ischio' 
re.    Giovi  dunque  il  porci  sottocchio  i  versi  ne*  quali  ci 
sono  additati  da  Virgilio  i  più  famosi  fra'  peccatori  carna- 
li y  e  potremo  distinguere 

LE  SEI  SCHIERE  DEI  LUSSURIOSI, 

La  prima  di  color  ,  di  cui  novelle 
Tu  tfuo*  saper  ,  mi  disse  quegli  allotta  ^ 
Fu  imperatrice  di  nuAtt  favelle. 


à  pitio  di  hànUria  fu  A  tMm^ 
Che  libito  fé  lieU»  in  sm  iegge 
Per  tmrre  il  biasniQ  m  che  era  cavdoiUu 
EWé  Semiramis ,  di  cui  ei  legge 

Che  sugger  ieUe  a  NtM  é  fu  tua  gpoea  ; 
Tome  la  iefrà  the'l  Soldm  eorregge. 
ed  ecco  quella  schiera  ov'  è  Semiramide. 
I!  altra  è  ooki  che  i^aneise  oKMroea^ 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sieheo. 
questa  è  la  ed^iera  ov'è  Bidone* 

ibt  è  Cleapatrdi  husurioea. 
%  dUcernt  la  schiera  di  Cleopatra^ 

JElena  vidi ,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  $i  wdse* 
ecco  altra  echiaroi  guidala  da  ÈleuM^  \ 

È  vidi  il  gràuie  Achille  , 
Che  con  Ainore  alfiae  eombaUeo^ 
quinta  ietterà. 

Fidi  Paris  ,  Trislano ,  e  più  di  miUe 
Ombre  mostrommi ,  e  nominolle  a  dito , 
Ch'Amor  di  nostra  Vita  diparUUe* 
sesta  ed  ultima  schiera» 

Or  se  il  sammo  Alligheri  divise  in  set  schiere  ì  Imi- 
suriosi  nel  Canto  V  ,  non  è  a  dubitare  ,  che  ciò  non  sia 
stato  fattole  sia  per  ftirsi  in  slmili  casi,  da  lui  conqoel- 
l'alto  magistero ,  con  cui  nel  Canto  IV  divise  in  quattro 
diverse  specie  la  Fortezza  e  la  Prudenza^  cioè  scgniiao- 
do  1  dettati  de*  sommi  Teologi ,  o  l^ilosofi  morali.  Prima 
ancora  di  cercar  i  loro  volumi ,  potremmo  dunque  tener 
per  Termo ,  che  fu  definito  da  qualche  celebre  Maestro  io 
Moralità  ,  che  la  Lussuria  produce  negli  animi  di  coloro 
che  si  rompono  al  suo  visto  sei  danni  diversi ,  secondo 
la  varia  tempera  degli  animi  stessi  *,  ma  ecco  San  Bona- 
ventura che  già  ci  enumera  sea>  damna  Luxuriue ,  ed 
alla  sua  scuola  trovò  Danto  gli  esempi  di  gente  famosa 
resa  inrelice  dal  carnale  peccato. 
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Luxuria^  dice  il  Santo» 
4.  Aufert  gìoriam  —  Semiramide. 

2.  Deijcit  in  servitutem  —  Ckapaira. 

3.  Illaqueai  —  Mkna. 

4.  Proijcit  in  vilitatem  —  Achille. 

5.  Occidit  morte  —  Bidone  ,  Paolo  e  Franceica. 

6.  Infatuai  —  Paris ,  Tristano  e  più  di  mille. 

r.  Pag»  m  .'.  •  ••  •  9  •  »  ••<•  71)72* 
Riguardo  poi  al  verso  —  Ch"  Amor  di  nostra  Fila  di- 
panille  — -,  sarebbe  &tollezza  inierpctrarlo  -^  Che  Amore 
diseiolse  per  morie  violenta  — ,  ohe  aoo  cosi  morirono 
Paris  e  Tristano  ,  né  i  mille  àliri  Paladini  delb  cani* 
leria  ,  ed  è  la  quinta  non  b  sesta  schiera ,  è  Didom  a 
non  Paris^  che  per  cagion  d'amore  incontrò  la  inorie«  N^ 
miglior  comenlo  sarebbe  «  che  Amore  disciolse  per  lolita 
morte  »  che  saria  conceiio  fuor  di  luogo»  né  più  convenien- 
te alla  schiera  del  Paris  e  dei  THsUsni.  Il  modo  —  di 
Vita  nostra  —  s' Intenda  bene ,  esser  diversissimo  dal 
modo  —  della  nostra  vita  —  ,  e  per  nostra  Vita  sen- 
ì!  articolo  s' intenda  qui  ^  e  nel  /.*  verso  del  Péesna  ,  e 
ne*  Canti  VI  e  VII  del  Paradiso^  il  Luogo  deUa  Beaiitudi- 
ne  celestiale ,  e  si  coment!  il  verso  citato  :  «  Che  per 
colpe  f  amore  perdettero  %  beni  etemi  ». 

V.  Pag 506-509. 
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CANTO  vn. 


r.  8. 
E  diue  i  taci  y  maledetto  lupo  .* 

Est  oKui  lupus ,  maligime  videlicet  spiritm , 

scrisse  già  San  tìregorio-,  e  Dante  chiama  qui  PUtkm 
(  V Avarizia  J  lupo  ^  perchè  nel  Canio  !•  chiamò  lupa  h 
Morte  (  il  Demonio  j  ;  e  Plukme ,  Aoarixia  ,  Morte , 
Demonio  sono  sinonimi  della  Poesia  sacra.  F.  Bag.  257^ 
5S7-529. 

v.  98  e  9p. 
Già  ogni  eiella  caie  che  saliva 
Quando  mi  mossi  ^  e'I  Stoppo  star  si  vista* 

È  mexza  notte  :  ottimo ,  e  comune ,  conàento.  Ma  pes- 
sima è  la  ragione  che  del  loro  cemento  stesso  hanno  dato 
molli  espositori ,  che  cosi  hanno  ragionato  :    Dal  salire 
al  cader  delle  stelle  corrono  6  ore  i  ma  Virgilio  e  Dante 
si  mossero  alPAve-Maria ,  o  ,  come  dice  il  Po^a^  quenJo 
Lo  giorno  se  n^andava ,  e  Vaer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  'n  terra 
Dalle  fatiche  toro  ; 
dunque  gui  parlasi  di  un  tempo  in  cui  già  da  sei  ore  tra 
trascorsa  V Ave-Maria ,  ossia  qui  parlasi  della  mezzanotte 
del  dì  4  di  Ai'rilc. 

In  questo  rendiconto  di  un  comcnto  ottimo  sono  due 
cose  pessime;  la  mostra  di  bruiti  errori,  e  l'occuliameoto 
di  una  bella  verità. 

È  errore ,  che  le  sielle  salgano  e  cadano  ogni  sci  ore, 
ma  salgono  e  cadono  ogni  dodici  ore  »  cioè  quando  sal- 
gono sull'orizzonte  »  e  quando  cadono  dairorizzonle.   ^>^^ 
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« 

Stella  itseitfl  ftiori  deli'.orhzmite.<a/0:  siia  al  Meridi^iio 
nel  teiDpo  di  sei  ore;  quindi  per  aRre  $ei  ore  uMimi) 
UGO  già  ctfife,  dal  suddetto  Meridiana;  e  finelflienie  toc- 
ca lorizzonie  opposto  alPorizzonte  onde  nacque,  e  allor 
cade»  A  mezza  nolle  adunqtie ,'  quando  tacciono  le  cose 

suadentque  cadetUia  sydera  samnos^ 
cadono  quelle  stelle  medesime   dbe  a  mezzogiórno  comin- 
ciato  aveano  a  saKre.  > 

È  poi  error  grossolano  il  dare  a  —  Quando  mi  mossi — 
r  interpetrazione  di  ^  Quimdo  ci  movemmo  ^  \  e  nemmen 
saria  vero ,  cbe  Virgilio  e  Dante  si  fosser  mossi  ad  aitr 
hruno.  L'aere  si  fé  tale  assai  dopo  che  amlH>  i  Poeti  si 
furon  mossi  dal  Loco  selvaggio  ^  ove  Dante  si  stava ,  e 
donde  Virgilio  lo  tolse  per  mekiarlo  seco  ;  e  precisamen- 
te r  aere  imbruni ,  poi  che  i  due  pellegrini  ebber  corso 
tanto  di  via  ,  che ,  invece  di  conversare  fra  loro,  nel  JLo- 
co  selvaggio ,  eran  per  discendere  giù  per  la  china  dell^ 
Costa  oscura*  E  fra  il  JLo^o  selvaggio  e  la  Costa  oscura 
Virgilio  avea  certamente  fatto  vedere  a  Dante  quella  Por- 
ta di  San  Pietro  t  che  il  nostro  Poeui  volea .  veder  prima 
di  veder  coloro  che  il  suo  Duca  fucea  tedilo  mes^t,  quella 
Porta  di  San  Pietro  della  Gerusalemme  terrena  che  met- 
te in  sulla  via  delV Inferno  i  Penitenti  che  deggicm  tisi- 
tarlo j  quella  Pòrta  di  San, Pietro  che  i  oomeniatori  con 
tanta  offesa  del  diritto  §enso  hanno  confusa  con  le  forte 
del  Purgatorio  o  del  Paradiso. 

Ci  fu  parimente  da' cooaeniatori  nascosta  ui\a  bella  ve- 
rità che  quinci  chiara  ne  appare ,  sol  .che  vegliasi  star 
stretti  al  lesto  —  Quando  mi  mossi  —,  e  vogliasi  insieme 
dar  alle  stelle  che  salgono  in  soirorizzonte  dodici  ore  di 
teapo  per  giungere  alPorizsonte  opposto  ove  cadono.  loir 
perciocché  ,  imparati  dal  Poeta ,  che  Virgilio ,  finito  che 
ebbe  di  parlargli  della  Forkma ,  dissegU  esser  mezza 
notte  in  quelle  parole  % 

-*  Già  ogni  stella. cade  ^  che  saliva 
Quando  mi  mosH.'^y  ; 

93 
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Mpremo  ai)  uà  tempo ,  cte  Firmili»  $i  mmm  M  link 
a  miMMogmmo^  •  volò  io  ^)ato  di  Dante  in  quell'ora  ni- 
etica  di  travaglio  e  di  soooono.  V.  tùg.  .  •  •  3S7|  358, 

1  TRISTI. 

Ed  mete  vff€h$  m  ptr  emto  eredi^ 
Che  sotto  Tacqua  ha  giiUe  ci$  leqrara , 
E  fanno  pullular  ptui' aequa  al  mommo , 
Come  Focdiio  lì  Hae  %f  €ke  $*aggira. 
Pini  nel  Kmo  diean  :  Tri$U  fummo 
NdVagr  iolee  éke  dai  M  $'  allegra^ 
Portando  dentro  acddioto  fummo  : 
Or  €i  aUritUam  ndlm  bMeUa  negra. 

Tri$H  fummo  ^.  Plurale  di  irim ,  non  gtfc  di  triào; 
e  però  mal  si  avvisarono  coloro  i  quali  credettero ,  cke 
il  Poeta ,  cantando  ^  DriHi  fiakmo  —  ,  avesse  votalo 
dire  genericamente  ^  Noi  fummo  §enle  piromrmi  — .  Ci- 
bò !  il  Poeta  rè  dire  a  questi  dannati  la  specie  del  loro 
peccalo  :  essi  furono  Trisii, 

I  Tristi ,  secondo  San  Tommaso  ,  peccano  d*  ihi  •*  co- 
loro che  peccan  d' Ira  ,  lasciandosi  trasporhire  da  lei  si 
più  violenti  e  furiosi  consigli ,  dicoosi  propriamente  ta- 
eondi  ;  coloro  che  peccan  d' Ira  ,  covandola  ne"  lor  petti) 
diconsi  Tristi. 

Portando  dentro  aecidioso  fummo  ^  — .  In  questo  verso 
si  è  voluto  da  molti  veder  dichiarato  ^  cbe  quella  fcnle  i 
in  genere ,  jierversa  fu  rea,  in  itfede^  del  peccato  di  Ag* 
eidia.  Non  mai:de>lle  vizi  eapUdi^  e  quindi  degli  itccì- 
dto5$,  parla  il  Poeta  nella  Cantica  del  Purgatorio,  ma  qui 
è  discorso  degl'  Incontinenti  ;  e  siccome  gì'  Incontineati 
di  Avarizia  distinse  il  Poeta  co'  Teologi  io  jioari  ed  in 
Prodighi^  cosi  ora  ^V /tKontinenti  d' Ira  distingue  pur  co^ 
Teologi  in  Iracondi  ed  in  Tristi  ;  e  dice ,  cde  i  Trisii 
portarono  dentro  accidèoso  fummo  >  invece  di  dire  col 
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800  ftMon  Tammoio  $  che  portarono  dentro  Q  raneore.  Ed 
n  rwncare  assai  eon^reoefolmente  ò  dilanialo  dal  Poeta— 
fimmo  aceidioio  —  ;  fwmmo  ,  perdiè,  come  questo  nasce 
da  un  legno  che  bmcia  ma  non  divampa  e  indi  a'  innalia 
e  si  spazia  »  cosi  il  rancom  nascd  da  on  cuore  gonfio  ma 
non  acceso  dall'  ira,  e  indi  sale  aHa  mente ,  e  ne  offosct 
i  pensieri  :  accidioso ,  perchè  come  la  nqfa  non  permec* 
te  9AY Accidioso  di  pascere  Panima  di  santo  cibo  |  cosi  il 
rasuorc^  empiendo  tutto  il  cuore  del  2Kil0|  non  ne  dà 
l'entrata  a'  pietosi  affetti  della  Religione. 

Or  ci  aUristiwn  netta  bdleita  negra.  U  verbo  è  qui 
preio  nella  sua  propriissima  signiOcaaione  :  Or ,  dicon  1 
Drieii  »  m  questa  Ultetla  negra  noi  perpeluamenU  ci  faC" 
eimn  tristi  \  quasi  rendendo  ragione  della  perpetua  lor 
pena  con  fai  confessione  del  lor  continuo  peccato. 
7.  rà§.. 358-360 

V.  «7-/5/. 

Cosi  girammo  della  lordei  pozza 
Grmd^arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mexxo^ 
Con  gli  occhi  volti  a  dii  del  fango  ingozm. 

Fenjpfimo  appiè  d'una  torre  al  daesexxo. 

Girato  un  grani arco^  ed  osservate  intanto  le  pene  de* 
poniti  nel  Cerchio  V^  \  Poeti  giunsero  al  dassezMo  appiè 
di  una  torre;  ossia  giunsero  2Xli'eslremo  orlo  del  Cerchio  V. 
f.I^ ,    .    .    .    360*36l. 
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CAWTO  vm. 

"  t 

^  Lo  Ihica  miQ  discese  netla  barca^ 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  /ut. 

Con  questi  versi  narrò  il  Poeta  »  com'  egli  e  Virgilio 
dalla  ripa  secca  del  Cerchio  V  si  fosser  calati  nella  norM 
gora  del  Cerchio  VI  ^  e  cosi  dalla  ripa  di  un  panimionh 
periore^  nel  quale  si  vedevano,  poiché  nart^aÙI  non  en, 
genti  Tangose  combattersi  a  pugni ,  a  calci  ed  a  morsi , 
e' digradassero  sino  al  fianco  di  una  soggetta  barcfaetla: 
questa  solcava  le  onde  di  un  altro  panianjo  vnfenmt , 
che ,' quantunque  accogliesse  parimente  onde»  fangose,  en 
tuttavia  nacigabile.  V.  Pag. 301-882. 

.    V.  47. 
Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 

Dalla  visita  dei  puniti  per  lo  peccato  di  Trisiixia  ci 
Siam  fatti  a'  puniti  di  Orgoglio  ;  e  quindi  non  solo  veg- 
giam  rei  di  peccato  diverso  e  ben  più  grave,  ma  già  la- 
sciammo indietro  i  pia  alti  Cerchi  dtW  Inferno  »  ove  è 
castigata  V  Incontinenza  t  e  siamo  entrati ,  come  appun- 
to dice  il  Poeta  al  verso  75  di  questo  Canio  ,  nel  basso 
Inferno  ,  ov'  è  castigala  la  Bestialità.  E  ben  si  procede; 
perchè  Aristotele,  in  queirEiica  che  l'Allighieri  chiama 
<(  l' Etica  mia  »,  scrive:  Gli  Orgogliosi  più  sannodi 
Bestialità  che  d\Incontin€nza.  Or  si  veggìa  quanto  fosse 
necessario  >  alla  lettura  del  verso 

-<   Lo  Duca  mio  discese  nella  barca  — , 
lo  intendere ,  eh'  ivi  è  notalo  il  passaggio  dal  Cerchio  V 
nel  K/,  dai   Tristi  che  sospirano  né  posson   l)ene  artico- 
lar le  parole,    agli    Orgogliosi   che   gemono  e  piangono* 
V.  Pag 362. 
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CAJVTO  IX. 


•.©.  27.  / . 

Par  trame  un  tifino  del  cerchio  ài  Guida. 

A  tal  fine ,  dice  a  Dante  Virgilio,  essersi  àa  lai  corse 
ahra  Tolta  le  vie  del  baseo  Inferno.  Giota  iatanto  il  no- 
tare ,  che  i  comentatori  che ,  letto . 

-  Colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiulo  -«  ^ 
piuttosto  che  tacere  dietro  cenno  si  breve^  elessero  d'io- 
'dicaroe  qnel  Papa  che  fece  per  magnammUà  la  grande 
rinunzia-^  qui ,  avuto  nta  maggior  lume ,  piuttosto  che 
studiar  ben  addentro  V  autore  ,  hanno  eletto  di  tacete. 
Dante  però  ,  se  potea  senza  danno  alcuno  de*  suoi  letto- 
ri risparmiar  un'offesa  manifesta  agli  amici  tuttor  viventi 
di  Giano  della  Bella ,  che ,  secondo  a  noi  pare  9  fu 

colui 

Che  fece  per  tilUUe  il  gran  rifiulOy 
e  potea  quindi  dar  nel  Canto  HI  si  picciol  cenno  di  un 
fuiillanime  suo  concittadino,  che  mal  bastasse  a  ricono- 
acerlo  con  piena  certezza,  non  potea  far  altrettanto  in 
riguardo  ad  un  soggetto  principalissimo  del  suo  Poema , 
quale  è  Virgilio-^  e  noi  teniamo,  che  il  Poeta  abbia  det- 
to tanto  intorno  questo  ^rto  del  cerchio  di  Giuda  da 
Virgilio  tratto  fuori  della  Giudecca,  che  sia  possibile  de- 
terminar chi  si  fosse. 

-  Dante  richiede  il  suo  duca  ,  se  ooloro  che  oioono  in 
desio  senxa  spene  discendano  mai  nell'  Inferno  profondo  , 
e  poi  segue: 

Questa  quislion  fet?  io\  e  quei  .*  Ih  rado 

Incontra ,  mt  rispose  ^  che  di  wd 

Faccia  il  cammino  alcun ,  pel  quale  io  vado. 
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Yw'  é ,  che  altra  fiala  quaggiù  fui  , 
Congiuralo  da  qtiMa  EriUm  eruia 
Che  fiiMmaoa  Vmiàre  accorpi  suL 
Di  poco  era  di  me  la  canne  funto, 
Creila  mi  fece  ^nlrar  dentro  a  qud  muro , 
Per  trame  un  tpirto  dd  cerchio  di  Giuda. 
Quéltè  il  più  baiio  loco ,  €  'I  pM  oscuro  » 
È'I  più  lontan  dal  Ciel  che  tutto  gira» 
Ben  90  '/  cammina  peri  ti  fa  securo. 
Or  aé  oonYieo  studiare ,  percbò  od  Poeta  ,  che  mi  non 
gitta  sillaba  invano ,   abbia  toloco  dichiarare  io  dodici 
versi  non  solò  che  Virgilio  era  stato  un'altra  volta  già 
pe'  bassi  Cerchi  iorernali  (  come  ripete  nel  Conto  XII.  ], 
ciò  elle  valea  a  far  sicuro  l^anioM)  di  Dante  che  per  lai 
gaisa  si  vedea  guidato  da  esperta  acorta ,   ma  aUbia  vo- 
luto eiiandio  indicare  una  specialissima  ragione  delia  Tw 
giliana  discesa ,  cioè 

Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  CHuda» 
Già  fta  detto  nella  noia  al  o.  8  dd  Canto  /»  oò  ooo- 
vien  dimenticarsene  mai,  che  DantCì  per  aver  giusto  mo- 
tivo di  visitar  tutto  quanto  V  Inremo ,  si  finse  reo  del 
peccato  eh  ei  volle  punito  nell'lnrerno  profondissimo,  cioè 
del  peccato  di  tradimento  verso  il  Itenefaitore.  E,  giovan* 
do  alle  sue  intenzioni  di  non  ammettere  io  ciò  panrità  ài 
materia ,  distinse  si  le  anime  di  tali  traditori  f  Inf.  e. 
XXXI V,  J^  quali  dannando  a  minore  e  quali  a  maggior 
tormento ,  ma  sentenziò  C  Inf.  e.  XI J: 

•  •  .  •  nel  cerchio  minore  >  ov'è  il  punto 
DelP  Universo  in  su  che  Dite  siede , 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 
Sovea  poi  anche  essergli  in  grado  di  nominare  Era  i  poli- 
ti in  quel  profondo  non  solo   gì'  inrami  traditori  Giuda  i 
Bruto  e  Cassio ,   ma  si  alcun  traditore    famoso  della  sua 
taglia  ;  né  forse  la  Storia   gli  offria  nome   più  celebre  e 
meglio  at(agliato  di  Didone.    Egli  aveva  tradito  V  Ombra 
di  Beatrice^  Didone  avea  tradita  l'Ombra  di  Sicheo  :  Bea- 
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trioe  avtt  Mmto  Dante  sin  cV  ella  Ttsse ,  e  poi  tu  lagfiio 
lo  avea  ritocato  al  bene  ;  Sleheo  »  awnHitsIiDo  ooq|i«e 
£  Didone)  uscito  di  viui)  le  era  apparso  in  lOfiio  (  E- 
mid.  Kb.  IL  )  per  beneflcarla  :  Didone  si  era  dau  ad 
Enea  y  fidandosi  a  «otta  ^romesM  ;  Dante  j  tohoii  a  Bea- 
trice e  datosi  aiirni ,  avea  C  P^^  ^*  JJCL  J  volti  I 
suol  passi  per  via  non  vera , 

Inniafini  di  ben  seguendo  fishe  ^ 

Cile  mdlé  frmnmim  fmdcm  jnlmi. 
Ora  questi  rapporti  eran  uli|  nou  pur  diremo,  da  te 
piaoere  a  Dante  di  porre  Didone  nel  Certhio  di  *  trhéoi  $ 
m  da>  non  lasciarla  via  di  meno  ;  o  giudicar  degno 
della  Giudeeca  il  traditw  di  Aolrtea  e  b  iradHnee  S 
Skheo^  o  assolvervi  entrambi.  Intanto  al  collocar  Didone 
fra'  traditori ,  si  opponeva  il  testo  del  Blaestro ,  che  po« 
sta  Tavea  fra  coloro 

Quas  dwru»  Amar  emdéU  Uàé  peremU  ; 
e  ad  assolver  sé  stesso  dal  peccato  di  tradimento  si  op- 
poneva il  Concetto  del  sacro  Boom.  Che  fece  il  divino  ? 
che  immaginò  l'ultissimo  de'l^oeti  ?  Ecco  :  Didone  fu  da 
Minosse  giudicata  rea  di  tradimento  verao  il  beneCartlorey 
e  però  dannata  al  Cerchio  di  Ginda  ;  ma  dò  non  seppe 
Villanie,  e  nel  suo  Poema  la  collocò  fra  coloro  che  Amo- 
re oecidii  morte.  Quando  però 

jK  fiaco  era  di  lui  la  earne  nuda , 
ed  j^li  si  fu  calato  fra  i  Sospesi  del  Limbo ,  Eritone  j 
perchè  non  avesse  falsamente  cantato  che  Didone  si  stava 
Ara  i  morti  da  Amore ,  lo  fé  entrar  dentro  la  Ciltà  di 
Dite  per  tran  poi  lo  Spirto  della  Cartaginese  Regina  dal 
Cerchio  di  Giudof  e  portarla  nel  Cerchio  U.  Ivi  Dante, 
per  si  pellegrino  rapimento  Infernale ,  ritrovò  colei  €h0^ 
non  solo  peccò  quando  s'andee  emeiroea ,  ma  pih  pecca* 
lo  avea  quando 

•  .  •  •  ruppe  fede  al  cener  di  Sichoo. 
Con  si  felice  invenzione  Daate  si  trasse  fliori  del  bbe- 
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rioto ,   ma  vi  pose  lotti  coloro  cbe  .teggooo  e  noo  imi- 
diano  il  ano  Poema.  F.  Pag.  115-117,  S61,  963, 530-540. 

V.  ^  e  Si. 
Queiia  palude  che  H  gran  puxMO  tfira 
Cinge  dfmtomo  la  CUtà  doUiUe , 

Danqne  la  palude  e  la  CiUà  aoBO  allo  stesao  livdlo') 
dunque  la  palude  de^i  OrgogUm  sta  Deli'  istesso  Cer* 
eio  F/  ,  ove  nella  Città  di  Dite  son  puniU  i  BtMt  ; 
donque,  quando  Virgilio  discese  nella  barca  con  Dule 
C  Cant.  Vili  V.  24  e  85.  J^  veramente  i  Poeti  discesero 
dal  Cerchio  F  nel  VI.  V.  Pag.   ......   VBi. 

v.  426  e  197. 
Ed  egli  a  me  :  Qui  ioti  gli  ereeiarehe 
Co*  Icr  eeguaci  dfogm  eeUa  »  ee. 

Non  si  voglia  avere  per  buona  chiosa  <  Gt  IneredàU 
e  gli  Eiretiei».  In  riguardo  agl7ncredu/i,  e' sono  FtokaH', 
poiché ,  come  canta  il  Poeta  , 

—  Puossi  far  forza  nella  DHlale  , 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella ,  —  ; 
e  Capaneo ,  che 

•—  fu  un  de^  sette  Regi 
Che  assiser  Tebe  ^  ed  ebbe ,  e  par  ch'egli  aUna 
Dio  in  disdegno  ,  e  poco  par  che  H  pregi  :  •*  , 
troviamo  punito  ne!  terzo  girone  del  settimo   Cerchio.   In 
riguardo  agli  Eretici ,  e 

—  Séminator  di  scandalo  e  di  scisma  —  , 
e  fra  questi  l'eretico  Fra  Doicino,  li  veggiam  puniti  nella 
nona  bolgia  irtk'  Frodolenti. 

Nel  sesto  Cerchio  ov'  è  Dite  son  puniti  i  Bestiali  y  cioè 
coloro  che  peccano ,  come  dice  egregiamente  il  Vico , 
sine  ìdlo  Rationis  aeternae  pudore^  e  però  inter  brutas  be- 
stias  numerantur  ;  e  vi  sono  per  conseguenza  puniti  t 
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Capi  ed  %  ieguaci  d'ogni  setta  dalla  qnale  aia  ripòsta  la 
Micicà  nel  mondo  presente  senza  nn  rij^ardo  alle  cose 
di  sopra.  Siccome  I  Capi^etta  (  o  la  iéUa  fosse  eretica, 
o  filosofica  )  non  già  oggi  H  d^iamano  ma  fi  ehiamawmo 
Ereriarehe  #  così  Dante  qni  volle  principalmente ,  come 
poi  dichiara  C  Cant.  X  o.  i3  e  f  4.  J ,  dar  tal  nome  ad 
E^euro^  e  Tors^anoo  a  Dicearco  e  a  Pirrone  JBWnardU, 
o,  diciamoti  con  «modem'  uso ,  Maestri  di  §Mtériéitmo. 
Anzi ,  sebben  volle  onorato  nel  limbo  Aristotele  f  noa 
par  fosse  l'animo  del  Poeta  molto  meglio  disposto  verso 
taluni  de'  Peripatetici  e  degli  Stoieif  che  disposto  già  era 
verso  tutti  gli  Epicurei  *y  ed  è  a  credersi ,  che  mdtil  A* 
T^patetiei  e  Staici  (  non  già  molti  Increduli  ed  Brelici  j) 
condannasse  a  star  nell'Inremo  ctfBeeliali  colui  òhe  scri- 
veva .  nel  Conoioio  :  Gli  Epicurei  ,  gli  Stoici  e  U  Peri* 
jMileItct  •  •  •  •  vanno  al  Monìmenlo  »  cioè  al  mondo  pre» 
sente  ch'i  ricettacolo  di  corrutiMi  eose^  e  domanàanio  del 
$ALFA  TORE  y  cioè  la  beatitudine  ^  e  non  la  trovano, 
t.  Pag.     .     ; 362368. 
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me 

:,.;r.r;:i3iì(To  xi. 

in     ,'>itn-it(ilM|i  'itim    ùll  'J  ^r^ 

Cjì  raecoffosimo  liicfm  ad  un  coperchio 
^^.iyyìi  grande  aveUa  ,  or'io  utii  una  icritta 
j,        CAc  Ji'cetia  :  Anastagio  Papa  guardo , 
,       £o  quai  trasse  Fottn  della  via  dritta. 

,  ^Anastagio  Papa  guardo, 

lo  <jual  trasu  Folta  della  vìa  drim.  —  Qon  800  pare- 
Ifi  del  Poeta  ,  ma  parole  scrUtu  da'  Demoni  ,  e  da  hi 
Ielle  sul  c'ipercbio  <li  un  &<>]iolcro.  Ora  narradoci  la  Mo- 
mi  elle  l'ImpeiMiore  Anasiiigiii  si  lasciò  sedurrò  dall'e- 
retico Foiitio,  e  die  ambi  d'es-er  ehìumMo' Papa  ,  rtiìi- 
rami'Ole  appare  il  sarcasmo  deirinrernale  Iscrizione,  nel- 
la quale  il  dannalo  Imperatori)  ha  da'  DemoDl  qtid  l\\iib 
da  cui  fu  piii  lusingalo  il  suo  orgoglio.  I  comentatorì  rUt 
han  er'dmo  esser  sima  qui  (iffesa  la  memoria  di  S.  A- 
nuslupio  II,  die  fu  eleEio  Ptinldìce  '3"  anni  dopo  la  morie 
dì  Potino  e  che  non  ne  abbraccio  gli  errori ,  Tacendo 
onta  a  Dante  o  di  poca  erudisione  o  di  molta  lemerilài 
noD  banno  che  accresciuto  un  esemp'o  degli  aTtentiii 
giudizi  de'  mediocri ,  quando  poa;on  l' ingegno  alla  «a- 
sura  dei  sommi. 

Questa  nota  è  dovuta  al  perspicace  CrJttco  e  chiarìs»- 
mo  Filologo  cav.  Filippo  Scolari.  V.  Pag.  .   .    MK-JW- 

V.  ?S,  93  t  94. 
D'ogni  malizia  ,  ch'odio  in  Cielo  acquieta 
Ingiuria  è  il  fine  ,  ed  ogni  fin  colaJe 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ternario  in  cui  vien  definito  ,  che  i  ì'ioknH  e  ì  Fr^ 
dolenti  son  Malizioni ,  si  che  poi  dichiarandosi , 
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Xe  ire  dUpoiixion  che  U  Ciel  ncn  vuole 
essere 

V.  84-82. 
^  Ineoniinmxa  ,  Malizia ,  e  U  malta 
Bettialiiak.^  Ì^ 

non  può  dirsi  y  cbd  quèUe.lM  imjmiÉl^  9km  InemiU^ 
nenxa  ,  VMelw^  e  tMi  «  perdiè  dt  In  le  ftduremmo 
a  due  Mrfe,  /ncoi|<j»fmii0..e  Jfa^a#*  un  jlìop^iisi.  4ire  eoa 
Aristotele»  eoa  San,  Toum^mq  ^  ppa.l^me,  ^he  quelle 
tre  disposizioni  sono  Incontinenza  (  punita  ne'  primi  Cer^ 
dii  )^  Astialità  (  pulita  oieL  fierchia^^ ,F7^  )»  p  Malizia 
(jfmAUk  ne'  CnrcA/  Ktf ,  /?// 19  /X),  f.  tig,  303^367. 


!         .  '        /*         .In*. 
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CANTO  xn. 


t).  ShS9, 

Mi$po$e:  ben  i  vtvo,  e  «i  mÀeUo 
MoMrafiH  mi  «moim  te  «■%  %a  : 
NeemOà  't  e'mà»e$  ,  r  «m  iOMo. 

r«r  sì  parli  (M  etMÌare'tMktjt , 

Cht  mi  CDMMte  ftteSf  «/^  MÌDW>. 

Queste  risposta  dì  Virgilio  a  Ghìrotte,  mer^Tlgliald  che 
Dante  Thiti  lo  caroe  ed  osk  riaferflo^  vaolsi  coafim- 
tare  con  quanto  esso  Virgilio  disse  mA  Conio  ///  a  Ca- 
ronte: 

^   Carcn  non  ii  cmcciore  : 
Vmlsi  cosi  colà  dove  si  pnoie 
Ciò  che  si  vuole  :  e  più  non  dknandare  -*  , 
e  con  quanto  disse  (  e  piti  oltre  ripete  anoora  )  a  Fle- 
gius  nel  Canto  VII!  : 

Flegiàs  f  Fìegiàs  ^  1»  yidi  a  voto , 
Disse  lo  mio  Signore^  a  questa  voba: 
Più  non  ci  avrai ,  se  tton  passando  il  lols, 
E  chiaro   veggiasi ,  come   il   Poeta ,  quasi  creando  una 
Geografia  fisica  dell'Inferno ,  facesse  scorrere  VAchercnii 
avanti  V  ingresso  dell'  Inferno  degtineontinenii  ,  un  lago^ 
alimentato  dalle  acque  della  più  alla  palude  Siige^  avaoti 
V  ingresso  ódV Inferno  de'  Bestiali ,  e  ima  riviera  di  san- 
gue (  Flegelonte  )  avanti  T  ingresso  dell'  Inferno  de*  Ma- 
liziosi :  ì  tre  Custodi  de'  passi  t  Caronte ,  Fkgias  e  Chi- 
rane ,  fanno   le  stesse  meravìglie  ,  le  stesse  difficoltà  ,  e 
Virgilio  tutti  tre  li  persuade  col  far  intender  loro ,  che 
una  Volontà  superiore  lo  mena.  F.  Pag.     •    •    .    3G4. 
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CAiirTa  XV. 


Si  eomMciò  :  qual  fmmim  (h  ibiltno 
Jnzi  ruUimo  ii  qmiggiù  H  mena  t 
E  chi  i  que$ti  che  moelm  *l  eaamm? , 

Lmsi  di  scfra  in  la  vita  serena , 
Bispet^  io  lui ,  mi  emanf  in  uno.  «atte» 
Avanci  che  Vela  mia  fosee  piena. 

Pur  ter  maitina  le  volsi  le  spalle: 
Questi  mi  apparve  :  tornando  io  in  qisMa^ 
E*  ridueemi  a  ca*  per  questo  calle. 

Lassù  di  sopra  *-•  Gerusalemme ,  hi  medio  gentium  i 
sia  veraoieDte  sopra  F  Inferno.  Ma ,  se  altri  chioserà 
«  Lassù  di  sopra  nella  selva  »  »  noi  ^  imparali  dal  Poe- 
la  (  Cani^  JTX  J  cb'ei  stavasi  io  una  selva  fonda ,  ride* 
remo  assai  del  grazioso  -«  Lessù  nel  profondo  — • 
sa  In  vita  serena ,  -«.  In  Gerusolemms  i  serena  la  vita  ^ 
perchè  la  illuoiioa  il  Pianeta 

Che  mena  dritto  alimi  per  ogfd  eallem 
Ma  eoa  che  seooo  mai  si  accoppiarono  da*  chiosatori  k 
itmagiai  di  vita  serena  e  di  if^  oscura? 
MI  emarrf  —  *,  quando 

Biprese  via  per  la  Piaggia  diserta^ 
hvitce  di  prender  via  per  la  Pòrta  di  San  Pietro.  Per 
lilè  smarrimento  udì  poi  dirsègli  da .  YirgiUo  : 

jì  te  eonvièn  tenere  aUro  viaggio. 
Ndla  Selva  oicura ,  checché  da  altri  si  dica  |  Danle   non 
sì  emarri ,  ma  t^  cadde  ,  smarrita  la  via  dùriUa» 
in  una  valle^  ^ .  Fidle  sena*  aggiunto  di  sorta  ,  o  Valle 
della  Visione ,  suona  ,  in  linguaggio  Bìblico  ,  Gerusalem- 
me. E  Danle ,  dopo  esser  giunto 
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—  Là  ot>e  lerminam  quetla  valle 

Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunta.  -, 
e  dopo  easergi  ripoiato  LÀ  ENTRO  fra  ìe»palU  dtl  Col- 
le ,  li  smarrì ,  e  lento  riprendere  la  Via  diritta ,   meo- 
ire  dovea  prendere  ta  Via  lunga. 

Avanti  die  l' età  mia  fosse  piena.  Paoln  Cosui  egregia- 
mcnle  qni  chiosa  con  altri  molli:  Prima  eh»  io  axui  in- 
tieramente compiuto  Panno  35  della  mia  tita.  La  Viiiom 
fa  nel  4300  ai  primi  d'aprile  ,  wl  qual  tempo  raancana 
più  d'un  mese  a  compiersi  l'anno  33  dtlla  vita  di  Dante. 
Or  con  quul  coraggio  si  Torreblie  ,  che  qui  DatiLe  avesu 
dono  ,  accennando  al  3  aprile  iSOO , 

—  quando  l'età  mia  non  era  pima  ->  ; 

ed  ,  accennando  al  giorno  slesso ,  avesse  detto  Del  wr- 
so  4."  del  Poema 

—  quando  feld  mia  era  piena  —  ? 
Concludasi  ,  che  Dante  ))d  qui  solennemente ,  chìarìsuni- 
mente  cantalo,  che  ai   3  di  aprite  dell'anno   1300 

egli  non  aveva  ancora  trentaànque  ami; 
e  che  perb  è  quella  una  solenne  ,  una  chiarissiiiKi  ngìo- 
ne  di  più  ,  fra  le  mille  altre  ragioni ,  per  guardarsi  dil 
mai  dare  al  verso  i."  del  Poema  il    comenlo  da  faneiate 

—  Quando  io  aveva  trenlacinque  anni   — . 

Pur  ter  mattina  —.  Quando  Dante  volse  k  spalle  alli 
Self»,  secondo  il  racconlo  che  leggiamo  nel  Canio  I,  « 
notte  :  quando  wlte  le  spalle  alb  Valle,  riprmdendo  nt 
per  la  Piaggia  diserta, 

7>mp'  era  dal  principio  del  mattino. 
Il  Poeta    parla  dunque    in  questo  Canto   dì  antichi  mi 
smarrimenti,  o  dello  smarrimento  del  giamo  imuDUt?!! 
Poeta  evidentemente  pari»  dj  euerti  imarrUo   sulh  A- 
perficit  ddla  Terra  , 

\eU'aer  dolce  che  dal  Sol  l'aliegrm  , 
nella  frolle  della  Visùme^  prima  di  aotr  compiuti  SS  •)■ 
ni ,  meolre  ,  ai  3  aprile  , 

—  Temp'  era  dal  priMtCipio  del  nallino  ,  —  ; 
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€ose  <uue  da  lui  narrate  Del  Canto  I,  cose  tutte  da  noi 
anfipiainenie  dicbiarate  iiellQ  iVo^e  a  quel  Canto,  le  quali 
da  questi  versi  ricevono  pitàsk  luee.  ' 
le  volsi  te  spalle.  Nella  MONARCHIA  DI  DIO  chi  va  aHa 
Piaggia  distru  volare  le  Sf9ik  alla  Valle ,  come  volge  le 
spalle  a  »SVon  chi  u^uove  a  Beifoiia. 
Questi  m'apparve  :  tornando  io  in  quolà  ,  — .  Dai  un  er- 
rore mille.  A vendf)^  i  coroentatori  interpélràtò  f^èUe  per  «et- 
ra ,  duvean  qui  scrivere 

;  .li  I  -*  Qi4e$ii  m'apparve^  tqrnandq  io  in  quella^  ^ 
mfnti:e  Dani^ ,  r^tnondlp  in  hae$(y  toQQj  6  riparandosi' nel 
jLUo  selvfiggio  ^  ceriamente  si  raccostava  alla  S4va  oscif* 
ro.  op^!.eraj  uscito.  Ila,  siccome ,  sin  che.  vocaboli'  divet- 
^  sar^nnp  sQgoi  d'idee  diversa,  le  valli  saran'vdt/t  e  1è 
$dve  &aran  lelve^  così  —  tornando  io  %h  guélla  -|>  vom- 
irà dìi'fl  t  sin  che.,  si  saprà  leggere ,  7-  tornando  io  in 
quella  Valle  *^.  E  Virgilio  noa  appar^ve  a  Dante  ^  mentre 
questi  iomava  nella  Palle ^  ma  bensì  Virgilio,  trovato  ti 
HOS^iro  Poeta  nel  Loco  selvaggio , .  lo  riportò  nella  tàtlé  ^ 
peTcbè^vi  vedesse  la  Porta  di  t^un  Pietro^  e  perchè  j^i 
ytr, la  strada  delf  InA^no.  si  Ìq^siò  udoiio  ù  ca^.  .^À^- 
rgasi  dunque  ; 

>.  .Q^esti  m'apparve  :  iùrnfindo  io  in  quella^ 
JF  (pronome,  nqn  <x)agiuBziQQe  )  riÀucemi  a  ca^ p^ 
fuestq  calle  —  ;  moidoelìUicp,  che  vale:  Questi  tn*,(ò^- 
parve  \  e^  fattomi  tornar  nella  Valle  y  ora  mi  riduce  a 
^eoM.  Dd  ritorno  di  Dante  nella  Falle  ^\  è  discorso  ap- 
fkené  nette  ÌVOI0  ut  v.  28  del  Clnio  i^e  i  del  V^n\o  \\: 
<M  direm  solo  ^  .che  il  modo  di  rii^rre  accasa  (è.^Ho 
da  Boezio^  e  che  qui  sovra  gli  altri  sensi  primeggia  il 
Senso  Morale;  imperocché  la  Filosofia  (  Virgilio  )«  me- 
dianle  il  r acquisto  delle  Virtù  Intellettuali  (  per  questo 
culle  ),  prepara  VAllighieri  al  racquisto  delle  Virtù  Mo- 
rali ^  nel  paese  deVe'qiittU  (*tn  regione  Viriulnm  )  è  la 
casa  del  sagg'o.   V.    Pag 421,  252,  540. 
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CANTO  xvni. 


Loco  è  in  Inferno  detto  Malebolge  , 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno^ 
Come  la  cerchia  che  dintorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo  , 
Di  cui  suo  luogo  conterà  (ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo^ 
Tra  H  pozzo  eH  pie  deWalta  ripa  dura^ 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Il  Malebolge  di  Dante  è  il  Diaframma  Infernale  di  Cel- 
so ,  come  t  nove  Cerchi  dì  Dante  sono  anche  di  più  re- 
mota anlichità.  In  riguardo  a  quesii,  il  grammatico  Servio^ 
coroentando  Virgilio,  scriveva:  Novem  circulis  Inferi  cincti 
esse  dicuntur;  e  ne  avea  trovato  il  fondamento  nelle  p- 
pere ,  egli  dice ,  di  coloro  qui  altius  de  mmdi  ratione 
quaesiverunt.  In  riguardo  poi  ni  Malebolge^  Origene  lo  de- 
scriveva, ridendo  il  Celsiano  Diagramma^  in  quo  erant  cir- 
cuii decem  cowplectenles  alius  alium  ^  ambiente  omnes  ti- 
no circulo.  Anzi  quella  fessura  di  Malebolge  ,  che  tanto 
era  nera  C  Cani.  XXL  J  ed  inviscata  di  pegola,  fu  im- 
magine tolta  dalP  Allighicri  a  Celso ,  che  sognava  »  Dia- 
gramma id  dividi  nigra  linea  crassa  :  anzi  il  Lucifero 
dd  Dante  nel  fondo  de'  Cerchi  non  è  che  t(  Beemon  di 
Celso ,  subj/ictum  omnium  infimo  circulo  (  Orig.  )  :  anzi 
la  discesa  de^  Penitenti  a  Lucifero  per  que'  Cerchi^  in  cui 
altri  travide  i  Circoli  Platonici  della  perfezionabilità  ^  è 
un'  idea  che  il  grande  Origene  avea  già  colorita  in  que- 
ste parolt?  :  Cum  etenim  et  per  singulos  emendatio  fuerit 
et  correctio  prosecuta ,  praecurrcntibus   aliis   et  vclociori 

cursu  ad  summa  (endentibm  ,    aliis  vero  yroximo  spatio 
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itueqventibui  ,  lum  deiniie  aliis  longe  potteriui  ,  tt  ne 
per  muUof  et  inninneroi  ordinet  pro/iciscenlium  oc  DEO 
te  tx  inimicia  rtcoi'cUianlium  perventtur  ad  novsssiiiuk 
tHiMicvK  (  qvi  Àitilvx  MoHs  ) ,  ut  fliam  ipse  duina- 
tur  ^  tw  idtra  ut  itùmieut.  Y.  Pag 139. 
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CANTO  XK. 

JK  roì  }Mu^or  s'accorse  il  Vangdista  ^ 
Quando  Colei  che  siede  iopra  V  acquo 
Puttansggiar  co*  Regi  a  lui  fu  vista. 

Quella  che  con  le  seUe  teste  nacque^ 
Ed  atte  dicco  coma ,  ebbe  argomento 
Fin  che  virtute  al  sua  Marito  fiacqus. 

coki  •— .  Se  Terlolliano  vide  nella  meretrice  deirApocalisse 
«  Romei  Imperiale  » ,  avrebbe  potuto  anche  Dante  darle 
un  sìmbolo  politico.  Ha  osserviam  meglio  :  Colei  che  siede 
sopra  F  acque  è  qui  tolta  in  uno  dei  due  sensi  cbe  TAHi- 
gbìeri  dava  alla  SANTA  CHIESA  :  le  dava  il  senso  di  Ma- 
dre dei  Fedeli ,  e  cantava 

•—  Vtr^è ,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa  —  ; 
le  dava  il  senso  di  AmnUnistratrice  degli  Staii  donati  al- 
ia Tomba  di  San  Pietro  ^  e  cantava  : 

E  quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  SemUs  Chiesa. 
Come  dunque  per  queste  parole  si  vorrà  intendere  «  E 
quando  i  Longobardi  assalirono  lo  Siato  della  Chiesa  »  , 
cosi  Be' versi 

—  •  .  •  Colei  che  siede  sopra  f  acquo 
Pukaneggiar  co^  Regi  a  tui  fu  vista.  — 
si  vorrà  intendere  »  Egli  vide  h  Stato  drila  Chiesa  cól- 
legato  per  mondani  fini  co'  Re  ».  Insonuna  t  per  una  fi- 
gura de'  rettori  ^  è  presa  la  cosa  governata  per  chi  no 
siede  al  governo ,  è  presa  Sania  Chiosa  per  taluno  dei 
Papi  ;  ed  il  Poeta  dir  non  volle  »  né  più  né  meno ,  se 
Don  se  :  Alcuni  Papi  ,  veri  Vicari  di  Gesù  Cristo  in  Ter- 
ra  9  fecero  »  corno  Principi  temporali  »   certe  leghe  poKti- 
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Contessa  Matilde j  e,  chiosando  se  stesso,  dice  (Par. 
e.  XSL  Jj  cbe  il  male  derivato  dal  dono  fatto  da  Costan- 
tino alla  Chiesa  non  nocque  alla  beatitudine  di  Ini,  men- 
tre il  male  dedotto  era  da  un*  opera  buona.  E  chiamar 
huma  un'opera ,  non  è  forse  il  contrario  di  tnarimarla  t 
L'Allighieri  tenne  dunque  per  lodeToli  e  meritorie  le 
donazioni  fatte  da*  Principi  alla  Chiesa  ,  quantunque  cre- 
desse che  ne  fossero  derivati  alquanti  mali ,  cbe  nd  me- 
dio evo  non  solo  si  notarono  ndla  Romana  Curia  dall'Al- 
lighieri  ma  si  pure  da  San  Bernardo  e  da  San  Pier  Da- 
miano ,  e  di  cui  non  erano  certamente  monde  le  Corti 
bdche  di  quel  tempo  antico.  Ha  questi  mali  ebber  frono 
nella  Chiesa , 

Fin  che  virtute  ai  suo  Marito  piacque, 
ed  bau  freno  al  nostro  tempo , 

In  Che  virtute  al  SUO  MARITO  fiace. 
7.  Fag i    .    %    .    •    B8-63. 
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CANTO  XX. 

V.  437 1S9. 

E  già  ierrwtte  fu  la  Ivna  tonda  ■■ 

Ben  a  de»  ricardar  ,  che  non  ti  nacque 
Alcuna  volta  per  la  ultxt  fonda. 

E  già  itmotte  fu  la  tana  fonda  :  — .  Questo  Ter» 
(  siccome  »  HS ,  H3  t  414  dei  Canto  XXL  )  ne  gìe- 
\a  a  determinare  il  tempo  in  cui  ebbe  principio  l'alia 
Visione.  E  ,  grati  a)  gentile  spirilo  dei  p.  Ponla ,  die 
provò  esser  succeduio  il  plenilunio  di  Marzo  dell'anno  1500 
dopo  il  tramonto  del  Sole  del  di  3  di  aprile  .  possìama 
qui  dare  a —  ientofle —  il  sicuro  comcnto  —  iemoUeSit 
Aprile   — . 

non  tt  nocque  —  ;  percbè  simbolo  d'  ispiraxiont  e  d'il/» 
tn  in  a  non  e. 

Alcuna  volta  —  :  voglia  notarsi  come  una  cerlisiima 
prova  del  lungo  soggiorno  di  Dante  uelia  Selva  eieura. 
per  la  lelva  fonda.  —  Ifcl  messo  del  cammino  certo  Vi- 
ta nostra  ,   ove  il  Poeia  n  ritrovò. 

V.  Pag.  545 ,  375 ,  458 ,  461  ,  e  tpàanto  »  idam 
icritto  $ul  ter»  f.°  e  9.'  del  Canto  /. 
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CANTO  XXXI. 

«•  67. 
Rapegki  mai  am$ck  ixaki  olnit , . 

Questo  ripetiamo  col  lIoDti ,  noe  é  parlcar  ttolionoi  aia 
diabolico. 

Ripetiamo  col  Monti ,  che 

Pape  uUan  pape  saian  aìeppe 
wm  sono  vocaboli  di  alcuna  specifica  significazione;  ma 
indisHnii  e  rauchi  suoni  di  be$tial  collera^  e  nulla  più. 

Ripetiamo  col  Monti  :  Dante  mette  ...  in  bocca  non  pa- 
role ma  urli ,  ma  rauche  vod  di  bestia  ,  e  lascia  che  al 
fimanenle  supplisca  la  libera  fantasia  del  lettore.  Egli  crea 
in  somma  a  bello  studio  un  linguaggio  tutto  diabolico , 
accozzando  insieme  diversi  suoni  stranissimi  di  desinenza 
jgreea ,  Ialina  ed  ebraica ,  senza  veruna  connessione  tra  Io- 
re^  e^iutU  fuori  delia  capacità  del  nostro  inteUello  (Mon" 
a ,  Prop.  ). 

Agglungerem  solo ,  che  Dante ,  tutto  volendo  compen- 
diare nel  suo  altissimo  CANTO  il  tema  dell'  iowiensa 
MONARCHIA  ^  e  però  volendo  che  suonassero  nel  suo  car- 
me anche  le  tre  lingue  di  que*  tre  Regni  che  son  quasi 
JVot?tfide  della  MONARCHIA  DI  DIO ,  creò  a  bello  studio 
questo  linguaggio  che  non  altrove  suona  che  neir  Inferno. 

Osserveremo  da  ultimo  ,  che ,  mentre  il  Poeta  dice  , 
che  tal  linguaggio 

—  a  nullo  i  noto.  —, 
è  leggiadra  cosa  udir  comentatori  che  dicano  —  i  noto  a 
me  \  è  noto  a  me  ^^  ^  h  leggiadrissima  cosa  udirli  spie- 
gare 

—  a  wuUo  è  noto,  i- 
— -  non  era  noto  a  chi  lo  profferiva  ,  ed  a  chi  t  ascolta- 
va. —  F.  Pag 402  ,  403. 
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CANTO  xxxm. 


V.  20H. 
.  .  •  Come  la  morie  mia  fk  ernia 
Udirai. 

11  conte  Ugolino,  fatta  tale  promessa,  non  potefinv- 
rar  solo  la  morte  de'  suoi  figliuoli  t  ma  era  in  dditto  di 
narrare  la  propria  sua  morte  \  e  però  il 

V.  75. 
FMcia ,  piti  che  7  dolor ,  poti  il  digiuno* 

non  vale  —  Poscia  mi  detH  a  mangiar  le  comi  iiifr 
gUuoli  morti  «—  (  cosa  che  Ugolino ,  secondo  l'avviso  di 
sapienti  Fisiologi  »  non  avrebbe  potuto  fare  ,  e  cbe  Dan- 
te» secondo  l' avviso  de'  maestri  di  Poetica,  non  avrdibe 
potuto  dire  ) ,  ma  vale ,  a  scioglimento  della  data  pro- 
messa «-  Poscia  morii  ^. 

Ma  questo  —  morii  —  detto  con  le  parole  —  pH  chel  do- 
lor potè  il  digiuno  *--  non  solo  magnifica  il  concedo  con 
una  di  quelle  nobili  circonlocuzioni  di  cui  Dante  fu  si 
gran  maestro ,  non  solo  tiene  la  promessa  di  Ugolino  di 
narrar  la  sua  morte ,  ma  interamente  la  compie  con  h 
narrazione  di  quanto  quella  fu  cruda. 

Alla  poesia  narrativa  soc  dati  gli  ultimi  giorni  di  Ugo- 
lino :  r  uliìma  sua  ora  Tu  tolta  per  se  dall'  ingegno  del 
Poeta.  Dante  co'  più  vivi  colori  della  sua  Arte  dipinse  lo 
strazio  del  cuor  di  un  padre ,  che  vede  morir  di  fame  ad 
uno  ad  uno  i  suoi  figli ,  e  protrasse  la  Scena  tremenda 
sin  all'ora  che  quagli  ,  già  cieco ,  si  dà  a  brancolare  sai 
loro  cadaveri ,  ed  a  cliiamarli.  Quando  poi  la  Scena  si 
cangia ,  e  vi  resta  Ugolino  solo ,  il  Poeta  penetra  una 
Scena  interiore ,  e  ce  la  presenta,  E  poiché  1'  uomo  non 
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conosce  vita  più  misera  che  una  vita  di  dolore ,  nò  una 
morte  più  cruda  che  la  morh  d' inedia ,  introdusse  ndla 
Scena  interiore  del  sw}  eroe  due  Forxe  Allegoria;  il  Ah 
tore  tiranno  per  dargli  infelicissima  vila^  il  Digiuno  ti- 
ranno per  dargli  inrelicissima  morte.  E  quesif  immagine 
mirabilmente  s'accorda  co' principi  di  Medici  profondisai- 
mi ,  che  visi'  hanno  nel  Dolore  uno  eUmolo  capane  a  so- 
stenere per  alcim  tempo  il  contro-stinuilo  del  Digiuno. 
Siccome  poi  la  morte  non  ruba  alla  vita  un  solo  iitonte^ 
ma  succede  all'  ultimo  istante  delia  vita  ;  cosi  il  Poeta  , 
dando  per  necessità  di  natura  la  vittoria  alla  Forza  del 
Digiuno  9  non  tolse  un  attimo  d^ora  della  vita  di  Ugolino 
alla  Forxa  del  Dolore^  la  quale  die  lena  al  padre  di  chiamar 
sin  che  visse  I  figliuoli,  e  sul  labbro  del  rabbioso  narratola 
par  ne'  vivaci  accenti  del  —  più  che  '/  dolor  — ,  ma  solo 
per  esser  vinta  dal  gemito  luogo  e  finale  che  s'ode  nella  vo- 
oe  digiuno  (4). 

(t)  Meoir*  io  gira  si  dichiarando  lo  coso  toeeito  a  fa^.  51S  e 
Sii  delU  FréleMionìf  mi  giaose  un'oooreìeliMliiia  lotterà  dol  chia- 
vo voliarixiatore  di  Fedro  signor  Orooiio  Petitti,  che,  disoeao  me- 
co hi  arena  per  combatterò  I  campioni  del  poiio  di  Ugolino ,  mi 
Cmco  mostra  d*armi  diverse.  Accolsi  a  gran  festa  noa  tA  valorosa 
compagnia  t  e  maravigliai  dell*  ingegno  dell*  artefice  che  traloceva 
dallo  nuove  sue  armi.  E  perchè  del  valore  deir  egrègio  mio  amico 
altri  s'ammiri ,  ecco  la  lettera.  Dalla  pobblicaiione  della  quale 
non. mi  ha  distoroato  la  lode  che  di  me  saona  »  perchè  ognun  in- 
uòdo  di  leggiera ,  che  simili  elogi  non  provano  il  merito  di  co- 
lai chi  ha  ricevuta  la  lettera ,  ma  solunio  la  cortesia  di  chi  1'  ha 
serftu. 

Al  diarissimo  signor  conte  Fm.  Torricelli. 

Io  leggere  ,  oooraodissimo  mio  signor  Conto  «  il  quaderno  XVII 
MTogreglo  soo  lavoro  intomo  a  le  Cantiche  deirimmenso  Alighie- 
ro» oii  è  occorsa  una  nota  io  cui  Blla  tocca  con  aotidpasìone  il 
famoso  stratiato  verso  del  Canio  XXXIlI  dell'  Inferoo  Poscia  fìi^ 
ohe  il  dolor  porè  ti  digiuno ,  avrisando  che  quello  non  voglia  dir 
•iCro  se  non  se  :  Poscia ,  ptìjf  che  non  poi é  U  deHare  a  rinfsco' 

lori  là  mia  vita  ,  valse  a  spegnerla  il  digiwM  ;  e  cosi  rihaifaee  la 
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sam  dottrina ,  inTentata  dal  Poeta  a  sosl^o  dalla 
zarrissioia  fantasia ,  che  frate  Alberigo  e  aer  Brattea  dX>* 

Di  die  suol  piangere  chi  •  questa  scent  nòo  lagrima  T  In  perpetuo 
aia  maledetto'  quegli  che  fn  cagioqe  di  uno  scempio  sV  l^rbaro  I 
Celeste  il  pennello  che  simil  qoadro  colorara  1 

Or  sa  le  voci  esureme  d*  Ugolino  fossero  :  e  Qoantonqne  il  mio 
dolone  per  la  perdiu  de*  figli  miei  sia  stato  eccessivo ,  par  noodi- 
meno  vi  confesso  che  la  fame  valse  piti  di  qaello  ad  nocidermi  • 
come  leaieremmo  inodirlo?  Gesseremmo  seni'altrodi  prendere  tan- 
ta malinconia  della  sventura-  di  un  uomo  che  a  racconto  si  nobil- 
mente patetico  desse  per  termine  una  confessione  ^  Is  quale  ,  come 
cks  Involga  una  legge  di  natura ,  non  si  direbbe  gran  fatto  con  la 
■■Mime  idea  ch'egli  né  moricnte  né  morto  avesse  mai  distolto  il  pen* 
aieio  da*  figli  suoi  per  rivolgerlo  a  se  medesimo.  Vedremmo  in  lui 
quol  Turno  vlrgillsno  che  »  di  prode  quel'  era  dipinto  ,  si  slteggiò 
foi  a  debokisa  sotto  U  ferro  di  Enea  ,  e  non  lasciò  di  se  uè  pietà 
Bè  stima.  L*  Alighiero,  in  questo  »  era  ben  lontano  dell'imitare 
il  suo  Duca  g  come  fn  il  nostro  gran  Sorrentino  nella  morte  del  Cir- 
CMSO.  £  qui  non  credo  inutile  il  rammentarci  che  il  divo  Fiorenti- 
■0  uscì  di  famiglia  avallerà  ;  che  facea  parlare  un  cavaliere  ;  e 
di*ei  uon  fu  remotissimo  dal  tempo  nel  quale  tutto  era  cavalleria* 
S\  Catte  circostanze  non  poteano  fargli  dimenticare  gli  obblighi  di 
BOgnaoimità  e  valore  cui  la  chiarezu  del  sangue  imponeva. 

Ugolino  dice  di  esser  finito  anch*egli,  e  della  stessa  inedia  che  t 
suoi  figlinoli  :  superfluità  languida  e  bassa  1  La  minuta  narrazione 
già  fatta  ,  e'I  due  d\  ìi  ekiamai  poiché  fur  morti  non  bastavano  e 
Dante  ed  a  Virgilio  per  sapere  come  totti  erao  periti ,  e  quanta 
egli  vissuto  di  pìii  ?  Giovava  però  al  suo  decoro  il  fare  che  nelle 
menti  d'ambo  gli  ascoltatori  (  de*  quali  uno  tornar  dovea  su  la  Terra 
ad  infimare  il  suo  carnefice  )  avesse  primeggiato ,  e  fosse  rimasto 
eoBM  di  suggello  il  pensiero  del  suo  paterno  smisurato  dolore.  £ 
questo  vedrem  di  eorto  ch'ei  fece. 

Ore  poi  lo  Spettro  dicesse  :  «  Io  vidi  cascar  morti  i  figli  miei  ; 
andai  tastando  i  loro  cadaveri  per  due  intieri  giorni  :  ma  poacia  il 
digiuno  la  vinse  sul  dolore,  e  mi  divorai  quelle  carogne  »  io  sarei 
preso  di  tale  un  orrore  e  sdegno ,  che  dentro  di  roé  perdonerei  al 
Ruggieri,  o  a  Guido  da  Montefeltro,  od  a  chiunque  altro  abbia  le- 
vato dal  mondo  un  ribaldo  capace  di  porsi  fra'  denti  le  morte  pol- 
pe de*  figli  sooi  per  allungare  di  quakho  giorno  l'empia  sua  vita! 
Slmile  atrocità  non  è  éeH'iMBOf  a  nòBo  di  no  personaggio  cui  fn 
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ria  fuuero  ad  un  tempo  ai  i  ili  aprile  anao  1500  e  vi- 
lemì ,  8  dannali.  Ma  i:bi  ha  Dor  d' ing^ao  ,    maodi  piil 


iMondt  nilDM  na'tiliKitiunti  slRDttrtle.  Altro  i  rodere  il  tMchia 
di  un  ci[>ila1«  inimico  eolro  uni  bolgli  dell' In  ti- mo.  ■Ilm  II  dblfti 
dulia  carni  de' prnprl  Sglinnli  slmdo  ancnra  ir*' thi  I  L'Haiph 
d«1li  donna  di  Sniima  (  come  quello  de' Sacranti  ni  I  non  isUrtUt 
qni  ■  pelo  ,  né  polè  hni  modello  nella  mente  vaitissima  df  cV 
ugni  comparaiIoDB  od  immagine  pesata  a  li  bilancia  dell'onre,  *. 
piti  del  CrrcOfiìilmolùbatar  inepJe.  Sendo  pni  l'ineudìta  e  «oiiafwo- 
eia  dal  Conte  di  qaalche  seOM  a  l' AreivescoTo,  -rhi  non  tede  eh'  «lU 
mal  si  attaglierebbe  al  prapunfmento  del  Ghibellino,  il  qoale,  «nt 
dlssr  »ero  dq  insiitne  Scrittore  ,  Bìnnv  ■  tingere  qui  di  wloooli 
Il  fatto  di  qoel  Prelitn  ?  —  Non  bn  pai  a  rimsoermi  dal  npelen 
l' Indnbilala  tentcoia  de'Fisici  :  Che  runmo,  al  nono  giorno  d'ioUl- 
re  direno  d'esca  e  bevanda  | quand'egli  (osse  lutiora  la»alTÌr«ra) 
non  potrebbe  pib  né  staccar  co'dtnli,  nò  meilicarr,  ne  Inghiolliti 
quii  che  si  voglia  minimo  branono  di  rame. 

danU  inunlo  .  a  qnel  cV  io  mi  sappia  ,  sono  le  interpelraii»- 
ni  che  Filologi  di  prima  fona  |  innaoil  a'  qoali  io  mi  lero  orall- 
meule  di  capo  ,  ma  non  sacrificando  da  orbo  i  miri  gindtil  I  11 
loro  antorilì,  sempre  che  me  ne  lenjia  la  volta  ì  hanno  per  pi*! 
di  cinque  eecoli  date  a  qnel  verso  dell' Tnr^rno  ;  e  per  esse  ti  ti 
son  falli  a  celdamenlo  lodare  e  biasimar  l'Alighiero  con  ma  ìa- 
giaslitia  cbc  per  mio  setnio  ne'  mordiiori  è  semplice  ,  negli  «N- 
mlasli  è  doppia. 

La  Commedia  di  Dante  ò  •  sema  alenn  dabbio  ,  divini  edmi- 
M  al  mondo  :  ma  ,  come  faiinra  di  nn  uomo ,  it\e  ceriatnNi' 
■Ter  le  sue  pecche.  Queste  per6  vanno  essere  le  macchie  del  Self 
cbe  nulla  lolgono  a  lo  splendore  di  Ini  ;  prRÌoccht  ,  se  tosso* 
tali  da  impallidirne  i  ragni  pib  luminosi  ,  ninni  .  che  si  irW* 
buon  occhio  ,  ne  resterebbe  ammiralo.  A  tìi  saremmo  .  qnadail 
Febo  delle  italiche  Muse,  io  qatl  pns^o  cbe  va  (rs'suoi  pììi  cekW 
e  tirn  davvero  del  sotrtimano  ,  Io  scopo  noa  itnbertiasse  sppnolo. 
ami  cadesse,  proprio  sul  UrmliiarB ,  in  vJil  da  poeUHra. 

Ktla  ,  sigoor  Conte  .  cbe  sì  è  tanto  profondali  nello  audio  del- 
rinarrivabile  Poema,  è  tenerissima  d»lU  gloriadiqnello.e  btaiM> 
che  io  DiDDi  delle  sue  parti  ei  aia  nMaenii amile  falsato.  PenM^ 
tera  dunque ,  non  mal  suo  grado  ,  eh'  io  ,  meo  Hpnlo  cbe  aoilM 
del  sapere,  qui  mi  diparta  ak  da  Id  eooie  da  ogni  altro  mio  mat- 
e  frincaBWDle  tigoificU  an  pi»  ittìm  cba  fvna  foui  ■•■ 
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tartflio  il  pevsiero»  U  Votatore  Mira  B^pui  noo  en.ua 
IMMtti,  eoM9  pirve  al  Haoeiii,  da  Jvmngiiiafe  Q  noixn- 


arer  dello  strano»  né  foraare  fmpiofiunDle  •  h  font  btélligeiiia 
dd  Terso  dantesco. 

QmI*  fhéeia  ffHt  ehe  ti  dolor  potè  Udigiìma  si  è  volato  per  for- 
ni eoetrairlo  Poscia  U  digiuno  potè  piò  eho  U  dolora  ;'  e  di  qui 
aon  veonte  le  apiei^iooi ,  le  qnaK  par  cìm  inmi  frattiDO  il  pid 
gran  bene  a  fAlfgbiero,  e  de*  loro  ancori  fiiecfao  dlrp  a  gVimpar' 
liaU  ciò  che  il  Dader  dell'emdiUseioio  Bentleio  oCh'e!  apregiafa' 
q«él  (^  preaentarasi  a  lai  natóndmènte ,  per  eorrer  dlalio  t 
area  aembiaBfa  di  straordinario.  »  Pmeadiamona  la  coaln»- 
a  qaest^ltro  modo  Poioia  che  il  dolora  piò  potè  U  àighmot 
aé  céeo  U  diftumo  quarto  eaao  retto  dal  Tcrbo  pofart  che  qat  è 
posto  attìfameote  per  sofferirtn  sostenore  »  coma  lo  adoperò  il  Boe-. 
caedo  (  aov.  65..  2,  )  quando  aerisi  1/  nonio  wm  può  <i«pra  tm 
oièOfmm  dtttdara  di  non'ora.  B  gioroal  mente  ndiaìnoQMal  òoffafia 
no»  può  gravi  ptit  :  La  mente  di  eohsi  non  può  la»^  fatico ,  i 
via  là.  Nel  Poeeia  piò  eho  vedeai  tanto  chiaro  la  imesi  del  poMui-. 
afte  quanto  nello  steaao  Certaldese  (  noT.  20.  12.  )  che  dlaae  Si* 
niil  doioro  non  H  sentì  mai  a  (  a  confronto  di  )  quello  ohe  io  ha 
poacia  portato  che  io  ti  perdei. 

Ascoltiamo  adesso  Ugolino:  «  Tra  '1  quinto  di  e'I  sesto  eia  già 
compiuta  la  strage  de*  miei  dilettissimi  figli!  Cieco»  disperato,  io 
mi  diedi  a  brancolare  su  loro  cadaTeri»  e  a  chiamarli  a  nome  1  Que- 
sto io  fed  per  due  lunghi  giorni,  poiché  il  dolore,  pili  acuto  in 
me,  resemi  allo  a  pib  aoelenere  Faiion  letale  della  fame.  »  Quan- 
ta nobiltà  I  quel  naturaleziai  o?'è  pid  Fuom  dappoco  e  volgare  T 
dove  la  belva  ?  dove  il  poeu  cui  era  ignoto  quel  iVìnnmi  no  mo- 
diOf  «Mdto  ne  disorepei  imumf 

Se  vorrà  dirsi  che  il  nostro  Vate  non  potea  penaara  ahail  dao-^ 
lo  .valeaae  a  prolungar  V  eaiatenza  del  Conta  quasi  separandolo  daU 
r inedia  che  lo  struggeva,  in  noatra  difesa  allegharemo  i  ternari. 
di  Dante  medesimo. nel  quarto  del  Purgatorio i 

ièaiaido  par  dskttantm  otvar  por  dof  lia 

Che  alomna  atNè  noafni  oompraMla 

L'anima  bene  ad  oita  ai  roasoplti. 
Par  eho  a  nulla  potenzia  piò  inlaiida  :  . 

£  questo  è  oontra  qaalTarror  che  erodo 

Cho  un'aataia  «opr'allm  in  noi  oi  aoomda. 


Jhtfo  ZelieraZcJiui. 


QUIDAM  FHIlOSOFfflFOSUEBVNT  QUOD  LOCUS  VSm 
ERAT  SUB  ORBE  TEBBESTBI TAMEN  SVPRA  TEBBAI 
SCFEBFKIEM  £X  PARTE  OPPOSHA 


<>» 


Q).  Óomi 


r  EMISFERO  INFERIORE  DELLA  TERRA 
DOPO  LA  CADUTA  DI  LUCIFERO 


Ice  ò^rra^ 


iPu^  ric^rfe^ 


Vvtf.  C/aJa/ 
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racdooto  di  eiier  coitilo  dopo  la  morie  di  Muitriee  nel 
profondo  della  Selva  oscura;  di  essersi  laggiH  giovato  al' 
emaa  udla  del  raggio  deUa  Luna  piena  ;  di  esseme  uscita 
netta  none  che  precesse  il  mallino  dei  3  aprUs  amm  iSOOi 
di  aoer  transitalo  per  una  Valle  che  gU  conqMttue  il  cwh 
re;  di  eàser  giunto  LA  ote  tènnioata ;  di  essersi  rqMMi» 

teatri  dianìi  oye  i  comici  non  lasciano  penetrare  la  chioma  di  ApoV 
lo ,  per  diffondenri  essi  la  luce  artifiiiau  che  meglio  eoofenga  a 
le  loro  finzioni. 

Qoaodo  a? esse  così  pensato  (  potrebbe  oaaenrare  alcooo  che  ?ada 
pel  aptiile  nelle  sue  investigazioni),  l'Alighieri  avrebbe  scrìtto 
senza  amblgaità 

Posciaehè  piò  t(  ilolor  poiè  ti  didimo. 
Ha  di  risposta  noi  gli  faremmo  avvertire  che  11  Poeta  ,  troran* 
dosi  di  aver  detto  pochi  versi  prima  i\fseiaehè  fummo  al  qmarto 
M  vemmH  ,  e  nel  precedente  poiché  fur  morii  »  volle  non  offende- 
re l'orecchio  con  nn  terzo  che  conUooato  al  po$cia  ed  al  fiott  e 
▼alersi  di  una  semplice  di  vision  di  parola  eh*  ei  non  credea  do* 
vesee  menar  per  le  nabi  i  suoi  leggitori.  Un  perocché  o  nn  per" 
ciocché  pur  sarebbe  venuto  qna  co'  piedi  saoi  ;  ma  non  fa  accetto 
a  rOnor  dMtalla  «  il  quale  aovente  a  parole  o  locniioni  dolci  e 
chiare  altre  si  piacque  di  anteporre  dorette  e  Intralciate  ;  per  guisa 
che  lo  stesso  Abate  veronese^  passionato  predicatore  della  diviiatà 
di  Ini,  ebbe  piìi  volte  a  nominare  ardtn  le  sue  frasi.  «-  Altra  ol>- 
hietione  potria  per  avventura  aorgcre  dal  non  vedersi  notato  nell'iu- 
Jiano  Vocabolario  il  posaaché  qua!  particella  causale*  Noi(senu  chia- 
nare  l|i  nostro  aiuto  analogico  il  poiché  ^  lì  da  poi  ehe^  il  da  po- 
eeia  ehe^  delia  stessa  famiglia,  adoperati  a  significar  motivo)  pria 
doBianderemmo  se  le  voci  e  i  modi  del  trecento  sieno  tutti  ed  esat- 
lamente  registrati  nel  piii  ricco  Dizionario  che  abbia  Italia  finoggi; 
.e  poi  se  r  Alighiero  aveva  o  pur  no  diritto  di  coniare  a  sua  posta 
vacaholi  e  maniere  di  lingua  »  e  dar  loro  quel  senso  ed  espressio- 
ne ehe  pih  gli.  aggradava.  Al  Petrarca  e  a'  Talorosi  dei  cinquecen- 
to, che  attesero  a  far  piii  gentile  e  soave  la.  nostra  favella*  maa- 
sima  riconosceoza  e  lode;  ma  profoudissimo  rispetto  dobbiamo  an- 
che a  le  ruvidezze  capricci  ed  oscurità  che  ci  vengau  trovate  nella 
elocuzione  di  quel  Miracolo  d*  ingegno  e  dottrina  ,  il  quale ,  tan- 
to sublimò  l'idioma  del  Bel  Paese,  che  lo  lece  bastante  a  Deicri- 
ver  fondo  a  tuffo  V  Uniwrso  t 
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CANTO  XXXIV. 

V.  49-27. 

Dinanzi  mi  si  tolse  ,  e  fé  re$Uarmi  ; 
Ecco  Dite  )  dicendo  «  ed  ecco  il  loco  ^ 
Ove  convien  che  di  fortezza  t*armi. 

Com*  io  divenni  aUor  gelato  e  fioco , 
Noi  dimandar  ,  lettor  ,  ck'  f  non  l&  icrim^ 
Perà  ch'ogni  parlar  sarebbe  poeo^ 

lo  non  mon\  e  non  rimasi  vivo: 
Pensa  ornai  tu  per  le  ^  l'Aaì  fior  d' isigegno , 
Qual  io  divenni  d'uno  $  d^aUro  privo. 

Dinanzi  mi  si  tolse  -*.  Talvolta   la  vùa  spirUmab  M 
Penitente  è  privata  di  uo  lume  consolatore ,    ood  perchè 
la  si  spenga  ,  ma  perchè  \\  Penitsfsiis  riooQOscii ,  die  Wr 
le  le  afflizioni  che  Io  circondano  gli  sono  date  io  etstige 
deiressersi  allontanato  da  Dio ,   ed  a  Lui  li  ricoadaet: 
Derelinquam  eum ,  et  abscandam  faciem  meam  ab  eo  ^  H 
erit  in  devorationem  :  invenient  eum  omnia  mala  et  a/H- 
etimies^  ila  u$  dicat  in  ilio  die  :  Vere  quia  non  est  Deus 
OMCwn  ,   invenerunt  me  haec  mala  (  Deut.  ).  Virgilio , 
poiché  Dante  è  arrivato  al  loco  ove  son  puniti  i  tradilari 
di  loro  benefattori ,  loco  che  sta  assolutamente 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita  , 
allo  stesso  livello   del  loco   ove  Dante   avea  riirooalo  se 
stesso ,  gli  si  toglie  dinanzi ,   perchè  latta  gli  ai  pari  al 
cospetto  la  pena  del  suo  peccato, 
e  fé  restarmi  $  — •  Vuol  Virgilio ,  che  il  suo  guidato  me- 
diti la  gravezza   della  sua  colpa  ,   argomentandola   dalla 
gravezza  della  pena. 
ecco  il  loco 

Ove  convien  che  di  fortezza  faYmi.  Il  viaggio  di  Dante 
per  l'Inferno  è  un  viaggio ,  secondo  V Allegoria ,  di  Sod- 


772 

é  una  TWodB  d' tmpolmsa  ,  Jy 
K  ftj 


:  ContvptKOU*- 
.    .    Si»,  293. 


tt.  97,  e  9S. 
Non  era  cammitiata  iti  paìagta 
lÀ  v'aatam  .  ma  aatural  buTtlla  , 
Ch'auca  miU  suolo  e  di  luma  ditagia. 


Aon  tra  te.  — .  Queslì  ed  r  «cgur^nli  versi  ne  sui»- 
gotio  a  rifìuisrc  Vìdea  ài  iiti  grun  luolo  nelle  viscere  (fd- 
r  Emisfero  inferiore  dHla  Terra ,  e  ud  imina^^iaarvì  quel 
Cammino  atcoto ,  lungo  ,  inub^evole,  oscuro  ,  per  cui  i 
Poeti  bi  misero  per  andait:  ilul  €enlro  della  Tara  agli 
jinlifodi  di  Gtrusalemme ,  o&slu  (bl  /vuta  dell'  liirerao 
alle  falde  dtl  Manu  del  l^urgaiorio.  Questo  Commino  i 
nella  MONARCHIA  DI  DIO  VAt>e  deil'Oetano ,  e  par  die 
Dante  ,  seguendo  i  passi  de'  PeniUnii  ,  cbu  aiuimegga- 
Tano  misticamente  ,  come  osservò  l*02atiani ,  1'  A^se  tff' 
reslre  ,  sia  colui ,  lo  cut  Uraàa  i  ntl  mare  ,  e  le  di  ad 
txslijia  non  it  conosceranno  ^ioJm.  ).  Leila  è  ,  die  lai 
camminala  prrpendiiolare  è  un  miiubil  trovalo  per  br 
compiere  all'anima  dopo  la  circonvuiusiotu  il  moto  reftOt 
secondo  ilie  le  prescrive  San  Dinni^iu  ;  e  cerio  é  ,  che 
la  sua  itretlezsa  mirabilmente  pur  si  confà  u  dar  alMm- 
ma  quella  uniformazione  che  poscia  di  nuovo  si  simbolef- 
gla   l'ol    riciugere   la    Pellegrina   dì  uno  tcfùelio    giunn, 

F.  Pog 4&K-Ó0O. 

Finalmente  ,  dopo  XXX  (Ataiì  scorsi  senu  mulameato 
di  Mantione ,  pervenuti  siamo  alla  Jtfatuione  ¥  di  Jfara 
o  delle  Amaritudini,  Quesio  Cownino  oicoso ,  angustìi- 
simot  6  niente  meo  lungo  che  la  metù  dell*Asse  terre&tre, 
dovea  riuscir  bell'amaro  al  Viaggiatore  ;  aia  ,  Tra  1'  h- 
ferno  e  la  Ctua  di  lui  tn  natone  Fè-(ufitn  ,  era  ti  alto 
passo  ,  e  Dante  vi  si  mise  tslnilto  Mal  (h  Origene  :  A 
ergo  qui  i:er  vìriuiis  iocedis,  non  n^gm  apfiietn  ti 
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ADiaritudines  ;  profieùeeris  tnim  ti  indi ,   iieiU  et 
isroil.  F.  Fùg 47. 

Da  qunia  parte  cadde  giù  dal  Cieto^ 

Può  esser  detto  più  cbiarameote ,  che  Lucifero  cadde 
odrEmisfero  della  Terra  aniipodo  al  oosiro?  Eppure  (tao- 
ta  è  stata  la  disgrada  dì  DaoteJ  }  molti  ooo  bau  capito 
al  tonde  e  sonore  ^parole.  F.  tojf^ •  555. 

V.  ¥25426. 
Par  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  vuoto 
Quella  die  appar  di  gua ,  e  ini  rteorie*  '* 

11  Poeta  parla  della  terra ,  cbe ,  lasciando  vuoto  Cw) 
il  Cammino  aecoso ,  si  aitò  nella  Èkmlagna  del  Purgato- 
rio. Se  questa  Montagna  ta  dunque  formata  da  alquanta 
ierra  delF Emisfèro  inferiore^  come  irorpemo  dirla  alta 
mno  al  Ciel  deUa  Dinaì  Y.  Pag.    .    .    .    499  e  SOO. 

V.  430. 
£ttM  nueeltetio  che  piM  éùeende 

L'ufficio  di  questo  ruscello ,  secondo  gli  antichi  Misti- 
ci ,  era  quello  di  stingere  i  Penitenti  dalla  caligine  In- 
fernale :  di  mondatrici  acque  è  difatti  solenne  1'  uso  nel 
Cerimoniaie  della  CHIESA.  V.  Pag.   .    .    .    :    .    432. 

V.  433. 
*  Lo  Duca  ed  io  j/er  quel  Cammino  aseoio 

*  Ecco  l' appellazione  data  dal  Poeta  a  quella  parte  della 
Tta  lunga  cbe  si  estende  dal  centro  della  Jerra  al  Mm- 
Ée  aniipodo  al  Libano  ,  e  però  detto  AnU-LUmno  da  San 
Tonnaso  da  ViUanuova.  F.  Pag.  ..  490|  498rSQl,  S43. 
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PITRGATORIO 


CAJVTO  I. 


V.  1318. 

DtÀee  eoior  d'orientai  saf/iroy 

Che  s'accoglieva  nel  ttrnto  atpetto 
Deìfaer  puro  infino  al  primo  giro, 

^H  occhi  miei  riamineió  diletto, 

Totto  eh'  IO  iiscT  fuor  dtlFavra  morfo, 
Che  m'aera  contristati  gli  occhi  e  'l  pota. 

Siamo  alla  Mansione  ¥1  di  Belim  ,  e  Dante  vi  aoua 
COD  Origene ,  che  intorno  ad  essa  scriveva  :  Vida  ftA 
AmaritudÌDes  fuom  te  amoena  tiucipiunt  loca  t 

V.  Pag n,  434,  SII. 

».  86. 

Cosi  chiamandosi  dal  Poeta  b  nperScie  lerratie  A 
mi  abiiala ,  ne  dobbiam  Imre  due  cods^(ik9«  :  k 
prima,  cbe  tale  superficie  terrestre  non  pub  colloani 
nella  parte  meridionale  ,  come  sì  osserva  Dell'  I/mcffi* 
veduto  (U  lume  delP  Idealismo  ;  la  seconda  cbe  il  Viaf 
$10  di  DaiUe  non  pub  direi  on  Viaggio  di  tlevaxiomi 
ma  bensì  un  Fiaggio  in  cui  il  Pbeta  discende  per  ànK- 
ri.-  desctndamue,  W  eueendamu. 

r.  Pttg. .    49Ì-4M. 


">! 
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V.  3é'S6. 

Vidi  ffts9o  di  Hif  m  vegKo  iob 
lkgn0  di  ionia  fWMtenxa  ite  viitaj 
Ch$  pie  firn  dee  a  padn  «fem  fSgfàuUh 

Iwnga  la  barba  edifd  tiaaeo  mifto 
Parlava  cf  iuoi  capegti  iòmglianle^ 
W  quai  cadeva  al  p9l(a  doppia  Ma. 

mi  «09IÌO  tolo  —  Nel  Pa$lmn  di  Erma  troviamo  llmma- 
gine  di  an  Capa  del  Furgalario ,  siccome  è  il  Colone  di 
Dante.  E  qui  vogliam  notare,  che  ninna  Lezione  su  i  JRer- 
eonaggi  del  Poema  offrirebbe  più  che  «  U  Calane  »  un 
tema  degnissimo  di  rivolgere  a  so  le  menti  dtf  Teologi  e 
degli  Eruditi.  Fin  ora  se  n*è  discorso  poco  9  e  male. 

V.  Pag 429  ,  4H. 

Xtfn^u  la  barba  ee.  — •  Quel  pA  bianco ,  ipiella  dop- 
pia Usta  Ae  cade  $ul  petto  son  belle  cose  a  chi  guarda 
il  Poèta ,  maravigliose  a  chi  studia  i  versi  immortali  del 
Pàela  eaero.  Si  ricordi,  che  slam  partiti  dalla  JWomtJòiis 
di  Mara  {Cammino  aeeoeoj ,  e  siamo  entrati  nella  JffM- 
itone  di  Bdim ,  ne'  luoghi  ameni  che  il  Poeta  ci  Itt  de« 
scritti  con  elegantissima  rima.  Ora  JBklim  inkrpeiraiur 
JirieUe  —  Arietee  duces  emU  gregie  (  Qrv«  )\  ^  questo 
CelUme  dal  pel  òùinco,  dalla  doppia  liela  cadenU  m  eul  peUo 
ò  t Ariete  del  Pargalario  di  Panie.  Imperocché  Euchero  ed 
Esichio ,  antichissimi  Teologi ,  tennero  V Ariete  a  simbo- 
la  de*  Capi  della  eanla  greggia  di  CritlOm 

Y.  Pag 1^9  4SMi  S"- 

t.  849. 
Laedane  andar  per  li  ma*  eelle  regni  j 

Euchero  ed  Esidiio  sopraccitati  rendono  ragione  del 
perchè  VAriete  (  ebraicamente  EUim  )  sia  simbolo  de* 
Copt  dMa  Criitiana  greggia ,  dicendo ,  die  queeli  9  a 
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guisa  dell'Ariete,  danno  ingresso  agli  ovili,  ai  «onli  unii 
ddle  tre  Chiese  ;  e  quindi  ne  si  fa  noto  perchè  Virgilio 
richieda  Cotone  del  pameito  di  aindurre  Danle  nel  Pitr- 
gatorù) ,  ovile  d^la  Chieta  purgante.  A  clii  non  sa  vede- 
re le  JUauiei»  nel  Poema  ,  cenlo  bellezze  passan  dinan- 
zi senza  cb'eì  se  ne  accorga.  V.  POg. . .    17,  4M,  S15, 

e.  94-402. 

Va  dunque ,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
IF  un  giunco  nchietio  ,  e  che  gli  taviH  tito. 
Sì  eh'  ogni  tucidume  guindi  itinga. 

Che  non  si  comrrria  ,  Cocchio  torpriao 
ff alcuna  nebhia,  andar  dinanii  al  primo 
Minulro ,  ch'i  di  quei  del  Paradiso. 

Questa  ìsotctla  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù,  colà  dorè  la  batte  l'onda  , 
Porta  de"  giunchi  sopra  'l  molle  limo. 

Va  dunque,  —,  Con  qaesio  comando  di  Catone  pre- 
para il  Poeta  la  sua  andata  in  sul  tilo  ,  passando  dalli 
JUansiotK  VI  di  Belitn,  alla  Maniiona  VJt  Juxta  wrt 
»  fa  tht  tu  eoOiti  riatga  - 

ITwt  gimiM  agiato,  -i.';  cioè  wmm  nodoMU,  epe- 
ri»  bel  sithbolo  di  nD'i^'ma  miifermata,  per  b  qmtegfi 
àniicbi  Teologi  intendevano  tu"  JiàUia  H  onKiMta  «tt 
èue  potenze  ,  tA«  quatt  nMi  ì'HHpi!tfiiMr»'VVv  toro,  m 
^riaàmeatt  iiOendemro  àltàequiséo  deOe  Tirtà. 

Porta  de^giiaahi  gopratuudìe  Umo.  Sni  GlrolaoOi 
cotìientan*)  questa  F//  Matuione  j  dite  netto  :  ad  lactm 
jancis  plenum.  V.  Pag 139. 
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CANTO  n. 

tioi  enfmm  limgh9i$0  '(  more,  ancora, 
Come  genia  che  pema  a  suo  eammim)^ 
Che  va  od  cuore  e  col  eorpo  dimora* 

Ed  ecco ,  qaal  mi  preao  dfit  tnofltno 
Ar  li  grossi  vapor  Marte  roe»eggia 
Giù  nel  ponenU.  saprei  H  suoi  marmo  , 

Coiai  m'appone ,   «'  io  ancor  lo  veggia^ 
Un  lume  ec. 

lun§ke$^  '/  fMre  •*-.  Dioeinpio  ^  e^  siamo  alh  Hkinmne 
TU  Juxta  filare:  Dame  yi  si  sofferma  alcun  poco,  per- 
chè doveva  osservarlo  :  Applicani  juxia  mare^  ut  udeant 
mare ,  et  undae  qus  ad$piciant  (  Orig.  ). 

Chi  poi  saprà  rendersi  ragione  di  quel  lume  rosseg- 
gianie  che  vedono  i  due  Poeti ,  se  non  chi  dalla  7.<>  sa- 
prà passare  con  Dame  alla  Mansione  8.^  di  Sin ,  sopra 
cai  scrive  San  Girolamo  —  VideHmm  ardere  rubum  —  / 

V.  Pag 129. 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Fer  noi  ,  dicendo  a  noi  :  $e  voi  sapete , 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose  :  voi  credete 
Forse ,  che  siamo  sperti  d'esto  loco^ 
Ma  noi  Sem  peregrin^  come  voi  sete. 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 
Per  altra  via ,  che  fu  sì  aspra  e  forte\ 
Che  7  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 


al  monte.   Nella  Visione  delf'  Abbate  Betta ,   tradotta   da 
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Strabene  Walafrido  soUo  la  deliaiura  di  san  Weuino  , 
esprcssameDle  si  parla  della  lUonlagna  del  Purgatorio^ 
chiamata  divinamenie  da  San  Tommaso  da  Vìllanota  li- 
béMt  Poenitentiae.  V.  Pag.  Ì36,  157,  158,  461,479, 
517,  343,  519. 

tcm  peregria  ,  come  voi  tele.  E  qual  è  la  mela  dì  Dante 
fi  delle  Anime  del  Purgatorio?  b  Cillà  di  Dìo.  E  che 
Tanno  Dante  e  lo  Anime  del  Turgatorio  in  quel  Moiue , 
in  qaeìVJiUi-libam  ?  peniienxa.  E  per  qual  Via  dunque 
questi  Peregrini  sì  muovono  per   alla  Cillà  di  Dioica-   ' 

to  per  la   Via  della  Penitenza.   V.   Pag 543. 

atpra  e  forte  ,  —  -,   e  nel  Canto  XU    dell'  Inrerpo  venne 
pur  della  $dvaggia.  Le  stesse  ragioni  che  fecero  chiamare 
a)  Poeta  selvaggia ,  aspra  e  forte  la  Setca  oscura,  gli  fM 
chiamare  aetvaggia ,   aspra  e  forte  lu  Via  dell'  Inferno, 
r.  Pag, «9, 


^ 
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CANTO  IV 


9«  56-38. 
Maairo  mio ,  ^Mio  ,  eh$  fria  faremoì 
Ed  egli  a  me  :  Nessun  iw)  passo  caggia^ 
Pur  suso  al  monle  dieiro  me  acquista. 

e  V.  49-54. 

Si  flit  spronar on  le  parole  sue , 

Chi*  io  mi  sforzai ,  carpando  appresso  hd^ 
Tanto  che  H  cinghio  sotto  %  pii  mi  fue. 

A  $dder  ci  ponemmo  ivi  amendui  » 
Volti  a  levante ,   ond^eravam  saliti^ 
Che  tuole  a  riguardar  giocare  altrui. 

Qaesto  ascetdere  de'  Poeti  in  sul  Monte ,  questo  loro 
sedersi  sopra  d'un  cinghio  ,  questo  giovamento  eh'  i? i  è 
colto  da  loro  »  saranno  cose  ben  conte  a  que'  soli ,  che 
porranno  mente  alla  Mansione  Xl  di  Raphidin  alla  qua- 
le siam  pervenuti,  mentre  sopra  tale  Mansione  così  scri- 
ve San  Girolamo  :  Moyses  ascenéUi  in  monlem  :  sedet  su* 
per  lapidem  Aben  haasser ,  idesi  lapis  adjutorii. 

r.  Pag 419  ,  480. 

V.  68. 
Dentro  raccolto  ,  immagina  Sion 

Vuol  Virgilio  ,  che  Dante  immagini  Sion,  perchè  il  la- 
tino Poeta  si  era  avveduto,  come  il  suo  discepolo  si  fosse 
rimasto  stupido  y  vedendo  il  Sole  a  sinistra  t  mentr'egli 
era  volto  ad  Oriente. 

Or  a  noi  non  pare ,  che  ad  una  mente  istupidita  si 
possa  convenevolmente  dichiarare  un  fenomeno  che  la  sor- 
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prende  io  una  località  a  lei  nuova,  comaodandole  dir»- 
cog'l  i^rsi  ed  imnngiiKire   un  luogo  altreilanio   nuovo  pa- 
lei; ami  ci  par  delio  per  cfii  tin  fior   i1'ingi«no:  Ann 
immagina  quella  Sionne  doct  fmniwi  Ire  giorni  {a. 
V.  Pag.     ...... 251 


-.-    ^-'  Hl^ III  ^-"^  < 
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CANTO  VI. 

CKe  vai  perché  ti  racconciane  7  freno 
Giusiimafio .  se  la  sella  4  vola  ? 
Senz*esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  I  gente  che  dw>resti  ^esser  divoia  ^ 
E  lasciar  seder  Cesare  m  la  seUa^ 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota , 

Guarda  com'esla  fiera  é  fatta  fella , 
Per  non  esser  conretta  dagli  sproni^ 
Poi  che  ponesti  mano  alla  preddla. 

O  Alberto  Tedesco^  óh'^abbandoni 
Costei  eh*  è  fatta  indomita  e  selvaggia^ 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni. 

Giusto  giudido  dalle  stelle  caggia  ec. 

V  Italia  è  detta  una  fiera  fétta ,  una  fiera  indomita  e 
selvaggia ,  che  dai  cavaliere,  che  dovrebbe  inforcarne  gli 
arcioni ,  è  abbandonata. 

Or  è  bello  il  sapere  onde  ne  fosse  venuta  nella  Dien- 
te del  Poeta  V  idea  \  e  certamente  gli  venne  dal  debito 
di  sostare  nella  XIII  Mansione  ,  nella  solitudine  di  Pha- 
ran  y  perchè  Pharan  ,  secondo  San  Girolamo ,  inlerpe- 
iratur  Onager  aut  feritas.  E  qual  belva  ,  benché  sembri 
nata  alla  sella  ^  è  più  indomita  e  selvaggia  deWOnagroF 

V.  Pùg 223. 

u..  /(». 
Vien  ,  crudel ,  vieni  / 

Quest'era  il  grido  Ghibellino  degl'  Italiani  all'Imperato* 
re  :  grido  più  consigliato  del  tanto  furibondo  quanto  im- 
polente grido  de'  Guelfi  k  Fuor ,  crudel ,  fuori  ». 

V.  Pag.  .    . 177-185. 
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CANTO  IX. 

V.  40  e  H. 
Qmml^iè^  che  .meco  aoea  di  quel  fAiamo^ 
YMo  dai  fomo ,  in  m  Ferba  in^ùm 

DtBle  hi  aocpistato  Prudenza  ,  ^edeodo  alle  falde  od 
lèi  fwrgeiicrio  la  pena  de'  PsrdUari  del  tempo  ;  ed 
è  qMsU  «in  deBe  ragioni  per  cai  volle  lasciarsi  prea- 
dera  ia  su  verde  e  fiorito  prato  dal  sonno ,  mentre  det« 
la  atea  la  Sapiema  :  Aamt  homo  .  .  •  qui  affluii  Pru- 
/  •  •  •  Si  darmierie  ,  mm  iimebis ,  et  nuivie  erU 
iuus.  r.  Pag 75,  76. 

».  4349. 
NeWora  che  comincia  i  ùrieti  lai 

La  rondinMa  ,  presso  aUa  mtUtinaj 

Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai; 
E  che  la  mente  nostra ,  pellegrina 

Più  dalla  carne  e  men  da^pensier  presa  ^ 

Alle  sue  vision  quasi  è  dwim^ 
In  sogno  mi  porca  ec. 

Questa  mente ,  più  pellegrina  dalla  carne j  che  s  alta  a 
visioni^  ci  fa  accorti ,  che  il  Poela  è  alla  XK  Mansione 
di  Rhalanim;  e  ci  è  supremo  diletto  il  vederlo  quasi  tra- 
durrne l*Origene  »  in  cui  è  scritto  :  Rhatanim  interpeira- 
tur  Visio.  Quid  nisi  ut  crescat  anima  ,  ut ,  cum  desierit 
moUstiis  carnis  urgeri ,  ^fisiones  habeat  ? 

r.  Pag i7,  48, 

V.  53'6i. 
Quando  Vaniina  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adorno^ 
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Feline  una  iomna^  e  diste:  Fum  Lueiai 
JLaseiaUmi  ffigliar  costui  che  donm; 
Sì  Vagecolerò  fcr  la  mws  via. 

Sordcì  rimase ,  e  Valtre  gentil  fomne  : 
Ella  H  tolse ,  e  come  'l  dì  fu  chiaro , 
Se  fi"  tenne  suso  f  ed  io  per  le  sue  orme» 

Qui  ti  posò  ; 

cioè  avanti  la  Porta  del  Purgatorio.  Cosi  Dante  assai  a- 
pertamente  dìcliiarò ,  essersi  da  lai  simboleggiata  nella 
Lucia  la  Carità.  V.  la  Nota  ai  versi  M-^SS  del  Canr 
io  JI. 

V.  HO  412. 
Divoto  mi  gettai  d  santi  piedi  : 
Misericordia  chiesi  che  nCaprìsse , 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  m  diedi. 

Onesto  ternario  pub  dare  ad  ogni  savio  gentile  qnel]lu- 
me  che  diede  al  professor  Berlinese  Augusto  Kopisch,  te- 
stò mancato  ai  viventi ,  il  quale  t  poi  che  l' ebbe  medi- 
tato, disse  con  alto  senno  :  Dunque  Dante  viaggiò  da  Pe- 
nitente ;  dunque  il  Monte  dd  Purgatorio  è  il  Monte  del- 
la Penitenza.  K  Pag 487 ,  458. 
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CANTO  xn. 


h  nCera  mosso ,  e  seguia  voUmiieri 
Del  mio  maestro  i  passi ,  ed  ammiìi» 
Già  mosiravam  com'eravam  leggieri. 

Quando  mi  disse  :  Volgi  gli  occhi  in  giue  | 
jBuon,  H  sarà  per  alleggiar  la  via 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come ,  perché  di  hr  memoria  sia^ 
Sofor*  a*  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quél  ch'elli  eran  pria  | 

Onde  li  molte  volle  si  ripiagne 
Per  la  puntura  ddla  rvmmhranxch 
Che  solo  a^pii  dà  delle  calcagne  ; 

Si  vid'  io  li ,  ma  di  miglior  sembianxa 
Secondo  Fartifieio ,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  del  manie  aoansuu 

Vedea  colui ,  che  fu  nobil  ereaio 
Più  cKalira  creatura ,  giù  dal  cido^ 
Folgoreggiando ,  scendere  da  un  lato  : 

Vedeva  Briareo  ec. 

Buon  ti  sarà  per  alleggiar  la  via 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  È  impossibile  inteDdere 
al  di  là  della  lettera  in  questi  versi  t  se  non  si  pone  at- 
tento studio  al  magistero  Dantesco  delle  Mansioni  ,  dif- 
fuso  più  che  altrove  nelle  Gamiche  del'  Purgatorio  e  del 
Paradiso.  Solo  a  questo  lume  ci  è  dato  di  scovrire,  che 
il  Poeta  ,  già  pervenuto  alla  Mansione  iS.**  di  Ressa  quan- 
do pervenne  alla  Porta  del  Purgatorio,  volle  tornar  so- 
pra la  Mansione  iS.**  da  lui  tocca(,a  nel  Canto  VI,  quan- 
do ci  mostrò  la  fera  indomita  e  selvaggia  dtW  Onagro 
neW  indomita  e  selvaggia  Italia. 
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E  due  forti  ragioni  di  ciò  fare  ebbe  il  grande  Alllghìe- 
ri  :  primieramente  |  perchè  aveva  accennato  alla  solitu- 
dine dì  Pharart  che  s' interpetra  Onagro  ,  o  fierezza^  ma 
non  avea  fatto  molto  dei  Monumenti  detta  Concupiscenza^ 
che  danno  il  nome  alla  ¥3.^*  Mansione:  in  secondo  luogo, 
il  seri)are  un  cenno  su  ì  Monumenti  della  Concupiscenza 
al  quando  saria  salito  al  Girone  della  Superbia  gli  tor* 
Dava  più  che  opportuno.  Ma  come  dalla  ^8.**  Mansione  tor- 
nar indietro  alla  /J.»  ?  Mettendo  in  bocca  di  Virgilio  que- 
sti due  versi  : 

Buon  ti  sarà  per  dUgpar  la  ma 
Veder  lo  leUo  delle  piante  tue. 
Sovr*  a*  sepolti  le  tombe  terragne 
Pwtan  segnalo  quel  ek^  elli  eran  pria.    La   Mansione  si 
appella  «  Monumenta  Coneupiscentiae  »:  or  qua!  bellesza 
non  ti  sorprende  l'anima ,  nel  veder  Dante ,  che ,  accen- 
nandoti i  sepolcri  de'  riccbi  k  Ecco ,  ti  dice  ,  i  veri  Ma- 
mumenli  della  Concupiscenza.  W  —  E  bene  sta,  che  tali 
Monumenti  sien  tombe ,    avendo  scritto  sulta  /5.a  Man* 
ffìofitf  Origene  :  Monumenia  Coneupiscentiae  :•    Ubi  sepul- 
tae  sunt  ei  obrutae  Concupieeentiae. 

Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza ,  — .  Come  meglio  pò- 
tea  darsi  qui  luopro  all'  idea  di  S.  Girolamo  ,  cui  traspar- 
ve nella  i3.^  Mansione  una  «  Memoria  desidera  »  ? 

y^edea  colui  ec. 

Vedeva  Briareo  ec.  —  Dante,  cantando  costoro,  e  Nem- 
brotte  e  Niobe  e  Sanile  e  Aragne  e  Roboamo  e  Enfile  e 
Sennacheribbe  e  Ciro  e  Oloferue  e  Paride ,   esempi   della 
misera  fine    di  chi  s'abbandona    uà  insaziubili   cupidigie, 
eternò  flsraelitica  Mansione^  Le  tombe  della  Concupiscen- 
za; si  che  poi  gli  fu  bello  di  esclainure,  dopo  sì  peregri- 
no lavoro  ,   a  tutt'  i  popoli  della  Terra  : 
Or  superbite  ,  e  via  col  viso  altiero^ 
Figliuoli  d^Boa  ,  e  non  chinate  'l  volto 
Si  che  veggiaie  il  vostro  mal  sentiero. 

V.  Pùg 47, 


CANTO  XIII. 


V.  9Ì-9T. 
Dittmi  y  ehé  mi  fia  graxìoso  e  caro, 

S'anima  è  qui  Ira  voi  che  tic  Latina, 

E  forse  a  lei  sarà  buon  i'  io  l'apparo. 
0  frate  mio ,  ciascuna  è  cilladina 

JPuna  vera  Città  ,  ma  tu  cuoi  di»,  '• 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina  - 
Qualo  mi  parve  per  riiiposla  udire. 

Questi  versi  ci  tua  certi  ,  die  nella  MONARCHIA  M 
DIO  Dante  qod  locò  altra  Città  delia  Terra  che  Gtnut- 
limiM ,  di  cui  ogni  anima  Cattolica  è  cilladina  .*  quelle 
cbe  noi  chiamiamo  Città,  i  Poeti  ài  Dio  chiaman  le  lenii 
dell'uomo.  Chi  è  Latino  o  Greco  ,  chi  *ive  in  Italia  o 
^Horì  d'Italia  non  è  che  un  Cittadino  della  vera  Città; 
che  va  a  trovarne  il  tipo  in  nostra  Vita  :  Non  kahemi 
hic  manenlcm  Cìvitatem,  sed  (uluraminquirimut^S.Paul.) 

V.  Pag 346  ,  tóU. 
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CANTO  XVI. 

V.  106409. 
Soleva  Berna ,  che  U  buon  tempo  feo^ 
Due  Soli  acer  ,  che  Vuna  e  Faltra  etraia 
Facean  vedare^  e  del  Mondo ,  6  di  Deo. 

Rieordiii  U  PIANETA  Che  mena  dritto  altrui  per  o- 
gm  calUj  PIANETA  cb  è  il  Lumen  indeficiene  della  Fia 
di  Vita  :  ricordisi  che  i  calli  di  questa  son  le  etrade  de* 
gli  Attivi  e  de'  Contemplativi ,  ambi  menati  a  DIO  dalla 
luce  del  SOLE  DELLE  ANIME:  ricordisi  che  questo 
è  SOLE 

Che  fa  di  se  pareglie  Faltrè  coee^ 
e  cbe  da  LUI ,  secondo  Dante ,  si  inforcavano  le  Autori- 
tà dd  Poniefiee  e  dell'  Imperaiore  j  e  cbiaro  si  veggia  » 
cbe  le  strade  del  Mondo  e  di  Deo  qui  altro  non  sono  cbe 
i  Due  calli  della  Tia  diritta^  e  i  due  Soli  altri  non  sono 
che  il  Pontefice  e  Y  Imperatore ,  Soli  paregli  del  SOLE 
ETERNOj  che  rAllighieri  avrebbe  voluto  cbe  da  Roma 
avesser  mandato  luce  alle  genti  t  o  coir  insegnamento  de* 
Documenti  filosofici  avviandole  alla  Strada  del  Mondo  ^  o 
coir  insegnamento  de^  Documenti  rivelati  avviandole  alla 
Strada  di  Deo.  V.  Pag .    462. 

V.  HO'HS. 

Lun  Valtro  ha  epento  ,  ed  è  giunta  la  Spada 
Col  Pasturale;  e  Pun  con  Valtro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada^ 

Perocché ,  giunti ,  firn  Paltro  non  teme. 

Vun  taliro  ha  spento  ,  — .  Deplora  il  Poeta  i  lunghi 
litigi  di  que'  calamitosi  tempi  fra  il  Sacerdozio  e  V  Im- 
pero. 
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ed  è  giufUa  la  Spada  Col  Pasturale^  *-  9  o  quando ,  oo- 
me  pensava  il  Poeta  ,  i  Papi  tnrbavand  la  Potesti  Im- 
periale ,  o  quando  gì'  Imperatori  usurpavano  la  Potesti 
Pontificia. 

Perocché  ,  giunti ,  T  Wi  Palhro  non  teme.  Vole^  V  ÀlH- 
ghleri  separatele  Potestà  Imperlale^  Pontificia  per  quel- 
la ragióne  che  da' moderni  si  chiama  equilibrio,  E  quan- 
to  qui  è  d^to  vuoisi  da  ogni  sani  mente  attribuire  alle 
severe  polìtiche  di  Dame  in  riguardo  al  reggimento  mn- 
tmrseie  dei  popoli  ;  non,  com^  altri  sogna*  al  supposto  de- 
siderio del  Poeta  di  veder  spogliata  la  Chiesa  dei  bem 
largitile  dalla  pieti  di  Matilde  e  di  Carlo. 

V.  Pifg.    ....    .     .    ......    65,  64. 

Per  confondere  in  $&  due  reg^meMi^ 

Non  gii  i4  reggimento  spirituale  delk^  Crigtìartità  ool 
reggimento  amministratiro  de*  beni  donati  alla  Chiesa^  co- 
mento  da  Ghibellino  moderno;  ma  si  il  reggimento  spi- 
rituale della  Cristianità  col  reggimento  temporale  della  me- 
desima y  pensiero  da  Ghibellino  antico.    F.  Pag.     •    64. 
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CANTO  XIX. 

t.  104* 

Pesa  V  gran  manto  a  ehi  iàl  fw^  H  guarda* 

.-...■••.  ■  •        • 

Fa  dire  il  Poeu  ad  ÀdrìaBO  V  qneste  |)aTé1e,  onde  si 
fa  manìresto,  che  Da  Aie- giustamente  repoib  gmvi  i  do- 
yerì  dì  uo  Pontefice  Capo  della  Crìstìanitè  e  degli  Stati 
della  Chiesa  »  ma  tanto  càrico  ebbe  per  pesanti ,  non  per 
impossìbile  ad  esser  portalo^  e  però  sempre  più  evìdente- 
meate  si  raccoglie  dalle  stessè  parole  del. Poèta,  òhe  quando 
disse ,  che  la  Spada  insieme  col  Pasturale  ) 

...■:. —  Per  viva  foria  fi/ial  contien  che  vada.  —, 
ben  altro  intese,  che  di  parlare  del  Governo  spirituaTe 
delle  anime  e  del  Governo  degli  Stati  donati  alla  Chiesa, 
ma  contraddisse ,  come  fece  ampiamente  ne'  Libri  de  Afo- 
machia  ^  l\)pinione  di  quei  Guelfi  che  sostenevano,  aver 
Dìo  dato  al  Pontefice  il  reggimento  spirituale  e  témporale^ 
dì  tutta  la  Terra-  V^  Pag •    •    •    dO. 

La' mia  conversione y  ohimè!  ,  fu  tarda; 

Ma  come  fatto  fai  Roman  Pastore^ 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda» 
Vidi  che  li  non  si  acquttata  l  cuore , 

iVi^  più  salir  poteasi  in  quella  vita^ 

Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui  ,  del  tutto  avara. 

Mentre  taluni  Coroentatorì  hanno  osato  d'identificare  nel 
pensiero  di  Dante  le  idee  di  Lupa  e  di  Ronuif  ò  pur  bel- 
lo l'osservare  9  siccome  Dante  qui  faccia  dire  ad  un  Papa 
«  Fui  avaro  sin  che  non  fui  fatto  Romano  Pastore  ». 

K  Pag 60. 
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CANTO  XX. 

JUaledeUa  iia  lu  ,  wfUiea  /tpo, 

Cke  più  che  tutte  Faltre  bestie  hai  preda  ^ 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

O  eiely  nel  cui  girar  par  die  si  creda 
Le  ccndixion  di  quaggiù  tramutarsij 

Quando  verrà  per  cui  questa  diseeda? 

MtaMetta  sia  lu  t  —  :    Taci  nudedetto  lupo   (  Infer. 
Can.  rii.  ) 

anUica  lupa^  — •  La  iwridia  la  dipartì  doK Inferno  quan- 
do Adamo  stava  neirCden. 

Che  fiù  che  tutte  Valtre  bestie  hai  preda^  —  ;  più  del- 
la Lonxa  e  del  Leone. 

ter  la  tua  fame  senza  fine  cupa.   E  dopo  'l  pasio  ha 
più  fame  che  pria  (  Inf.  e.  L  )• 

Quando  verrà  per   cui  questa  disceda?  —  .-  Verrà  M 
la  farà  morir  di  doglia  : 

Questi  la  caccerà  per  ogni  viUa ,  —  ; 
rapporti  evidentissimi  per  convincersi,  che  qui  e  nel  ProS' 
mio  è  nella  Lupa  simboleggiata  la  Passione  àeW Avarizia^ 
personificala  nel  Proemio  in  Lucifero  secondo  V  oso  dei 
Poeti  Cristiani ,  come  fu  personificata  da'  Poeti  Pagani  in 
Plutone.  Avvertimmo  poi  la  sinonimia  sacra  fra  Demonio 
e  Morte ,  ed  or  nuovamente  Tavvertiamo  fra  Lupa  »  A- 
varizia  ,  Demonio  e  Morte.  V.  Pag 256. 

V.  38  j  39, 
S*  io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 

In  uu  Poema  in  cui  si  descrive  un  Viaggio  a  Vita  ,  il 
Poeta  polea ,  come  fece  nel  verso  y.*»,  parl;ir  del  Cammin 
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di  Fila  senza  tema  che  si  fosse  tolto  pel  ONimiìiio  dàlia 
vUa  ;  ma  di  leggieri  in  un  tal  Poema  sariasi  potalo  al- 
iar la  mente  al  Cammin  di  Fila,  leggendovisi  il  eammm 
della  vita. 

Ora  il  Poeta ,  quasi  per  dirci  come  per  Cammn  di 
Tita  senz'altr'aggiunto  intender  si  voglia  il  Cammino  bm- 
ghissimo  che  conduce  a  queUa  Vita  che  $ta  m'ucoli  eter- 
$ii  j  volendo  qui  parlar  del  cammin  della  vita ,  dà  Y  ag- 
giunto di  «  corto  n  al  cammino ,  e  1*  aggiunto  «  ch^  al 
ierwiim  vola  »  alla  vita.  V.  Pag 309. 

f?.  /36 ,  437. 
Gloria  in  excekie  tutti  Deo 
JKcean. 

Quando  si  sappia  ,  cbe  Dante  è  giunto  alla  28.*^  man- 
sione di  JBanaim^  cercando  il  comenio  di  San  Girolamo 
a  questa  Mansione ,  vi  si  leggerà  ciò  che  qui  Dante  ha 
copiato 

—  Et  omnei  dicet  «  Giobiàm  »•  — 
F.  Fag 18. 
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CANTO  XXI. 

V.  31 33. 
OmP  io  fui  traUo  fuor  dell'ampia  gota 
jy  Inferno  per  mostrarli  ,  $  mosireroUi 
Oltre  )  quanto  H  potrà  menar  mia  scuota. 


ia  gola  dP  Inferno  — •  Se  riDferoo  ha  un'ampia  geU 
per  cui  se  n'esce  fuori,  per  la  stessa  gola  (  nulla  in  eoo- 
trarlo  diceodocìsi  dal  Poeta  )  vi  si  penetrerà  dentro.  Ora, 
chiamandosi  da  Dante  Cos/aosmra  quella  discesa  peroni 
egli  eoa  Virgilio  C  Vedi  U  Canto  li  delf  hf.  )  si  calò 
nelP  Inferno  ,  Costa  oscura ,  ed  ampia  Gola  d^  Inferno 
esèer  donno  sinonimi  nella  MONARCHIA  DI  DÌO  ;  e  si  l' 
una  che  T  altra  denominazione  ci  forniscono  alcuna  idea 
del  luogo  ,  che  non  pnò  non  essere  fra  la  superficie  dei- 
la  Terra  e  la  Porta  delV  Inferno ,  che  non  può  non  es- 
sere sotto  quella  Valle  ,  quel  COLLE,  quella  Piaggia j 
quel  ilfonte ,  donde  Dante  calossi  allMnferno** 

r.  Pag 55i. 

guanto  il  potrà  menar  mia  scuola.  —  ,  scuola  di  Etica 
filosofica^  di  cui  Virgilio,  Saggio  famoso^  è  Maestro  a 
Dante  nelle  Cantiche  deirinferno  e  del  Purgatorio,  men- 
tre poi  il  Poeta  s*  innalza  nella  Cantica  del  Paradiso  alla 
scuola  di  Etica  teologica   sotto  il  magistero   di  Beatrice. 

V.  Pag ,     .     13,44. 
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CANTO  XXVII. 

iSi  pome  quando  %  primi  raggi  vibra 
Là  dove  'l  suo  Faitore  il  sangui  sparm^ 
Cadendo  Ibero  sotto  Folta  Libra 

E  Fonde  in  Gange  da  nona  riarse^ 
Si  stava  il  Sole. 

Sono  concordi  i  Coroentatori ,  che  qui  Dante  ne  ìndi- 
casse  coìVlbero  il  eon/bie  occidentale  e  col  Gange  il  con- 
fine orientale  di  qaella  Terra  che  essi  non  trovavano  nel- 
le Carie  de"  Geografi ,  e  pur  non  disegnavano  a  comodo 
degli  studiosi  del  Poema  :  una  Terra  saera  ,  terminala 
da  on  Ibero  e  da  on  Gange ,  par  ibsse  Carta  proibita. 
Ma  il  Poeta  qui  vuol  di  pib  :  vuole  ,  ali*  intelligenza  del 
suo  Poema ,  una  Carta ,  secondo  la  quale  agli  8  di  A- 
prile  sia  nato  il  Sole  al  Calvario,^  sia  mesta  notte  aH7- 
bero  ,  mezzo-giorno  al  Crange ,  aera  al  Purgalorio  ;  ossia 
vuole  il  Calvario  in  medio  Terrae ,  il  thnte  del  Purga- 
torio antipodo  al  Calvario  ,  e  due  fSumeuie  ai  confini , 
orientale  è  occidentale  ,  della  Terra  :  vuole  La  Terra  . 
ddla  MONARCHIA  DI  DIO    V.  Pag.  .    .    .    •    .    590. 

Dante,  poi  che  nel  Canio  I  del  Poema  d  avea  raccon- 
tato »  siccom'egli  t  dopo  esser  fu$;^ito  in  una  notte,  che 
fu  per  lui  piena  di  afl^nno,  dalla  Selva  oscura^  giunto  si 
fosse  ad  una  Fafle,  e  poi  veduto  avesse  vestite  de*  raggi 
del  maggior  Pianeta  le  spalle  di  un  CoMe  ,  or  di  questo 
Colie  vuol  dir  ciò  che   in  quel  primo  Canto  non  disse; 


jiguxMa  qui ,  lettor ,  ben  gli  occhi  al  vero  : 
nel  Proemio ,    finita  la  notte ,   le  tpalie   di  tin  COLLE 
son  già  vestite  de*  raggi  del  Sole\  in  questo  Qinto  t7  Sole 
vibra  i  primi  raggi 
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lA  (l>VC  1.  SCl^  fattore  il  SMfCUE  SPARSE. 

U  i\ìlLE  OàtTAMO  «I  medio  Terrm  è  vestito  seni- 
^r^  «le^prìim  r«9f«  i!H  q«el  SOLE  che  nasce  a  prò'  di  oo- 
k>iv  c^  fttg^>«>  cbib  M««  Mciira»  ed  è  vestilo  dei  primi 
r^gì^ì  dì  quel  Sol^  eli' esce  dì  Gange  :  aUe^aria  misto. 

y.  Fiff. 231. 

V,  46-S7. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  wd  ti  mise^ 
Pregando  Stazio  che  venisse  rtiro, 
Che  pria  per  lunga  strada  d  éjptjg. 

Com'  io  fui  dentro ,  in  un  Aq^/tdiir  Miro 
Giltato  mi  sarei  per  ritrfrescarwti^ 
Tannerà  ivi  lo  'ncendio  senza  ■itr». 

Lo  dolce  Padre  mio  ,  per  cartfòrtmmù^ 
Pur  di  Beatrice  ragionando 
Dicendo  :  gli  occhi  suoi  già 

Guidavad  una  voce  che  cankacu 
Di  là  j  e  noi ,  allenti  pure  a  leij 
Penimmo  fuor  là  ove  H  montava* 

Dante  qui  transita  ,  e  transita  fra  le  fiamme. 
Osserviamo  il  suo  transito.  E*  transita ,  percbò  la  n- 
surrezione  del  peccatore  fu  divisa  da  San  Bernardo  ^Serm. 
de  Resur.  Dom,  )  in  tre  parti  ;  riturrexione ,  Iransilo , 
e  trasmigrazione  ;  e  i'AUighieri,  risorto  al  Colle  dalla  sua 
caduta  in  Selva 

Tanto  amara  che  poco  è  ptu  Morte, 
ora  transita  dalla  purgazione  ai  riposo  ,   per  poi  trasmi- 
grare C  Par.  e»  /.  J  dal  riposo  alla  coi^emplasione.    Ma 
siccome  l'ora  mistica  della  ri^^urrezione  è  sempre  —  Or- 
lo jam  Sole  —  »  ossia  quando  le  spalle  del  Colle  sono 
—  Vestite  già  de"  raggi  del  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  colle.  —, 
qui  disse  il  Poota  che  il  Sole  si  stava 
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SI  conu  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  4a0e  ti  $uo  Fattore  U  sangue  sparse  y 
€  quando  trasmigrerà  ^  dirà  che  al  Purgatofio  era  sera  , 
e  di  là  mane. 

Osserviamo  il  suo  (ransilar  fra  le  fiamme.  Il  Poema  è 
si  mirabilmeole  coo^egoalo  »  che  Danle  transita ,  e  tran- 
sita fra  le  fiamme  ond'era  crucialo 

Chi  di  Venere  avea  sentilo  il  toscOf 
appunto  appunto  allora ,  ch'egli  si  fa  alla  33."*  àfansionef 
e  precisamente  a  Pharancades  ,  ove ,  secondo  San  Giro- 
lamo ,  convien  trapassare  1*  Idumaeam  carneam.  Ed  è  co- 
sa piena  di  diletto  legger  nel  Dante  gì' incoraggiamenti 
che  lauti  dà  Virgilio  al  suo  guidato  »  e  il  grande  sforzo 
che  questi  fa  a  cacciarsi  nel  fuoco  y  e  leggci'e  nel  San 
Girolamo  le  seguenti  parole  ,  cerio  studiaiissime  dal  no- 
stro Allighieri  :  Nola^  quod  Idwnaeam  carneam  et  terre- 
nam  transire  non  possint ,  cum  muUis  precibus  et  conatu 
viam  non  impelrent.    F.  Pag,    .......    127. 
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CANTO  XXVUI. 


e.  ^-24. 

Vago  già  di  cercar  dentro  «  dintorno 
La  divitta  forala  ipesia  e  nta. 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Smsa  più  aspellar  lasciai  la  rica, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  cfie  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce  ,  senza  mutamento 
jfoere  in  te ,  mi  fer/a  per  la  fronle, 
Non  di  piti  colpo  che  soave  vento. 

Per  cui  le  fronde  ,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
V'  la  prim'  ombra  gitta  il  ionio  morUe; 

Aon  però  dal  lor  esser  drillo  sporte 
Tanto  ,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Laiciatter  d^operare  ogni  lor'arle:, 

Ma  con  piena  Mzta  Pare  prime. 
Contando  ,  rictàisut  intra  U  foglie. 
Ci»  lenevati  bordone  oib  sua  rimt 

Tal  (  qual  di  ramo  in  ramo  ti  raeeogli» 
Ptr  la  pineta  in  fu/  lito  di  Chiiaii^ 
QuaaiPEolo  tarocco  fuor  diseio'glie. 

Oià  n'avean  trasportalo  Ì  lenii  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto ,  eh'  io 
Non  potea  rivedere  ond'  io  m'enfra^n  ■  ee. 

la  questi  versi  non  si  è  veduto  Gnora  ,  e  si  io  ali" 
cbc  lor  vengono  uppiesso,  che  uoa  vagbissìioa  descrizione 
del  Paradiso  terrestre  ,  ove ,  come  dice  (  Cani.  zxx.  v. 
73.  )  la  Speranza  di  Dante,  Fuomo  i  felice  ^  o  per  em, 
come  scrive  l'Allighieri  ne'  Libri  de  Monarchia  ,  la  bea- 


797 

iihtdine  di  queita  vita  si  figura.  Ora  essi  denoo  avere 
allo  sguardo  degli  studiosi  del  gran  Poema  un  più  grao 
valore ,  dovendo  essere  riguardati  come  la  Mansiime  39.* 
di  Dibongai  descritta  da  Dante  dietro  la  scorta  diOrige« 
ne.  Or  perchè  ognuno  goder  possa  del  conrrontare  il  gran 
Dottore  col  gran  Poeta,  ecco  ciò  che  scrive  Origene  sul* 
la  Mansione  di  Dibongai  : 

In  ntmm  quod  est  m  campo  Moab  «-  Num.  — • 
Si  hoc  itinere  incedamus  »  quod  non  tam  loearum  vocch 
bulis  ,  quam  animae  profectibus  constare  ratio  explaneh 
tionis  asseruit  ^  •  •  .  veoitur  ad  illud  famosissimum  di* 
vini  Paradisi  nemus,  et  amoenas  delicias  babilationis  an- 
tiquae ,  vel  certe  ad  verticem  perfeciionis  i  et  beaiitudi- 
DÌ8  summitatem.    Vides  quibus  Massioiubus  Iter  akì" 

MdB  PÀRJTUR  AD  CoBlUM  !  (  Bom.   XII.  ) 

Y.  Pag 76  ,  454 ,  518. 

V.  406 ,  y(77. 
In  quesfaltexxa  t  cA«  tutta  è  discioUa 
Nell'aer  vivo  ec. 

Se  il  Monte  dd  Purgatorio^  quantunque  altissimo,  non 
aggiunge  colla  sua  vetta  alla  Sfera  del  Fuoco  ,  se  un  oer 
vivo  V*  educa  i  fiori  ,  se  Tu  eletta  la  cima  sua 

jìU*  umana  natura  per  suo  nidoy 
ed  Adamo  vi  dimorò ,  non  può  detta  sua  cima  toccar  il 
del  detta  Luna  »  come  si  osserva  nelFI'ntverso  di  Dante 
veduto  al  lume  deWIdealismo ,  quantunque  il  Cid  della 
Luna  non  vi  sia  figurato  più  ulto  dal  suolo  che  un  semi- 
diametro Terrestre.  F.  Pag SOi  ,  502. 
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CANTO  XXIX. 


IW  ANiiit  tu  iiro  dalla  destra  ruota 
IVMJfH  émtando  :  Vuna  tanto  rossa^ 
(%^4k  ffm  fbra  dentro  al  fuoco  nota  -, 

JL^«llr>r«  cwnt  $«  le  carni  e  T  ossa 
ì\>$mf^  siaÈ9  di  smeraldo  fatte  ; 
La  tersa  parta  nei^e  te.4è  mossa  ; 

Sd  or  parevan  dalla  bianca  tratte^ 
Or  dalla  rossa ,  e  dal  cmlo  Mi  questa 
Laltre  togliean  l'andare  e  iarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  faccan  ftsia 
In  porpora  vestite  ec. 

Le  ire  Vìriù  Teologali  e  le  quattro  Virtù  Morali  soo 
qui  collocate  dairAllìghieri ,  perchè  ioGoe  della  Manskme 
di  Dibongad  il  Pellegrino  ,  secondo  S«  Girolamo ,  trovasi 
/.Y  CU  LUISE  YiRTUTUM,  E  SI  Hoiì  ancoHi,  coinc  il  Poeia 
sia  al  6."  giorno  del  suo  Viaggio  mistico  ,  e  scrivasi  da 
San  Gregorio  :  Quid  ....  per  senarium  numerum^  nisi 
aclicae  vitae  perfeclio  ,   designalur  ?  ,    la  qual  perfciiuno 

è  appunto   nel  perlelto  possediaieulo   delle  Virlii  Morali. 
Quanrarnionia  di  concetti  !    V.  Pag 453. 
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CANTO  XXX. 

V.  31. 
Donna  mapptaxe  sotto  verde  manto 

Beatrice  celeste  è  Figura  della  Speranza  ,  anica  mtb 
cbe  sollevi  i  viventi  al  Cielo.  V.  Pag 59« 

t?.  49'5f. 
Ma  Virgilio  rCavea  lasciati  scemi 
Di  se ,  Virgilio  dolcièsimo  padre , 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diemi. 

Con  que^'uliimo  verso  Dante  richiama  la  nostra  atten- 
zione sul  —  Poeta  ^  i^ti  richieggio  —  del  Proemio  col- 
legatisssimo  col  Poema.  Io  riguardo  poi  alla  partenza  di 
Virgilio,  rileggi  la  Nota  al  verso  123  del  Canto  L 

V.  Pag.   .    i ;    .    435. 

t?.  66 ,  67. 
Tutto  che  H  vel  che  le  scendea  di  testa^ 
Cerchiato  della  fronda  di  Minerva^ 

La  fronda  di  Minerva  ò  data  a  Beatrice  Figura  della 
Sapienza'^  tale  quando  era  vissuta,  e 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita. 
V.  Pag 39. 

f>.  as^  83. 

Ella  si  tacque^  e  gli  angeli  cantaro 
Di  subito  :  In  te ,  Domine ,  speravi  ; 
Canto  sacro  alla  Figura  della  Speranza.    V.  Pag^  39. 


''  .     jt  HI»'  *  ""^  ^^^  Dante  intevis  o 

«lUK  tsitr  pofi  oWa  sua  eoìpa,  V- 

~^^  ^wsameDie  le  psrole  di  Beath 

^  firtso  la  colpa  commesu  di  [4si 

"^^.T-  «  lui  data-  T'.  Pflff.    .    .    315  . 

r.  4H  H5. 

4i,Yii  Mnf<o  'f  soatttmi  ed  tw^  tei'-'i- 

ikvtrjndo  gli  occhi  giorj'.titt  2  .'». 

Alfco't  merura  in  <iri7fj  pcru  eoitti 

Sì  li.>Jii>  comf  in  m  li  'ociia  'u 

Pi  mia  .-«onda  «jfif  .  e  "-.h.**  riix, 

Ow^-(>  fi  tol  e  a  mt .  t  d  «  i  b;"*' 

^u:,";fc  ili  cerne  a  -y  r?.'  ^^j  .—.'m. 

i'  !tf.'.',i:a  ?  viV.à  •rfsri.'J  Tiif». 

fu   1.     d   .'ai  m-r-t    'tt:  i   "i-^   ^f-iii* 

/in--'?-j'!'ìi  di  Cut  K:%ri::  -'l'ie, 
de  T'*  .3  rr..-fn' «.*•««  *T*<rw  «f-jn 

(■  n  -;  j.i..  ij  i.t  *■■;■(■.•  fi  a'.rviw 


Je?zso  Zc^iS^yxZe  7u4^ZXt, 


ITrTETfEBKOSIS  ET  I?r  UMBRA  MOKTIS  ET 
DT  L AC U  INFIMO. 


t  ULTIMA  LACUNA  DELL*  UNIVERSO 


•  I««l  IIII>*latfl 
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Questi  yersf  doyrebbersi  ricordare  mai  sempre  dai  Cai- 
cili  disputatori  sul  Poema  sacro ,  e  premettersi  ndle 
Scuole  alio  studio  del  Canto  I ,  siccome  quelli  che  toc* 
cano  non  già  della  vita  di  DmUe  eUiadino ,  ma  della  Vi- 
ta di  Danie  poeta ,  e  ci  narrano  ciò  che  gli  atremie  pri" 
ma  ebe 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita 
si  ritrovasse  per  una  Selva  oscura. 

indi  ricaviamo  V  intero  e  pianissimo  racconto  delle  av- 
venture del  Poeta  ^  che 

4.  Menato  da  Beatrice,  camminava  la  ma  diritta:  Cum 
adhue  junior  essem  ^  priusquam  oberrarem ,  quaesini  &- 
pientiam; .  . .  ambulacit  pes  meus  iter  rectum  —  EceU  — • 

2.  Alzatasi  Beatrice  da  carne  a  spirito ,  quando  le 
era  cresciuta  bellezza ,  perchè  la  Sapiente  donna  entrata 
era  ne'  Tabernacoli  del  SOLE  DELLA  SAPIENZA ,  e  cre- 
sciuta r  era  virtii^  perchè  potea  non  solo  menar  Dante  col 
lume  della  Sapienza  ma  si  sollevarlo  con  le  penne  della 
Speranza ,  allora 

Immagini  di  ben  seguendo  false  , 

come  chi  è  pien  di  sonno  ,  egli  abbandonò  la  via  verace^ 

E  volto  i  passi  suoi  per  via  non  vera. 

3.  Beatrice ,  che  lo  aveva  beneficalo  menandolo  seco 
per  la  via  diritta ,  seguitò  a  beneficarlo  impetrandogli 
inspirazioni, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
lo  rivocò  dalla  via  non  vera  \   che  ben  vedeva  la  celeste 
donna  com'egli  andasse  a  sua  mina  ,  poiché  Iter  deoium 
ducit  ad  mortem. 

4.  A  Dante  non  pertanto  fu  men  cara  e  men  gradita 
Beatrice  cresciuta  di  bdlezza  e  virtù ,  e  poco  gli  colse 
delle  inspirazioni  con  cui  ella  lo  rìvocava. 

5.  Seguendo  una  via  quae  videtur  homini  recta^ 
novissima  aulem  ejus  ducunt  ad  mortem ,  alla  fine  il  mi- 
sero cadde  ;  alla  fine  il  misero  f   che  si  era  tolto  a  BeO" 

triee  ,  diessi  altrui. 

tot 
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tu  ti  P««<a  peccatore ,  U  cui  fallo   chiude  a^Mo 
«MrttM»  nel  vci»o  . 

i<«l« ,  ««Mr  «••»•  ***«  *«*• 

J^r^jirJl,,,  «»  ItVM'  9«»»,    cioè  tMlIc;  e 
^^  ^^  "~-^'  ----.  ^  v««dfo»  allorché  dice  a  Cam 


«i  esso 


^  ^,1^^^  :jmHr^^ì  e  no»  u'  «ra  Qltra  via 
^^  i/t^m  %  ffT  la  qudt  io  mi  son  messo. 
^^^-ax«A  In»  luì  tutta  la  gente  ria. 

\(^  .'iiÀm'  fonto  gm  ,  filanto  tt  cadde   Dante  ;  «ii 
JlhM'o  (  mentre  Beatrice  qui  parla   a  fin  che    s'k- 


Perché  sia  colpa  e  duol  d'una  misura  ), 
vbc  la  colpa  di  Dante  fu  |)ari  alla  colpa  de' puniti  ne: 
luikk>  delP Inferno;  e  siccome  il  duolo  dell'esservi  eler* 
iiauìente  cruciato  è  pari  alla  colpa  del  defonio  nelViwh 
penitenza ,  cosi  il  duolo  di  visitare  laggià  i  correi  ,  e 
ineditarne  la  pena  y  è  pari  alla  colpa  di  chi  vuol  risarà 
gere  per  la  penitenza.  Edi  fatti,  avendo  avuta  ragione  Ba- 
trice  di  dire 

—  Egli  si  tolse  a  me^  e  diessi  altrui  — • , 
Dame  le  aveva  recata  ingiuria ,  e  però ,  secondo  i  prìn* 
cipì  posti  dal  Poeta-Filosofo  nel  Canto  XI  delP  Inferno , 
si  era  fatto  reo  di  malizia  frodolenle  ,  punita  ne'  due 
ultimi  Cerchi.  Tale  ingiuria  se  avesse  recata  Dante  i 
chi  non  si  fosse  fidato  di  lui  ,  avrebbe  commessa  aoa 
colpa  pari  a  quella    di  coloro   che  ne  pagano    il  fio  nel- 
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l'ottavo  Cerchio  ;  ma  ,  avendo  ingiuriata  la  gentil  donna 
che  in  luì  fidava ,  si  aggravò  della  maggior  delle  colpe  , 
la  colpa  di  iraiimento.  E  floalmente  ,  perchè  Beatrice 
tanto  beneficato  lo  aveva  »  si  macchiò  del  tradimento  più 
esecrabile ,  il  tr€uiiìnento  verso  il  proprio  benefattore. 

8.  Dopo  averci  narrata  la  caduta  del  Poeto,  Beatrice 
passa  sotto  silenzio  ciò  che  nel  Poema  ,  e  specialmente 
nel  Proemio  collegatissimo  al  Poema  »  è  narrato.  Dante  , 
caduto  nella  Selva  fonda  ,  si  giovò  alcuna  volta  de'  rag- 
gi della  Luna  piena  -,  ma  ,  più  giovato  dal  raggio  del* 
h  Luna  venuta  a  sua  pienezza  dopo  il  tramonto  del  soSe 
del  giorno  2  dì  aprile  anno  i300  (  anno  del  primo  Giu- 
bileo ),  nella  notte  stessa  ^t  ritrovò ,  e  nel  seguente  mat- 
tino della  Domenica  delle  Palme  ,  uscito  della  Seha ,  fu 
alta  Valle  ed  al  COLLE.  Preso  ivi  riposo ,  non  si  volse 
poi ,  com'  egli  doveva  ,  alla  Via  lutfga  della  Penitenza 
cui  mette  la  Porta  di  San  Pietro ,  ma  riprese  via  per  la 
Piaggia  direrta\  avviandosi  al  Monte  su  cui  s^inualza  la 
Via  diritta  deW  Innocenza ,  da  lui  camminata  un  tempo 
dietro  la  scorta  di  Beatrice.  Allor  gli  avvenne  ciò  ch'era 
di  necessità  gli  avvenisse  -,  cioè  la  Lupa ,  il  Leone  e 
la  Lonza  assalirono  questo  maculato  che  volea  salire  fra' 
Pellegrini  immacolati ,  costui  che  pretendeva  rompere 
l' alto  fato  di  Dio  ,  e  gustar  la  vivanda  della  consola- 
zione senz'  alcuno  scotto  di  pentimento. 

9.  Torna  poi  Beatrice  in  sul  racconto ,  e  dice,  che, 
per  far  conoscere  a  Dante  la  necessità  della  penitenza  , 
ossia  la  necessità  di  visitare  P  Inferno  a  fin  di  provve- 
dere alla  salute  sua ,  Ella  discesa  era  ni  Limbo ,  e  pre- 
gato aveva  Virgilio  a  condurlo^  cose  già  da  Virgilio  stes- 
so narrate  nel  Canto  IL  F.  Pag.  ii5,  228,  229,  515. 
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CANTO 


bagnato  fn  offerse 
tmm  ath  doMxn  ddk  quattro  beUe» 

ìbx^  UnM  tM  ffjtmt  Firiutum  ;  ecco  Danle  arrinio 
al  MCi|M»t^  «fc  ivW  «ttt  le  Virtù  flosofiche  ,  raoqvislo 
etti  K>  ktt  9|j^*'^ofeHa  ri  magistero  del  Saggio  famoso  ;  ec- 
CH>  Uaiil^  pemfUttio  d  6.*  fiorila  del  $uq  Piaggio ,  ìd 
cui  $ì  iroìra  alh  fine  del  corso  delb  Fila  AMpa ,  e  pe- 
rò y  coBie  aropìameote  ci  dichiara  Ssa  Gregorio ,  gii  ri- 
fiorito delle  quattro  Firiù  morali ,  e  gii  degno  di  pm- 
dere  néiVantica  foresta  del  Paradiso  lurgjire  quel  rifo- 
90  ,  che  dopo  cinque  giorni  di  faticoso  viaggio  si  cooce^ 
de  a'  Pdlefjrini  della  fia  lunga.  F.  Hg^  34  >  76 ,  433. 
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CANTO  XXXU. 

Cosi  d' intorno  alf arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri. 

V  idea  dì  od  annoso  orbare  che  incorona  la  vetta  del 
monte  della  purgazione  è  di  Erma; e  vi  dobbìam  ricono- 
scere il  simbolo  dell'  AyAoriià  ^  souo  cni  gli  nomini ,  di 
ììri^  morali  Agiati,  ritrovano  )  quasi  neUa  loro  Caea^ 
quella  temporal  beatitudine  che«  secondo  disse  Dante ,  nel 
terrestre  Paradiso  si  figura ,  e  che ,  secondo  le  sue  po- 
litiche ,  e'  vagheggiava  nelle  forme  di  io  ottimo  Reggfl- 
mento  ;  del  Pontefice  nelle  cose  spirlioali,  dìelFImperatore 
Romano  nelle  civili. 

Qoindi  presso  r  Arbore  V  Animai  binato  ,  GESÙ  CRI- 
STO. Sacerdote  e  Re;  presso  V Arbore  (  nel  solo  senso  al' 
legorico  )  la  Donna  del  XIX  delP  Inferno  ;  presso  l' Ar- 
bore rUccel  di  Giove.  Y.  Pag.  15,  123,  i29,  Ì26. 

V.  492  453. 
Fidi  di  eosta  a  lei  dritto  un  gigante; 
E  baciawMnsi  insieme  alcuna  volta* 

Sia  luogo ,  ed  ampio  quanto  si  voglia  ,  al  Senso  aUe- 
gorico;  ma  non  si  chiudan  gli  occhi  al  senso  sacro  e  no- 
bilissimo che  si  palesa  a  chi  pone  suo  studio  nelle  ilfan- 
sioni.  Siamo  alla  Mansione  42.^^  «  Jusla  Jordanum  »  là 
dove  Israele  fornicatur  cum  filiabus  Madian;  e,  se  Dan- 
te a  tal  Mmsione  scrive 

—  Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante; 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta  —  » 
Origene  a  tal  Mansione  scrisse  :  JUora  fornica  Israele  , 
quando  l'Anima ,  compagna  e  quasi  sposa  del  Verbo  di 
Dio  y  si  lascia  sedurre  da  uno  stranio  nemico  del  suo  Fe- 
dele j  e  seco  lui  si  abbandona  a  vii  tresca.  V.  Pag.  226. 
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CANTO  xxxni- 

,  e  però  U  narro^ 
fii  jirfle  jMrqmftie, 
€  fogm  tbarroy 
-éUee  e  cmqutt 
la  fyjih 

presto  sia  per  xeove 
«  fiMM^poKsce  suo  braccio   a  iv 
^  Xi|M  /^  FMì  ti  eomeiUo  al  v.  iOZiiCmLÌ 
CàtfmtmUo  dùce  e  cinqw  scrlveailon  ■  >•* 
i  cw  le  leliere  D.  X.  V.^  \edesi  ia  ew** 
OrìsUana  che  ne  dà  il  ooine  del  Feitv 
i  JhMurus  Xj^  Victor.  V.  Pag.    ^e 
mmpia  dichiarazione  ,  Y.  Pag.  .  •    S13-SÌ& 

Jb  perch*  io  veggio  te  netto  'ntelleilo 
Fatto  di  pietra  ,  ed  in  peccato  Unio, 

t  sogno  il  nostro  ,  che  Dante  si  fingesse  peccatore ,  o 
^0rÌ6S*egli  ,  senza  bisogno  di  nota  ,  che  Beatrice  lo  "ft- 
^fl^  tinto  in  peccato"^  V,  Pag 330-t^. 

V.  ÌÌ8  119. 
Per  coiai  prego  detto  ini  fu  ;  Prega 
Matelda  che  7  (i  dica; 

Danlc  ,  che  pone  cnlro  le  soglie  del  Paradiso  colesiiale 
il  magnifico  Carlo  Magno,  ed  il  giusto  Cosianiino  y  i  qaali 
donarono  la  Chiesa  di  beni  con  podestà  immediata  .  nel  Pa- 
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radiso  terrestre  fé  beata  la  Contessa  Matilde,  che  la  donò 
de' beni  ch'ella  tenea  dairimpero.  Codqdella  placche  di- 
spensò le  ricchezze  della  terra  a  chi  dispensa  le  ricchezze 
d^l  Cielo ,  è  quasi  fatta  Anello  fra  le  cose  di  quaggiù  e 
quelle  di  sopra.  F.  Pag 59. 

r.  427-^29. 
Ma  redi  Etmoè  che  là  deriva: 
Menalo  ad  esio ,  e ,  come  iuM  tifa, 
La  tramoriiia  sua  virtik  rmmt>a» 

Cosi  dice  Beatrice  a  Matelda  f  pr^ndola  di  condarre 
il  Poeta  al  Fiume  ;  Omnis  namque  hie  eunus  propierea 
agUur  (  scriveva  Origene  sopra  qaeista  Mansione  —  Juxta 
Jordanum  —  J  ^  ut  perveniofnur  ad  Flumen  Deij  ui  prò- 
aimi  effteiamMr  fluentis  Sajrieniiae  et  rigemur  undis  &ien* 
Uae  Dei. 

E  lo  stesso  Origene,  parlando  C  9up.  Ed.  S.  Jo.  t.  8.  ) 
di  coloro  che  viaqqiam  a  Dio  ,  dice  ,  che ,  quando 
vanno  al  Giordano  per  lavarsi ,  próbrum  depommi  ex 
J'gypio  ducium  ,  aplio  resque  fiunt  ui  subvehaniur  :  le 
quali  parole  con  supremo  diletto  veggiamo  poeticamente 
e  leggiadrissimamente  tradotte  dal  nostro  Allighieri,  che, 
lavato  d*  ogn*  immondezza  seco  portata  dalla  Selva  oseu- 
ra  delV  Egitto ,  caiHa  : 

V.  442-^45. 
lo  ritornai  daOa  saniitsinConda 

Rifatto  $ì  ,  come  pianta  novetta 

Rinovellata  di  novella  frondOf 
Puro  e  disposto  a  satire  alle  stelle. 

r.  PUg 455. 
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PARADISO 


CJINTO  I- 


§ié  ti  fòssi  a$si8ù^ 


iM-  9iW^  ^  Voekìi  f   cbe  non  si  deve  —iiiilim 

>^  ^'^  >B  ^^^^  9  <^*>^  ^^1  suo  if^cUitm  cke  ^iet 

^^^  «ifttt*  iiimto  a  Dio  ;  e  cbe  anzi    sam  aarificlìi 

,^|J^^|Mri«o  dP  iwq)€dimaao  ,  giù  si  fosse  nani.  CUi- 

u^^dlitqae ,  cbe  in  questo  Canto  si  tocca    tf  «  tee 

i^uo  al  PMefrinOf  si  tocca  di  un  impedimem*  biìb  ai  a» 

aijiiìre  )  e  noi  diciamo,  tal  dono  essere  sialo  a  imù  éi- 

la  Virtù  della  Intelligenza  «    considerata  eoo  ^  sdchi 

Biaestri  come   la  prima  delle  dieci  Virtù   Cirtapam .  h 

quale  è  quella  Fìriù  che  trae  l'anima  al  pimc^  nrt,  e 

la  rimwìve  dal  faUo. 

E  siccome  solo  un'  Intelligenze  perfetta  scecms^  bù 
sempre  il  naturale  istinto  cbe  solleva  le  meBiì  àf*wr- 
tali  a  Dio ,  e  però  non  è  propria  dell'uomo  ràiore  ;  co- 
sì il  Poeta  disse  in  questo  Canto  di  esser  staio  leoi» 
sopra  la  condiziooe  umana,  quasi  fatto  una  ooTeUa  crei- 
zione  del  Divino  Amore. 

Le  Arti  Cristiane  hanno  simbol^giaio  fìiyA— «to 
di  cui  qui  parla  il  Poeta  in  una  catena  dotta  fmaU  n 
cuore  fiammante  è  legato  alla  Terra  :  discìollo  qod  le- 
game ,  il  cuore  salirebbe  a  Dio.  V.  Pag,  574,  456i  437. 
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CANT4>  IV, 


V. 


V.  82. 
Se  fosse  stato  il  hr  volere  intero^ 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grcifia^ 

E  fece  Muzio  atlà  sua  man  severo , . 
Così  favria  ripinte  per  la  strada 

Onéteran  tratte ,  come  furo  sciolte; 

Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada* 

«  ■  *       .     * 

Beatrice  qui  parla  a  Dante  di  alcune  Monache  rilegiìk 
nel  Citi  della  Luna  »  le  qoali  »  essendo  state  tratte  per 
violenza  da' loro  Chiostri ,  desiderarono  di  tornarvi  ;,  ma 
ìiol  desiderarono  efficacetnente.  Nel  popolare  1^  J^ti^^di  ta- 
li beùie  )  il  Poeta  due  fini  si  propose  \  quello  di  porre  tn 
iii^  specie  di  Anti- Paradiso  i  né  Jttivi  né  Contemptatitt^ 
còme  aveà  collocati  in  una  spéc(è  di  Anti-Inferno  ì  né 
Caldi  né  Freddi;  l'altro  di  trovar  modo  (f  invaghirsi  o  con- 
Érariis  della  Virtù  della  Scienza ,  la  seconda  delle  difsci 
firta  Cristiane.  In  riguardo  alla  Vita  attiva  ,  itìal  si 
potè  seguire  da  Monache  desiderose  della  contemplativa; 
né  poterono  esser  maestre  negli  eserqlzt  della  Vita  con- 
ièmptativa  coloro*  che  per  mancanza  di  una  salda  voglia 
si  rimasero  nel  secolo. 

E  questo  loro  ristarsi  qUnsi  al  bivio  dei  due  cattif  que- 
sta loro  titubanza  al  riprendere  quel  velo  che  pur  por- 
tavan  nel  cuore ,  non  fti  in  loro  che  r effetto  dell'aver 
tin^anhna  non  abituata  al  discernimento'de'  Voleri  divipi,  e 
gùindi  salda  nel  proposito  di  uniforma  rvisi  ;  ossia  non  fta 
in  loro  che  l'effetto  della  poca  Vinù  della  Sciènza  onde 
furono  informate  ,  la  quale ,  quando  è  tratta  fuori  del 
patrimonio  filosofico  e  ridòtta  sotto  lo  spiro  della  Carità^ 
non  é  che  la  Scienza  della  Salute  »  e  'prende  il  nome  di 
Scienza  de'  Sanli.  Y.  Pag..     .    .     r> ,  1 1 ,  ini  ,   457. 
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CANTO  V. 


V.  7678. 
Avéie  'ì  vecchio  e  7  nuovo  Testamenio  , 
E  *l  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  saloamenio. 

Nella  Cantica  del  Paradiso  sono  ripetute  le  42  JKm- 
Itonì  Israeliliche  ,  come  già  nel  Libro  de'  Numeri  ;  del 
che  ci  rende  ragione  Origene  ^  che  scrisse  :  jBis  r^fshm- 
liir,  ut  duas  animae  ostenderent  vias^  cioè,  secondo  l*  an- 
tico bottorct  la  Ft^  ddf  anima  congiunta  al  corpo  ^  e  It 
Via  delV  Ànima  dopo  la  risurrezione  ,  e  ,  secondo  il  no- 
stro Poeta-Teologo,  la  Via  delP  Anitna  alla  perfezione  Fi- 
losofiea^  e  la  Via  deW  anima  alla  perfezione  Cristiana.  Ora 
la  Uansione  a  Per  medium  maris  »  venne  assoluta  nella 
prima  Cantica  dairAllighieri ,  dietro  le  vestigia  de*  Padri, 
col  suo  passaggio  pel  tremendo  regno  del  Faraone  Inferna- 
le; si  che,  per  ricolorare  nella  Cantica  del  Paradiso  il  pas- 
saggio dell'Eritreo,  Dante  ebbe  d'uopo  di  studiare  a  nuo- 
ve interpeirazioni  date  da'  Mìstici  al  miracoloso  passo  d'I- 
sraele fra  le  onde  del  Rosso. 

E  prescelta  V  immagir.e  ,  che  il  pas^gio  delT  Eritreo 
è  il  passaggio  del  Cristiano  ira  fluiti  di  questa  vita  mor- 
tale ;  che  i  muri  laferali ,  formati  dalle  acque  al  Popolo 
di  Dio  ,  sono  pel  Cristiano  la  Bibbia  e  il  Vangelo  ;  che 
il  Most  de*  Fedeli  che  fuggono  dall'Egitto  è  il  Suecessor 
di  San  Pietro  ,  deuò  i  citali  tre  versi ,  a  chi  non  s^  ad- 
dentra nelle  ragioni  del  Poeta ,  umili  e  volgari ,  a  chi 
tien  dietro  al  segreto  lavoro  delle  Mansioni^  nobili,  anzi 
maravigliosi.  V.   Pag 379- 
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CANTO  VI. 


Questa  picciola  stella  si  correda 
Se"  buoni  spirti  che  son  stati  Attivi, 

Dalle  Hooacbe  discacciate  dal  Chiostrot  e  però  ni  per* 
fetiamente  Anice  y  né  perfettamente  Contemplative ,  nelle 
quali  Dante  potè  notare  il  difetto  della  Yirlù  delU^  Scien- 
M,  s'innalza  II  Poeta  alla  stella 

De'  buoni  spirti  che  son  stati  JJivi ,  ' 
ne*  quali  notar  può  il  difetto  della  Virtù  della  Sentenza, 
la  terza  delle  dieci  Virtù  Cristiane  ;  la  quale , .  se  vi«o 
infusa  dalla  Carità ,  innamora  si  l'anima  alle  cose  di  so- 
pra ,  cbe  chi  n'è  ricco  non  divìen  Attivo  »  ma  Contem" 
piante.  V.  Pag 403,  437. 

V.  424  IH. 
inverse  voci  fanno  dolci  note\ 

Così  diversi  scanni  in  noswa  Fita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

nastra    Vita  — -  è  senz*  articolo  come   nel  /.*  verso  del 
Poema  9  e  qui  e  IJi  tale  Paradiso.  V.  Pag.*     •    .    SOS. 
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CAIVTO  VII. 


Ofoima  sanctus  Dna  ScUiat^h, 
Supmllustrans  ekritale  tua 
Felle»  igwt  horum  malaotk. 


S^ttAndit  la  celeste  Guida  di  Danle  a  fregiargli  l'a- 
nima delb  P^rlù  delta  Sapienza^  che,  per  le  Scuole  f^ri- 
stiaae ,  è  tuct  della  LUCE  ETERNA  ,  gli  ti  udire  queste 
parole,  quasi  |>:irolc  di  un  Inno  che  sì  cani!  nel  Irradisi) 
a  laude  di  CHI  tparge  il  lume  delta  chiarezsa  sua  sopn  gli 
Eleni.  Dopo  di  clic  la  Macttra  de*  Documenti  ridiali  in- 
segna al  discepolo  (]uelle  dottiinc  sul  Peccato  ertjtruff, 
sulla  Rtdetuìone  ,  sulla  Riturreziotw  ,  delle  quali  U  tola 
Viriti  delta  Sapiatza  rende  liicil  l'acquisto. 

V.  Pag.      .     . 13  ,  *0S ,  iJT. 

V.  H3lf3. 

Ma  noflru  l'ila  senza  mezzo  tpira 
la  somma  Beninansa  ,  re. 


?lon  è  cbc  ripetuto  il  concetto  de'  precedenti  t^ni  — 
il  Pane  sincero  dir  si  pUb  ertalo  ntlTinttro  mauitn-- 
E  qui  dunque,  o  nel  verno  /."  del  I<nema  ,  e  mI  l'f^ 
so  125  del  t'aitlu  precedente  a  nostra  A'iln  •  »eni'drlic<i 
lo  è  sinonimo  di  Paradiio.   V.  Pag 308. 
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CANTO  vm. 


■> 


V,  34. 
Noi  ci  v<Agitìm  àf  Principi  eelati  ' 

Dante  »  caDtaodo  die  ie  Anime  beale  nel  Oddi  Vene- 
re si  volgono  co'  Principati  in  un  giro 

Pria  ccmaiMàó  in  j^  edU  Skrafinif  i 
mo&trò  come  quelle  ^  leilslassero   cóli  gli  àn^UdelU^^ 
Prudenza  ,  mévendo  dagH  Angeli  4el^  Amore  ^  ossia  die 
splendore  poetico  alta  doitriBa  dì  San  Tommaso,  cbe' la 
Prudenza  è  inspirala  dalla  Carità.  V.  Pag.   ;    400-402.. 

V.  79.  '-'■''  ■■  i 

Chi  veramenU  prótveder  bisog/na 
Per  lui  f  o  per  aUrui  )  eì  cVà  etmiarea 
Ceariea  piik  di  carco  non  ri  pognaé  ' 

»  - 

.  Il  Poeiis  che  nel  limbo  ci  porse  esemplò  della  Prudm* 
za  regnativa  in  Lucrezia^  qui  ce*  ne  i^ffre  aUr^  esempio  Ui 
Carlo  Murlello,  già  staio  "suo  amico.  E  poneado  in^uescè 
ed  altre  parole  quel  benedetto  spirito,  perchè  atirl  rtconoP 
sea  lai  frirlù'  che  lo  inciela,  lo  fii  ragionare  di  alte'higloni<  di 
Stato.  Quindi  Carlo  Indaga  la  cagione  del  famoso  ¥è$pr&^ 
e  la  riduce  ad  una  causa  unica  e  perpetua  *,  biasiófia  gli 
uffici  dati  da  re  Roberto  a' Catalani  ;  vede  (  ne'tre^erH 
citali  )  la  sua  6arca  ,  la  sa  ve  dello  Stato  ,  carica  di  pe^ 
si ,  ed  avverte  la  .necessità  di  non  .aaprsDearicaclar.fidtf- 
mente  ne  dà  un  alto  documento  suH'educazione. 

r.  Pag..    . 86,  402. 
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CANTO  IX 


V.  3236. 
fui  chiamaia  ,  e  qui  rifdgo 
Perché  mi  vinse  il  lume  d*  està  stdta  \ 
Ma  Uelamente  a  me  medesma  indulgo 
la  cagion  di  mia  sorte  ,  e  non  mi  neja , 
Che  forse  pania  forte  al  vostro  vulyo.  - 

Il  Poeta  raTYicioò  il  delUto  Teologico  —  La  Pruden- 
aa  è  infusa  dalla  Carità  —  con  J'opioioiie  degli  Astro- 
nomi CriftiiaDi  del  ftuo  tempo  —  Venere  é  condotta  da' 
Principati  in  un'  orbita  che  e'  initia  fra*  Sera/ini  —  ;  ed 
ancora  1'  opinione  del  ¥olgo  antico  —  Venere  co'  tnei 
influssi  inspira  i  folli  amori  —  con  1*  opinione  cooieoi- 
poranea  che  popolava  di  amanti  la  terza  stella  ;  e  ot 
compose  questa  nnora  teoria  ;  GÌ'  ioflussl  di  Venere  di- 
spongono a  Carità  ;  ma  1'  uomo  ,  cosi  disposto ,  spesso 
erra ,  ed  ama  le  terrene  e  caduche  cose  :  spesso  aoche , 
ritraendosi  dal  mal  sentiero^  proGlta  della  sua  disposi- 
zione alla  Carità^  ed,  in  ciò  giovandolo  i  Principeti 
motori  della  stella  che  lo  vinse  »  acquista  Prudenza ,  e 
fra*  Prudenti  è  premiato  nel  Ciel  di  Venere.  Solo  eoo 
questa  chiave  può  aprirsi  il  vero  senso  de'  precedenti 
versi  posti  in  bocca  di  Cuniza ,  esempio  di  Prudenza  e- 
conomiea  »  e  che  però  è  messa  in  parole  dal  Poeu  non 
già  9  come  Carlo  Martello^  sopra  fatti  ed  arti  di  regno , 
ma  sopra  fatii  del  paese  ^  degni  d'essere  studiati  da  una 
femmina  illustre  ,  cui  Dame  dà  la  gloria  d*  aver  giovato 
col  tuo  prudente  consiglio  la  casa  degli  Euelini. 
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V.  94-95. 
Folco  mi  disse  qutlU  jinU  «  cut 
Ili  noto  il  noiiK  imo; 

Folco ,  prima  Vescovo  di  Marsiglia  e  quindi  Arcite- 
8C0T0  di  Tolosa ,  fu  uomo  di  gran  consiglio  e  governo , 
e  quindi  ci  è  dato  in  esempio  di  Pndmxa  polUiea  ;  ed 
il  Poeta  gli  pone  sul  labbro  gravi  sentente  sulf  abban- 
dono della  guerra  di  Palestina  ,  suU*  avarizia  de'  tempi , 
sulla  negligenza  degli  studi  sacri,  e  sull'abuso  degli  studi 
forensi,  f.  Pag 87 ,  403^ 

V.  H5'H6. 
Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab^ 
Esempio  di  Prudenza  mUiiare.  Y.  Pag.    .    87  ,  403. 
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CANTO  X. 

■...■•  »A» 


ib  fui  étjU  iBgili  Alto  $mUé  gre§gUi    ' 

1^  ;  V  .     XAtf  BomniSeò  fiiienè  pdr  tamlibìù, 

'■'  V  fm  fim/jiringùa  se  non  gi  vaneggia. 

(  !>.  :  i'^  '  jirAfe  e  maéitro  fummi ;  eé  eoo  Merio 
.1  .  'ò  j^jn  Càhgna\  ed  io  Tomai  ìTAqniào. 

Se  tu  di  iuUi  gii  aliri.utar  tuoi  certo^ 
Direiro  al  mib  pariar  te  if  tttm  col  vtio, 
Girando  eù  per  lo  beaio  eerto. 

QuelVoUrp  fiammeggiare  eeee  de{  fiso 
'^ Di  Grazìem  ,  che  PÌmoéTaUro  Foro 
Ajulò  fi,  che  piacque  in  Poradiio. 

L*aìtro ,  che  appresso  adoma  il  nostro  cono, 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  ch'è  tra  noi  più  bella 
Spira  di  tale  amor  ,  che  tutto  7  mondo 
Laggiù  ne  ha  gola  di  saper  novella- 

Entro  v*è  Valla  luce ,  ti'  si  profondo 
Saver  fu  messo  ^  che^  se  H  vero  é  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  *l  secondo. 

Appresso  vedi  H  lume  di  quel  cero 
Che  giuso  in  carne  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  'l  ministero, 

NelFaltra  picciolelta  luce  ride 
QuelVavvocato  de'  tempi  cristiani^ 
Del  cui  latino  Agoslin  si  provvide. 
Or  ,  se  (u  l'occhio  della  mente  troni 
Di  luce  in  luce  dietro  alla  mia  lode^ 
Gif)  (hlVodaro  con  sete  rimani  : 
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Ar  veder  ogni  hm  dentro  «t  gode 
L*  anima  santa  che  H  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  ehi  di  lei  ben  ode  : 

lo  corpo  ond*  ella  fu  cacciata  giace 
Giueo  in  CxMauro ,  ed  enea  da  martire 
E  da  esiglio  venne  a  questa  pace. 

Fedi  oltre  fiammeggiar  P  ardente  spijro 
jy  Isidoro ,  di  Seda  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi ,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo^ 
h  il  lume  d*  uno  spirto  che  'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri^ 

Che  ,  leggendo  nel  vico  degli  Strami^ 
Sillogizzò  invidiosi  veri^ 

Ai  Temperanti  stìidiosi  del  Limbo  veggiam  corrispon* 
dere  i  Temperanti  studiosi  del  Sole-^  quelli  scelti  dal  Poe- 
ta fra  la  dotta  antichità  Pagana ,  quasi  a  rappresentarci 
un  Albero  delle  Scienze  profane ,  questi  fra  la  dotta  an- 
tichità Ebrea  e  Cristiana  ,  quasi  rami  deir  Albero  delle 
Scienze  saere. 

Capo  della  famiglia  teologica  è  San  Tommaso  di'  Aqui* 
no ,  perchè  raccolse  ogni  fiore  di  sarra  dottrina  neirope* 
ra  immortale  della  Somma ,  e  nelle  Quistioni. 

A  questo  Santo  Maestro  di  coloro  che  sanno  stan  pres- 
so il  Maestro  nelle  Leggi  della  Chiesa  ^    Graziano  ;    e  il 
Maestro  nette  Leggi  di  Dioy  Alberto  Magno, 
Seguono  i  Capiscuola  delle  quattro  Teologie; 
i.  Pietro  Lombardo  per  la  Scolastici  ; 
S.  Salomone  per  la  Biblica  ; 
5.  San  Dionisio  per  la  Mistica  ; 
4.  Lattanzio  per  V  Apologetica. 

Vedi  poi  i  Filosofi'  Teologi  ;  i  Morali ,  i  Matfmatici , 
i  Metafisici. 

103 
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Primo  è  Boigio^  Filosofo  Morale  che  giovò  la  Teo- 
logia universa. 

Tra'  Filosofi- Maiemoliei  splendono  Isidoro  che  giovò  la 
Teologia  Apologetica^  e  Seda   cbe  giovò  la  MiUica. 

Vedi  infine  Riccardo  da  San  Vittore^  e  Sigieri;  il  pri- 
mo de*  quali  giovò  la  Teologia  Biblica^  e  raltro  la  Sco- 
Ueliea.  V.  Aiy 88,  89,  » 
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CANTO  XII. 

V.  Ì30i32, 
Illuminalo  ed  Agostin  ion  quici^ 
Che  far  de*  primi  scalzi  poverelli^ 
Che  nel  capeUro  a  Dio  ii  fero  amici. 

L'apoteosi  della  Povertà  celebrata  nel  Canio  X( ,  ove 
San  Tommaso  innalza  a  cielo  le  virtù  di  San  Francesco^ 
le  lodi  di  San  Domenico  ricordate  in  questo  Canto  da  San 
Bonaventura  »  la  menzione  che  qui  si  fa  d' Illuminato  e  di 
Agostino , 

Che  far  de*  primi  scalzi  poverelli  ^ 
ci  dà  sicuro  lume  al  discernere ,  che  Dante  nella  terza 
Cantica  non  fu  contento  al  far  beati  nel  Sole  \  Tempe- 
ranti studiosi  soltanto  ,  ma  ,  quasi  »pinto  a  sclamare  in 
quell'alta  ricchezza  di  Paradiso  n  Beati  Pauperesf  »,  vol- 
le onorata  quella  Povertà  die  si  fregia  delle  virtù  onda 
ft'abbella  la  Temperanza  Cristiana.  E  cantando  i  Poteri^ 
ce  ne  presenta  il  Tipo  in  San  Francesco  d'  Astisi ,  e  la 
Poterla  illustre  egli  onora  in  San  Domenico  ed  in  San 
Bonaventura ,  mentre  nel  contemplativo  Illuminato  e  nel* 
r  attivo  Agostino  ,  piuttosto  che  a'  Poveri  ,  rende  deUU 
lode  a*  Poverelli. 

Noi  Siam  per  vedere  la  fine  del  magnifico  Quadro  dm 
Temperami  studiosi ,  ed  a  tutti  intanto  parranno  dure  li 
ragioni  della  digressione  Dantesca  su  i  P^)veri^  fuorché  a 
coloro  che  porranno  accurato  studio  nel  sovrano  magistero 
delle  Mansioni.  Ad  essi  solo  parrà  manifesto  |  siccome  il 
sacro  Poeta  abbia  celebrato  i  Temperanti  studiosi  nella 
Mansio^eH.  di  Rapkidin  ^  perchè  ivi  fU  laude  dignaa* 
nima  quae  recte  judicat^  recte  discernit  (  Orig,  Ji  e  siasi 
poi  rivolto  al  crudo  sasso  dell' Alvernia  per  accennare  al- 
la Mamione  12  di  Sina^  che  s*  idierpe^ta  locus  mondi  ; 
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CANTO  xvni. 

V.  37. 

lo  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto 
Kel  nomor  Josuè ,  coni*  et  si  feo^ 
Ké  mi  fu  noto  "l  dir  prima  che  H  fatta. 

Ed  al  nome  dett'allo  Maccabeo 
Vidi  muoversi  un  altro  roteando^ 
E  letizia  era  ferza  del  paleo. 

Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Due  ne  segua  lo  mìo  attento  sguardo^ 
Com'  occhio  segue  suo  faleon  volando. 

Poscia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo 
E  'l  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  Croce ,  e  Bober0  Guiscardo. 

in  questi  pochi  versi  il  Maestro  de'  Poeti  ragona  dil- 
le immense  schiere  de'  Personaggi  celebri  nelle  storie  dei 
due  Popoli  di  Dio  gli  Eseoiplari  della  Fortezza.   E  sooe 

Per  la  Fortezza  di  Fiducia 
Cacciaguida^  che  fidò  nella  Croce; 
Maccabeo  ,  che  fidò  nel  Soccorso  di  Dio  ; 
Josué ,  che  fidò  nel  suon  della  trombe. 

Per  la  Fortezza  di  Magnificenza 
Carlo  Magno,  E  basta  il  nome. 

Per  la  Fortezza  di  Pazienza 
Orlando  ,   lungamenie  paziente  delle  offese   di  Mandri- 

cardo. 

Per  la  Fortezza  di  Perseveranza  domestica 

San  Guglielmo  nei  Deserto. 

Per  la  Fortezza  di  Perseveranza  militare 
Rinoardo  «  il  vinciior  de'  Saraceni; 
Gottifredi ,  il  fondatore  del  Regno  di  Gerusalemme  -, 
Roberto  Guiscardo ,    il  fondatore   del  Regno  delle  Due 
Sicilie.   F.  Pag 92  ,  398  ,  399 
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Quei  che  dipinge  lì ,  non  ha  chi  H  guidi , 
JMSs  esso  guida ,  e  da  lui  si  ramenia 
Quella  virtù  ch'i  ferma  per  li  nidi. 

Scriviamo  ramenta  eoo  una  sola  m ,  e ,  poicbè  la  lin^ 
gua  di  Dante  «  come  in  una  sua  elegantissima  lettera  d 
diceva  il  cnv.  Dionigi  Stroccbl  »  é  un'  immagine  della  la» 
Una  t  teniamo  che  l' AUighieri  derivasse  dal  ramenium 
de' latini  il  verbo  ranuntaref  cioè  iogliere  gualche  mini* 
ma  particella ,  raschiare.  E  cosi  intendiamo  il  ternario  : 

Quei  che  con  luci  diverse  di  anime  beate  dipinge  la  te* 
sta  e  il  collo  dell' J'iuila^  non  ha  chi  Lo  guidi^  ma  quelle 
luci  dispone^  e  dà  loro  maggiore  o  minor  splendore  secondo 
il  solo  decreto  della  sua  Giustizia  divina  ;  e  da  Lui  con" 
vien  che  si  tolga  alcuna  briccióla  di  Giustizia  umanaf  vir- 
tù ,  rh  è  forma  per  li  Regni  della  Terra  ^  borgate ,  muri 
famigliucle  ,  anzi  nidi  in  paraggio  del  Regno  del  Cielo. 

V.  Pag 7274. 
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CANTO  XX. 


r.  J7. 


irmUM  di  villm  ««  mt^  •• 
SL  merio  del  suo  opu* 
e/IHio  fu  del  rao  aaiftftb, 
h  fiwmmrcr  ,  eh'  é 
die  mi  fan  cerehia 
Colm  che  pia  al  becco  nd  sV 
Ija  veiocfBa  coneoió  del  /ifiit  - 
Ora  conmce  quanto  caro  coffe 
Non  tfqmr  Cristo ,  per  feipmernva 
Di  qìieHi  dolce  t^ita  e  delfi 
E  fvel  che  tegne  in  la  circomfen 
Di  che  ragiono  »  per  V  arco 
Morie  indugiò  per  vera 
Ora  conosce  che  7  giudicio  demo 
Non  si  trasmuta ,  perché  degno  preco 
Fa  craitino  laggiù  delPodiemo. 
X'  altro  che  segue  con  U  leggi  e  meco , 
Sotto  buiuna  'ntenzion  che  fé  mal  frutto^ 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco  : 
Ora  conosce  ,  come  U  mai  dedotto 
Dal  suo  bene  operar  non  gii  è  nocwco  , 
Atvegna  che  sia  7  mondo  indi  distrutto. 
E  quel  che  vedi  nelVarco  dedico^ 

Guglielmo  fu  ^  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vico  : 
Ora  conosce  come  s' imuanara 
Lo  del  del  giusto  rege  ;  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
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Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante^ 
Che  Riféo  Trojano  in  questo  (ondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  7  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 

Benché  sua  vista  non  discernè  il  fondo» 

« 

Il  santo  He,  che  caolava  :  Retribuet  mihi  Domitmi  s^ 
cundum  JtuUliam  meam  —  ,  è  fallo  pupilla  dell'esilila 
della  Giustizia.  Davidde  ,  cantore  dello  Strilo  Sin^  ^ 
annunziò  alle  genti  CRISTO  venturo. 

Gli  fan  corona  Trajano ,  Ezechia ,  Costantino ,  Cfu' 
glielmo  Ily  Riféo, 

Trajano  credeite  in  CRISTO ,  dopo  il  corso  della  prì» 
ma  sua  vita  (  secondo  T  opinione  cbe  ben  poiea  seguirsi 
da  Dante»  se  era  stata  accolta  da  San  Tooiniaso  nel  (Rifar- 
lo delle  Sentenze  )  per  intercessione  di  San  Gragorìo* 

Ezechia  credette  in  CRISTO  venturo  y  poiché  erat  Do* 
minus  cum  eo  (  Reg.  ). 

Cofitaniino  credette  in  CRISTO  ,  a  mezzo  il  corso  di 
sua  vita  «  per  l'apparizione  della  Croce. 

Guglielmo  II  credette  in  CRISTO,  in  princìpio  del 
corso  della  sua  vita  ,  per  educazione. 

Riféo  (beato  di  Giustizia  commutativa)  credette,  se- 
condo il  Poeta,  in  CRISTO  venturo^  per  rivelazione  iodi* 
vidua. 

Questa  Fede  commune  de'  Giusti  nel  CRISTO ,  beochò 
assai  variamente  infusa  nelle  anime  loro ,  è  cosa  degna 
di  nota  *,  e  ci  è  bello  V  osservare  ,  siccome  V  Allighierl 
dall'un  canto  fosse  mosso  dalle  sentenze  de' Padri  a  sta- 
bilire ,  in  riguardo  al  vero  regno  della  Giustizia , 

— a  questo  Regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo; 

e  dair  altro  fosse  mosso  dall'  autorità  della  Storia   a  por- 
re fra' Giusti  Trajano  t  e  da  quella   di  Virgilio  ad  anno- 
io! 
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verarvi  Riféo,  I  modi  onde  si  trasse    dell'  impaccio   soa 
ardimenti  di  un  ingegno  sovrano. 

V.  Pag 94  ,  587 ,  398. 

In  riguardo  poi  a  Costantino  vuoisi  notare^  che  Dame 
dichiara  buona  V  intenzione  eh'  egli  ebbe  di  donar  beni 
alla  Chiesa  ^  che  il  donar  a  lei  chiama  un  operar  bene  ; 
che  assevera  ,  nulla  nuocere  alla  gloria  celestiale  di  Co- 
siantino  quella  sua  donazione  (  quantunque  gravi  mali  se 
ne  deducessero),  certo  perchè  ni  un  intrinseco  male  era  io 
queir  aito  generoso ,  come  non  è  certo  un  male  la  libertà 
delf  arbitrio,  benché  Tuomo  spesso  ne  abusi.  Il  verso  poi 

—  Aovegna  che  sia  '/  mondo  indi  disfrutto.  — 
è  verso,  che  prova  affetti  di  follia  coloro  che  ne  traggono 
argomento  per  far  di  Dante  nn  nimico  degli  Slati  della 
Chiesa.  11  possedimento  di  poche  Provincie  non  distrugge 
il  mondo  *,  Il  male  dedotto  da  ciò  poteva  bene  ,  secondo 
Dante ,  distruggere  il  mondo  ,  ed  egli  diceva  :  Il  mondo 
esser  dee  retto  dal  Papa  e  dalV  Imperatore  ;  ma  i  Gutl^ 
lo  voglfon  retto  solo  dal  Papa  ;  dunque  il  mondo  è  di- 
strutto dal  Guelfimo,  La  donazione  di  Costantino  entra  nel- 
r  argomento  Dantesco  ?  si ,  come  T  uovo  nella  guerra  di 
Troja. 

y.  la  Nota  a  pag 58. 

Dame  ,  onorando  la  Prudenza  in  Venere  ,  la  Tempe- 
ranza nel  Sole  ,  la  Fortezza  in  Marte  ,  la  Giustizia  in 
Giove  ,  onorò  la  quarta  ,  la  quinta ,  la  sesta  e  la  setti- 
ma delle  Virtù  Cristiane:  ne  sarà  ne' seguenti  Canti  com- 
piuta la  lode  ,  mentre  il  Poeta  vi  discorre  le  tre  Virtù 
veramente  nostre ,  la  Fede  ,  la  Speranza  e  la  Carità- 
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CANTO  XXII. 

Questi  altri  fuochi  tulli  contemplanti 
Uomini  furoj 

Dante,  fra'i  Contemplanti  beali  nel  del  di  Saturno  si 
riveste  più  riccamente  della  Virtù  della. Sapienza^  terza 
fra  le  diici  Virtù  Cristiane ,  della  quale  già  ebbe  occa- 
sione d'invaghirsi  a  contrariis  »  visitando  gli  Attivi  nel 
Ciel  di  Mercurio.  K  Pag 597  ,  S98 ,  405. 

In  fin  lasiù  la  vide  il  Patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte^ 

La  scala  di  Giacobbe  fu  il  tipo  della  Via  diriltay  cele* 
brata  poi  da  mille  e  mille  Scrittori  sacrL  Ella  ai  levava 
dalla  VeUle  di  Visione^  ed  isporgeva  la  parte  superna  net- 
PuUima  Spera  :  non  altrinrtenti  la  Via  diritta  del  Poema 
sacro  va  dalla  Gerusalemme  terrena  M'Eknpireo. 

V.  Pùg 458. 

L'ajuola  che  ci  [amianto  feroci^ 

Volijendom"  to  con  gli  eterni  Gemelli^ 
Tutta  ni*apparve  da'  colli  alle  foci: 

Apparve  al  Poeta  ,  volato  dagli  Antipodi  al  Ciel  che  ci 
cuoprCf  questa  Valle  di  lagrime^  di  cui  meniam  sì  gran  van- 
to: ella  nella  MONARCHIA  DI  DIO  non  è  che  uuJjuola 
che  dai  colli  Golgota  ,  Moria  e  Sion  discorre  a  oriente 
sino  alle  foci  dtl  Gange  y  a  occidente  sino  alle  foci  del- 
l' Dero.  y.  Pag 467,  568. 
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U  \  ed  ecco  eh*  ei  lo  appressa ,  ed  è  quel  SOLE  che  tu 
Cido  accende  le  lucerne  delle  anifne^  et  genies  in  terra 
dirigU.  F.  Pag.     ...    253 ,  254 ,  462  ,  466 ,  468. 

* 

V.  37  38. 
Im  é  la  Sapienza  e  la  Possanza 

CK  aprì  le  strade  tra  H  Cielo  e  la  Terra  f 

GESÙ  CRISTO,    SAPIENZA,    aprì  In  Via  diritta  pel 

Monte  y  GESÙ  CRISTO  ^  POSSANZA,  apri  la  Fra 
lunga  per  V  Inferno.  V.  Pag,        461. 
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CANTO  XXV. 


Se  mai  continga  che  7  Poema  sacro^ 
Al  quale  ha  posto  mano  e  deh  e  Terra^ 

Due  cose  qui  impariamo  ;  Il  nome  che  dar  dobbiamo 
alle  Cantiche  di  Dante  ,  non  per  iraslato  Commedia  i^  ma 
con  propriissimu  appellazione  Poema  sacro.  Impariamo 
ancora^  che  in  questo  Poema  sacro  si  canta  la  MONAR- 
CHIA DI  DIO ,  perchè  dessa  ,  e  dessa  sola  9  comprende 
il  Cielo  e  la  Terra.  K.  Pag.   .     .     i  >  169  ,  5i5  ,  569. 

V.  99  30. 
Inclita  Fila  ^  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  Basilica  si  scrisse^ 


V 


Ki7a,— .  Chi  si  fa  lirar  con  le  funi  più  che  loro  al  Ira- 
aglio  per  dar  a  vita  un'altra  significazione  che  quella  di 
— corso  della  vita  umana  — ;  le  dia  qui,  se  può,  quel  suo 
caro  senso.  Fila  è  parola  di  assai  vario  valore  nel  Lin- 
guaggio sacro  :  qui  così  si  noma  un  Santo ,  e  talora  il 
SANTO  DE'  SANTI  ,  e  talora  la  beatitudine  de*  Santi ,  e 
talora  il  loco  della  beatitudine  de' Santi- 
nostra  ^a>i7tca—.  San  Giacomo  scrisse  della  na«(ra  Basili- 
ca f  ossia  del  Paradiso  f  che  è  Vita  nostra  >  Basilica  no- 
sita.  Si  noli  intanto  »  qual  Basilica  visitar  volesse  per 
far  acquisto  del  Giubileo  V Aquila  de'  Poeti  nostri  / 

e.  49-^^0. 
E  quella  pia  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  così  alto  voìo^ 

Beatrice,  figura  della  Speranza.  Vedi  le  Note  al  Canto  II. 


/ 
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V,  55-56*. 
Però  gli  è  conceduto  che  d' Egitto 
Yegna  in  Gerusalemme 

Chi  non  sa  veder  V  Etiopia 

Nel  mezzo  del  catnmin  di  nostra  Filat 
BOB  poirà   InteDder  mai  •   come  qui  dicasi    da  Beatrice , 
che  Dame  veniva  àsWEgitio, 

P.  57-96. 

Ed  io  :  le  nuove  e  le  ScriUure  mntiche 
Pongono  il  segno  ,  ed  esso  lo  rnLod-lUa 
VelV Anime  che  Dio  sha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia ,  che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  éerra  fia  di  doppia  tema^ 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  Vita. 

E  '/  tuo  fratello  as^ai  vìe  più  diges'a , 
Là  dove  tratta  delle  bianche  ttctet 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

Il  segno  de*  buoni^  la  meta  delle  anime  pellegrine,  è  la 
Terra  loro ,  e  la  Terra  loro  è  Vita  ,  quella  dolce  Vita  , 
cui  era  salilo  il  Poeta  -,  e ,  se  noi  slam  viatori ,  Vita  no- 
stra è  lassù.  Ed  il  Tratello  di  San  Giacomo  , 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole , 
scrive  C  Apoc.  e,  XII.  )  :  Ei  mnt  qui  tenerunt  de  tri' 
bulatione  magna  »  et  laterunt  stolas  suoi ,  el  dealbave- 
runt  eas  in  sanguine  Agni}  quoniam  Agnus  qui  in  medio 
throni  est ,  reget  illos ,  et  deducet  eos  ad  Vitae  fontes  a- 
quorum,  V.  Pag 502 ,  505. 
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CANTO  XXVIII. 


4a  quel  funto 
Ikpmde  U  Cieh^  e  Mia  la  Naiìirai 

Umiio  Amlo  ^  che  «od  è  diverso  dal  Anito  del  Curio 
seguente 

Om  f*  offumia  ogni  ubi  e  ogni  qmndo  , 
è  nella  HONARCHIA  mmOììPmio  tccrisiaimo  dd  Or- 
tdo  ééKBmfbno  allo  ^mUk^  ove  s'appaila  l'estrema  ci- 
ma del  Menu  di  DiOé  Siocooie   poi  il  Circolo  superion 
ddPEmfkw  né  ^  là  fitmra  deUa  VoUa  4i  un  Tempio , 
la  T$tra  di  «àa  Lmpadaj  ed  il  Monte  di  Dio  delle  tre 
eorde  che  la  eoeiengono  appesa ,   cosi  quelle  anime  che 
Dio  privilegiò  del  sentimento  del  Bello  troveran  tosto  nel- 
la Carta  deUa  MONARCHIA  DI  DIO   il  Amto   indicatoci 
dal  Poeta  sovrane  s  e  vedranno  sensibilmente ,  come  da 
esso  dependa  il  Cielo  quasi  arco  dal  suo  punto  culminan- 
te »  t  dà  Mo  iependa  tuiia  la  Nàtmra  quasi  lampada  dal 
aedo  delle  sue  (corde.  Y.  Pàg.  .    .    503-809 ,  555-557. 

GLI  ANGELI. 

V.  43-46. 
Mira  jptA  ^tirchio  che  pia  gli  é  congiunto} 
B  iippi  ckeH  iuo  muovere  è  sì  tosto 
ter  fagàoaso  amore  ond?  «ylì  é  punto. 

Sa*  Dionisio  già  scritto  a?ea  «  ilfi^^loniii  hkrarehiae 
mem^at  nMe  dMna  Claritm  in  quikuedàm  simboUe 
fgwratie  »  i  e  le  parole  éA  Mistico  altissimo  nòo  pcffe- 
nao  andar  perdute  per  Teccelso  Cantore  della  MONAR- 
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CHU  W  WO  •  i  cui  iiwJboli  gli  governarono  h  Musa.  E- 
M  imt^  1  poidiò  gli  ÀngeH 

_  IHmt  foii^èfil  et  skHiiici 

Se  MONARCaiAE  mbiici.  —  , 

C  Ad.  de  &  V.J 
U  locò  nel  nona  Udo  imoiediaUiDente  scilo  1*  Em^im , 
e  B  igwò  in  moe  Cerchi,  Vmo  ctrctmdnlo  dall'aliro  si, 
dhe  al  pw  oBo  A  moitt  sireucxia  succednn  gli  aliri  pia 
sino  al  più  barn ,  tpario  già  assai  di  Im^iB 
$5J6  j  To  intanto  nelU  MONARCHIA  DI  DIO  aln 
,~BKIa  alto  cima  dd  Jfcnle  fra  il  PIANETA  e  l'fin 

-  se  tassi,  cioè  appunto  nel  marno  CiA,  Dìo  l'a- 
j  ttàm  m  non  u§memii di  Cirtki  Hsirtriodcfna- 

^Cèn  deoli  AmgOij  ami  la  chiave  per  cMv  k  W- 
leize  di  iinesio  Canio.  A  le  dice  Dante 

—  Jiirv  fMel  e«rrAio  eke  gli  è  più  cam/mÈo.  — ; 
e  vaol  che  socio  H  Amio  io  veda  I  SerafmL  A  it  dn 

Dante  ; 

r.  5354. 

^  /«  fiÈtsto  miro  ed  angelico  iempto^ 
'  Che  wlo  amore  e  luce  ha  par  confine,  —  ; 

^  vocrf  che  lo  veda  b  sede  degli  Angeli  fin  COIXI  J  » 
p^  eh*  è  AMORE  ,  e  COLUI  di  sotto  di'  è  PlA!eTA , 
LUX  MUNDI.  A  le  dire  Danle  : 

i.  /». 
—   Tutu  tirali  $imo  e  tutti  Itn 


e  TUul  che  ui  veda  le  corde  detta  Natura ,  che ,  dopo 
aver  ccsireito  il  petto  degli  AogioleUì ,  e  dopo  essersi  «li 
Coro  in  Coro  ioiromesse  sotto  le  ascdle  loro ,  si  rioni- 
seco  nel  Punto  ^  e  iodi  vanno  in  mano  a  COLLI  dbe  lira 
a  SE  gli  ^n^fli  Suoi  »  mentr'  essi  con  lor  manine  liiaoo 
a  LUI  la  Kaiwra.  Ed  alla  mente  rischiarata  dalia  tuttiii 
dd  Simbolo  y  quanto  canta  il  Poeta  intomo  a*  Cori  sarà 
taKMo  e  terso.  K  fiag SI3. 
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CANTO  XXX. 


E  vidi  lume  in  forma  H  rimera 
Fulgida  di  fulgori ,  ifUra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uecian  faville  vive , 

Ecco  Dante  giunto  presso  alla  fine  del  secondo  corso  del- 
le Maneioni  ItraelUiche ,  e  presso   il  vero   Flumen  Dei. 
y.  Pag.    ...    : 522. 

V.  73. 
Ma  di  quesi^acqua  convien  che  tu  bei. 

Cosi  nel  Purgatorio.  Mirasi  sempre  al  ber  mistico  delle 
acque  ch'erano  in  cima  del  monte  Phasga.  V.    .    .    ivi 

V.  Ì33'4X. 

In  quel  gran  seggio  ^  a  che  tu  gU  occhi  tieni^ 
Per  la  corona  che  già  vi  $u  posta^ 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  cenij 

Sederà  Valma  ,  che  fu  già  augosta , 
Del  grande  Arrigo ,  che  a  drizzare  Ualia 
Verrà ,  m  prima  eh*  ella  sia  disposta. 

Versi  che ,  a  chi  non  sa  leggere  —  il  Veltro  verrà  — 
senza  pensare  alle  venute  morali  del  FIGLIUOL  DI  DIO, 
assai  rivelano ,  come ,  se  Dante  disse  mai  in  vita  sua  — 
Jl  Veltro  è  venuto  — ,  certo  il  disse  ne*  di  della  gloria 
di  Arrigo  VII.  V.  Pag i88. 
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CANTO  XXXI 


«w  79. 

53  ff  5#  dtf  amo  lfy%49  oSadd  XIY^ 
e  (pi  «  t  altro*»  iffv  Itlfiffi  coim  figwn^  dellai  Spirm- 


W.  b  J.  dC.  IL 

Tk  mèm  di  sen»  fnUla  a  liberimle 
Ar  Mti  fwfit  «ff ,  per  Mti  %  modi 
Che  di  óà  ftn  owm  la  potesiaU. 


Cte  «urna  «iir  cììk  se  Dante  noD  fosse  stato  leroo^  cioè 
jiw<lnrii ?  U  fk  tanoao  h  P^gaHva  prùm  nell'Iota'- 
mi  ;  ^9  ftr9«tìw»«  JWiirfi  nel  Porgatorio  -,  VBlumkialm 

wt  l^irMii:su:  ì  WM&  furono  que' tanti  ó\\ersì  stati  ddV a- 
.  'tW'v^itaìL  elb  si  trssnuia  nel  suo  viaggio  anago^- 

*".  AjT i27  ,  128  ,  420. 

M  <f«  in  mìramlo  la  vivace 
CmHÀ  di  colui  che  in  questo  mmdo 
Cmkmplando  gustò  di  quella  pace. 

•  ^ 

urte  ci  dice  chiaro  il  Poeta  di  aver  figurala 

pio  la  Carila  contemplatrice  ,  come  %uraU 

riitcf  io  Lucia.  Non  la  Sapietizay  non  la  Ca- 

tiWitiCf  f   init  'ii  sola  Carità  contemplatrice    o  pir- 

«jfricf   può  avvicinar  T  anima  air  augusto  Trono  di 

f.  h  Mifte  al  Canto  II  «   Le  ire  Donne  celesti  ». 
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CANTO  xxxin. 

V 

QM  if  a  nri  wmiiiima  fke$ 

A*  dì  ìJ^NrofUNi  fimkam  ticaee. 
Hmm  ^  $t  $anio  gnmdd  e  Umio  uMj 

Ch$  qjlui  vuol  grassa ,  ed  a  le  non  fkamf^ 

Sm  Mtimaa  twal  volar  $mx*aK. 
Im  hia  benignità  non  pur  ioccorro 

A  ehi  dimania  t  ma  molle  falle 

Liberalmente  al  domandar  pteorre. 

Nel  primo  di  questi  ternari  si  noti ,  che  il  Poeta  dice 
alla  90NNA  GENTILE,  figura  della  Fede,  ciò  cbe  i 
Teologi  dioooo  alla  Fede  istessa. 

Nel  «Mondo  si  noti ,  cbe  Dante ,  che  non  era  nomo  dt 
contraddirsi ,  doveva  ,  siccome  ba  fatto  ,  kriziare  il  suo 
inmeiiso  viaggio  da  una  graxia  della  DONNA  GENTILE, 
della  DONNA  che  non  poteva  dinienticare ,  perdiè  mane  e 
eera  invocava.  (  Par.  e.  XXIII.  ). 

8)  noti  nel  ferjeo,  come  il  misericordioso  costume  della 
VERGINE  corrisponda  colla  benignità  da  LEI  usata  ver- 
so il  Poeta  ,  quando  <ì  eompiome  del  suo  impedimento  » 
e  franse  il  duro  giudizio  f  Inf.  e.  IL  ).  F.  l^  Note  al 
Canio  IL  deipinf. 

V.  93  25. 
Or  guesH  che  dciV  ultime^  loetcnn 
DM'  Universo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una , 

ultima  lacuna  d(W  Univcnfo  — >.  V  Emisfero  Terrestre  più 
nobile  èy  secondo  Dante  ,  V  Emisfero  superiore ,  e  queste 
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Emiifero  ha  loUo  il  suo  cmtro  (  comnne  alh  Terra  ed 
all'  Vnweno  )  una  raccolta  d' acqua,  tiqpieaao  mar§  la  ri- 
guardo  alla  'IVrni,  picdòl  1«^  in  riguardo  ali'  Vnvomo , 
e  però  dal  Poeta  chiamata  «  uUima  iua  laeima  v.  Lat' 
cm  mfimui  di  fatti  fu  detta  uelle  sacre  Carte ,  e  su  di 
sotto  alla  Terra  uUima  delle  medesime^    . 

Le  frasi  —  Nd  mexMO  .  dd  Mmmtii  d»  eMUra  fita  — 
wXla  Seha  fonda, *-^  iteUa  Terra  uAtma .—  .lUP eiIraM 
Eliopia  —  Nel  profondo  del  lago  —.tieW  t^tUmm  taeuna 
deUVfiweno—  A  mezxa  Terra  ^.term  ietkrmmo—Jki 
profondiiiimi  deU^  abieeo  »  Ali  fondamela  del  lago  — 
Dai  profondi  —  sodo  frasi  Scritturali  siooDime  »  eoo  le 
quali  si  denota  la  .stanza  de'peccfitori  pii  en^.  Gobggiii 
cadde  il  traditore  della  Sapienza.  .    . 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una.  Dante  vide  ndP  nifi- 
Ma  lacam  delFlhivereo  la  vita  epirituale  del  peecmtere , 
del  richiamato ,  del  ravcedato  \  nella  Valle  la  ifitei  ^iri- 
tuale  dei  contrito  ;  nel  COLLE  del  confitente;  nella  JVof- 
gia  dello  emarrUo  ;  nel  Loco  erivaggio  del  pericUiank , 
e  del  eoccoreo  ;  nella  Coeta  oscura  del  pu^iltaftime  ;  nel- 
r  Inferno  e  nel  Purgatorio  le  ot<e  spirituali  di  fue'  cftc  si 
pwrgano  ;  nel  Paradiso  terrestre  di  ^tie'  dbe  rt^posono  ;  nel 
Paradiso  celestiale  di  ^tie*  cA^  i '  illuminano. 

V.  Pag.    .    .     .     103  ,  228,  514  ,  553  ,  534,  48i. 

t?.  85  88. 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s*  intema 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  V  Universo  si  sqtMderna  ; 

Sostanza ,  ed  accidente^  e  lor  costume. 

Queste  tre  corde  della  Natura  in  una  sola  s' involumano 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando 9 
ed  essa  sale  alla  MANO  DI  DIO,  da  cui  |>erò  depende  la 
Lucerna  del  Mondo.  Vedi  la  MONAKCHIA  DI  DIO ,  ed 
alza  la  mente  ed  il  cuore.  Molti  e  grandi  Poeti  hanno 
sentita  questa  bellezza   che  ìnsublima  e  conforia. 

r.  P&g 555  ,  5^4. 
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DEL  LOCO  OVE   DOVRARRO  COLLOCARSI 
LI  OTTO  Tavole  che  afpabtbrgono  a  QimrA  L*  Fair. 


Là  MotiJBcBiA  DI  Dio  ,   ossia  V  Umverso  detfd  Ckkia, 
Di  cmUro  alla  pagina  3. 

VlOMWXA  DENTRO  DALLA  CERCHIA   ASTICA. 

<  emiro  alla  pagina  23. 


0  voi  eh^aoeu  gVintdleUi  umi. 

Di  contro  alla  pagina  272. 

JLtf  Testa  di  Ijocifero. 

Di  contro  alla  pagina  292. 

Cam  Mi  NO  DI  NOSTRA  Vita. 

Di  ccniro  alla  pagina  320. 

V  Universo  di  Dante  ,  secondo  il  cornili.  Nicolini. 

A*  eoniro  aUa  pagina  489. 

V  Universo  di  Dante  ,  secondo  Fm.  Torriciilli. 

Di  conlro  alla  pagina  5J7. 

La  Monarchia  di  Dio  ad  uso  delie  scuole  elementari. 
eowtro  aUa  pagina  SS2. 
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